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DEL  PATRONATO  DEGLI  EMIGRANTI 

IN  ITALIA  E  ALL'ESTERO 
Relazione   di  Eoisto   Rossi 


AVVERTENZA 


//  Comitato  ordinatore  del  primo  Congresso  Geografico  Italiano 
m' affidò  V  onorevole  incarico  di  trattare  del  patronato  degli  emi- 
granti ,  nella  forma  di  una  Relazione  preparatoria ,  allo  scopo 
cioè  di  fornire  i  materiali  e  la  traccia  per  una  discussione  illu- 
minata su  questo  importante  tema.  Al  quale  intento y  più  delle  dis- 
sertazioni teoriche  può  certamente  giovare  il  linguaggio  chiaro  e 
conciso  delle  cifre  e  dei  fatti  che  verrò  raccogliendo  e  descrivendo 
in  queste  pagine. 

Accennate  rapidamente  le  fasi  per  cui  è  passata  la  questione 
del  patronato  in  Italia  »  stimai  opportuno  segnalare  e  porvi  quasi 
di  fronte,  a  mo  di  esempio  (e  vorrei  anche  sperare  di  stimolo) 
quanto  di  più  importante  si  è  fatto  o  si  sta  facendo  presso  altre 
nazioni,  sia  per  disciplinare  o  dirigere  la  emigrazione  dai  luoghi 
di  partenza  a  quelli  di  arrivo  ^  sia  per  attrarla  in  determinate 
regioni  con  speciali  favori,  come   si  pratica  dai  Governi  di  quei 
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paesi  d' oUre  mare   che  hanno  imperioso   bisogno   di  immigranti 
europei  per  coltivare  e  colonizzare  i  loro  territori. 

Indicato  cosi  lo  scopo  di  questo  scritto ,  il  lettore  vorrà  scu- 
sarmi, se  il  bisogno  di  essere  breve  mi  ha  co§tretto  più  di  una 
volta  ad  accennare  solo  di  volo,  o  per  incidenza,  a  fatti  ed  isti- 
tuzioni meritevoli  di  più  lungo  studio,  che  non  fu  concesso  al- 
l' autore  della  presente  Relazione. 


E.  R. 


ITALIA. 

La  questione  del  patronato  dell'emigrazione,  sebbene  conti 
non  pochi  studiosi  anche  in  Italia,  non  ha  avuto  fin  qui  tra  noi 
una  soddisfeu^nte  soluzione,  quale  ebbe  già  da  molti  anni  in 
altri  paesi. 

Mentre  in  Grermania  ed  in  Inghilterra,  per  tacere  di  altre 
nazioni,  il  patronato  degli  emigranti  vanta  una  lunga  storia 
d' imprese  più  o  meno  felicemente  condotte,  noi  pur  troppo  non 
abbiamo  da  registrare  fin  qui  che  dei  tentativi,  dei  quali  non 
sarà  inutile  dare  qui  un  cenno. 

Uno  dei  più  importanti  fra  essi  fu  quello  iniziato  nel  1875 
dal  compianto  senatore  Torelli,  il  quale  con  V  aiuto  di  non  pochi 
tra  i  più  ragguardevoli  dei  nostri  uomini  politici,  riesci  a  formare 
un'  associazione  di  patronato  con  sede  in  Roma  presso  la  Società 
Geografica  Italiana. 

Dapprincipio  non  fu  scarso  a  questa  associazione  il  &vore  del 
pubblico  e  della  stampa.  E  mediante  ofierte  volontarie  di  denaro 
da  parte  di  privati  e  il  contributo  dei  suoi  soci,  potè  anche  pub- 
blicare un  bollettino  mensile  d'informazioni  in  servizio  degli 
emigranti.  Senonché  i  mezzi  pecuniari  essendo  scarsi  e  non  po- 
tendosi avere  un  ufficio  di  segretario  remunerato,  e  forse  anche 
il  difetto  di  un  programma  ben  determinato,  tuttociò  fece  si  che 
questa  Associazione  dopo  cinque  anni  di  vita  stentata  cessò  di 
esistere. 
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Intanto  la  nostra  emigrazione,  lungi  dal  diminuire,  andò 
sempre  aumentando  negli  anni  successivi,  a  segno  che  oggi  sor- 
passa quella  delle  altre  nazioni  latine  prese  insieme  ('). 

E  con  essa  aumentò  anche  la  serie  delle  peripezie  dolorose 
dei  nostri  emigranti,  dei  guai  e  pericoli,  a  cui  essi  soggiacciono, 
e  di  cui  sono  piene  le  cronache  della  stampa  italiana  ed  estera, 
a  segno  da  rendere  oramai  evidenti  questi  due  fatti,  cioè  : 

1.®  Come  la  nostra  emigrazione,  paragonata  a  quella  di  altre 
nazioni,  vada  soggetta  a  maggiori  danni  e  pericoli,  dipendenti 
in  parte  dall'ignoranza  e  miseria  degli  emigranti  e  in  parte 
dall'avidità  di  speculatori  disumani. 

2.^  Come  essa  contro  questi  danni  e  pericoli  trovi  una  tutela 
insufficiente  in  patria  e  quasi  nessuna  in  molti  paesi  di  desti- 
nazione. 

In  considerazione  di  questi  ed  altri  fotti,  le  cui  conseguenze 
divengono  sempre  più  deplorevoli  rispetto  alle  sorti  della  maggior 
parte  dei  nostri  emigranti,  la  Società  Geografica  Italiana  si  ac- 
cinse con  patriottico  slancio  fin  dal  1885  a  studiare  la  questione 
della  nostra  emigrazione,  dichiarando  di  ciò  &re  per  ragione  di 
umanità,  di  decoro  e  di  utile  nazionale. 

La  Commissione  incaricata  dei  relativi  studi,  proponeva  fin  da 
quel  tempo  che  venisse  fondata  un'istituzione  capace  di  eser- 
citare in  modo  veramente  efficace  il  patronato  verso  i  nostri 
emigranti,  e  che  a  rendere  più  agevole  questo  non  facile  compito, 
fosse  inviata  persona  competente  all'  estero  a  studiarvi  le  con- 
dizioni, a  questo  riguardo,  dei  paesi  dove  il  patronato  avrebbe 
dovuto  estendere  la  sua  azione  e  fer  sentire  i  suoi  benefici  effetti. 

Questa  lodevole  iniziativa  della  nostra  Società  Geografica  non 


0)  Neiranno  testò  decorso  (1891)  T  emigrasione  propria  ascese  a  175,580,  mentre 
nel  decennio  precedente»  la  emigrazione  italiana  pei  paesi  d*  oltremare  era  rappre- 
sentata dalle  seguenti  cifre: 

Emigrazione  permanente. 

1881  41.607         1887    127,748 

1882  65,748         1888    105,063 

1883  68,416         1889    113,008 

1884  58,049         1800    104,783 

1885  77.020         1801    175,520 

1886  85.855 
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potè,  sfortunatamente,  conseguire  il  desiderato  effetto,  per  più 
ragioni,  ma  principalmente  per  la  mancanza  di  mezzi  pecuniari, 
alquanto  rilevanti,  che  si  esigono  per  l'organizzazione  e  man- 
lenimento  di  una  simile  istituzione.  Ciononostante,  V  importante 
argomento  del  patronato  non  fu  d' allora  in  poi  più  abbandonato 
dal  Consiglio  direttivo  della  medesima,  che  tornò  ad  occuparsene 
a  più  riprese  successivamente  e  in  modo  speciale  nel  1888, 
affidandone  nuovamente  lo  studio  ad  un  Comitato  eletto  nel  suo 
seno,  e  di  cui  fecero  parte  il  vice-presidente  Malvano,  e  i  con- 
siglieri Bodio,  Giordano  e  Pozzolini.  Quel  Comitato  dopo  essersi 
reso  conto  delle  difficoltà  da  superarsi  in  Italia  per  dare  all'  isti- 
tuzione del  patronato  tutta  V  importanza  ed  efficacia,  che  ha  al- 
trove, e  bramoso  di  procedere  con  prudenza  nei  modi  di  risolverle, 
deliberava  che  fosse  intanto  intrapresa  una  raccolta  d' informa- 
zioni e  notizie  sul  movimento  e  le  sorti  dell'  emigrazione  italiana 
air  estero,  onde  meglio  preparare  le  basi  della  futura  istituzione. 

n  che  appunto  fu  fatto  dal  Comitato  mediante  Y  invio  di  ap- 
posito questionario  ai  RR.  Consoli,  alle  Camere  di  Commercio, 
alle  Società  operaje,  e  a  tutte  le  persone  più  ragguardevoli  delle 
colonie  italiane  o  dei  centri  d'Italiani  stabiliti  all'estero.  Al 
questionario  fu  risposto  dai  nostri  connazionali  in  modo  assai 
soddis£su;ente.  E  le  notizie  cosi  raccolte  (e  che  vennero  pubblicate 
dalla  Società  stessa  nel  volume  lY  delle  sue  Memorie),  mentre 
valsero  col  loro  carattere  autentico  meglio  di  ogni  altro  docu- 
mento a  darci  una  pittura  fedele  delle  dolorose  disillusioni,  a 
cui  vanno  incontro  i  nostri  emigranti,  specialmente  nei  primi 
giorni  del  loro  arrivo  all'estero,  ci  confermarono  sempre  più 
nell'opinione  che  senza  un'efficace  tutela  morale  da  parte  di 
qualche  associazione  od  istituto  di  patronato  in  Italia,  non  é 
possibile  dare  alla  nostra  emigrazione  un  migliore  avviamento, 
tale  che  ci  permetta  di  liberarla  dai  molti  parassiti  o  vampiri 
che  la  rodono  e  dissanguano,  e  ci  offra  i  modi  sopratutto  di 
ajutarla  all'  estero,  &cendo  valere  le  sue  qualità  come  meritano 
e  procurando  di  migliorarne  le  condizioni  e  le  sorti. 

Tale  è  appunto  la  missione  che  da  lungo  tempo  esercitano  le 
istituzioni  di  patronato  degli  altri  paesi  verso  gli  emigranti  della 
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loro  rispettiva  nazionalità;  e  tutti  sanno  quanta  parte  della 
prosperità  e  potenza  morale  e  politica  delle  colonie  tedesche  ed 
irlandesi  negli  Stati  Uniti,  per  citare  un  solo  esempio,  sia  dovuta 
air  azione  delle  loro  Società  di  patronato,  che  scortano  e  proteg- 
gono l'emigrante  dal  paese  nativo  al  porto  d'imbarco  e  da 
questo  ai  luoghi  d'arrivo  e  di  destinazione,  dove  spesso  è  una 
colonia  agraria  che  lo  attende,  formata  dai  propri  connazionali 
e  dove  oltre  al  terreno  riceve  in  anticipazione  gli  strumenti  pel 
lavoro,  le  sementi,  una  modesta  casetta,  e  i  viveri  per  più  mesi 
0  fino  al  primo  raccolto. 

Dalle  indagini  che  la  Società  Greografica  intraprese  e  che  lo 
scrivente  ebbe  l'onore  di  condurre  ad  eflfetto,  risultò  chiara  la  quasi 
assoluta  mancanza  di  istituzioni  di  patronato  tra  i  nostri  connazio- 
nali all'estero,  e  specialmente  nei  porti  ove  maggiormente  af- 
fluisce la  nostra  emigrazione.  I  soli  due  istituti  di  questo  genere, 
iniziati  anni  sono  con  serietà  d' intendimenti,  ma  con  molta  scar- 
sezza di  mezzi,  uno  a  Buenos  Aires,  e  l'altro  a  Nuova  York, 
perirono  dopo  pochi  mesi  di  vita,  e  le  ragioni  della  loro  breve 
esistenza  si  possono  leggere  nel  volume  di  Memorie  sopracitato. 

E  sebbene  in  questi  ultimi  tempi  sieno  sorte  in  Nuova  York 
due  istituzioni  di  patronato  assai  importanti  e  di  cui  discorrerò 
più  oltre,  pure  la  gran  massa  dei  nostri  emigranti,  quella  spe- 
cialmente che  si  reca  nel  Brasile,  nell'Argentina,  ed  in  altri 
Stati  dell'America  del  Sud,  è  ancora  abbandonata  a  sé  stessa  (})\ 
priva  di  quegli  impulsi  ed  ajuti  che  agli  emigranti  di  altre 
nazionalità  vengono  quotidianamente  arrecati  dai  rispettivi  uffici 
di  patronato. 

Dal  che  deriva  che,  mentre  costoro  si  spandono  per  le  cam- 

Q)  E  ciò  tanto  più  è  da  deplorare,  iaquantochò  si  tratta  di  paesi  dove  la  mancanza 
di  misurazione  dei  terreni,  ossia  di  catasto,  l'incertezza  dei  titoli  di  possesso,  la 
deficienza  di  protezione  giuridica  e  gli  arbitri  delle  amministrazioni  locali  furono, 
e  sono  anche  oggi,  gli  ostacoli  (e  pur  troppo  inseparabili  dalle  condizioni  politiche 
e  sociali  di  quasi  tutti  gli  Stati  sud-americani)  che  si  aggiungono  alle  difficolti 
naturali  della  colonizzazione.  Questa  condizione  di  cose  viene  tuttora  sfruttata  da 
molti  impresari  d*  emigrazione  senza  coscienza,  allo  scopo  di  provvedere  operai 
europei  ai  proprietari  territoriali  americani,  che  ne  hanno  bisogno  e  li  dimandano 
a  patti  per  essi  proprietari  fovorevoli,  ma  rovinosi  per  gli  emigranti,  i  quali  ven- 
gono poscia  non  di  rado  assoggettati  alle  piU  dolorose  privazioni. 
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pagne,  nei  piccoli  villaggi,  dove  trovano  colonie  bene  avviate  e 
i  necessari  mezzi  per  divenire  presto  coltivatore  e  proprietario 
di  qualche  estensione  di  terreno,  che  permetterà  loro  di  vivere 
con  dignità  ed  una  relativa  agiatezza,  una  gran  parte  dei  nostri 
sì  arrestano  nelle  città  ad  esercitarvi  anche  i  più  bassi  mestieri 
per  campare  la  vita. 

Àgli  accennati  scopi  mira  appunto  la  «  Società  di  Patronato  » 
tedesca  {Deutsche  GeseUsehafl  der  Stadi  New-York)^  la  quale  venne 
fondata  nel  1784  in  Nuova  York  dai  pionieri,  si  può  dire,  della 
colonia  tedesca  ivi  residente,  da  cui  or  son  pochi  anni  si  cele- 
brava il  centenario  della  sua  fondazione  in  modo  solenne. 

Questa  Società  sorse  con  scopi  di  mera  beneficenza,  ed  anche 
oggi  impiega  una  gran  parte  delle  sue  entrate  in  elemosine  e 
sussidi  verso  gli  immigrati  poveri,  ed  in  generale  verso  i  coloni 
più  bisognosi. 

Oltre  ai  soccorsi  materiali,  che  costituiscono  uno  dei  rami 
principali  del  patronato  tedesco,  questa  Società  seppe  assai  per 
tempo  circondarsi  di  istituzioni  dirette  a  proteggere  anche  mo- 
ralmente la  sorte  degli  immigrati  tedeschi.  Il  numero  di  questi 
ultimi,  ossia  di  quelli  arrivati  nel  solo  porto  di  Nuova  York 
durante  il  decennio  1882-91,  è  dato  dalle  seguenti  cifre: 


1882 

198,468 

Anno  1887 

81,380 

1883 

176,601 

.   1888 

86,380 

1884 

141,922 

>   1889 

75,458 

1885 

98,111 

.   1890 

68,058 

1886 

73,099 

>   1891 

79,496 

H  suo  ufficio  d'informazioni,  e  l'agenzia  di  collocamento 
degV  immigrati  tedeschi  {Bureau  of  Labour)  sono  tra  le  più  im- 
portanti di  tali  istituzioni. 

n  primo,  oltre  al  fornire  le  opportune  notizie  verbalmente  a 
tutti  gli  immigrati  che  ricorrono  ad  esso,  mantiene  una  copiosa 
corrispondenza  coi  medesimi,  e  pubblica  di  tanto  in  tanto  ec- 
cellenti manualetti  per  uso  d' informazioni,  che  diffonde  non  solo 
negli  Stati  dell'Unione,  ove  sono  e  ove  si  dirigono  coloni  tedeschi, 
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ma  anche  nei  principali  centri  della  Germania,  che  danno  il 
maggior  contingente  all'emigrazione  negli  Stati  Uniti. 

Il  Bureau  of  Labour  ha  la  sua  sede  nel  Barge  Office,  dove  è 
mantenuto  a  spese  della  Società  e  da  cui  viene  trovato  colloca- 
mento a  parecchie  migliaja  d'immigrati  tedeschi,  annualmente. 

Quest'Agenzia  nel  1891  trovò  occupazione  per  13,705  appli- 
canti, fra  i  quali  10,393  uomini  e  3,312  donne.  In  questo  totale 
di  immigrati  si  trovano  221  famiglie  con  553  membri. 

Degli  uomini  ebbero  lavoro  come  manovali   .     .     .     L785 
»  »       come  campagnuoli,  lavoranti  e  giornalieri  8,608 

Le  donne,  salvo  poche  eccezioni,  furono  impiegate  come  ser- 
venti. 

Anche  la  tutela  legale  verso  gli  immigrati,  vittime  di  soprusi 
o  di  ingiustizie  da  parte  di  proprietari  o  intraprenditori,  si 
esercita  dalla  Società  con  dispendio  pari  alla  bontà  della  causa. 

Il  Dipartimento  bancario  {Banking  Department)  è  pure  un  ramo 
di  questo  stesso  patronato  tedesco.  Funziona  anzitutto  come  cassa 
di  risparmio  per  conto  dei  propri  connazionali,  i  cui  depositi  sono 
oggi  garantiti  da  una  riserva  che  ascende  a  più  di  50,000  dollari; 
fst  il  servizio  del  cambio  della  moneta;  trasmette,  con  modiche 
provvigioni,  qualunque  somma  di  denaro  per  l' interno  e  l' estero  ; 
acquista  biglietti  ferroviari  e  di  navigazione  per  conto  di  terzi, 
e  procura  infine  altri  importanti  servigi. 

Oltre  a  ciò  la  Società  viene  in  ajuto  dell'immigrazione  con 
speciali  cure  ospitaliere,  con  locali  di  ricovero,  e  mantiene  un 
ampio  servizio  quotidiano  di  medici  e  medicine  anche  a  domicilio 
degli  immigrati  e  in  generale  dei  coloni  più  bisognosi  (').  A 

(>)  L*  ultimo  rendiconto  annuale  (1891)  di  questa  Società  di  patronato  reca  pel 
servizio  di  beneficenza  le  seguenti  cifre: 

Anno  1881. 

Per  assistenza,  in  denaro  contante,  di  8,208  casi  d*  indigenza  doUari  10,480. 50 

Per  distribuzione  gratuita  di  carbone  (mena  tonnellata  .    .  »  «88. 18 

Per  sovvenzioni  dal  fondo  speciale »  84.75 

Per  ammalati  assistiti  dalla  New-  York  Diet\  Kitehen  Asso- 

oiaUon »  264. 00 

Per  salario  del  dottore  curante »  1^9. 76 

Per  spese   di  medicinali  .    .    ■    , »  860. 56 

Totale  dollari    18,767.44 
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tal  uopo,  oltre  al  provento  delle  questue,  si  fecero  in  origine 
servire  le  tasse  di  ammissione  dei  soci,  che  da  principio  furono 
assai  tenui:  poscia  si  portarono  a  5  dollari,  e  finalmente  nel 
1873  si  decise  di  sostituirle  con  un  contributo  fisso  annuale  di 
10  dollari  per  ciascun  socio;  il  che,  dato  il  numero  dei  soci 
assai  rilevante  oggi,  costituisce  una  sorgente  di  entrate  molto 
cospicua. 

A  queste  si  aggiungano  i  lasciti  e  le  donazioni  dei  privati 
(il  solo  Henry  Astor  donò  alla  Società  in  varie  volte  più  di 
20  mila  dollari,  circa  100  mila  lire),  nonché  certe  speciali  con- 
tribuzioni di  soci  che  invece  di  10,  si  offersero  di  pagare  20, 
30,  50  e  100  dollari. 

Fra  questi  ultimi  meritano  speciale  menzione  i  contributi 
annuali  dei  seguenti  personaggi: 

S.  M.  r  Imperatore  di  Germania    .    doli.    250  00 
S.  M.  il  Re  di  Baviera     ....      •        20002 

Il  Granduca  di  Baden »  71  15 

Il  Senato  d'Amburgo »        10575 

Il  Senato  di  Brema »        10000 

I  soli  contributi  regolari  dei  soci,  il  cui  numero  ascende  a 
circa  1,500,  si  avvicinano  alle  150,000  lire  all'  anno. 

Un'  altra  non  meno  importante  Società  di  patronato  è  Ylrish 
Emigrant  Society  fondata  in  Nuova  York  dagl'  Irlandesi,  la  quale 
non  differisce  sostanzialmente  da  quella  tedesca  sopra  riferita. 
Fra  le  operazioni  del  suo  patronato  si  comprendono  pure  quelle 


Neil*  ulOmo  decennio  Tennero  aBsistiti  con  denaro  in  contante  i  seguenti  casi 
d*indigenaa  tra  gli  immigranti  tedeschi: 

Nell'anno  I88<  caai  d'indigenza  8,871  per  l'ammontare  di  dollari        0,728.00 

»           1888     »              »              8,720  »  »  11,288.00 

»           1884     »              »              3»473  »  »  10J66. 00 

»           1885     »              »              3.387  »  »  10,098.60 

»           1880     »              »              3,241  »  »  10,860.00 

»           1887      >              >              8,199  »  »  10,748. 60 

>           1888     »              »              8,802  »  »  11,282.00 

»           1889     »              »              3,528  »  »  11,218.80 

»          1890     »              »              3.481  »  »  11,114.00 

»          1891      >              »              3,808  »  11,382.08 
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di  beneficenza  e  del  servizio  ospitaliere^  gli  uffici  d' informazione, 
r  agenzia  di  collocamento,  il  servizio  bancario  e  la  tutela  legale. 
L'immigrazione  irlandese  negli  Stati  Uniti  in  questi  ultimi 
3  anni  ascese,  secondo  le  ultime  statistiche  ufficiali,  alle  seguenti 
cifire: 

1889  41,937 

1890  39,096 

1891  39.710 

Pel  mantenimento  del  suo  Bureau  of  Labour  (agenzia  di  col- 
locamento) questa  Società  spende  in  media  circa  20,000  lire 
air  anno,  e  somme  più  cospicue  dedica  annualmente  al  servizio 
di  beneficenza. 

Dall'ultimo  suo  rendiconto  (1891)  risulta  che  n^li  ultimi  tre 
anni  vennero  collocati  dal  Bureau  of  Labour  i  seguenti  immi- 
granti irlandesi  r 

Uomini  Donne 

1889  3,931       3,845 

1890  8,048      2,748 

1891  3,300      2,300 

Oltre  all'impiego,  venne  in  quest'ultimo  anno  procurata  as- 
sistenza a  più  di  700  immigranti  con  denaro  contante,  con  vitto 
e  alloggio,  con  pagamento  di  viaggio  pel  rimpatrio,  e  con  altri 
ajuti. 

Il  suo  dipartimento  bancario,  che  ha  già  una  riserva  di 
90,000  dollari  (450,000  lire),  ha  spedito  in  Irlanda  per  conto  di 
immigrati  irlandesi,  circa  25  milioni  di  dollari,  dal  tempo  della 
sua  organizzazione  a  tutto  dicembre  1891. 

Il  ramo  bancario  presiedette  alla  formazione  di  questa  Società, 
la  quale  originariamente  venne  costituita  per  offi^ire  alla  nume- 
rosa colonia  irlandese  un  mezzo  sicuro  di  trasmettere  i  propri 
denari  e  risparmi  in  Irlanda  alle  famiglie  e  congiunti. 

A  tal  uopo  si  formò  un  Gomitato  tra  i  più  ragguardevoli 
Irlandesi  residenti  in  Nuova  York;  i  quali  costituito  un  primo 
deposito  di  garanzia  presso  la  Banca  Irlandese  (Bank  ofireland), 
apersero  tosto  in  detta  città  un  ufficio  bancario  per  depositi. 
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cambio  delle  monete,  e  trasmissione  di  denari  in  Europa  mediante 
tratte  sulla  detta  Banca  d' Irlanda. 

Il  bisogno  di  un  tale  ufficio  bancario  era  fortemente  sentito 
tra  la  colonia  irlandese,  la  quale  ne  usò  tosto  ampiamente  per 
le  sue  rimesse  di  denaro  in  Europa.  E  nonostante  le  provvigioni 
mitissime,  questo  ufficio  potè  in  pochi  anni  accumulare  dei  civanzi 
cospicui,  che  permisero  al  Gomitato  anzidetto  di  costituirsi  in 
Società  di  Patronato,  e  organizzare  a  beneficio  dell'  immigrazione 
irlandese  la  serie  degli  istituti,  di  cui  A  fatto  cf^nno  più  sopra. 

Come  ho  già  accennato,  a  Nuova  York  soi'sero  pure  recen- 
temente due  istituzioni  italiane  per  la  protezione  dei  nostri 
emigranti  negli  Stati  Uniti. 

La  più  importante  di  esse,  ossia  Vltalian  Home,  é  dovuta 
all'iniziativa  locale,  e  principalmente  alle  premure  e  agli  sforzi 
patriottici  del  R.  Console  di  Italia,  Comm.  Gian  Paolo  Riva  Q), 
il  quale  fin  dal  1888  appena  posto  piede  in  quel  Consolato  e 
resosi  conto  esatto  delle  condizioni  della  Colonia  italiana  in 
Nuova  York,  concepì  l' idea  (che  poi  fìi  messa  in  effetto  da  altri) 
di  riunire  e  concentrare  l' opera  delle  sparse  associazioni  locali 
di  carità  e  di  mutuo  soccorso  in  un  grande  Istituto  Nazionale, 
il  quale  oltre  al  provvedere  in  modo  più  efficace  ai  bisogni 
materiali  e  morali  della  beneficenza  (^)  e  dell'istruzione  verso 
la  numerosa  colonia,  cresciuta  già  nel  decennio  1881-91  a  circa 
80  mila  persone,  curasse  altresì  l'ufficio  di  patronato  verso  le 


(0  E  poMo  dire  al  patriottismo  altresì  degli  egregi  Cantoni,  Banotti,  Oldrini 
(primo  segretario  dell* /taZian  Home  al  quale  prestò  per  lungo  tempo,  a  titolo  ono- 
rifico, preziosi  servigi).  Lemmi,  Starace,  Ferro,  Contencin,  Ullo,  Domenico  e  Giuseppe 
fionaoDo,  Pettinato,  Roversi,  Cadicamo,  Volpe,  D.r  Asselta,  D.r  Zuechi  e  parecchi 
altri,  il  cui  nome  ò  noto  a  tutta  la  Colonia. 

(^  Art.  2.  —  Scopo  di  questa  associazione  è  di  federare  gli  Italiani  negli  Stati 
Uniti  in  un*  opera  collettiva  che  comprenda  tutte  le  forme  di  beneficenza  e  di  pro- 
tezione, atte  a  promuovere  il  miglioramento  della  Colonia  Italiana. 

Art.  3.  —  A  raggiungere  questo  scopo  1*  Istituto  Italiano  {Halian  Home)  si  divide 
in  quattro  Sezioni: 
1.*  Ospedale» 
2.®  Beneficenza, 

8."  Immigrazione  e  Colonizzazione , 
4.°  Istruzione.  —  V.  Statuto  dell*  Italian  Home, 

xm  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  U.  Parte  IL  2 


18 

miglìaja  d' emigraDti  italiani  che  annualmente  sbarcano  in  quel 
porto. 

Quella  iniziativa  sorti  il  desiderato  effetto.  La  maggior  parte 
delle  più  importanti  associazioni  italiane  di  quella  città,  persuase 
dei  benefici  che  deriverebbero  da  un  maggiore  concentramento 
delle  loro  forze,  cooperarono  alla  fondazione  di  un'  opera  collet- 
tiva, più  utile,  e  tanto  più  dignitosa  ed  onorifica  pel  nome 
italiano  negli  Stati  Uniti. 

Tale  fu  r  origine  ieìVTtalian  Home  di  Nuova  York  ;  il  quale, 
sebbene  fondato  tre  anni  e  mezzo  fa,  nel  giugno  del  1889, 
seppe  già  provvedere  la  Colonia  italiana  di  un  magnifico  ospedale, 
costruito  espressamente  in  un  locale  di  sua  proprietà,  ed  atten- 
dere, oltrechf)  al  miglioramento  del  servizio  di  beneficenza  e  al 
riordinamento  dell'  istruzione  e  delle  scuole,  alla  protezione  dei 
nostri  emigranti.  Ecco  quali  sono  i  suoi  mezzi,  e  ciò  che  ha 
operato  finora  V  Istituto  Italiano,  secondo  i  rendiconti  da  esso 
pubblicati. 

L'Istituto,  incorporaled  TU  luglio  1890,  viene  alimentato  dan 
cespiti  finanziari  seguenti  : 
Oblazioni  individuali. 

Contribuzioni  annue  ed  eventuali  di  Società  Italiane. 
Sussidi  fissi  e  proventi  di  qualsiasi  natura  offerti  da  Società  o 
privati. 

Ogni  somma,  comunque  piccola,  viene  iscritta,  a  titolo  di  ri- 
conoscenza, neir  albo  coloniale. 

L'incasso  totale  di  fondi  a  tutto  il  decembre  1891  fu  di  dol- 
lari 25,091.88,  compreso  il  deposito  fondo-ospedale. 

A  questo  totale  di  elargizioni  contribuiva,  a  titolo  di  patriottico 
incoraggiamento,  il  Governo  Italiano  per  L.  6  mila. 

Il  numero  degli  Italiani  patrocinati  e  sussidiati  dalla  Sezione 
Beneficenza  nel  1891  ascese  a  1,368;  e  nel  l.<>  semestre  del  1892 
a  951. 

La  Sezione  Immigrazione  dell'  Istituto  Italiano  cominciò  l'opera 
sua  il  1.*  maggio  1890.  Esso  tiene  pel  Servizio  Immigranti  un 
commesso  sempre  pronto  ad  EUis  Island,  che  si  &  conoscere, 
portando  la  insegna:  Istituto  ltaliano-/to/ian  Home, 
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Costui  si  avvicina  agi'  immigranti  che  allo  sbarco  chiedono  o 
necessitano  schiarimenti,  indirizzi,  protezione,  ecc.,  e  per  quanto 
è  nelle  sue  Scolta  provvede  immediatamente.  In  casi  più  im- 
portanti, ne  riferisce  al  segretario  della  Sezione  od  al  segretario 
generale  dell'  Istituto,  perchè  intercedano  presso  il  (commissario 
americano  dell'immigrazione. 

n  movimento  di  questa  Sezione  nel  1891  è  dimostrato  dai 
due  seguenti  specchietti  : 

Sezione  immigrazione  e  colonizzazione. 
i.^  semestre  1891. 


Immigranti  Italiani  arrivati  da  vari  porti  e  con  diversi 
vapori  N.  44,864. 

Rimandati  per  cause  diverse N 

Rimpatriati  gratis 

Anunessi  all'  Ospedale  d' inunigrazione    . 
Usciti  guariti  dall'Ospedale  d'immigrazione    . 
Morti  all'Ospedale  d'immigrazione 

Difesi  in  casi  speciali 

Patrocinati  in  cause  diverse 


96 
11 
65 
61 
4 
545 
11,216 
Totale  N.  11,998 


2.°  semestre  1891, 


Immigranti .  Italiani  arrivati  da  diversi  porti  e  con 

diversi  vapori  N.  16,961. 
Rimandati  indietro  per  cause  diverse,  malgrado  par 

trocini,  perchè  contro  le  leggi  degli  S.  U. .        .   N.  76 

lUmpatriati  gratis  dietro  richiesta  e  povertà  di  mezzi    »  78 

Ammessi  all'  Ospedale  d' immigrazione    ...»  36 

Morti  air  Ospedale  d' immigrazione          ...»  1 

Usciti  guariti  dall'Ospedale  d'immigrazione    .        .    »  35 

Difesi  in  casi  speciali »  535 

Patrocinati  in  cause  diverse »  3,489 

Totale  N.  4,250 
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Nel  1.**  semestre  del  1892  si  ebbe  un  singolare  aumento  in 
questa  Sezione,  in  cui  il  numero  degli  Italiani  patrocinati  fa 
di  23,693. 

Fra  i  casi  di  difesa  prestati  dall'  Istituto  Italiano  nel  Barge 
Office,  non  credo  inutile  riferirne  in  nota  alcuni  dei  più  im- 
portanti (*). 

Questa  stessa  Sezione  Immigrazione,  che  come  già  accennai, 
forma  parte  integrante  del  detto  Istituto,  aprirà  quanto  prima 
anche  uno  speciale  Ufficio  di  Lavoro  {Bureau  of  Labour)  pegli 
immigranti  italiani  in  vicinanza  del  Barge  Office  e,  oltre  al 
procurare  impieghi,  si  occuperà  altresì  delle  riscossioni  di  mercedi 
negate  o  contrastate  agli  operai  dalle  perfide  arti  dei  bosses  loro 
sfruttatori. 

C)  Carmi  De  Moiinari.  passeggiero  di  4.»  classe  sul  ^Britannia  »,  imprigionato  dal 
comandante  durante  la  traversata  e  destinato  a  rimpatriare  per  pretesa  pazzia  da 
medico  del  Barge  Office,  fa  messo  in  libertà  e  sbarcato.  —  Di  una  comitiva  di  U 
Immigranti  arrivali  sullo  stesso  «  Britannia  »,  che  si  volevano  respingere  in  Itaiia, 
perchè  creduti  sotto  contratto.  20  furono  ammessi  allo  sbarco  e  rilasciati.  —  Maria 
vedova  Trentalancie ,  destinata  a  ritornare  in  Italia  con  cinque  bambini  sotto  1* ac- 
cusa di  essere  sfornita  di  mezzi  per  vivere,  fii  rilasciata  con  due  Bende  (cauzione) 
di  1,000  dollari  prestati  dall'Istituto. 

Giacinto  Petruzzo»  paralitico,  fatto  sbarcare  con  bona  di  1,000  dollari  ed  altre 
cauzioni  come  da  elenco.  —  Due  ragazzi.  Beatrice  Battaglia  e  Nicola  Vitello,  abbando- 
nati nel  Barge  Office  da  coloro  cui  erano  raccomandati,  vennero  consegnati  alle 
loro  famiglie  in  Pennsylvania,  dopo  un  forte  l^oro  di  ricerche  e  d*  informazioni.  — 
Gesualda  Arucci  con  un  figlio  di  5  anni ,  che  aveva  traversato  V  Atlantico  senza 
conoscere  V  indirizzo  preciso  del  marito,  abitante  in  un  paese  della  Pennsylvania , 
dopo  essere  stata  lungamente  trattenuta  nel  Barge  Office,  Ai  mandata  presso  il  di 
lei  padre  nello  Stato  del  Wisconsin.  —  Teresa  Agrapis  con  due  figli,  che  non  cono- 
sceva r  indirizzo  del  marito  abitante  fUori  degli  Stati  dell*  Unione  Americana,  fìi 
dopo  infinite  ricerche,  mandata  in  Hamilton,  Stato  d* Ontario,  nel  Canada,  dove 
dimorava. 

Se  la  necessità  d'  essere  breve  non  me  lo  impedisse ,  riferirei  volentieri  il  nome 
di  molli  altri  immigranti  italiani  beneficati  dairistituto  Italiano  con  un  disinteresse 
e  patriottismo  superiore  ad  ogni  elogio ,  come  ce  lo  attestano  anche  più  recente- 
mente 1  casi  assai  gravi  e  pietosi  di  Maria  Casali  di  Torino  e  della  vedova  De  Nadal 
e  dei  suoi  due  orfeinelU,  pei  quali  V  Istituto  Italiano  fu  una  vera  provvidenza. 

1  casi  di  minore  importanza  sono  poi  forse  tanti,  quanti  sono  gli  immigranti.  Chi 
perde  un  baule,  chi  trova  gli  effetti  suol  scambiati,  chi  viene  frodato  nel  cambio 
della  moneta,  a  chi  vengono  carpite  illegittime  mancie,  chi  non  sa  spiegarsi  davanti 
impiegati,  inquisitori  od  interpreti,  ecc.,  ecc- 

La  sezione  immigrazione,  viste  e  considerate  le  leggi  sul  Contraot  Labour  e  sui 
Conviete  che  sono  d'  un  eccezionale  rigore,  ha  risoluto  di  solamente  investigare  1 
casi  portati  sotto  queste  due  denominazioni,  ma  di  non  agire  presso  i  tribunali  che 
in  caso  grave,  ove  il  diritto  dell* immigrante  sia  evidentemente  leso. 
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L'Ospedale  deli' ftalian  Home,  aperto  in  un  immobile  di  pro- 
prietà dell'  Istituto,  pei  poveri  infermi  della  Colonia  sotto  gli 
auspici  di  questa,  e  principalmente  coirajuto  delle  Società 
Italiane  di  Nuova  York,*  è  tale  quale  gli  Italiani  di  Nuova  York 
e  dintorni  caldeggiavano  e  desideravano  da  anni. 

Sorto  malgrado  difficoltà  di  ogni  genere,  spesso  serie,  esso 
occupa  con  servizio  di  50  letti,  i  due  piani  più  ariosi  ed  illu- 
minati del  fabbricato  principale,  scelti  specialmente  a  tal  efletto 
dal  Corpo  medico  composto  di  celebri  specialisti  americani. 

Il  servizio  medico  viene  fatto  gratis  a  titolo  onorario  dai  dottori 
italiani,  costituenti  la  Corporazione  medica  de\\7talian  Home. 

Il  personale  retribuito  comprende:  due  medici  residenti,  un 
economo,  un  farmacista,  due  infermieri,  un  uomo  ed  una  donna 
per  le  rispettive  corsie  (delle  quali,  quella  situata  al  2.®  piano 
é  destinata  al  sesso  femminile  ed  ai  &nciulli,  e  quella  del  3.^ 
piano  al  sesso  maschile)  ;  una  donna  pel  servizio  di  cucina  e 
una  pel  bucato  Q). 

C)  Uo  ascensore  distribuisce  medicine  ed  alimenti  a  tutti  i  piani ,  ove  trovansi 
bagni,  semicupi,  ritirata,  lavabo  per  ogni  piano  ed  oltre  a  ciò,  secondo  le  esigenze 
municipali  riguardanti  gli  ospedali ,  una  stanza  riservata  in  caso  di  sviluppo  di 
malattia  contagiosa  ed  altresì  una  camera  riservata  alle  operazioni  chirurgiche  e 
ginecologiche. 

La  ventilaslone  viene  direttamente  da  bocche  speciali  comunicanti  coir  estemo,  ed 
i  tubi  di  riscaldamento  ad  acqua  calda,  distribuiscono  un  calore  tiepido  ed  uniforme. 

iknnessi  al  servizio  d*ospedale  trovansi  eziandio  nel  fabbricato  retrostante  un  bagno 
pubblico  per  affezioni  cutanee;  un  camerino  di  disinfezione;  tre  vasche  per  il  bucato 
ed  una  speciale  per  le  biancherie  sospette;  una  camera  mortuaria  con  apparato  e 
ghiaccio  soprastante. 

Le  visite  mediche  pegli  ammalati  della  Colonia  sono  divise  come  segue  : 

l.«  Interno,  Ospedale,  clinica  giornaliera- 

2.*  Bstemo,  visite  di  Dispensario. 

8.*  Distretto;  visite  in  cittÀ  (nei  casi  di  assoluta  indigenza  solamente). 

Per  la  Marina  Mercantile  Italiana  approdante  nelle  acque  di  Nuova  York,  il  ser- 
vizio medico  viene  continuato  in  una  corsìa  del  secondo  fiibbricato,  specialmente 
addetta  ai  marinai ,  e  ciò  Ano  dhl  giorno  dell*  apertura  dell*  Ospedale ,  rimanendo 
soppressa  per  date  disposizioni  T  azienda  provvisoria  stabilita  a  Brooklyn. 

Una  tabella  posta  nella  sala  del  Dispensario,  ^ita  nel  pianterreno,  indica  il  turno 
di  servizio,  le  ore  di  visita,  il  nome  dei  medici  curanti  e  dei  medici  consulenti. 

La  Farmacia  locata  vicino  ai  Dispensario  fornisce  oltre  che  il  servizio  d*  Ospedale 
e  di  Dispensarlo  al  prezzo  mite  ed  uniforme  per  qualunque  ricetta  di  IO  soldi , 
anche  il  servizio  delle  visite  di  città  fatte  a  malati,  che  ricorrono  ali* Istituto. 

Oli  introiti  vengono  destinati  al  fondo  fiirmachi  ed  istrumenti  chirurgici,  di  cui 
abbisogna  l' Ospedale,  secondo  T  avviso  della  Corporazione  medica. 


22 


MovimeTUo  degli  infermi  deW  Ospedale  nel  i89i. 


ENTRATI 

USCITI 

MORTI 

Giornate 
d*  Ospedale 

di  vitto 
degli  nsdti 

Giornate 
d'Ospedale 

di  vitto 
de!  rimasti 

DEGENTI 

al 
31  dicembre 

»§ 

'a 

1 

1 

1 

5 

o 
»§ 

.'s 

§ 

3 

.9 

88 

325 

30 

272 

21 

487 

3,713 

481 

3,065 

32 

363 

302 

26 

4,200              3,546 
7,746 

35 

Numero  delle  visite  mediche  nel  1891. 


l.«  Semestre 

2.-  Semestre 

Totali 

Dispensario 

Ospedale 

A  domicilio    . 

1,885 
196 
192 

1,655 
167 
195 

3,540 
363 
387 

2,273 

2,017 

4,290 

Numero  delle 

somministrazioni  di  medicinali  fatte  nel  1891. 

•    • 

.    .    . 

1.*  Semestre 

2/»  Semestre 

Totali 

Dispensario  gratis 
Ospedale          id. 
Marinai           id. 

288 

2,282 

75 

1,369 

377 

3,709 

189 

849 

625 

5,991 

264 

Dispen.  a  10  soldi 

per 

ricetta 

2,218 

Totale  Gei 

fEBALE  .      .      . 

9,098 

Tali  sono  i  servigi  che  T  Istituto  notifica  di  aver  resi  alla 
colonia  italiana  ed  ai  nuovi  arrivati.  Si  è  potuto  dire  da  qualcuno 
che  le  maggiori  cui'e  deWItalian  Home  furono  dedicate  fin  qui 
air  ospedale,  mentre  che  i  risultati  del  patronato  per  V  emigra- 
zione furono  molto  modesti.  Se  ciò  era  esatto  qualche  anno  fa, 
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quando  l'Istituto  Italiano  era  al  suo  inizio,  non  potrebbe  dirsi 
altrettanto  oggi,  come  ce  lo  provano  le  statistiche  più  sopra 
riferite,  e  di  cui  ciascun  caso  trovasi  iscritto  in  apposito  registro 
dell'Istituto.  Si  tratta  infine  di  una  istituzione  che  ha  pochi 
anni  e,  possiamo  dire,  pochi  mesi  di  vita.  E  a  questo  riguardo 
giova  ricordare  ai  Consiglieri  àeìVIslùiUo  le  parole  che  un  loro 
collega,  M.  A.  Pettinato,  scriveva  nel  Pro  Patria  del  20  set- 
tembre 1890.  «  Simile  compito  di  ajuto  e  di  protezione  all'  im- 
migrante, cioè  il  patronato,  è  per  me  ancora  più  necessario 
deir  Ospedale  italiano  medesimo.  Le  infermità  si  possono  curare 
in  un  ospedale  di  Americani  o  Tedeschi,  poiché  la  scienza  ò 
unica  e  le  cure  uguali  per  tutti  ;  ma  la  protezione  a  colui  che 
viene  dall'  Italia,  ignaro  della  lingua  e  delle  condizioni  del  luogo 
ove  capita,  a  cui  si  vieta  di  entrare  in  paese  per  una  delle  ra- 
gioni espresse,  non  la  si  trova  presso  gli  stranieri  ;  ed  è  questa 
protezione  che  a  noi  incombe  di  dare  al  fratello  che  arriva  » . 

Infatti  il  Governo,  con  il  suo  sussidio  di  6  mila  lire  e  col 
reddito  del  lascito  Massa  in  L.  880,  volle  preferire  la  Sezione 
Immigrazione  dell'  Istituto,  perchè  vedeva  quale  e  quanta  somma 
di  beneficio  può  arrecare  ai  connazionali  il  protettorato  dell'  im- 
migrazione negli  Stati  Uniti.  Sfortunatamente  però  questo  ramo 
importante  dell'  Istituto  dispone  ancora  di  scarsi  mezzi,  mentre 
r  opera  che  è  chiamato  a  disimpegnare  ne  esige  molti.  Perciò 
non  occorre  tanto  criticarne  i  risultati,  quanto  aumentare  il  fondo 
delle  sue  risorse,  se  vogliamo  metterlo  in  grado  di  fare  molto 
e  bene. 

Due  anni  dopo  la  fondazione  àeìYIlalian  Home  sorgeva  in 
Nuova  York  la  Società  di  S.  Raffaele  Q),  la  quale  è  in  relazione 
costante  coU'Associazione  di  Patronato  recentemente  stabilitasi 
in  Italia,  con  sede  in  Piacenza  e  con  Gomitati  in  alcune  delle 
principali  città  d' Italia  sotto  gli  auspici  di  mons.  Scalabrini. 

L' istituzione  della  Società  di  San  RafEaele  in  Nuova  York  fu 


0)  Tatto  quanto  si  riferisce  a  questa  Società  mi  venne  gentilmente  comunicato 
dalla  sua  Direzione,  la  quale  perciò  è  anche  la  sola  responsabile  dei  dati  ed  apprez- 
zamenti qui  riferiti. 
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promossa  dal  Rev.^®  Sacerdote  Pietro  Bandini»  missionario  del- 
l'Istituto  Cristoforo  Colombo,  fondato  da  mons.  Scalabrini  di 
Piacenza. 

Lo  scopo  precipuo  dell'  Istituto  Cristoforo  Colombo,  si  è  quello 
di  cooperare  a  mantenere  viva  nel  cuore  degli  Italiani  la  fede 
cattolica  e  con  essa  il  sentimento  di  nazionalità  (*)  e  l'affetto  verso 
la  madre-patria.  Cotesti  sacerdoti  hanno  eretto  12  chiese  negli 
Stati  Uniti  e  5  nell'America  del  Sud.  Hanno  istituite  varie  scuole 
italiane  ;  a  Boston  hanno  aperto  anche  una  piccola  scuola  indu- 
striale ed  a  Nuova  York  un  orfanotrofio  ed  un  ospedale. 

La  Società  di  San  Raffaele  (^),  sebbene  fondata  solo  da  poco 
tempo  (nel  giugno  1891)  è  riconosciuta  in  forma  ufficiale  dal 
Ooverno  americano,  e,  fatta  ragione  della  brevità  del  tempo  e 
della  tenuità  dei  mezzi,  ha  ottenuto  risultati  soddisfacenti,  tali 
almeno  che  promettono  una  più  estesa  ed  efficace  assistenza  a 
favore  degU  Italiani  emigrati  nell'America  del  Nord. 

Lo  scopo  di  questa  Società  è  puramente  caritatevole  e  » 
prefigge  : 


(})  NoD  è  fuori  di  proposito  qui  ricordare  come  V  arcivescovo  Gorrigan ,  che  si 
trova  alla  testa  della  Società  di  San  Raffaele,  abbia  in  più  occasioni ,  facendo  dei  dei 
scorsi  pastorali,  o  delle  omelie  ai  suoi  fedeli,  esplicitamente  accennato  a  rivendi- 
cazioni della  capitale  cattolica,  e  non  senza  apoetrofìure  in  termini  poco  rispettosi 
r  Italia  ed  il  suo  Governo. 

(*)  Nel  Congresso  Intemazionale  di  emigrazione ,  tenuto  a  Lucerna  nel  dicembre 
del  1891,  vennero  per  la  prima  volta  rappresentate  le  varie  Associazioni  protettrici 
degli  emigranti ,  fondate  in  Europa  recentemente  sotto  il  nome  di  Società  di  San 
Raffaele: 

In  Germania  n'è  presidente  il  Principe  d'Iseuburg-Blrstern. 

In  Austria  il  Principe  G.  Schwarzenberg. 

In  Italia  il  Marchese  Volpe-Landi.  ' 

Nel  Belgio  il  Senatore  Leone  Van  Ockerhout. 

In  Spagna  il  Marchese  di  Montalvo. 

In  Svizzera,  Francia,  Portogallo,  Irlanda  tali  Società  sono  in  formazione. 

(V.  La  Repue  Frangale  del  !.•  gennaio  1892,  Parigi).  Sopra  tutte  si  distingue  la 
Società  RaphaeVs  Feretri ,  fondata  In  Germania  dal  principe  Carlo  d' Isenburg  e 
dalla  arciduchessa  Maria  Luisa  di  Toscana ,  sua  moglie,  per  la  protezione  più  spe- 
cialmente degli  emigranti  cattolici.  Questa  istituzione,  con  carattere  spiccatamente 
religioso,  è  in  piena  attività  e  prosperità  «  come  si  rileva  dal  suo  rendiconto  per 
Tanno  1801,  testò  pubblicato,  e  dal  quale  risulta,  tra  le  altre  cose,  che  essa  nel 
detto  anno  potè  estendere  il  suo  patronato  a  48,544  emigranti  cattolici  sopra  una 
emigrazione  totale  dalla  Germania  di  circa  115  mila.  (V.  Le  C/iristtanisme  del  2 
giugno  1893,  che  si  pubblica  a  Parigi). 
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a)  assistere  gli  Italiani  emigranti  nel  loro  primo  arrivo  in 
America  e  procurare  che  non  cadano  in  mano  di  gente  disonesta; 

b)  Assicurare  per  quanto  è  possibile  ai  medesimi  impiego 
e  lavoro. 

e)  Vigilare  che  non  manchi  loro  V  assistenza  religiosa  dopo 
lo  sbarco  e  nei  luoghi  dove  andranno  a  stabilirsi. 

d)  Procurare  al  più  presto  una  casa  dove  possano  essere 
alloggiati  gì'  immigranti  poveri,  i  fenciuUi  e  le  fanciulle,  finché 
sieno  collocati  o  consegnati  ai  loro  parenti. 

I  fondi  per  raggiungere  gli  scopi  sopra  descritti  vengono  for- 
niti alla  Società  da  private  elargizioni  e  da  regolari  contributi 
dei  suoi  soci,  i  quali  vengono  in  ajuto  della  Società  con  25 
soldi  all'anno. 

Detta  Società  è  diretta  ed  amministrata  da  un  Comitato  Diret- 
tivo residente  in  Nuova  York,  composto  di  sette  persone,  ed  ha 
alla  sua  presidenza  mons.  Corrigan,  arcivescovo  di  quella  città. 

Nel  giugno  scorso  questa  Società  potè  istituire  un  ufficio  di 
lavoro  {Bureau  of  Labour)  nel  Barge  Office,  allo  scopo  di  trovare 
occupazioni  e  somministrare  ogni  genere  di  lavori  manuali  e 
domestici  a  tutti  gV  immigranti  italiani  che  ne  facciano  ad  esso 
domanda.  Da  questo  Ufficio  di  lavoro,  che  è  collocato  sotto  l'egida 
ed  in  un  locale  del  Governo,  ottengono  gli  emigranti  gratuitaìnerUe 
lavoro  e  consiglio  e  vien  garantita  loro  la  paga  ;  mentre  andando 
essi  ad  altri  Uffici  privati,  sono  molto  spesso  ingannati  e  derubati. 
Tanto  allo  sbarco  degli  immigranti  ad  EUis  Island,  quanto  al 
detto  Ufficio,  la  Società  di  San  Raffaele  è  rappresentata  da  un 
suo  speciale  delegato,  assistito  da  altri  agenti.  —  Tiene  un  ufficio 
di  informazioni  in  Broadway.  Al  n.  113  Waverly  PI.  la  Società 
ha  aperto  una  Casa  di  Patronato  per  riparare  gli  immigranti 
più  bisognosi  di  assistenza  e  per  provvedere  ali'  onestà  delle 
giovani  donne  e  per  prendersi  cura  dei  fanciulli  e  dei  vecchi 
che  arrivano  in  Nuova  York.  Cotesto  persone  sono  consegnate 
dal  Governo  americano  alla  Società  di  San  Raffele  sotto  respon- 
sabilità, e  sono  trattenute  nella  suddetta  Casa  di  Patronato  finché 
o  venga  fatto  di  trovarne  i  parenti  oppure  siano  provviste  di 
lavoro  e  pigione  ad  oneste  condizioni. 
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La  Società  di  San  Raffaele  nel  primo  anno  di  sua  esistenza  dice 
di  avere  data  assistenza  a  circa  20  mila  emigranti,  dei  58  mila 
e  più  che  sbarcarono  a  Nuova  York  ;  alloggiato  e  nutrito  gra- 
tuitamente 73  donne,  34  uomini,  218  fanciulli,  e  che  a  preferenza 
delle  altre  Società,  fu  a  lei  concesso  di  tenere  T  UflBcio  di  lavoro 
sotto  r  egida  e  nel  locale  del  Governo  sullo  stesso  piede  delle 
grandi  Società  tedesca  ed  irlandese. 

Ma  sebbene  i  due  Istituti,  ora  descritti,  mostrino  molta  buona 
volontà  di  &re,  ed  abbiano  già  fatto  assai  per  la  protezione  dei 
nostri  emigranti  in  Nuova  York,  tuttavia  sono  ancora  tali  e  tante 
le  lacune  che  si  rinvengono  nel  loro  rispettivo  patronato,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  la  colonizzazione,  e  T  indirizzo 
economico,  per  cosi  dire,  della  nostra  emigrazione,  oggi  adibita 
ai  più  bassi  mestieri,  da  doverci  domandare  se  essi,  cogli  scarsi 
mezzi  di  cui  dispongono,  potranno  mai  pervenire  a  colmarle. 

Nulla  dirò  poi  degli  altri  paesi  d' oltre  mare,  dove  pure  la 
nostra  emigrazione  si  riversa  con  qualche  abbondanza  (^)  e  dove 
non  esiste  neppure  V  ombra  del  patronato  italiano. 

Se  dovessi  riepilogare  in  un  giudizio  sintetico  tutti  gli  espe- 
rimenti fatti  da  noi  in  questo  genere  d'imprese,  direi  che  la 
mancanza  di  una  buona  base  di  operazioni  e  la  scarsezza  dei 
mezzi  a  ciò  necessari,  come  furono  cagione  principale  dell'in- 
successo dei  tentativi  di  Buenos  Àyres  e  di  altre  colonie  d'Italiani, 
sono  pur  troppo  anche  oggi  l' ostacolo  più  grave  che  si  opponga 
all'  esercizio  in  Italia  e  fìiori  di  un  patrocinio  ben  organizzato, 
ampio,  efficace,  come  quello  che  da  lunghi  anni  esercitano  gli 
Istituti  consimili  di  altri  paesi. 

0)  Ecco  quale  fu  in  questi  ultimi  anni  il  numero  dei  nostri  emigranti  diretti  Hi 


tre  principali  Stati  deli*  America  del  Sud. 

Numero 

degr  immi 

granti  italiani 
5,510    Brasile 

Anno  1886 

Argentina 

48^S8~ 

Uruguay 

14,336 

»      1887 

» 

67,139 

5,4« 

» 

40.157 

>»       1888 

» 

75.029 

6,671 

» 

104,853 

»       1889 

» 

88,647 

15,047 

» 

86.124 

>       1890 

» 

89,122 

12,878 

» 

19,675 

»       1891 

» 

15,511 

4,569 

» 

116.561 

v.  ultima  Relazione  della  Direzione  Generale  di  Statistica,  Roma,  1892. 
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A  &re  opera  veramente  efficace  non  basta  che  V  Ufficio  di 
Patronato  sorga  soltanto  all'estero  e  agisca  isolatamente;  ma 
occorre  che  esso  sia  in  rapporti  diretti  colla  madre-patria,  coi 
focolari  cioè,  da  cui  provengono  quegli  emigranti,  che  esso  si 
prefigge  di  proteggere  al  loro  arrivo.  Occorre,  in  altre  parole, 
che  r  Ufficio  estero  abbia  una  o  più  filiali  in  Italia  ;  le  quali  a 
mezzo  di  rappresentanze  o  comitati  nelle  principali  città  o  comuni 
del  Regno,  e  specialmente  nei  nostri  primari  porti  d' imbarco, 
attendano  a  sorvegliare,  illuminare  e  dirigere  l'emigrazione; 
dimodoché  i  nostri  contadini  ed  operai,  prima  di  lasciare  il  vil- 
laggio nativo  e  porre  il  piede  sul  bastimento,  sappiano  bene 
dove  vanno  ;  e  giunti  dall'  altra  parte  dell'  Oceano  non  errino 
come  pecore  smarrite  e  vicine  a  cadere  in  bocca  al  lupo,  ma  si 
dirigano,  appena  sbarcati,  là  dove  possono  avere  tutte  le  infor- 
mazioni e  ajuti  che  loro  agevolino  la  ricerca  di  lavoro,  il  con- 
seguimento di  un  impiego,  l'acquisto  di  terreni  in  base  alla 
homestead,  il  formarsi  infine  di  quella  posizione  sociale  migliore, 
a  cui  aspirano  e  per  cui  i  nostri  contadini  abbandonando  patria, 
congiunti,  amici,  si  recarono  in  America. 

La  Società  Geografica  Italiana,  conscia  della  necessità  di  dover 
combinare  un'  azione  simultanea  e  concorde  tra  il  patronato  al- 
l' intemo  e  quello  all'  estero ,  proponeva  tre  anni  or  sono  che 
si  fondassero  Uffici  di  informazioni  e  di  tutela  nei  principali  porti, 
dove  affluisce  maggiormente  la  nostra  emigrazione,  e  che  questi 
venissero  coordinati  con  un  Ufficio  centrale  in  Roma,  capace  di 
esercitare  verso  i  nostri  emigranti  la  stessa  benefica  opera  illu- 
minatrice e  direttrice,  che  con  ottimi  risultati  esercita  da  qualche 
anno  «  The  EmigrarU's  Information  Office  »  del  Governo  inglese. 

Il  quale  ufficio  fu  costituito  a  Londra  Q)  fin  dal  1886,  allo 


(*)  Ha  sede  presso  il  Ministero  delle  Colonie ,  sotto  la  direzione  di  un  Comitato 
composto  di  15  membri,  presieduto  dal  Segretario  di  Stato  {Seeretary  of  State  for 
the  Colonies}.  Noto  con  piacere  come  dal  Governo  fhincese  si  stia  adesso  introdu- 
cendo in  Francia  un  Ufficio  di  Bmigrasione  per  le  Colonie,  che  ha  molti  punti  di 
somigllanxa  con  quello  inglese,  di  cui  è  fatta  qui  menzione. 

V.  la  circolare  del  Sottosegretario  di  Stato  M.r  Jamais,  pubblicata  nel  Journal 
des  ÈoonomUtea  (fiuc.  settembre  1892)  e  riprodotta  a  pag.  40  di  questo  scritto. 
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scopo y  come  indica  il  suo  nome,  di  dare  agli  emigranti  le  più 
esatte  informazioni  intorno: 

l.""  alle  varie  linee  di  navigazione  in  partenza  pei  paesi  di 
oltremare  ; 

E."*  al  prezzo  di  passaggio  su  ciascuna  linea; 

3.*"  ai  modi  più  convenienti  d' imbarco  e  all'  itinerario  da 
seguirsi  dall'emigrante  per  giungere  a  destinazione,  se,  dopo 
che  ha  lasciato  il  bastimento,  dovrà  internarsi  nel  paese. 

Inoltre  un  tale  Ufficio  fornisce  a  tutte  le  persone  che  inten- 
dono emigrare  le  più  recenti  notizie  economiche  e  politiche  in- 
torno alla  colonia,  ove  Y  emigrante  intende  recarsi.  Gli  dice  quali 
sono  le  principali  risorse  di  essa  e  quali  i  bisogni  suoi  più  im- 
mediati; quale  la  specie  di  emigranti  che  vi  è  più  ricercata  e 
quale  la  retribuzione  che  ivi  si  accorda  alle  varie  specie  di  la- 
vori, 0  di  mano  d'opera.  —  Questi  dati,  insieme  ad  altri  sul 
costo  dei  viveri,  alloggio  e  via  dicendo,  mettono  ben  presto 
r  operaio  emigrante  in  grado  di  giudicare  della  convenienza  di 
recarsi  in  una  località  piuttosto  che  in  un'altra.  Ma  nessuna 
esortazione  è  fatta  a  tale  scopo  dal  detto  Ufficio  d' Informazioni, 
il  quale  intende  declinare  ogni  responsabilità  sia  rispetto  alle 
sorti  dell'emigrante  in  viaggio,  sia  rispetto  alla  maggiore  o 
minore  esattezza  e  veridicità  delle  notizie  che  gli  ha  fornito,  e  che 
hanno  indotto  questo  ad  emigrare. 

Le  informazioni  vengono  distribuite  agli  emigranti  dal  mede- 
simo Ufficio,  stampate  su  fogli  volanti  ed  anche  in  brevi  opu- 
scoletti,  contenenti  per  lo  più  il  sunto  di  speciali  statistiche 
ottenute  per  mezzo  degli  agenti  generali  di  emigrazione,  com- 
pletate collo  spoglio  dei  giornali  locali,  e  coi  rapporti  inviati  dai 
corrispondenti  volontari,  di  cui  havvene  più  d'uno  in  ogni  co- 
lonia inglese. 

I  manuali  e  bollettini  pubblicati  dall'  Ufficio  inglese  per  uso 
degli  emigranti  sono  molti  e  concernono  i  paesi  coloniali:  1.*  Ca- 
nada; 2.**  Nuova  Galles  del  Sud;  3."  Victoria;  4.**  Australia  del 
Sud;  5.*  Queensland;  6.'  Australia  dell'Ovest;  7.*  Tasmania; 
8.**  Nuova  Zelanda;  9.*  Colonia  del  Capo;  10.*  Natal.  —  Ciascun 
manuale,  che  si  rinnova  ogni  poco  tempo,  contiene  carte  geo- 
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grafiche,  gli  itinerari  da  seguirsi,  ed  una  ricca  miniera  di  pre- 
ziose statistiche  ed  informazioni  per  gli  emigranti. 

Non  di  rado  vengono  affissi  dall'Ufficio  stesso  nei  principali 
uffici  postali,  nelle  stazioni  ferroviarie,  negli  alberghi,  e  presso 
le  parrocchie  di  campagna  e  città  grandi  cartelli  a  stampa 
{Caution!  Waming  to  the  emigranfsf),  coi  quali  si  avvisano  i 
prossimi  emigranti  dei  pericoli  che  o£fre  in  un  dato  tempo  la 
situazione  politica  ed  economica  di  tale  o  tal  altro  paese  colo- 
niale, e  si  consigliano  ad  attendere  nuovi  avvisi  prima  di  muo- 
versi a  quella  volta. 

Si  può  dire  quasi  che  non  parte  un  emigrante  dall'Inghil- 
terra senza  per  lo  meno  aver  ricevuto  per  lettera  le  informazioni 
di  codesto  Ufficio,  il  cui  disinteresse  è  noto,  e  a  cui  perciò  tutti 
si  rivolgono  con  fiducia  prima  di  emigrare  in  qualsiasi  paese, 
sicuri  che,  seguendo  le  sue  istruzioni,  non  cadranno  facile  preda 
di  sfruttatori. 

Come  r  Ufficio  centrale  di  Londra  è  tenuto  al  corrente  di 
quanto  avviene  nelle  colonie  inglesi  mediante  una  continua  e 
scambievole  corrispondenza  colle  agenzie  coloniali,  cogli  uffici 
sftatistici,  colle  Camere  di  Commercio,  e  le  persone  più  autorevoli 
dei  paesi  ove  è  diretta  la  emigrazione  inglese ,  cosi  l' Ufficio 
centrale  di  Roma  dovrebbe  tenersi  in  quotidiani  rapporti  cogli 
uffici  di  patronato  italiani  esistenti  all'estero  e  ricevere  da  essi 
le  più  recenti  ed  esatte  informazioni  sullo  stato  e  condizione 
delle  regioni  e  località  ove  la  nostra  emigrazione  potrebbe  diri- 
gersi con  probabilità  di  buona  riuscita.  E  le  notizie  che  mano 
mano  venissero  in  possesso  dell'Ufficio  centrale,  nonché  tutti  i 
dati  ed  informazioni  che  potesse  procurarsi  con  un  largo  spoglio 
di  giornali,  di  pubblicazioni  ufficiali,  ed  altri  documenti  riflet- 
tenti in  modo  autentico  ed  attendibile  le  condizioni  di  fatto  dei 
paesi  coloniali,  dovrebbero  tosto,  come  si  usa  fere  dall'Ufficio 
inglese,  essere  trasmesse  ai  Gomitati  e  rappresentanze  nelle  Pro- 
vincie, servendosi  a  tale  uopo  di  un  bollettino  settimanale  o  di 
stampati  volanti,  che  i  Sindaci  o  i  parroci  dei  piccoli  comuni 
avrebbero  poi  da  distribuire ,  e  magari  leggere ,  agli  abitanti 
della  rispettiva  giurisdizione. 
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In  alcuni  villaggi  inglesi  il  ministro  protestante  legge  in 
chiesa  le  notizie  più  importanti  dell'  Ufficio  di  Londra.  Perchè 
non  potrebbero  fare  altrettanto  i  nostri  parroci? 

In  seguito  alle  ricerche  e  studi  intrapresi  dalla  Società  Geo- 
grafica all'estero  si  poterono  determinare  con  cognizione  di 
causa  anche  le  località  dove  gli  istituti  di  patronato  italiani  po- 
trebbero arrecare  benefici  alla  nostra  emigrazione. 

Il  modo,  in  cui  ciascuno  di  essi  dovrebbe  funzionare,  è  de- 
scritto nello  schema  di  organizzazione  compilato  dalla  Società 
medesima  per  gli  Uffici  di  patronato,  che  essa  si  proponeva  di 
fondare  e  che  stimo  utile  riportare  in  appendice  (}). 

Le  ragioni  per  cui  la  Società  Geografica  dovette  desistere  dal 
suo  proponimento  sono  note,  o  ognuno  può  leggerle  nel  volume 
di  Memorie  più  volte  menzionato. 

La  questione  perciò  del  patronato,  come  intesa  e  propugnata 
da  essa,  resta  ancora  aperta,  ma  non  dovrebbe  più  a  lungo  ri- 
manere insoluta. 

Il  Congresso,  tenendo  conto  anche  dei  &tti  da  noi  accennati, 
dovrebbe  rivolgere  principalmente  la  sua  attenzione  ai  seguenti 
quesiti. 

Il  sistema  di  patronato  proposto  dalla  Società  Geografica  con- 
siste, come  si  è  visto,  nell'istituzione  di  Uffici  d'informazioni  e 
di  tutela  nei  luoghi  di  arrivo  più  importanti,  in  dipendenza  da 
un  Ufficio  centrale  con  sede  in  Roma  e  con  rappresentanze  nelle 
principali  città  del  Regno.  Si  domanda  quindi: 

1."*  Questo  sistema  di  patronato  risponde  in  massima  alle 
condizioni  e  ai  bisogni  propri  dei  nostri  emigranti? 

2.""  Potrebbe  la  sua  opera  essere  tale  da  assicurarci  una 
efficace  tutela  ed  un  migliore  avviamento  della  nostra  emigra- 
zione ? 

E  in  caso  negativo: 
S.""  Quale  altra  forma  sarebbe  preferibile  di  dare  alle  isti- 
tuzioni di  patronato  degli  emigranti,  sia  in  Italia,  sia  nei  luoghi 
di  arrivo? 

(')  V.  allegato  A. 
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4/  Quale  sarebbe  il  modo  più  pratico  per  provvedere  alle 
spese  richieste  per  tali  istituzioni? 

5.*  Per  il  fondo  iniziale  non  potrebbe  invocarsi  il  concorso 
del  Governo,  delle  nostre  Gasse  di  risparmio,  delle  Camere  di 
commercio  e  di  altre  istituzioni  intese  a  promuovere  l'incre- 
mento economico  del  paese,  del  pari  che  a  beneficare  in  qualche 
modo  le  sue  classi  bisognose? 

La  difficoltà  di  procurarsi  i  mezzi  per  far  fronte  a  tali  spese 
fu  appunto  lo  scoglio,  contro  cui  s'infransero  le  buone  inten- 
zioni  di  molti  promotori  del  patronato  dell'  emigrazione  in  Italia 
e  fuori.  E  per  questa  stessa  difficoltà  anche  la  Società  Geogra- 
fica Italiana  fìi  costretta ,  com'  è  noto ,  a  rimandare  ad  altro 
tempo  r  esecuzione  del  suo  progetto. 

D' onde  l' opportunità  che  il  Congresso  consideri  anche  questo 
lato  importante  della  questione  del  patronato.  E  a  questo  ri- 
guardo mi  permetto  di  sottoporgli  alcune  mie  idee. 

Se  nel  modo  di  provvedere  a  tali  spese  è  lecito  fin  d' ora  fare 
un  certo  affidamento  sulla  cooperazione  delle  colonie,  come  lo 
dimostra  anche  l'esempio  della  colonia  italiana  di  Nuova  York, 
non  bisogna  perdere  di  vista  questo  fatto,  che  la  sola  iniziativa 
locale  dei  nostri  connazionali  all'  estero  non  basta  a  raggiungere 
r  intento,  ma  che  quella  iniziativa  ha  d' uopo  di  essere  sorretta 
e  fiancheggiata  da  una  forte  cooperazione  della  madre-patria. 
Occorre,  in  altre  parole,  che  anche  in  Italia,  come  in  altri  paesi, 
si  formi  una  grande  Associazione  di  Patronato,  nazionale  per 
eccellenza,  con  forti  mezzi  a  sua  disposizione,  come  hawene  a 
Berlino,  a  Londra  e  altrove  Q). 

(*)  Recentemente  si  ò  fondata  a  Parigi  una  SodM  Internationale  pour  Vétude 
de*  quesUene  d'émiffration,  di  cui  fìmno  parte  alcuni  del  più  distinti  scienziati  ed 
uomini  politici  della  Francia  e  di  altri  paesi.  Ne  è  presidente  e  principale  promo- 
tore un  nostro  connat ionale.  Il  principe  di  Bassano ,  che  da  lungo  tempo  a  Parigi 
difende  colla  parola  e  cogli  scritti  la  causa  del  protettorato  dell*  emigrazione. 

Gli  scopi  di  questa  associasione  risultano  ben  chiari  dai  tre  primi  articoli  del  suo 
statato,  che  qui  riproduco: 

■  Art.  I  —  La  Sooiété  Internationale  pour  l'Ètude  dee  Questione  d'ÈmigraHon 
est  fondée  dans  un  but  absolument  scientiflque  et  humanitaire. 

»  Bile  entend  demeurer  étrangére  à  toute  entreprise  d*émigratlon  ou  de  coloni- 
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Essa  dovrebbe  essere  in  grado  di  proteggere  direttamente  e 
in  modo  efficace  la  nostra  emigrazione  ed  incoraggiare  le  colonie 
italiane,  specialmente  in  America,  a  fondare  degli  istituti  italiani 
di  patronato  là  dove  la  loro  mancanza  è  causa  di  seri  guai  e 
di  gravi  perdite  per  i  nostri  emigranti. 

Poiché,  lo  ripeto,  per  fere  cosa  veramente  efficace,  occorre 
che  questa  protezione  abbia  il  suo  punto  di  partenza  in  Italia 
e  la  sua  méta  nei  luoghi  di  arrivo  e  di  destinazione. 

Ivi,  appena  giunti  gli  emigranti,  gli  istituti  di  patronato  locali 
completerebbero  l'opera  benefica  dell'associazione  italiana,  la 
quale  dovrebbe  costituire,  per  cosi  dire,  il  centro  della  grande 
orbita  del  patronato  italiano  cosi  all'  interno  come  all'  estero  (^). 

Ma  come  &r  spuntare  questa  grande  associazione  anche  tra 
noi?  Non  certamente  coi  mezzucci  usati  fin  qui  e  che  furono 
causa  di  insuccesso.  Occorrerebbe  a  mio  avviso  fere  ciò  che  si 
è  fette  per  la  fondazione  di  altre  istituzioni  di  nazionale  impor- 
tanza. Interessare  all'  impresa,  oltre  al  Governo,  tutti  quei  soda- 
lizi che  per  statuto  elargiscono  annualmente  considerevoli  somme 
a  scopo  di  beneficenza,  e  altri  che  per  dovere  di  umanità  e  di 
patriottismo  sarebbero  lieti,  avendone  i  mezzi  già  a  disposizione, 
di  contribuire  alla  fondazione  e  mantenimento  di  una  istituzione 
quale  ho  descritto. 

Un'  altra  sorgente  di  aiuto  potrebbe  essere  aperta  colle  offerte 


sation;  elle  sMnterdit  également  tont  rapport  direct  avec  les  émigrants.  soit  pour 
les  renseigner,  solt  pour  conseiller  sur  le  choix  du  pays  de  destination. 

>  Son  siège  est  A  Paris,  A  Tadresse  choisie  par  le  bureau. 

»  Art.  2.  —  I^  Société  se  propose  d'étudier  les  causes  et  les  resultate  de  Témigra- 
ttoD  et  de  l'immigration,  les  statistiques  et  les  lois  concernant  la  matière ,  les  con- 
tions  écoDomiques  et  climatóriques  des  pays  de  peuplement,  les  diflèrents  systé- 
mes  de  colonisations. 

9  Art.  8  ^  Les  matières  doni  il  est  question  A  V  artìde  prócédent  sont  discutées 
dans  les  Commissions  et  dans  les  Sections.  BUes  peuvent  former  aussl  Tolóet  de 
conféreoces  ftdtes  aux  réunions  plénières.  • 

0)  Così  appunto  flinno  gì*  Istituti  di  patronato  tedesco  ed  irlandese,  di  cui  parlai 
più  sopra.  I  quali  non  solo  hanno  piantate  varie  succursali  negli  Stati  dell*  Unione , 
ma  mantengono  relazioni  di  affari  cogli  istituti  consimili  della  Qemiania  e  deir  In- 
ghilterra, dei  quali  essi  si  servono  poi  come  intermediart  od  organi  per  la  propa- 
ganda di  notizie  concernenti  remigrazione  in  Europa,  o  per  r attuazione  d* imprese 
coloniali. 
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volontarie  dei  privati,  come  si  costuma  altrove,  e  coi  contributi 
regolari  dei  soci,  il  cui  numero  potrebbe  reclutarsi  nelle  princi- 
pali sfero  della  nostra  attività  economica.  Le  nostre  Carnei  e  di 
commercio,  ad  esempio,  che  hanno  interesse  a  sviluppare  e  mi- 
gliorare le  relazioni  del  paese  colle  colonie  dei  nostri  connazio- 
nali all'estero,  non  potrebbero  negare  un  modesto  contributo 
air  opera  del  nostro  patronato.  La  cosa  stessa  potrebbe  dirsi  dei 
Comizi  agrari,  di  molte  società  di  mutuo  soccorso  e  di  altri  so- 
dalizi, che  hanno  a  cuore  le  sorti  di  quel  piccolo  esercito  di 
contadini  e  di  operai,  che  annualmente  abbandonano  il  nostro 
paese  in  cerca  di  lavoro. 

Perciò  sento  il  bisogno  di  richiamare  T  attenzione  del  Con- 
gresso in  modo  particolare  sul  quinto  quesito,  dalla  cui  soluzione 
più  specialmente  dipende  V  efficacia  del  patronato  della  nostra 
emigrazione. 


Atm  <M  Primo  Congresso  Gsografieo.  Voi.  Il   Parte  U. 


DEL  PATRONATO  DEGLI  EMIGRANTI 

IN  ALCUNI  STATI  ESTERI 


INGHILTERRA  (i). 

In  Inghilterra  fin  dal  1837  V  emigrazione  fu  oggetto  di  spe- 
ciali cure  da  parte  ieW  Agent  (renerai  for  EmigraXion  o  Board 
of  Colonization,  il  quale  nel  1840  essendo  stato  investito  di  mag- 
giori attribuzioni,  assunse  il  nome  di  Colontal  Land  and  Emi- 
gration  Board. 

Tale  uflBcio,  diretto  da  Commissari  del  Governo,  aveva  anche 
per  scopo  di  divulgare  esatte  notizie  statistiche  riguardanti  le 
colonie,  di  vendere  le  loro  terre  non  occupate  e  di  provvedere 
al  trasporto  degli  emigranti  nelle  colonie  stesse. 

11  risultato  di  questa  direzione  dell'  emigrazione  da  parte  dello 
Stato,  fu  la  colonizzazione  dell'  Australia  e  della  Nuova  Zelanda. 

Dal  1837  al  1847  vi  andarono  100,754  emigranti,  di  cui  la 
maggior  parte  a  spese  dello  Stato  o  almeno  sotto  V  immediata 
direzione  di  esso. 

Il  Governo  cercò  nello  stesso  periodo,  sebbene  con  poco  suc- 
cesso, di  dirigere  V  emigrazione  verso  Y  Afi'ica  meridionale.  Per 
emigrare  nelle  colonie  dell'  America  del  Nord  lo  Stato  non  con- 


(0  V.  Handtoórterbuch  Oer  Staatswissentehaften.  Sechste  Liefarung^  Ausioan- 
dèrung.  Berlino,  1889.  —  Colonization  and  Colanies  by  M.  Merivalb.  Londra,  1885. 
—  Historical  Qeography  of  the  Brittsh  Colonie»  by  C  P.  Lucas.  Oxford,  1887.  — 
Colonial  Office  Liei  published  by  Messrs  HarriBoo  and  Sons.  Londra,  1887.  —  Bol- 
lettini deli*  Bmtgranrs  Inrormatton  Ofjlce.  Anni  1889-90-01. 
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cedeva  direttamente  sussidi,  ma  vi  erano,  e  vi  sono  ancora,  nu- 
merose Società  coloniali  interessate  a  trar  profitto  dalla  legislar 
zione  canadese  che  agli  inmiigranti  concede  vantaggi  speciali. 
La  organizzazione  e  direzione  dell'  emigrazione  da  parte  del  Go- 
verno inglese  resta  circoscritta  anche  oggi  air  Austraha  e  al- 
l'Africa  meridionale.  Le  pubblicazioni  del  Colonial  Land  Board 
e  la  sorveglianza  dell'  emigrazione  invece  si  estesero  a  tutte  le 
colonie,  e  rispettivamente  a  tutte  le  navi  di  emigranti. 

L'attività  del  Board  o  Consiglio  coloniale  raggiunse  il  suo 
apogeo  nel  1854,  anno  in  cui  sotto  la  direzione  del  Governo 
s'imbarcarono  per  l'Australia  41,065  emigranti. 

Negli  anni  dal  1847  al  1854  si  trasportarono  complessiva- 
mente in  Australia  207,086  emigranti,  con  una  spesa  di  lire 
sterline  3,382,000,  coperta  quasi  interamente  dalla  vendita  delle 
terre  coloniali* 

Nel  1855  si  restrinsero  le  attribuzioni  del  Board  o  Consiglio 
delle  Colonie,  sottraendoglisi  l' amministrazione  delle  vendite  dei 
terreni  coloniali,  che  fu  affidata  direttamente  alle  Colonie  aventi 
ima  costituzione  autonoma.  Ne  venne  per  conseguenza  anche 
una  limitazione  della  facoltà  da  parte  di  esso  di  disporre  del 
denaro  ricavato  dalla  vendita  delle  terre.  Perciò  dopo  il  1860  i 
sussidi  cessarono  quasi  del  tutto.  Tuttavia  il  Consiglio  coloniale 
continuò  ad  esistere  fino  al  1873,  anno  in  cui  T  attribuzione 
rimastagli  di  sorvegliare  V  emigrazione  fu  trasferita  al  Ministero 
del  commercio. 

n  compito  di  fornire  informazioni,  a  cui  il  detto  ConsigUo 
aveva  adempiuto  divulgando  notizie  periodiche  intorno  allo  stato. 
delle  Colonie,  fu  assunto  nominalmente  dal  Ministero  delle  Co- 
lonie, il  quale  però  non  se  ne  occupò  mai  efficacemente. 

Come  terza  autorità  interveniva  finalmente,  nelle  accende 
dell'emigrazione,  il  Board  of  Locai  Government,  a  cui  spettava 
di  sorvegliare  l' emigrazione  sovvenzionata  dai  comuni.  Ad  inte- 
grare r  opera  del  Governo  sorsero  numerose  società  privata  collo 
scopo  di  favorire  V  emigrazione.  Fra  queste  merita  speciale  men- 
zione la  National  Assodation  for  promoting  State  directed  Coloni- 
zatàonj  la  quale  si  prefisse  di  organizzare  la  emigrazione  dalla 
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Gran  Bretagna  e  la  colonizzazione  (per  mezzo  di  operai  disoc- 
cupati) delle  colonie  inglesi  sotto  la  direzione  dello  Stato,  e  non 
senza  conformarsi  al  principio  che  le  colonie  debbono  bastare 
a  se  stesse,  ossia  coprire  le  proprie  spese. 

Uniformandosi  a  questo  stesso  principio,  varie  altre  società 
coloniali  si  proposero  di  istituire  a  Londra  un  Ufficio  Coloniale 
colla  cooperazione  di  rappresentanti  delle  colonie;  di  assumere 
per  30  anni  un  prestito  al  3  per  cento  da  garantirsi  dall'  Im- 
pero Britannico  ;  di  fer  sovvenzionare  dallo  Stato  V  emigrazione 
mediante  i  fondi  provenienti  da  esso  prestito;  di  fìir  dare  agli 
emigranti  dei  terreni  dai  governi  coloniali  alle  migliori  condi- 
zioni possibili  ;  di  garantire  i  sussidi  concessi  su  questi  terreni  ; 
di  farne  decorrere  gli  interessi  del  4  per  cento  dopo  il  secondo 
anno  con  rimborso  entro  30  anni. 

Quel  progetto,  esaminato  ed  approvato  da  un  comitato  misto 
di  entrambe  le  Camere  e  fevorevolmente  giudicato  dal  Governo, 
fii  comunicato  nel  1887  ai  governi  coloniali,  ma  venne  respinto 
da  tutti  tranne  che  da  quello  di  Natal.  L' unico  risultato  pratico 
che  la  propaganda  ha  finora  ottenuto ,  consiste  nell'  istituzione 
avvenuta  nel  1886  di  un  Emigrarli' s  Information  Office  a  Londra, 
che  raccoglie,  come  già  dissi,  tutte  le  notizie  desunte  da  fonti 
ufficiali  0  altrimenti  sicure  intorno  alle  condizioni  economiche, 
sociali  e  politiche  delle  colonie  e  specialmente  intorno  alla  do- 
manda di  lavoro,  ai  salari  ed  ai  prezzi  dei  viveri,  cercando  di 
dare  a  tali  notizie  la  massima  diffusione  possibile. 

Per  r  Inghilterra,  come  per  altri  Stati  europei,  V  emigrazione 
segna  un  qualche  aumento  in  questi  ultimi  anni,  come  ce  lo 
dimostrano  le  seguenti  cifre  tolte  da  statistiche  ufficiali: 

Anni  Inghilterra  Scozia  Irlanda  Totale 


1885  - 

-  126,260 

21,367 

60,017 

207,644 

1890  - 

-  139,979 

20,653 

57,484 

218,116 

1891  - 

-  137,881 

22,190 

58,436 

218,507 

La  maggior  parte  di  questa  emigrazione  si  dirige  agli  Stati  Uniti 
e  alle  Colonie  inglesi,  specialmente  del  Canada  e  dell'  Australia. 
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GERMANIA  (}), 

Le  società  coloniali  che  contribuirono  in  Germania  a  promuo- 
vere r  emigrazione  sono  molte.  Meritano,  sopra  le  altre,  speciale 
menzione,  siccome  le  più  antiche,  la  Società  Prussiana  per  la 
Costa  di  Mosquito  (Berlino,  1845),  la  Società  Nazionale  per  la  emi- 
grazione sovvenzionata  dai  governi  dell'Assia,  del  Baden  e  del 
Wùrttemberg  (fondata  a  Francoforte  nel  1848),  la  Società  di 
colonizzazione  per  l' America  centrale  (Berlino,  1849),  la  Società 
d'  emigrazione  nazionale  e  di  colonizzazione  al  Chile  con  sede  a 
Stoccarda  (1849),  la  Società  di  colonizzazione  amburghese  del  1849 
ed  altre  ancora. 

Di  tutte  queste  Società  ebbero  successi  durevoli  solo  alcune, 
che  scelsero  come  regione  da  colonizzarsi  il  Brasile  meridionale. 

Tra  queste  specialmente  si  distinsero  la  Società  amburghese, 
esistente  tuttora,  colla  sua  Colonia  di  Donna  Francisca;  l'im- 
presa del  dott.  Blumenau  (1850)  e  la  Colonia  di  Santo  Angelo 
(1857)  ecc.  Altre  imprese  coloniali  ebbero  successi  precari,  ma 
non  durevoli,  e  molte  morirono  senza  lasciar  traccia  della  loro 
attività. 

Nei  circoli  governativi  degli  Stati  tedeschi  si  studiò  assai  per 
tempo  la  quistione  della  direzione  dell'  emigrazione. 

Fin  dal  1847  la  Prussia  domandò  ai  propri  Consoli  nell'Ame- 
rica del  Nord  delle  relazioni  sulle  condizioni  del  suolo,  del  clima, 
del  traffico  e  dell'amministrazione  e  in  genere  su  tutto  quanto 
poteva  riguardare  i  trasporti  d'emigranti  su  vasta  scala.  In 
base  a  tali  rapporti  si  voleva  presentare  all'Assemblea  federale 
un  progetto  d' ordinamento  comune  dell'  emigrazione.  L' anno 
1848  interruppe  questi  preparativi. 

Nel  1850  la  Prussia  riprese  in  mano  i  propri  progetti.  Essa 


O  T.  KoUmien  und  Avttoanderung  di  Rosghbr  e  Jannasch  ,  1880.  —  DeuUche» 
ColanUU  Blattt  organo  del  Diparti  mento  Coloniale  di  Berlino.  ^  Deutsche  Kolonial' 
zeUung  «  organo  delia  Società  Coloniale  della  Germania.  —  Handwòrterhuch  der 
Siaauwaerngchaft.  8.*  fascicolo:  Autwanderung  ^  Berlino,  1889.  —  Les  Coloniee 
et  la  Colonuation  AUemandee  di  Julius  Stoegklin,  Parigi,  1890. 
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presentò  alla  Camera  federale  una  legge  per  la  protezione  del- 
l'emigrazione  e  colonizzazione.  Con  essa  miravasi  ad  istituire 
un  UflBcìo  Germanico  di  emigrazione  e  colonizzazione  subordinato 
ai  Ministeri  dell'  Interno  e  dell'  Estero.  Anche  questa  proposta 
non  ebbe  esito. 

Nel  1856  fu  l'ambasciatore  di  Baviera  che  fece  nuovamente 
una  proposta  ai  delegati  della  federazione  circa  un  ordinamento 
comune  da  darsi  all'emigrazione,  ma  neppure  questa  volta  si 
arrivò  ad  una  conclusione  pratica. 

Mancava  ancora  il  necessario  ordinamento  di  effettiva  potenza 
politica.  Alcuni  Stati,  in  vista  degli  abusi  degli  agenti  di  emi- 
grazione, e  delle  condizioni  poco  sicure  di  alcuni  paesi  coloniali, 
adottarono  misure  negative ,  vietando  qualunque  mediazione  per 
r  emigrazione  verso  tali  paesi  e  specialmente  nel  Brasile  ;  questo 
fecero  la  Prussia  Q),  il  Baden  e  il  Wùrttemberg.  Si  ovviava 
con  ciò  agli  abusi,  ma  si  ostacolava  anche  qualunque  emigra- 
zione benefica  verso  quei  territori. 

Dopo  terminata  la  guerra  coli'  Austria,  nel  1868,  il  Consiglio 
federale  istituì  una  Commissione  per  l' esame  delle  condizioni  in 
cui  versava  1'  emigrazione.  Le  sue  proposte  condussero  alla  no- 
mina di  un  Commissario  federale,  ora  imperiale,  per  l'emigra- 
zione, incaricato  di  esercitare  un'alta  sorveglianza  sulla  mede- 
sima. Un  disegno  di  legge,  presentato  poi  nel  1878  al  Reichstag 
dal  deputato  Kapp  per  una  legge  sull'emigrazione,  non  arrivò 
ad  essere  discusso,  se  non  in  Commissione.  Da  allora  in  poi  si 
é  più  volte  parlato  dell'intenzione  del  Governo  di  disciplinare 
in  modo  uniforme  l'emigrazione,  ed  attualmente  pare  che  si 
pensi  seriamente  a  porla  ad  effetto. 

La  iniziativa  privata,  inceppata  nel  passato  dalle  questioni 
nazionali  interne,  ha  ricevuto  un  nuovo  impulso  colla  fondazione 
dello  Impero. 

La  Società  Centrale  di  Geografia  Commerciale  e  di  protezione 
degli  interessi  tedeschi  all'  estero  (fondata  nel  1878)  e  la  Società 
Coloniale  tedesca  (fondata  nel  1884)  sotto  il  nome  di  Kolonial 

0)  V.  il  Rescritto  del  Vod  Heydt,  del  3  novembre  1860. 


Verem  stanno  a  capo  del  movimento  e  forniscono  in  appositi 
periodici,  come  V  Export  e  la  Deutsche  Kolonialzeitung  ampio  ma- 
teriale sui  paesi ,  verso  cui  si  dirige  l'  emigrazione ,  materiale 
che  è  messo  alla  portata  di  chiunque  dagli  UflBcì  d' informazioni 
uniti  a  queste  Società. 

Nel  1891  r  emigrazione  tedesca  dai  porti  tedeschi  ed  olandesi 
per  gli  Stati  Uniti,  fa  di  115,392,  di  cui  dai  porti  tedeschi  so- 
lamente 93,145.  E  tra  questi,  66,180  erano  prussiani;  7,112  ba- 
varesi; 3,875  Sassoni;  4,345  Wiirttemberghesi.  —  La  maggior 
parte  di  essi  si  recò  negli  Stati  Uniti  dell'  America  del  Nord  (^). 

Tale  emigrazione  rispetto  alla  professione  risultava  classificata 
nel  seguente  modo: 


Operai  manuali 

28,703 

Industrie 

16,761 

Agricoltura 

14,681 

Commercio 

5,172 

Diversi    .... 

1,130 

Senza  professione 

26,698 

93,145 

I  mezzi  di  cui  si  servono,  in  Germania  come  altrove,  talune 
Società  di  Emigrazione  per  arruolare  emigranti,  colpirono  forte- 
mente r  opinione  pubblica  di  quel  paese  in  questi  ultimi  anni, 
in  cui  vennero  sporte  anche  delle  forti  proteste  contro  di  esse 


(0  "Nel  citato  libro  di  Julius  Stoeklin  (y.  pagina  precedente),  dove  si  fa  la  storia 
degli  stabilimenti  coloniali  fondati  nei  paesi  di  oltremare  dai  Tedeschi ,  a  cominciare 
dair  impresa  dei  Welser  nel  1528  fino  agli  acquisti  recenti  delle  isole  deiroceania, 
81  osserva  giustamente  che ,  sebbene  il  Congo ,  Liberia,  Angra  Pequena  e  tutta  la 
costa  compresa  tra  il  Capo  Frio  e  il  Fiume  Orange  ,  in  Africa,  costituiscano  degli 
stabiUmei^ti  coloniali  di  prim* ordine,  essi  tuttavia  restano  molto  indietro  per  im- 
portanxa  economica  alle  colonie  tedesche  delle  due  Americhe  e  deirAustralia.  ^  Se- 
condo lo  Stoeklin  i  Tedeschi  si  assimilano  talmente  la  vita  di  queste  due  regioni 
in  cai  immigrano,  che  dopo  qualche  generazione ,  essi  perdono  affatto  11  carattere 
deUa  nazione  da  cui  discendono.  Dallo  stesso  libro  si  rileva  che  la  Germania  ha  : 

in  Russia        ....    iaiO,000  tedeschi 

in  Ungheria    .       .   «  .       .    1.882,000       » 

in  Rumenia    ,       ,       .       .        18,000       » 

in  Galizia .  880,000       » 
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nella  stampa,  allo  scopo  di  ottenere  una  buona  legislazione  su 
questa  materia. 

Frattanto  il  Governo  tedesco  ha  redatto  e  presentato  al  Bun- 
desrcuh  un  nuovo  progetto  di  legge  regolante  V  emigrazione. 
Scopo  principale  di  questo  progetto  è  di  porre  un  freno  all'at- 
tività pericolosa  di  taluni  agenti  disonesti,  che  non  mirano  ad 
altro  che  ad  ingrossare,  con  ogni  specie  di  menzogne,  le  fila 
degli  emigranti  a  tutto  loro  vantaggio. 

Detti  agenti  d' ora  innanzi ,  stando  a  quanto  ne  riferiscono  i 
giornali  tedeschi,  poiché  il  progetto  sebbene  compilato,  non  fu 
ancora  reso  di  pubblica  ragione,  dovrebbero  fornire  speciali  ga- 
ranzie e  sottoporre  tutti  i  loro  affari  alla  sorveglianza  delle  au- 
torità. Quanto  la  emigrazione  debba  essere  limitata  non  si  è 
ancora  deciso.  Si  crede  che  la  legislazione  Svizzera  su  questa 
stessa  materia,  sarà  presa  per  modello  nella  nuova  legge  tedesca. 
La  nuova  legge  si  occuperà  anche  dei  più  piccoli  dettagli  a  fine 
di  proteggere  gli  emigranti,  prescrivendo  le  più  severe  pene 
contro  le  contravvenzioni  ai  suoi  principi.  —  Si  tratta  in  certi 
casi  di  ammende  di  6,000  marchi,  e  di  6  mesi  di  prigione  contro 
gli  intraprenditori  di  emigrazione  e  loro  agenti. 

Ogni  persona  che  desidera  emigrare ,  dovrà  inoltre  fare  cono- 
scere alla  polizia  il  paese  dove  intende  di  andare  a  stabilirsi. 
Questa  indicazione  verrebbe  pubblicata  nella  stampa  ufficiale,  e 
soltanto  venti  giorni  dopo,  V  emigrante,  munito  di  un  permesso, 
I>otrà  partire.  Gli  agenti  di  emigrazione  dovranno  in  ogni  caso 
sottoscrivere  un  contratto  coli'  emigrante. 

Non  potranno  però  emigrare  i  giovani  tra  i  18  e  i  25  anni 
sotto  r  obbligo  del  servizio  militare.  L'  emigrante  dovrà  anche 
subire  un  esame  medico  prima  di  partire. 

Tutti  i  bastimenti  pel  trasporto  di  emigranti  saranno  ispezio- 
nati dal  punto  di  vista  del  collocamento  e  dell'  igiene  (•). 

La  proibizione  già  in  vigore  contro  le  compagnie  di  naviga- 
zione tedesche  che  trasportano  emigranti  a  spese  degli  Stati 
esteri,  sarà  estesa  anche  agli  agenti.    Verrà  creato  inoltre  uno 

(»)  Moniteur  des  Colonie»,  Parigi,  S7  febbraio  18%. 
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speciale  Dipartimento  di   emigrazione   presso  il   Ministero   del- 
l' Interno  (>). 

Questa  nuova  legge,  disciplinante  l'emigrazione  tedesca,  sarà 
sottoposta  quanto  prima  al  Reichstag  ('). 


(>)  PaU  Mail  Gaiette,  19  geDoaio  1801. 

(*)  Mentre  Bcrivo,  vengo  informato  che  il  detto  progetto  fu  già  distribuito  al 
Reichstag  (seduta  del  fi  novembre  1802).  Ulteriori  particolari  intorno  ad  esso  si 
possono  leggere  nella  stampa  tedesca,  da  cui  credo  opportuno  riprodurre  i  seguenti  : 
«  Chiunque  si  occupa  del  trasporto  di  emigranti  a  destinazione  di  paesi  non  t<Hleschi, 
deve  possedere  un*  autorizzazione  del  Cancelliere  dell*  Impero.  Tale  autorizzazione 
non  ò  accordata  che:  1.**  a  cittadini  tedeschi  che  sono  domiciliati  nel  territorio 
dell*  Impero,  e  vi  esercitano  1*  industria  dei  trasporti ,  sia  per  paesi  d*  oltre  mare, 
sia  per  porti  interni  ;  S-«  a  persone  aventi  i  diritti  civili,  a  società  cooperative  regi- 
strate, a  società  per  azioni  con  sede  nel  territorio  dell*  Impero ,  del  pari  che  a  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni  aventi  la  sede  come  sopra,  e  1  cui  membri  sieno 
sudditi  tedeschi  e  personalmente  responsabili.  Se  queste  persone  o  società  intra- 
prendono trasporti  per  mare,  devono  avere  la  loro  sede  in  un  porto  tedesco. 

L*  autorizzazione  non  sarà  accordata  se  non  previo  il  versamento  di  una  cauzione 
che  non  potrà  esser  minore  di  30.000  marchi  ;  e  trattandosi  di  trasporti  per  mare,  il 
petente  dovrà  provare  che  dispone  di  bastimenti  suoi  propri  per  questo  genere  di 
servizio. 

L*  autorizzazione  ó  concessa  soltanto  per  un  certo  numero  di  paesi  noti  tedeschi . 
o  per  alcune  parti  di  questi  paesi,  daLdesignarsi  neiratto  di  licenza.  Trattandosi  di 
trasporti  di  mare ,  r  autorizzazione  non  e  accordata  che  per  certi  porti  d*  imbarco 
«la  determinarsi  nell*  atto  di  concessione.  Tale  concessione  ò  ricusata  pei  trasporti 
di  mare  da  porti  non  tedeschi.  Tuttavia  1*  in  traprenditore  di  trasporti  potrà  essere 
autorizzato  a  prendere  a  bordo  emigranti  nel  porti  non  tedeschi ,  solo  quando  il 
suo  bastimento  è  partito  da  un  porto  della  Germania.  L*  autorizzazione  è  parimente 
ricusata  nel  caso  che  debba  operarsi  un  qualche  trasbordo  in  un  porto  non  tedesco. 
In  ciascun  caso  la  autorizzazione  ò  revocabile  e  può  venire  ritirata  totalmente  o 
parzialmente  in  ogni  tempo. 

Oli  agenti  di  emigrazione  devono  riportare  1*  approvazione  delle  autorità  locali  ; 
esaere  sudditi  tedeschi  e  stabiliti  e  domiciliati  nel  distretto  deirAmministrazione . 
che  li  ha  approvati,  agire  per  conto  di  un  intraprenditore  autorizzato ,  e  fornire 
una  cauzione.  Inoltre ,  è  loro  proibito  di  esercitare  la  loro  industria  per  mezzo  di 
rappresentanti  o  commessi  viaggiatori.  Air  articolo  SI  è  detto  :  che  chiunque  vuole 
lasciare  1*  Impero  per  emigrare,  deve  informare  prima  la  polizia  locale  del  suo  do- 
micilio, o  residenza  ordinaria,  tanto  per  ciò  che  concerne  lui  stesso,  quanto  per 
ciò  che  riguarda  le  persone  delta  sua  famiglia,  che  lo  accompagneranno.  Deve  in- 
dicare repoca,  in  cui  si  propone  di  emigrare.  La  polizia  locale  ne  dà  notìzia  con 
pubblico  manifesto.  Trascorse  quattro  settimane  dal  giorno  della  pubblicazione,  al- 
l' emigrante  viene  consegnato  un  certificato  constatante  che  la  sua  partenza  è  stata 
resa  pubblica  nei  debiti  modi.  L*  intraprenditore  non  può  Aire  trasportare  gli  emi- 
granti, se  non  dopo  avere  concluso  con  essi  un  trattato  in  scritto.  B  prima  di  ap- 
porvi le  rispettive  firme,  1*  emigrante  dovrà  possedere  il  certificato  indicato  dairar- 
tlcolo  ti. 

È  proibito  di  emigrare  agli  uomini  tra  i  17  e  i  25  anni ,  che  non  abbiano  soddi- 
sfatto ali*  obbligo  del  servizio  militare  ;  alle  persone  non  aventi  i  requisiti  voluti 
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FRANCIA  E  COLONIE 


La  statistica  francese  ha  messo  recentemente  in  rilievo  questo 
fatto,  cioè  come  il  numero  degli  emigranti  francesi  dopo  essere 
stato  pressoché  stazionario  fino  al  1885,  crebbe  poscia  in  modo 
insolito,  e  solo  negli  ultimi  anni  ebbe  un  arresto  o  un  decre- 
mento notevole  (^). 

Ecco  infatti  quali  sono  le  statistiche  ufficiali  suir  emigrazione 
in  Francia  (*;. 


Anni 

Emigranti  (*) 

Anni 

Emigranti  (*) 

1880 

4,612 

1886 

7,314 

1881 

4.456 

1887 

11,170 

1882 

4,858 

1888 

23,339 

1883 

4,011 

1889 

31,354 

1884 

6,100 

1890 

20,560 

1885 

6,063 

1891 

6,217 

dalle  leggi  e  regolamenti  dei  paesi  dove  Intendono  di  emigrare  ;  ai  sudditi  tedeschi, 
il  cui  passaggio  venne  pagato  da  un  governo  o  da  una  società  all'  estero,  o  ai  quali 
venne  da  agenti  esteri  provvisto  parte  del  denaro  necessario  al  loro  trasporto. 
Notevoli  sono  pure  gli  articoli  relativi  alle  condizioni  imposte  agli  armatori  di  ba- 
stimeati  da  emigrazione,  e  alle  multe  per  le  trasgressioni-  Così  T  intraprenditore 
è  obbligato  a  rimborsare  alPemigrante  1*  intero  passaggio  tutte  le  volte  che  questi, 
per  colpa  non  sua ,  sia  costretto  a  rinunciare  alla  partenza;  e  metà  del  passaggio 
gli  dovrà  essere  pure  rimborsata  quando  non  intendesse  più  partire  per  cambiato 
proponimento.  »  (V.  Datly  News  del  25  novembre  1892,  Londra.  Corrispondenza  da 
Berlino;  e  il  Journal  d^Alsace^  30  novembre  1802,  Strasburgo). 

0)  In  generale  T  emigrazione  è  diminuita  dalla  maggior  parte  dei  paesi  d'Europa 
negli  ultimi  due  o  tre  anni.  Il  numero  massimo  si  ebbe  in  alcuni  paesi  nel  1888,  in 
altri  nel  1889,  come  si  vede  nel  seguente  specchietto: 


Emigranti  per  paesi  fuori  d"  Europa  secondo  le  statistiche  ufficiali. 


della  Francia  . 
del  Belgio  .  • 
dei  Paesi  Bassi 
della  spagna  . 


•{ 


1889 
1891 
1889 
1891 

1889 
1891 

1889 
1891 


della  Svezia'.    •    •    •  ] 
della  Norvegia  •    •    .  { 

della  Gran  Bretagn  a  \ 

e  Irlanda .  .  .  .  i 


1887 
1890 
1888 
891 

1887 
1891 


40.566 
30,128 
21.452 
13.341 

281.487 
218^507 


31.354 
6,217 
8,406 
3.456 

9,111 
4.078 

97.719 
87,721 

\ì  contrario  dall*  Austria ,  dalla  Germania ,  dalla  Danimarca  e  dalla  Russia  la 
pt Ulcerazione  é  stata  nel  1891  anche  maggiore  che  negli  anni  precedenti: 

*'**^"* >  1891         33,777 

l'iffhwia {}^        JJlJfg  Russia      { 

V.  ultima  Relastone  della  nostra  Direzione  di  Statistica.  Roma,  1892. 
r')  Le  notizie  suir  emigrazione  francese  si  ebbero  per  cortese  comunicazione  del 
Ih  rettore  generale  della  pubblica  sicurezza  in  Francia. 
<v)  Dai  porti  di  Bordeaux.  Saint-Nazaire,  Marsiglia  e  Havre. 


Germania |  }^ 


1885 
1891 


115,308 

18,560 
109,415 
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Nel  1889,  che  fa  Tanno  della  più  forte  emigrazione,  a  24,410 
ascese  il  numero  degli  emigranti  francesi  che  si  recarono  a 
Baenos-Aires,  oltre  ad  alcune  migliaia  dirette  a  Montevideo  e 
al  Brasile. 

Tre  quarti  di  coloro  che  emigrarono  nella  Repubblica  Argen- 
tina nel  detto  anno  dovettero  già  rimpatriare  a  cagione  delle  con- 
dizioni politico-economiche  di  questa  Repubblica,  che  non  permi- 
sero loro  di  avere  mezzi  suflBcienti  per  lavorare  e  per  vivere  (*). 

Durante  il  periodo  1880-90  la.  proporzione  degli  emigranti 
per  la  Francia  raggiunse  in  media.il  3  per  mille  degli  abitanti 
e  superò  questa  cifra  in  24  dipartimenti.  Infettti  si  ebbero  più 
di  35  emigranti  per  1,000  abitanti  nei  Bassi  Pirenei,  27  per 
mille  nelle  alte  Alpi  e  21  per  mille  negli  alti  Pirenei. 

Ecco  la  lista  dei  Dipartimenti  che  dettero  il  maggiore  con- 
tingente d'  emigrazione ,  disposti  in  ordine  decrescente,  durante 
il  periodo  1880-90: 


.     .    .  35.70  per  1 
Hautes-Alpes   ....  27.60 
Hautes-Pyrenées  .     .     .21.60 
Territoire  de  Belfort      .  18.00 
Haute  Sàone    ....    9.67 

Aveyron 8.70 

Doubs 8.60 

Lot 8.40 

Savoie 8.30 

Pyrenées-Orientales  .     .    8.02 

Gers 7.53 

Ariège 6.64 

Haute-Garonne     .    .    .     6.09 

Dordogne 4.58 

Córse 4.53 

Charente 4.39 

.     .     .     4.10  («) 


000  abitanti 


(*)  V.  La  FeuiUe  VUlageoUe  di  àfotssao ,  SO  ottobre  1800.  Nel  bilancio  del  Mini- 
scero  dell*  interno  pel  1802  venne  inscritta  la  somma  di  L-  tOO  mila  per  rimpatrio 
di  emigrati  francesi  air  estero.  V.  La  Fraternité  dell*  8  settembre  180t.  Auch. 

O  V.  Le  Monde  Sconamique  del  5  settembre  1801.  Parigi. 
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Come  si  vede  il  contingente  di  emigrazione  dei  Pirenei  e  del 
Dipartimento  delle  Alte  Alpi  è  10  volte  più  numeroso  di  quello 
di  tutta  la  Francia.  Seguono  poi  per  importanza  i  dipartimenti 
dell' Aveyron,  Lot,  Dordogne  e  le  due  Charentes,  i  quali  sono 
separati  dagli  altri  summenzionati,  dalla  vallata  della  Garonne. 
I  dipartimenti  dell'  Est,  cioè  dalle  Basse  Alpi  ai  Vosgi,  danno 
pure  air  emigrazione  un  forte  contingente.  Si  può  dire  anzi  che 
da  questi  17  dipartimenti  proviene  la  metà  di  tutta  V  emigra- 
zione francese. 

La  situazione  economica  delle  Alte  Alpi  {HaiUes  Alpes)  è  de- 
scritta dalla  stampa  francese,  come  una  delle  più  critiche  (•). 

La  miseria  è  grande  dappertutto  in  questo  dipartimento,  e  la 
popolazione  vi  diminuisce  a  vista  d' occhio.  Gli  alpini  anche  i 
più  energici  e  laboriosi  non  vi  trovano  risorse  suflBcienti,  e  non 
potendo  neppure  ottenere  abbastanza  da  nutrirsi  dal  loro  suolo 
ingrato,  preferiscono  andare  in  Algeria  o  nelle  due  Americhe. 
Stando  all'  ultimo  censimento ,  la  popolazione  ha  diminuito  di 
più  di  7,000  abitanti  dal  1886  al  1891.  Il  dipartimento  delle 
Alte  Alpi  è  il  meno  popolato  di  tutta  la  Francia  e  forse  anche 
il  più  povero. 

Il  diboscamento  non  entra  per  piccola  parte  in  questa  povertà 
economica  (^). 

L'  opinione  pubblica  in  Francia  crede  tuttavia  che  molta  parte 
anche  di  questa  emigrazione  sia  dovuta  ai  raggiri  e  seduzioni 
degli  agenti  di  emigrazione,  specialmente  americani. 

Infetti  con  una  circolare  ministeriale  in  data  del  18  aprile  1889 
ai  prefetti ,  mentre  si  segnalavano  dal  Ministro  dell'  interno  i 
pericoli  dell'  emigrazione  a  Rio  della  Piata,  si  prescrivevano  al- 
cune misure  per  ostacolarne  il  movimento. 

«  Grazie  agli  eccitamenti  (cosi  dice  il  Ministro)  che  per  mezzo 
degli  agenti  si  fanno  quotidianamente  alla  popolazione  francese, 
esortandola  ad  emigrare  con  promesse  di  salari  assai  remune- 
rativi, con  oflFerte  d' impieghi,  con  anticipazione  dei  denari  occor- 


0)  V.  Le  Monde  Sconomique  (5  settembre  1891). 
(>)  V.  Le  Petit  DauphinoU.  (11  ottobre  1881). 
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45 
renti  al  viaggio,  ecc.,  V  emigrazione  per  la  Repubblica  Argentina 
ha  preso  in  Francia,  in  questi  ultimi  tempi  una  importanza  del 
tutto  insolita.  Il  Parlamento  se  n'  è  preoccupato  e  V  autorità 
giudiziaria  e  quella  amministrativa  dovettero  procedere  rigoro- 
samente contro  gli  organizzatori  di  tale  movimento.  Ma  poiché 
le  seduzioni  da  parte  di  questi  agenti  di  emigrazione  continuano 
ancora,  in  virtù  specialmente  della  loro  propaganda  segreta,  è 
bene  che  voi  interveniate  col  concorso  delle  Amministrazioni 
municipali  e  dei  funzionari,  di  cui  queste  dispongono,  per  met- 
tere le  nostre  popolazioni  in  guardia  contro  le  seduzioni  di  cui 
sono  oggetto  ».  (*). 

Anche  di  recente  il  deputato  Le  Senne,  indirizzava  al  Ministro 
dell'interno  una  domanda  relativa  all'osservanza  della  legisla- 
zione del  1861,  specialmente  per  ciò  che  concerne  Y  emigrazione 
francese  nella  Repubblica  Argentina,  di  cui  l'autore  fece  un 
triste  quadro,  terminando  U  suo  discorso  col  domandare  al  Mi- 
nistro, se  egli  considerasse  la  legislazione  del  1861,  come  suffi- 
ciente a  reprimere  gli  eccessi  ed  abusi  da  esso  indicati. 

Il  ministro  dell'interno  sig.  Gonstans,  dopo  aver  promesso  di 
provvedere  a  che  più  non  si  ripetessero  tali  abusi,  terminava  la 
sua  risposta  col  consigliare  gli  emigranti  a  recarsi  di  preferenza 
in  Algeria,  in  Tunisia,  oppure  nelle  altre  colonie  francesi,  non 
escluso  il  Madagascar,  dove  pure  il  Governo  francese  incoraggia 
r  emigrazione  dei  propri  connazionali. 

In&tti  dopo  poco  il  ministro  degli  Affari  esteri,  sig.  Ribot, 
chiese  ed  ottenne  dall'  Assemblea  francese  un  aumento  di 
100,000  franchi  sul  bilancio  ordinario  per  favorire  l' emigrazione 
francese  nel  Madagascar  ('). 


O  Piik  avanti  la  stessa  circolare  ci  mostra  1*  interesse  dei  capitalisti  e  dei  grandi 
proprietari  di  terre  dell* Argentina ,  a  proTocare  questa  vasta  corrente  di  emigra- 
zione per  popolare  i  loro  territori  deserti ,  e  dare  coei  un  maggior  valore  al  loro 
suolo,  e  descrive  la  condizione  dei  lavoratori  di  questo  paese  come  inferiore  a  quella 
degli  operai  della  Capitale.  Vengono  quindi  indicati  ai  Prefetti  i  mezzi  di  persua- 
■ione  da  comunicarsi  direttamente  agli  interessati  e  i  casi  in  cui  sia  da  ricorrere 
ai  mezzi  coercitivi.  —  Dépéohe  de  Sdone  et  Loire,  del  tt  dicembre  1880  (Ch&lons  sur 
SeiM). 

{•)  V.  Journal  des  DeàaU  (f9  ottobre  1881). 
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Non  ha  guari  venne  costituita  in  Parigi  una  Commissione  per- 
manente intemazionale  per  la  protezume  degli  emigranti.  Neil'  ot- 
tobre del  1891  essa  tenne  un'adunanza  sotto  la  presidenza  del 
sig.  Herosa,  ministro  dell'Uruguay,  nella  quale  erano  rappre- 
sentate Francia,  Inghilterra  e  Olanda,  e  inviarono  le  proprie 
adesioni  la  Spagna,  il  Belgio  e  la  Svizzera.  Il  principe  di  Gas- 
sano, segretario,  indi  presidente  di  quest'  Associazione,  spiegò  lo 
scopo  che  essa  si  prefigge  e  che  è  di  raccogliere  e  diffondere 
informazioni  : 

a)  sulla  legislazione  che  disciplina  nei  vari  paesi  le  agenzie 
di  emigrazione; 

b)  sulle  condizioni,   alle  quali  si   concede  il  terreno  agli 
emigranti,  nei  paesi  d'oltre  mare; 

e)  sulle  specie  di  mano  d'opera  e  lavoro  che  si  ricercano 
all'  estero  ; 

d)  sui  salari  degli  operai  e  sui  contratti  agrari  più  usitati  ; 

e)  sul  trattamento  delle  vedove  o  degli  orfani   degli  emi- 
granti. 

È  da  sperare,  dice  il  Principe  di  Cassano,  che  per  mezzo  di 
conferenze  diplomatiche  si  riesca  a  dare  a  queste  ed  altre  que- 
stioni una  soluzione  soddis&cente,  o  almeno  a  far  si  che  coloro 
che  ritornano  in  patria  vittime  di  bugiarde,  quanto  seducenti 
promesse,  divengano  presto  alleati  e  campioni  della  nostra 
causa  (*). 

In  seguito  a  queste  ed  altre  dimostrazioni  dell'opinione  pub- 
blica in  Francia,  la  Società  francese  di  colonizzazione,  la  cui 
sede  sociale  è  in  Parigi,  si  accinse  recentemente  a  colonizzare 
il  suo  esteso  dominio  della  Ouaménie.  Stando  alle  notizie  della 
stampa  francese,  1' Ouaménie  sarebbe  un  vasto  territorio  nella 
Nuova  Caledonia,  a  circa  70  chilometri  al  Nord-Ovest  di  Noumea, 
non  lontano  dallo  stabilunento  di  Bouloupari.  Esso  venne  con- 
cesso dal  Governo  alla  Società  francese  di  colonizzazione  perchè 
tale  da  offrire  tutti  i  vantaggi  richiesti  per  iniziare  imprese 
agricole  con  qualche  esito,  cioè  terre  fertili,  acque  abbondanti, 

0)  The  Times,  U  ottobre  1891. 
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clima  salubre  e  temperato,  prossimità  del  mare  e  buone  vie  di 
comunicazione.  Detta  Società  propose  agli  emigranti,  che  voles- 
sero recarvisi,  e  stabilirvisi  le  seguenti  condizioni: 
È  accordato  a  ciascuna  famiglia: 

1.*  Cinque  ettari  di  terre  dissodate  e  circondate  di  chiudende; 
2J^  Dieci  ettari  di  terreni  non  dissodati  e  parimenti  circon- 
dati di  siepe; 

3.**  Una  casa  nuova  di  tre  o  quattro  stanze  con  orto; 
4.**  Bestiame  per  esercizio  dell'azienda; 
5.''  Istrumenti  ed  arnesi  aratori; 
6/  Grani  e  semente; 

7/  I  viveri  per  due  persone  durante  6  mesi; 
S.""  Il  trasporto  gratuito  per  mare  e  semigratuito  per  le  vie 
ferrate  fino  al  porto  d'  imbarco. 

Per  ottenere  questi  fevori  gli  emigranti  devono  provare   con 
documenti: 

1.**  Che  essi  sono  francesi,  ammogliati  o  d' età  non  inferiore 
aiT40  anni; 

2/  Che  non  hanno  subito  alcuna  condanna; 
3.'  Che  sono  stati  vaccinati,  e  che  non  sono  colpiti  da  nes- 
suna malattia  cronica  od  infermità; 

4.*  Che  esercitano  la  professione  di  coltivatori  (attestato  del 
Sindaco). 

Gli  emigranti,  che  dopo  presentazione  dei  documenti  sud- 
detti, verranno  accettati  dalla  Società,  dovranno  impegnarsi  di 
fi*onte  ad  essa  a  versare  al  Tesoro  pubblico  in  Noumea  un'  an- 
nuita di  200  franchi  per  lo  spazio  di  11  anni,  a  partire  dal  se- 
condo anno  del  loro  soggiorno,  in  tutto  una  somma  di  2,200  fran- 
chi per  rimborsare  allo  Stato  le  spese  dei  lavori  di  dissodamento 
e  di  chiusure  delle  terre,  il  prezzo  di  costruzione  delle  case,  il 
costo  del  bestiame  e  dei  viveri  forniti  dalla  Amministrazione 
della  Nuova  Caledonia  (*). 

Accettarono  queste  condizioni  13  famiglie  della  Dordogne  che 
nell'ottobre  del  1890  partirono   sul  vapore  «  Yarra  »  per  la 

C)y.  Le  MoniUur  de  Nanoy  del  S  ottobre  1890, 
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Nuova  Galedonia,  dove  provenendo  da  una  stessa  località  inte- 
sero di  formare  subito  dopo  il  loro  arrivo  un  villaggio  omogeneo 
sulle  terre  concesse  loro  dalla  detta  Società  (^). 

Una  corrispondenza  della  Nuova  Galedonia  al  Petit  Républicain 
di  Parigi  informò  pure  dell'  arrivo  a  destinazione  di  questi  emi- 
granti, ai  quali  vennero  mantenute  le  promesse  e  fette  condi- 
zioni assai  buone  (*). 

nTuiiisia.»  —  In  una  relazione  del  Ministero  degli  esteri 
sulla  Tunisia  al  Presidente  della  Repubblica  francese»  pubblicata 
nel  Journal  Oleici  del  17  ottobre  1890,  è  detto  tra  le  altre  cose, 
che  la  missione  del  Governo  del  protettorato  di  Tunisi  è  duplice. 
Da  una  parte  esso  si  propone  di  rendersi  devota  la  popolazione 
indigena,  abituandola  progressivamente  ai  benefici  della  civiltà, 

C)  Charentait,  Angoulème,  4  ottobre  1890. 

0)  Petit  RépubliGain  del  9  ffeonaio  1891.  Tuttavia  questo  primo  tentativo,  stando 
alle  ultime  informazioni  ricevute,  non  fli  coronato  da  successo  :  adesso  nella  Nuova 
Galedonia  si  sta  sperimentando  V  immigrazione  libera.  Il  Sig.  Cudenet ,  delegato  di 
quella  colonia  a  Parigi,  si  è  proposto  di  promoverla  nei  seguenti  modi  : 

l."*  Un  comité,  formò  à  Nouméa,  recueillera  les  demandes  des  colons,  proprie- 
taires ,  entrepreneurs,  mineurs,  commergants,  qui  dósirent  employer  telles  ou  telles 
catógories  detravailleurs  fìran^is.  avec  Tindication  dessalairesouavantages  qu'ils 
pourraient  donner  &  ces  travailleurs  ; 

S.""  Ces  demandes  me  seront  transmises,  j'en  tiendrai  registro  et  en  ferai  part  à 
TAdministration,  t  la  Société  de  colooisation  et  partout  où  je  pourrai  espérer  qu^elles 
reoevront  satisfaction  ; 

S-"  Je  recevrai  aussi  dans  les  mdmes  conditions  les  demandes  qui  me  seront 
envoyées  directement  par  TAdministration  ou  par  chacun  de  vous; 

4.*'  lei  on  pourra  choisirparmi  les  immigrants  qui  Bollici teni  des  passages,  ceux 
qui,  d*apròs  Tétat  de  vos  demandes,  sout  les  mieux  assurés  de  trouver  dans  la  co- 
lonie Tempio!  de  leurs  connaissances  ou  de  leurs  aptitudes  ; 

5**  À  leur  arrivée  dans  la  colonie,  les  immigrants  trouveraient  une  aide ,  dea 
renseignements  et  des  conseils,  soit  dans  le  comité,  soit  chez  ceux  qui  ont  demandè 
leurs  services. 

De  cette  fk^n,  il  y  aura  corrélation  entre  les  offìres  et  les  demandes,  et  les  en- 
vois  dMmmii^rants  auront  un  caractère  moins  aléatoire  que  par  le  passe. 

Il  est  bien  entendu  que  les»  demandes,  dont  je  parie,  n*auront  nullement  le  ca- 
ractère d*un  engagement  juridique,  mais  seulement  la  valeur  d'une  indication.  Les 
immigrants  partiront  toujours  d*icì  à  leurs  risques,  mais  avec  moins  de  périlst 

Quoi  qu*il  en  soit,  dans  le  mois  qui  vient  de  s*ecouler,  le  Gouvernement  et  la 
Société  de  colouisation  ont  accordé  des  passages  gratuita  et  des  billets  de  chòmin 
de  fer  égalément  gratuita  à  une  soixantaine  d'émigrauts,  dont  la  plus  grande  partie, 
je  Tespére,  partirà  par  ce  courrier. 
v.  La  Politique  Coloniale^  6  agoato  189S.  Parigi. 
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e  dall'altra  di  fere  ogni  sforzo  per  attrarvi  colà  quei  francesi- 
che  sono  disposti  ad  emigrare,  offrendo  loro  i  vantaggi  di  un 
paese  prospero  e  tranquillo.  A  tal'  uopo  soggiunge  la  detta  Cir- 
colare, incombe  al  Governo: 

1.°  di  &r  conoscere  questi  vantaggi  mediante  la  più  larga 
pubblicità; 

2.'  di  risparmiare  tempo  e  spese  a  tutti  coloro  che  deside- 
rano profittare  di  questi  vantaggi  mediante  un  servizio  di  infor- 
mazioni il  più  completo  che  sia  possibile; 

3.*  di  preparare  e  fecilitare  le  trattative  e  gli  accordi  allo 
scopo  di  procurare  alla  Tunisia  una  popolazione  agricola  bene 
esperta  e  di  assidere  sopra  solide  basi  il  regime  della  piccola 
proprietà. 

À  questa  Relazione  tenne  dietro  un  decreto  istituente  un  di- 
castero per  le  informazioni  e  il  controllo  degli  emigranti  diretti 
alla  Tunisia,  alla  cui  direzione  venne  nominato  il  signor  Paul 
Bourde,  uno  dei  redattori  del  Temps  Q), 

Vi  sarebbero,  secondo  afferma  la  stampa  francese,  in  tutta  la 
Tunisia  parecchie  migliaia  di  ettari  che  si  possono  ottenere  me- 
diante un  canone  perpetuo  di  4  a  5  franchi  per  ettaro. 

Il  terreno  è  generalmente  fertile  e  si  presta  a  colture  ana- 
loghe a  quelle  del  mezzogiorno  della  Francia. 

II  Ministro  degli  affari  esteri,  signor  Ribot,  domandò  alle  So- 
cietà ferroviarie  di  concedere  agli  emigranti  a  destinazione  della 
Tunisia  gli  stessi  favori  che  hanno  accordato  agli  emigranti  di- 
retti air  Algeria*  La  Società  Parigi-Lione  e  Mediterraneo  con- 
senti la  riduzione  della  metà  del  prezzo  sui  biglietti  di  terza 
classe  da  una  stazione  qualunque  della  sua  rete  fino  a  Marsiglia; 
e  inoltre  una  franchigia  di  100  chilogrammi  di  bagaglio;  per  i 
fiinciulli  dai  3  ai  7  anni,  1/4  di  posto  e  franchigia  di  50  chilo- 
grammi di  bagaglio  (')• 

AAg&nH,.  —  Non  minore  interesse  prende  il  Governo 
francese  nel  colonizzare  V  Algeria  coi  propri  connazionali.   In 

(0  Vedi  li  citato  Jfmmal  orfleUl. 

O  L€  radicai  di  Parigi  del  8  ottobre  1800. 

Atti  ilei  PìHmo  Congresso  Geografico,  Voi.  II.  rartc  11.  4 
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«questi  ultimi  anni  si  sono  fatti  sensibili  progressi  nelF  emigra 
zione  verso  1'  Algeria,  dove  trovansi  parecchie  migliaia  di  ettari 
che  si  mettono  all'  incanto  annualmente  al  prezzo  che  varia  dai 
10  agli  80  franchi  V  ettaro  (*).  Ciò  è  confermato  anche  in  una 
conferenza  sul)'  Algeria  tenuta  a  Bordeaux  dal  sig.  Narcisse 
Faucon,  il  chiaro  autore  del  libro  La  Tunisie  avanl  roccupation 
francaise  (Challemel,  Paris,  1892),  in  cui  si  parla  a  lungo  dei 
vantaggi  che  può  offrire  V  Algeria  alla  emigrazione  francese,  e 
si  fa  voti  per  la  formazione  di  una  Société  francaise  de  colonisa- 
tùm  algerimne/^o  scopo  anche  di  divulgare  con  tutti  i  mezzi 
possibili  le  cognizioni  su  di  essa  (^). 

L' aumento  deir  immigrazione  è  dovuto  certamente  all'  istitu- 
zione del  nuovo  regime  politico  amministrativo  inaugurato  nel 
1871.  L'elemento  europeo  che  prima  di  quest'epoca  contava 
solo  218  mila  individui,  ne  conta  oggi  425  mila.  La  popolazione 
europea  ha  dunque  raddoppiato  in  20  anni  (').  La  popolazione 
araba  pure  ha  aumentato  di  un  terzo  durante  questo  periodo, 
dimodoché  la  popolazione  totale  dell'Algeria  ascende  oggi  a 
circa  4  milioni  di  abitanti,  sparsi  sopra  una  superficie  di  50  mi- 
lioni di  ettari. 

La  popolazione  agricola  figura  in  questo  numero  per  2,500,000 
di  persone.  Più  di  300  villaggi  si  dovettero  creare  in  seguito 
all'aumento  di  popolazione. 

Il  commercio  che  nel  1870  era  di  300  milioni  di  fi-anchi  di 
cui  100  milioni  di  esportazione,  ha  raggiunto  nel  1889-90  i 
600  milioni,  di  cui  250  di  sole  esportazioni  (*). 

Allo  scopo  ora  di  stabilire  delle  colonie  di  pescatori  francesi 
lungo  il  litorale  algerino,   il  Governo  francese  è   venuto  nella 


(')  L'Ami  des  CampoQnes  di  Parigi  del  5  ottobre  1800. 

(})y.  La  Gironde,  del  22  novembre  1892,  Bordeaux. 

(>)  Un  periodico  autorevole  notava  tuttavia  come  la  Francia  in  meszo  secolo  portò 
in  Algeria  poco  più  di  200,000  francesi,  mentre  in  questo  stesso  tempo  1*  Inghilterra 
popolò  TAustralia  di  3  milioni.  Nuova  Zelanda  di  000,000  e  a  parecchi  milioni  il  Ca- 
nada, gli  Stati-Uniti  e  altre  colonie;  e  ciò  nonostante  la  madre-patria  si  aumentò 
ancora  di  10  milioni  (V.  La  guestion  sociale  el  Vémigratlon  neWb,  Revue  du  monde 
catholique)  novembre  1800. 

(*)  V.  Le  Jour  di  Parigi  del  24  novembre  1890. 
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determinazione  di  accordare  speciali  &vori  agi'  immigranti  di 
questa  specie.  E  cioè  :  trasporto  gratuito  delle  barche  e  dei  loro 
materiale  da  pesca;  collocamento  temporaneo  delle  famiglie  in 
baracche  di  legno,  con  impegno  da  parte  del  Governo  di  co- 
struire nel  fHÙ  breve  tempo  possibile,  delle  piccole  case,  adde- 
bitandone l'intera  colonia,  affine  di  evitare  che  gì'  immigranti 
ne  paghino  il  costo  direttamente;  consegna,  al  momento  del- 
l' mstallazione,  di  una  somma  di  200  franchi  ad  ogni  pescatore 
aounc^liato  e  100  franchi  ad  ogni  celibe  (^). 

Seneg^ctl.  —  Anche  il  Senegal,  secondo  alcuni  scrittori 
francesi,  non  è  da  trascurare  come  obbiettivo  coloniale  da  parte 
della  Francia.  In  vari  giornali,  ma  più  specialmente  nel  Moniteur 
de9  CoUmies  et  dea  Pays  de  Proieetorat  si  è  esortato  ripetutamente  il 
Governo  francese  a  colonizzare  una  parte  di  quel  vastissimo  paese. 

Se,  dicono  alcuni  giornali,  è  vero,  pur  troppo,  che  non  tutto 
il  Senegal  è  abitabile;  che  alcune  parti  del  suo  vasto  territorio 
sono  inadatte  per  l' europeo,  che  non  potrebbe  viverci  senza  in- 
convenienti, però  é  altresì  vero  che  i  nostri  connazionali,  quelli 
almeno  che  pensano  ad  emigrare  nella  Repubblica  Argentina, 
potrebbero  stabilirsi  sul  magnifico  altipiano  che  si  stende  dal 
Capo  Rosso  alla  Punta  Gambourouck  e  coltivare  la  pianura  del 
Capo  di  Naze,  regione  situata  ad  una  altezza  assai  elevata  sul 
livello  del  mare,  percorsa  dai  venti  dell'Oceano  che  la  bagna 
sino  alla  Punta  Sangomar.  Il  suolo  di  questa  regione  bagnato 
da  numerosi  ruscelli,  attraversato  da  sorgenti  di  acque  pure  e 
ferruginose  è,  stando  al  giudizio  di  tali  scrittori,  di  una  grande 
fertilità.  La  coltivazione  del  caffè,  dell'indaco,  del  ricino,  del- 
l'arachide, del  cotone  e  della  vite,  vi  riescirebbe  certamente. 

Inoltre  la  parte  dell'altipiano  che  è  bagnata  dall'Atlantico, 
essendo  formata  di  alte  masse  di  terreni  rocciosi,  le  costruzioni 
di  case  per  gli  emigranti  costerebbero  pochissimo,  potendosi  im- 
piegare il  legname  delle  numerose  specie  di  alberi  forestali  che 
vi  si  trovano. 

(>)  V.  L'AverUr  del  4  noTembre  189S.  Bayoone. 
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Un  altro  vantaggio  che  ha  la  sua  importanza,  è  il  vivere  a 
buon  mercato  ;  la  carne  di  bove  costa  una  lira  al  chilogramma. 
Il  pollo  da  0,50  a  1,50.  Il  pesce  abbondante  e  a  vii  prezzo,  e  i 
legumi  di  tutti  i  paesi  vi  attecchiscono  a  meraviglia. 

V  autore  di  questo  scritto  invita  il  Groverno  francese  a  inco- 
raggiare l'emigrazione  francese  al  Senegal,  stabilendo  dei  sus- 
sidi a  tal  uopo  come  &nno  il  Brasile  e  V  Argentina  per  la 
colonizzazione  dei  loro  rispettivi  territori;  e  termina  col  do- 
mandarsi : 

«  Quali  sono  le  obbiezioni  contro  l'emigrazione  al  Senegal? 
»  La  reputazione  esagerata  riguardo  alla  temperatura  che  si 
rappresenta  come  affiitto  intollerabile.  Ma  basta  osservare  i  quadri 
delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  a  Saint-Louis  e  pubblicate 
dal  Journal  Officiel^  per  apprezzare  il  valore  di  tali  descrizioni 
fantastiche,  buone  solo  per  sviare  l'opinione  pubblica. 

»  Il  massimo  della  temperatura  è  di  39%  il  minimo  IP,  la 
media  di  25'';  e  il  caldo  a  questa  temperatura  non  si  può  dire 
che  sia  insopportabile.  Il  barometro  oscilla  tra  763  e  770;  1'  u- 
midità  varia  da  45  a  85  7o-  ^  ^^^  ^^^  ^^^  ^^^»  agosto,  set- 
tembre e  ottobre,  e  questi  non  per  tutto  il  Senegal ,  ma  solo 
per  le  località  in  pianura,  paludose  e  lontane  dal  mare.  Rias- 
sumendo con  una  frase  sola,  si  può  dire  che  il  Senegal  é  mi- 
gliore della  sua  reputazione  (^)  ». 

Ma  oltre  che  dai  fatti  fin  qui  citati,  l' interessamento  del  Go- 
verno e  del  Parlamento  in  Francia  per  la  colonizzazione  dei 
possedimenti  coloniali,  si  dimostra  anche  nell'  ordine  del  giorno, 
votato  ad  unanimità  dalla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del 
31  luglio  1890.  In  esso  è  detto:  «  La  Camera,  confidando  nella 
vigilanza  del  Governo,  lo  invita  a  studiare  i  mezzi  di  dirigere 
r  emigrazione  francese  verso  le  colonie  e  i  paesi  del  protettorato 
e  passa  ali*  ordine  del  giorno  > .  E  a  quest'  ordine  del  giorno  è 
informata  la  seguente  circolare,  che  il  Sottosegretario  di  Stato 
sig.  Jamais  diresse,  in  data  del  17  agosto  1892,  ai  Governatori 
delle  Colonie,  allo  scopo  di  facilitare  1'  emigrazione  francese  : 

f»)  V.  Moniteur  dea  ColoniéM  et  dea  Pay»  de  Proteetorat,  18  ottobre  1890,  Parlffi. 
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«  Monsìeur  le  gouyemeur,  j'ai  rhoanear  d*appeler  yotre  plus  sérieuse 
»   attentiou  sur  les  mesiires  à  prendre  pour  faciliter  et  déyelopper  Témi- 

>  gration  des  Fran^ais  dans  nos  colonies. 

>  8i  cette  emigra tìon  ne  nous  donne  at\jourd'hui  qae  dee  résultats  hors 

>  de  proportion  avec  cenx  que  nouB  devons  chercher  à  atteindre,  il  ne  faut 
»  pas  l'attribuer,  cornine  on  le  fait  parfois,  à  une  répugnauce  inTincible  de 
»  la  part  de  nos  compatriotes  à  porter  an  loin  lenr  activité  et  leur  traTail. 
»  L*hÌ8toire  de  la  colonisation  fran^ aise  contredit  cette  affinnation,  et  nous 

>  Tojons  chaque  joiir  les  FranQais  tenter  de  s'établir  dans  des  pays  étran- 
»  gers  et  lointains,  où  ils  ne  trouYent  trop  soavent  ni  les  débouchés  ni  les 
»  avantages  qui  avaient  excité  leurs  espérances. 

»  Il  est  de  notre  dcToir  de  diriger  ce  courant  Ters  le  sol  frangais  de  nos 

»  poflsessions  d'outre-mer,  non  seulement  dans  leur  intérét  propre,  mais 

»  pour  7  accroitre,  en  méme  tempe  que  le  nombre  des  Fran9ai8,  Taction 

»  permanente  de  la  mère  patrie,  de  ses  produits,  de  son  inflqence  et  de  sa 

»  cirilisation.  Actnellement ,  Tadministration  des  colonies  n'interyient  que 

9  pour  aider,  dans  la  mesure  où  le  permet  le  crédit  inscrit  au  budget  co- 

»  lonial,  les  émfgrants  reconnus  dignes  d'étre  encouragés.  Mais  elle  ne  re^oit 

>  pas  tous  les  renaeignements  générauz  qui  seraient  nécessaires  pour  éclairer 
»  cenx  qui  voudraient  aller  dans  nos  colonies,  soit  pour  y  employer  leur 
»  travail,  soit  pour  j  établir  nn  commerce  ou  une  industrie.  Les  besoins 
»  qui  se  font  sentir  dans  chacune  de  nos  colonies  sont  le  plus  souvent 
»  ignorés  de  ceux  qui  auraient  intérét  à  les  connaitre.  De  U,  des  hésita- 

>  tions  et  des  craintes  qui  arrétent  bfen  des  entreprises  utiles.  C'est  cet 
»  obstacle  qu'il  importe  de  faire  disparaitre. 

»  YouB  TOUS  attacberez  à  m'indiquer  avec  le  plus  grand  soin,  par  des 
»  Bapports  adressés  au  mois  de  juin  et  au  mois  de  décembre  de  chaque 
»  année,  les  divers  emplois  de  la  main-d*oeuvre  dans  la  colonie  que  tous 
»  dirigez,  le  nombre  de  travailleurs  qui  y  sont  occupés,  ceux  qui  lui  seraient 
»  nécessaires,  les  divers  genres  d'industrie  et  de  commerce  qui  pourraient 
»  7  étre  créés  ou  développés,  les  ressources  et  ayantages  de  toute  nature 
»  que  les  émlgrant  pourraients  y  rencontrer. 

»  Yous  grouperez  autour  de  ces  renseignements  principauz,  que  je  tous 
»  sigiiale  plus  particuliòrement  tous  ceux  qui  tous  parai tront  de  nature  à 
»  angmenter  l'intére t  et  l'utilité  de  Totre  rapport. 

»  Yous  ne  perdrez  pas  de  Tue,  d'ailleurs,  qu'à  coté  de  ces  mesures  fayo- 
»  rables  au  déyeloppement  de  Témigration,  toub  deyrez  également  me  faire 
»   connaitre  celles  que  tous  aurez  prises  pour  que  les  émigrants,  arrivant 

>  dans  la  colonie,  puissent  trouyer  auprés  de  yous  et  des  autori tés  placées 
»  80UB  Totre  direction  toutes  les  indications  propres  A  faciliter  leur  établis- 

>  sement,  à  leur  assurer  Taccueil  et  la  protection  que  leur  doiTcnt  les  re- 
»  présentants  de  la  mère  patrie. 
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>  De  mon  coté,  je  porterai  ces  reoseigneneats,  sar  lenr  demande ,  à  la 

>  connaiBBance  dea  intéreiBés,  et  notamment  dea  ehambres  de  commecee, 

>  dea  syndicato  oavriers  et  profeBsionneU,  dea  syndicats  commercianx  et 
»  agricolea,  de  toutes  ìea  aesoeiations,  en  un  mot,  qui  oonstitaent,  Bona  sei 
»  diverses  formes,  la  repréaentation  da  trarail. 

»  J'attache  le  plua  grand  prix  à  cea  mesnres  et  je  penee  qua  noua  trou- 

>  yerons  là  Tiin  dea  mojena  lea  plua  féoonda  pour  ToBaTre  d'organiaation 

>  qui  a'impoae  à  nona,  ai  nona  Toalona  qae  la  France  et  aea  colonies  de^e- 
»  loppent  et  fortifient,  par  un  concoura  matuel,  leura  élémenta  de  production, 
»  de  proapérité  et  de  puiaaance, 

»  C'est  en  vue  de  ce  réaultat  qne  je  faia  appel  à  Totre  collaboration  la 
»  plua  vigilante  et  à  Totre  dévouement  le  plua  édairé. 

>  Veuiiles  agréer  Monaieur  le  gourerneor,  etc.. 

«  Emilb  JAMAia  *. 

In  seguito  a  questa  Circolare,  la  Commissione  del  Bilancio 
aumentò  di  20^000  franchi  l'assegno,  già  abbastanza  rilevante, 
per  l'immigrazione  francese  nelle  colonie  Q). 


STATI  UNITI. 

L' ingresso  degli  emigranti  negli  Stati  Uniti  è  regolato  dalle 
leggi  particolari  dei  singoli  Stati  e  dalle  leggi  federali  concer- 
nenti il  modo  di  trasporto  sui  bastimenti  (Act  to  regalate  the 
earriage  of  passengers  by  sea,  approvato  dal  Congresso  del  22  lu- 
glio 1882,  nonché  le  altre  più  sotto  citate)  e  le  condizioni  ri- 
chieste per  lo  sbarco. 

Negli  ultimi  anni  queste  leggi  federali  si  fecero  sempre  più 
ristrettive  riguardo  all'  immigrazione  europea  (*). 

Colla  legge  approvata  l'S  agosto  del  1882  (Act  to  regniate 
immigr(Uion\  il  Congresso  di  Washington  imponeva  una  tassa 
di  50  cents  (L.  2,60)  ad  ogni  immigrante  straniero  che  inten- 
desse sbarcare  nei  porti  americani;  tassa  che  è  tuttora  in  vigore 


{})  V.  T€léoraph$  del  14  novembre  1892.  Parigi. 

0)  V.  il  dotto  studio  del  prof.  Richmond  Mayo-Smitb:  Control  of  JmmigratUm, 
pubblicato  nella  Politicai  Setence  Quarterly  di  Nuova-Tork.  (Fascicoli  del  Mano, 
Giugno  e  Settembre  del  1888). 
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e  che  si  paga  da  quest'  ultimo  o  dal  capitano  della  nave ,  al 
momento  del  suo  sbarco  negli  Stati  Uniti.  Il  provento  di  questa 
tassa,  che  frutta  al  Governo  annualmente  più  di  un  milione  di 
lire,  va  a  costituire  V  Immigration  Pund,  che  serve  per  il  man- 
tenimento deir Amministrazione  (Barge  Office)^  dei  Commissari 
federali  per  V  immigrazione  nei  vari  porti  dell'  Unione,  ecc.  (*). 

Con  questa  stessa  legge  venivano  obbligati  i  Commissari  dei 
porti  a  visitare  attentamente  i  bastimenti  contenenti  emigrati;  e  a 
non  permettere  in  nessun  modo  lo  sbarco  alle  persone  che  ri- 
portarono condanne,  eccezione  fatta  per  le  condanne  di  reati 
politici.  Ulteriori  Acts  estesero  questo  divieto  agli  immigranti 
inabili  al  lavoro,  agli  idioti,  ai  pazzi,  e  a  coloro  che  afiatto 
poveri  e  senza  aiuti  di  sortd,  divengono,  una  volta  sbarcati,  un 
carico  perenne  della  pubblica  beneficenza  {idiot,  inzane,  pauper, 
or  tùible  io  become  a  public  charge). 

Coir  atto  approvato  dal  Congresso  il  26  febbraio  del  1885 
(Aet  lo  proMbil  the  importation  and  immigration  of  foreigners  and 
alieni  under  eonlraet  or  agreement  to  perform  lahor  in  the  United 
Siates)  veniva,  oltre  a  ciò,  proibita  la  introduzione  anche  degli 
emigranti  sotto  contratto ,  ossia  con  mercedi  pattuite  all'  estero 
(contraeteci  labor  abroad).  Tali  mercedi,  essendo  in  molti  casi  assai 
inferiori  ai  salan  americani,  si  è  temuto  che  potessero,  a  lungo 
andare,  esercitare  su  questi  ultimi  una  dannosa  concorrenza,  con 
forte  detrimento  del  benessere  degli  operai  americani  (^),  che 
riconoscono  pel  loro  stattdard  of  life  necessari  gli  alti  salari ,  di 
cui  perciò  sono  gelosissimi  e  per  la  cui  difesa  ottennero  recen- 
temente la  proibizione  dell'  emigrazione  chinese. 

Ultimamente  le  autorità  federali,  interpretando  in  senso  anche 
più  restrittivo  le  nuove  disposizioni  sull'immigrazione,  hanno 
ritenuto  compresi  fra  gli  emigranti  da  non  accettarsi  le  persone 


(0  V.  Report  of  the  CommUsioner  of  SmigraUon  in  the  State  ofNew  York  fòr 
thè  y&aer  1890.  N«w  York,  1891. 

(0  Una  oonférenzA  intesa  a  dimostrare  i  danni  provenienti  al  lavoro  americano 
dati*  importaiione  di  lavoratori  esteri  con  basse  mercedi  e  in  oondisioni  sociali  in- 
feriori, fti  fatta  in  forma  ar^ta  dal  chiaro  economista  Francis  A.  Walker  nel  sno 
AdOress  béfore  the  Alumni  of  Lihigh  Untùerwtiy,  New  York.  ItS). 
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che  abbiano  subito  una  pena  per  un  qualsiasi  reato,  fatta  solo 
eccezione  per  i  reati  politici  (^). 

L'  emigrante  ammesso  allo  sbarco  (*),  ha  diritto  d' introdurre, 
in  esenzione  da  dazio,  animali  e  strumenti  da  lavoro,  mobilio, 
vestiario  ed  altri  effetti  di  uso  personale  o  della  sua  famiglia. 
Sono  escluse  da  questa  esenzione  le  macchine  con  motore  ed 
altri  articoli  di  uso  comune  nei  grandi  opifici  (*). 

L' emigrante  viene  quindi  ospitato  nel  Barge  Office  di  Nuova 
York,  dove  può  trovare  lavoro,  rivolgendone  domanda  al  Bureau 
of  Labor. 

Quando  un  bastimento  con  emigranti  entra  nel  porto  di 
Nuova  York,  viene  visitato  dagli  ufficiali  di  sanità;  e  se  nulla 
osta,  r  emigrante  viene  trasferito  al  detto  Ufficio,  dove  gli  arri- 
vati si  raggruppano  per  nazionalità  e  sono  messi  in  contatto  con 
interpreti  parlanti  le  loro  lingue. 

A  chi  preferisce  i  lavori  agricoli  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
concede,  per  la  legge  deW!  homeslead,  80  o  160  acri  (1  acre  = 
ettari  0,405)  di  terreno  (secondo  la  qualità)  nelle  regioni  di  pub- 
blico dominio,  non  ancora  colonizzate.  Oltre  all'  homesiead  vi  sono 
altre  tre  leggi,  sotto  le  quali  egli  può  ottenere  una  concessione 
di  terreno,  e  cioè: 
1.*  Prèemption; 
2."  Tree  culture; 
3.*  Desert  Land. 

Golia  prima  ha  il  diritto,  come  dice  la  parola,  di  essere 
preferito  nell'acquisto  su  altre  terre  alienabili   che   circondino 


0)  V.  Circolare  in  data  10  ottobre  1890,  N.  11900,  del  Ministero  dell*  interno  del 
Regno  d*  Italia  (Ufficio  delP  emigrazione)  al  Prefetti  del  Regno. 

(*)  Si  è  testé  inaugurato  in  Ellis  Island  (Isola  Bllis  poco  distante  da  Nuova  York) 
un  nuovo  ospizio  per  lo  sbarco  e  ricovero  degli  immigranti  in  sostituzione  dell'an- 
tico Castle  Garden  adibito  ad  altro  scopo.  Il  nuovo  locale  è  assai  più  grande  e  più 
igienico. 

Dietro  una  decisione  presa  dal  Dipartimento  del  Tesoro  degli  Stati-Uniti ,  d*  ora 
innanzi  non  sarà  più  perme^o  lo  sbarco  degli  immigranti  in  giorno  di  domenica. 
Perciò  tutti  i  bastimenti  che  arrivano  nel  porto  di  Nuova  York  a  un*  ora  dopo  la 
mezzanotte  del  sabato,  dovranno  tenere  a  bordo  gli  emigrami  fino  ali*  una  antime- 
ridiana del  prossimo  lunedi.  New  York  Herald,  10  gennaio  189S. 

(")  V.  Revised  StatuU  or  the  UniUd  States.  Ch.  SS05. 
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Y  homestead;  colla  seconda  e  la  terza  il  colono  può  ottenere 
anche  una  quantità  maggiore  di  terreno  gratuitamente,  là  dove 
si  impegni  a  coprirlo  di  alberi  o  ad  irrigarlo ,  se  arido ,  artifi- 
cialmente per  renderlo  produttivo  Q), 

Il  titolo  di  proprietà  si  consegue  dal  colono  dopo  cinque  anni 
di  effettiva  residenza  sul  terreno  scelto  da  lui  stesso,  e  dopo 
che  egli  abbia  eseguita  qualche  coltivazione.  Nessuno  può  otte- 
nere un  fiomestead  se  non  è  cittadino  americano,  o  se  non  ha 
almeno  dichiarato  di  volere  divenire  tale. 

Molti  inglesi,  irlandesi  e  tedeschi  divennero  proprietari  di  terre, 
conformandosi  alle  prescrizioni  di  queste  leggi.  Non  pochi  di 
questi  ultimi,  grazie  alle  loro  potenti  società  (*)  di  patronato, 
appena  giunti  nei  porti  sono  indirizzati  nel  Far  West. 

Secondo  i  dati  pubblicati  dall'ufficio  di  statistica  di  Washington 
il  numero  degl'immigranti  negli  Stati  Uniti  nel  1891  ascese  a 
613,221  contro  515,892  nel  1890. 

Gli  Stati  europei  che  maggiormente  contribuirono  a  questo 
totale  furono  la  Germania  con  123,438  immigranti,  il  Regno  Unito 
con  121,072,  la  Russia  e  la  Polonia  con  104,572  e  V  Italia  con 
69,297.  I  porti  dell'  Unione  che  ebbero  maggior  affluenza  sono  : 
Nuova- York  con  474,169,  Baltimora  con  48,265,  Boston  e  Char- 
leston con  31,000  e  Filadelfia  con  28,161.  II  numero  dei  soli 
emigranti  tedeschi,  che  dal  1880  al  1890  giunsero  a  Nuova- York 
ascese  a  1,819,044. 

Ma,  come  ebbe  a  notare  l'attuale  Segretario  del  Tesoro, 
signor  Charles  Foster,  nel  suo  ultimo  Report,  da  qualche  anno 
la  maggior  parte  degli  immigranti  in  luogo  di  spandersi  nelle 
campagne  e  dedicarsi  all'  agricoltura,  si  arresta  ed  accentra  nelle 
grandi  città,   «  ingombrando  il  mercato  del  lavoro,   ed  abbas- 


0)  V.  Report  of  the  Commissioner  of  General  Land  Office  for  the  year  J8f*0. 
Washington,  1801.  —  Les  États  UnU  d'Amerique  et  VBmiffration  ips^r  A,  Wììeneuwe. 
Maniglia,  1891. 

O  Alludo  alla  Deutsehe  Qesellsohaft  der  Stadt  New  York  per  l' inamigrazione 
tedesca,  air  IrUh  Bmigrant  Society  per  quella  irlandese,  di  cui  discorsi  già  a  pag.  4 
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»  sandone  il  prezzo,  mentre  i  meno  abili  e  i  più  viziosi,  fini- 
>  scono  col  popolare  i  nostri  ricoveri  di  mendicità  e  le  nostre 
»  prigioni,  divenendo  per  tal  modo  un  aggravio  continuo  pelia 
»  nostra  popolazione.  Il  Congresso  dovrà  quanto  prima  occuparsi 
»  del  numero  considerevole  di  delinquenti,  poveri,  inabili,  inviati 
»  sistematicamente  in  America  da  certi  paesi  di  Europa,  nonché 
»  dei  mezzi  migliori  per  impedire  il  rinnovarsi  di  tali  abusi  ». 

Il  detto  Rapporto  riconosce  altresì  che  le  misure  adottate  fin 
qui  per  disciplinare  e  controllare  l'immigrazione,  sono  ancora 
insufficienti  specialmente  lungo  la  vasta  frontiera  del  Canada, 
per  dove  è  facile  la  introduzione  degl' immigrati  respinti  dai 
porti  deir  Unione. 

La  Commissione  inviata  dal  Governo  degli  Stati  Uniti  in  Eu- 
ropa per  studiarvi  le  condizioni  dell'  emigrazione ,  sottopose  già 
al  Congresso  la  sua  Relazione,  dalla  quale  tolgo  le  seguenti 
conclusioni  relative  alla  nuova  legislazione  da  approvarsi. 

I  Commissarii  raccomandano  che: 

1  .*"  Lo  spazio  d' aria  per  ciascun  emigrante  a  bordo  dei  ba- 
stimenti debba  essere  aumentato  sensibilmente; 

2.''  Che  la  tassa  di  50  soldi  a  testa  per  emigrante  debba 
essere  abolita ,  sostituendovi  una  tassa  di  licenza  sui  piroscafi , 
equivalente  a  un  dollaro  per  emigrante,  da  pagarsi  dagli  arma- 
tori al  Tesoro  americano; 

3.*"  Che  ai  proprietari  ed  armatori  dibastunenti  da  immi- 
grazione si  prescriva  una  cauzione  di  50,000  dollari,  coli'  obbligo 
dì  ricondurre  ai  paesi  di  provenienza  tutti  quegli  immigranti 
che  entro  due  anni  dal  loro  sbarco  negli  Stati  Uniti,  fossero  ri- 
conosciuti come  irregolari,  cioè  sbarcati  ed  ammessi  nel  terri- 
torio contrariamente  alla  legge  suU'  immigrazione  (^). 

Inoltre,  ogni  emigrante  europeo  dovrà  giustificare  il  possesso 
di  un  capitale  di  100  dollari  almeno,  e  subire  la  visita  di  una 
Commissione  medica;  dimostrare  di  essere  capace  di  esercitare 
una  professione  o  mestiere,  e  di  avere  la  fedina   penale  senza 


0)  Report  of  the  Commiasioners  of  Immlgration  upon  the  causes,  whlch  indte 
Immigration  to  the  United  State*.  I  Volume.  Washiugton,  1801. 
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macchie.  Oltre  a  ciò  l' immigrante  dovrà  sollecitare  la  sua  na- 
turalizzazione americana  (^). 

Secondo  la  stessa  Relazione  dei  C!ommissarii  per  V  emigrazione, 
più  del  60  O/o  degli  immigrati  sbarcati  a  Nuova  York  od  altri 
porti  dell'Unione  in  questi  ultimi  anni,  fecero  il  viaggio  per 
mezzo  di  biglietti  comprati  in  America  e  poi  mandati  loro  in 
Europa  dai  parenti  od  amici  già  stabiliti  negli  Stati  Uniti.  I  de- 
l^ati  notano  inoltre  come  la  Gran  Brettagna  da  qualche  tempo 
&ciliti  Temigrazione  dal  suo  interno  a  una  gran  parte  dei  for- 
zati ed  altri  delinquenti  che  hanno  scontato  la  loro  pena  nei 
suoi  ergastoli,  e  di  cui  l'Inghilterra  desidera  disfarsi  (*). 

In  seguito  ai  risultati  dell'inchiesta  dei  Commissari,  nuovi 
progetti  di  legge  stanno  per  essere  presentati  al  Congresso, 
tendenti  ad  imporre  maggiori  restrizioni  all'immigrazione  eu- 
ropea negli  Stati  Uniti.  Dopo  la  esclusione  dei  Chinesi  e  di  altre 
specie  di  emigranti  per  le  ragioni  che  tutti  sanno  ;  dopo  avere 
respinto  indietro  anche  quelli  che  vi  si  recavano  in  base  a  con- 
tratti pattuiti  all'estero,  òggi  si  fa  un  passo  più  avanti,  e  si 
domanda  una  legge,  che  obblighi  i  futuri  immigranti  a  munirsi 
di  un  certificato  di  buona  condotta. 

E  poiché  le  autorità  governative  europee  potrebbero  essere 
sospettate  di  distribuire  dei  certificati  di  favore  o  compiacenza 
per  sbarazzarsi  dì  gente,  che  dà  loro  disturbo,  i  Consoli  ameri- 
cani in  Europa,  sempre  secondo  le  proposte  che  si  fanno,  ver- 
rebbero investiti  del  diritto  di  controllo  e  d'inchiesta  sulla  mo- 
ralità delle  persone  che  intendono  di  emigrare  negli  Stati  Uniti, 
come  già  esercitano  il  diritto  alla  verifica  dell'origine  e  del 
prezzo  di  costo  delle  merci  europee  destinate  ad  essere  esportate 
nel  loro  paese. 

Ma  non  basta  la  questione  morale;  gli  igienisti  americani 
domandano  che  si  respingano  anche  gli  emigranti  di  non  sana 
costituzione  fisica,  oltre  che  quelli  di  carattere  immorale.  E 
si  propone  quindi  di  sottoporre  gli  emigranti,  appena  sbarcati. 


(0  Ibid. 
O  Ibid. 
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ad  una  visita  medica  per  assicurarsi  che  non  arrechino  alla  po- 
polazione americana  nessun  elemento  morboso  Q). 

A  tal  uopo  dovrebbero  stabilirsi  nei  porti  americani,  ove  sono 
diretti  bastimenti  con  emigrazione,  alcune  Commissioni  di  medici 
per  visitare  V  emigrante,  come  si  fa  del  coscritto.  A  chi  osasse 
lagnarsi  di  queste  misure  di  rigore,  gli  Americani  del  Nord  ri- 
spondono col  New-  York  Herald.:  «  Se  trovate  le  nostre  condizioni 
troppo  rigorose,  state  a  casa  vostra  ». 

Malgrado  le  misure  restrittive  fin  qui  adottate,  una  parte 
deir  emigrazione  europea  penetra  oggi  di  contrabbando  negli 
Stati  Uniti,  specialmente  attraverso  la  frontiera  Canadese.  I  se- 
guenti fatti  furono  narrati  recentemente  da  giornali  americani. 

I  piroscafi  inglesi  Carthagenian,  Samum  e  Parisien  sbarcarono 
recentemente  molti  emigranti  europei  nel  porto  di  Halifex  (Ca- 
nada), donde  per  ferrovia  vennero  introdotti  negli  Stati  Uniti 
senza  ispezione. 

II  signor  Dow ,  ufficiale  doganiere  degli  Stati  Uniti  a  Bangor 
sul  confine  del  Canada,  ne  informò  tosto  il  Governo  federale, 
invitandolo  a  raddoppiare  il  personale  incaricato  di  perquisire  e 
interrogare  i  passeggeri  dei  treni  che  attraversano  la  frontiera, 
presentemente  composto  di  scarso  numero  di  ufficiali,  per  impe- 
dire questa  nuova  specie  di  contrabbando.  Si  calcola  che  mensil- 
mente entrino  per  Bangor  negli  Stati  Uniti  da  20  a  30  mila 
immigranti.  I  treni  sono  cosi  stipati,  da  richiedere  spesso  2  mac- 
chine pel  loro  trasporto. 

Il  Governo  di  Washington  decise  tosto  di  mandare  speciali 
agenti  sul  luogo  per  fare  indagini  ed  ovviare  a  tale  abuso  ('). 


(')  Il  Big.  F.  White  di  Boston  in  seguito  a  speciali  ricerche  sulla  dermatosi  degli 
emigranti,  che  egli  lesse  alla  Società  «  Dermatologica  Amerioana  •  propose  al  Go- 
verno federate  di  adottare  le  seguenti  misure: 

1*  procedere  alla  lavatura  delle  persone  e  delle  vesti  degli  immigrati  affine  di 
sbarazzarli  di  parassiti  animali; 

2.**  trattenere  in  quarantena  gli  affetti  da  malattìe  contagiose  guaribili; 
3.**  vietare  lo  sbarco  alle  persone  affette  da  malattìe  contagiose  inguaribili  ; 
4.*  stabilire  in  ogni  porto  di  emigrazione  un*  ispezione  medica  capace  d*  impe- 
dire r  importazione  in  America  delle  malattie  contagiose. 
{Recue  soientt/lQue,  Parigi,  novembre  ISOI). 
O  T?ie  New  York  Herald,  U  aprile  1301. 
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Gli  stessi  giornali  americani  incoraggiano  il  Governo  degli 
Stati  Uniti  ad  applicare  in  tutto  il  loro  rigore  le  nuove  leggi 
suir  immigrazione. 

Recentemente  un'inchiesta  &tta  da  un  agente  del  Governo 
federale  in  Liverpool  dimostrò  che  da  questo  porto  soltanto 
partono  ogni  settimana  per  Nuova  York  più  di  100  emigranti, 
non  aventi  i  requisiti  per  essere  ammessi  nel  territorio  degli 
Stati  Uniti. 

In  seguito  a  questi  ed  altri  abusi,  si  è  formata  a  Baltimora 
una  associazione  avente  per  divisa  :  L  America  degli  Americani. 
I  fondatori  di  questa  lega  non  solo  reclamano  una  più  larga 
restrizione  dell'  immigrazione,  ma  anche  la  sua  proibizione  com- 
pleta fra  qualche  anno,  affermando  di  volere  fin  d'  ora  interdire 
a  tutte  le  persone,  i  cui  genitori  non  siano  nati  negli  Stati  Uniti, 
tutte  le  funzioni  nella  pubblica  amministrazione  (^). 

Si  narra  di  molti  emigrati  russi  e  tedeschi  che  furono  inviati 
in  America  da  alcune  Società  filantropiche  e  che  vennero  re- 
spinti in  Europa  appena  giunti  a  Nuova  York,  sotto  l' accusa  di 
essere  inabili  al  lavoro  o  di  non  possedere  nessun  mezzo  di  sus- 
sistenza (*). 

Di  30  ebrei  giunti  a  Baltimora  col  piroscafo  Slavonia,  27  ven- 
nero trattenuti  dalle  autorità  come  paupers  (indigenti)  e  i  quali 
sarebbero  stati  tosto  ricondotti  a  bordo  della  nave,  se  alcuni  cit- 
tadini loro  correligionari  non  si  fossero  affrettati  a  garantire  per 
essi  mediante  ipoteca  sull'  orfanotrofio  isdraelitico  di  Baltimora , 
e  cosi  questi  immigrati  furono  ammessi  in  libertà  provvisoria. 
Ma  gli  operai  americani  protestarono  contro  questa  specie  di 
permissione,  per  la  quale,  dicono  essi,  si  riescirebbe  ad  eludere 
le  disposizioni  restrittive  testé  decretate ,  e  permettere  l' intro- 
duzione d' immigrati  che  le  nuove  leggi  vogliono  allontanare 
dai  porti  dell'Unione  (•). 

Vennero  pure  respinti   non  ha  guari  da  Nuova  York  circa 


0)  Figaro^  ti  gennaio  1801.  Parigi. 
(0  Le  Satr,  ti  febbraio  18»,  Parigi. 
(3;  The  yew  York  Herald,  t9  agosto  1801. 
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700  immigranti  tedeschi,  adducendosi  per  motivo  del  rifiuto  il 
fatto  che  essi  non  si  trovavano  nelle  condizioni  prescritte  dalle 
ultime  leggi  sulla  immigrazione.  Il  cancelliere  tedesco  chiese 
spiegazioni  al  Governo  di  Washington,  e  protestò  contro  il  ri- 
gore di  tale  divieto  (*)  ;  cionondimeno  quegli  emigranti  dovettero 
rimpatriare. 

Un  altro  caso  singolare  fu  narrato  dal  Console  degli  Stati  Uniti 
in  Hàvre,  il  quale  sebbene  avvertisse  le  autorità  incaricate  del 
controllo  degli  emigranti  in  America  che  due  suore  di  carità 
avevano  lasciato  quel  porto  a  destinazione  di  Nuova  York  allo 
scopo  di  fare  delle  questue,  all'  arrivo  del  piroscafo  a  Nuova  York 
le  due  suore  vennero  trattenute  in  arresto  sotto  accusa  di  men- 
dicità. E  se  furono  rilasciate,  ciò  avvenne  al  seguito  di  un'in- 
chiesta per  cui  si  è  riconosciuto  che  nessuna  legge  si  opponeva 
al  loro  sbarco  negli  Stati  Uniti  (*). 

La  stampa  americana,  specialmente  quella  di  Nuova  York,  in- 
tende di  giustificare  il  rigore  di  tali  misure  col  &tto  che  metà 
della  popolazione  degli  ospedali,  degli  ospizi  di  mendicità  e  delle 
prigioni  si  compone,  dice  essa,  di  emigranti  europei  arrivati 
dappoco  negli  Stati  Uniti. 

E  Io  stesso  Terenzo  Powderly,  capo  della  grande  associazione 
operaia,  Knighls  of  Uibor,  in  una  circolare  sulla  quistione  del- 
l'immigrazione  chinese,  spedita  a  tutti  i  distretti  e  assemblee 
locali  dell'associazione,  non  solo  raccomandò  che  il  paese  man- 
tenga la  proibizione  di  tale  specie  di  immigranti  (ed  i  suoi  voti 
furono  esauditi),  ma  che  si  introducano  nuove  restrizioni  per 
ogni  genere  di  immigrazione,  che  abbia  scopi  ed  influenze  non 
molto  dissimili  da  quella  chinese  (').  Fa  voti  inoltre  perchè  l' ele- 
zione dei  Senatori  si  faccia  d' ora  innanzi  con  voto  diretto,  ossia 


0)  L'Bclair,  2fl  giugno  1891,  Parigi. 

(>)  Le  Constitutionnel ,  26  agosto  1891,  Parigi. 

(3)  In  non  poche  città  dell* Unione,  ma  più  specialmente  in  San  Francisco  di 
California,  è  T  immigrazione  giapponese,  che  va  oggi  a  prendere  il  posto  di  quella 
chinese,  e  per  cui  la  stampa  principia  ad  allarmarsi.  I  giornali  di  California  e*  io- 
formano  che  tutti  i  bastimenti,  che  vengono  dalle  Isole  Sandwich,  conducono  in 
San  Francisco  centinaia  di  operai  giapponesi,  1  quali  poi  si  spandono  negli  Stati 
meridionali  adiacenti,  a  coltivarvi  la  canna  di  succherò. 


63 

dal  popolo  Q).  E  ciò  per  dare  alla  legislazione  suir  immigra- 
zioDe  un  carattere  sempre  più  restrittivo,  come  lo  provano,  tra 
le  altre  cose,  le  proposte  che  il  Senatore  Chandler  fece  recen- 
temente alla  Commissione  del  Senato  (Committee  of  /mmigralion)^ 
e  per  cui  V  immigrazione  dovrebbe  essere  proibita  per  un  certo 
numero  di  anni,  oppure  d'ora  innanzi  nessuno  emigrante  do- 
vrebbe essere  ammesso  a  sbarcare  sul  territorio  americano,  se 
prima  non  provi  di  saper  leggere  e  scrivere  la  propria  lingua 
e  di  possedere  un  capitale  in  contanti  di  almeno  100  dollari 
(L.  500).  Il  Senatore  Chandler  ritiene  non  esservi  altro  modo 
che  la  proibizione,  od  una  più  estesa  restrizione  dell'immigra- 
zione ,  per  impedire  i!  deprezzamento  della  mano  d' opera  e  il 
conseguente  ribasso  dei  salari  americani,  cagione  di  grande  mal- 
contento tra  le  popolazioni  operaie  degli  Stati  Uniti. 

Frattanto  il  Governo  di  Washington  pubblica  una  statistica 
da  cui  risulta  che  dal  1820  al  1890  il  numero  degli  europei 
immigrati  nell'  Unione  si  è  elevato  a  15  milioni,  di  cui  6  milioni 
provenienti  dall'Inghilterra,  3,500,000  dall' Irlanda,  e  4,500,000 
dalla  Germania  (^. 

CANADA. 

Fino  a  poco  fa  il  Governo  canadese  accordava  dei  passaggi 
semigratuiti  agli  agricoltori  e  loro  fitmiglie  e  alle  donne  di  ser- 
vizio che  emigrassero  nel  Regno  Unito  al  Canada.  Quella  con- 
cessione ebbe  termine  coli'  aprile  1888  (')  ed  ora  l' emigrazione 
per  questo  paese  procede  spontanea,  come  per  gli  Stati  Uniti. 

Ospizi  per  ricovero  temporaneo  degli  immigrati  furono  stabiliti 
dal  Governo  in  Quebec,  Halifax,  Montreal,  Toronto,  Winnipeg 
ed  altre  importanti  città  del  Dominio.  Agenti  di  emigrazione  per 


0)  If.  Y.  Herald,  8  gennaio  1S92. 

(*)  Arrivals  of  AUen  Passengers  ad  ImmigranU  in  the  United  States  front  1820 
to  1890,  Washington.  1891. 

(*)  V.  Bollettino  N.  1  (Canada  Circular) ,  edito  dall'  Bmigrants  Information 
Office  —  Londra,  1888. 
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coDto  del  Governo  sono  reperibili  in  ciascuna  di  queste  stazioni, 
e  gli  immigranti  possono  anche  corrispondere  con  essi  per  let- 
tera. Tali  agenti  sono  tenuti  a  fornire  informazioni  intorno  alle 
concessioni  di  terre  e  alle  condizioni  di  fitto  o  vendita  in  uso 
nelle  rispettive  provincie,  e  intorno  ai  salari  e  al  costo  del  vivere. 

Negli  ospizi  governativi  si  trovano  le  cose  più  indispensabili, 
cioè  gli  attrezzi  per  cuocere  i  cibi  e  lavare  la  biancheria,  nonché 
i  locali  per  riporre  i  bagagli.  Gli  emigranti  sono  tenuti  a  pro- 
curarsi l'occorrente  per  il  letto  e  a  provvedersi  di  cibo. 

A  coloro  che  vi  arrivano  malati,  il  mantenimento  nell'ospedale 
e  il  servizio  medico  sono  somministrati  a  spese  del  Governo. 

Le  donne  di  servizio  sono  ricevute  a  Quebec  dalla  direttrice 
del  Government  Femak  Immigration  Department,  il  quale  istituto 
riesce  facilmente  a  collocarle  nelle  femiglie ,  agendo  d' accordo 
colle  associazioni  locali  istituite  in  tutte  le  parti  del  Canada. 

Le  leggi  coloniali  del  Canada  per  ciò  che  concerne  la  conces- 
sione di  terreni  agli  immigranti  da  parte  del  Governo,  conten- 
gono in  gran  parte  le  stesse  disposizioni  di  quelle  degli  Stati 
Uniti,  testé  citate.  Oltre  a  ciò  speciali  agevolezze  vengono  accor- 
date ai  coloni  da  parte  della  Società  ferroviaria  Canadian  Pacific 
R.  R.,  la  quale  dispone  ancora  di  immense  zone  di  terreno  lungo 
il  percorso  della  sua  ferrovia,  per  la  cui  costruzione  il  Governo 
concedette  ad  essa,  come  è  noto,  25  milioni  di  acri  di  terreno 
(1  acre  =  ettari  0,405),  che  la  detta  Società  vende  agli  immi- 
granti al  prezzo  che  varia  dai  dollari  2^/^  a  10  all'  acre. 

Nel  Manitoba  specialmente  e  nel  territorio  Nord-Ovest  (North 
West  Territori/)  concedonsi  dal  Governo  agli  immigranti  le  mag- 
giori facilitazioni. 

I  maggiori  contingenti  dell'  immigrazione  canadese  sono  for- 
niti, com'è  noto,  dal  Regno  Unito  e  dalla  Francia. 

Anzi  da  qualche  tempo  si  nota  in  Francia  una  forte  corrente 
di  emigrazione  anche  verso  il  Canada,  specialmente  dacché  co- 
minciò a  imperversare  la  crisi  politico-finanziaria  tra  gli  Stati 
dell'America  del  Sud. 

I  giornali  parigini  pubblicavano  non  ha  guari  la  notizia  che 
alcuni  francesi  assai  ragguardevoli,  tra  cui  i  signori  Alexis  Delaire, 
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l'amico  e  continuatore  degli  studi  di  Le  Play,  il  Barone  di  Vaux, 
e  Claudio  Janet,  V  eminente  professore  dello  Imtitut  Catholique, 
erano  in  procinto  di  visitare  le  differenti  parti  del  Dominion  per 
riferirne  al  loro  ritorno  in  Francia  imparzialmente  (*). 

Fin  qui  questo  movimento  di  emigrazione  è  stato  principal- 
mente promosso  e  diretto  dal  clero  francese,  che  ha  nei  correli- 
gionari e  connazionali  del  Canada  un  efficacissimo  aiuto  a  fon- 
dare delle  nuove  colonie.  Si  cita  \  esempio  del  Vicario  della  Loira 
Inferiore,  che  in  pochi  giorni  inviò  e  collocò  più  di  100  contadini 
nel  Manitoba ,  e  di  un  religioso  Benedettino ,  Don  Benoit  del- 
l'abbazia  di  Saint  Claude,  che  parti  con  150  coltivatori  del  Jura 
per  andare  a  fondare  nella  stessa  provincia  del  Manitoba  la  co- 
lonia di  Notre  Dame  de  Lourdes.  Un  altro  sacerdote,  il  Rev.  Biron 
della  diocesi  di  Saint  Honoré,  che  è  stato  7  anni  missionario 
nelle  provincie  di  Àcadia,  si  occupa  oggi  esclusivamente  della 
fondazione  di  colonie  francesi  sulle  rive  del  San  Lorenzo.  Il  signor 
Ettore  Fabro,  commissario  generale  del  Governo  canadese  in 
Parigi,  calcola  che  in  media  l' emigrazione  francese  verso  il  Ca- 
nada sia  stata  di  mille  all'anno  in  questi  ultimi  tempi,  e  che 
nel  1891  la  cifra  totale  potesse  superare  i  duemila  (*). 

Stando  ai  giudizi  di  questi  ed  altri  scrittori  che  vi  sono  stati, 
la  coltura  intellettuale  nel  Canada  essendo  non  meno  abbondante 
che  in  Francia,  le  professioni  liberali  non  trovano  molta  domanda. 
1  piccoli  commercianti  potrebbero  fare  ancora  fortuna  nelle  città 
di  secondo  ordine.  Di  muratori,  falegnami,  fabbro-ferrai  il  paese 
ne  ha  abbastanza.  C  è  posto  invece  sempre  per  i  buoni  agricol- 
tori. E  la  provincia  di  Quebec  potrebbe  essere  raccomandata  ai 
coltivatori  che  si  recano  nel  Canada  non  del  tutto  sprovvisti  di 
danaro,  poiché  ivi  possono  facilmente  acquistare  a  buon  mercato 
un  podere  o  pezzo  di  terreno  già  in  coltivazione.  Ma  sopratutto 
si  consiglia  agli  emigranti  francesi  di  stabilirsi  nella  provincia 
del  Manitoba  (Occidente  canadese).  Il  Governo  di  questa  provincia 
accorda  ai  coloni,  che  intendono  stabilirvisi,  dei  vantaggi  eccezio- 


0)  V.  USglUe  ae  Franee,  18  novembre  1891.  Parigi. 
(*;  V.  USgiUe  de  Franoe,  18  novembre  1891. 

A  tu  del  Primo  congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  li. 
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naii;  e  cioè  60  ettari  di  terreno  ad  ogni  uomo  ammogliato  o 
padre  di  &miglia. 

À  differenza  della  provincia  di  Quebec,  dove  il  suolo  è  coperto 
di  foreste,  nel  Manitoba  si  hanno  estese  praterie,  ricchissime  di 
humus,  E  per  conseguenza  la  coltivazione  del  frumento  ivi  pro- 
cede tanto  rapida,  quanto  robusta.  A  testimonianza  di  molti  co- 
loni ivi  residenti,  un  ettaro  di  terreno  al  Manitoba  produce  dai 
23  ai  25  ettolitri  di  grano,  e  poiché  V  ettolitro  si  vende  da  9  a 
10  franchi,  ne  risulta  che  il  prodotto  di  un  colono  avente  40  o 
50  ettari  in  coltivazione,  può  aggirarsi  negli  anni  buoni  intorno 
a  12,000  franchi. 

Il  primo  passo  che  ha  da  fare  un  emigrante  povero,  il  quale 
si  voglia  stabilire  nel  Manitoba,  è  di  entrare  come  domestico  o 
bracciante  in  un'  azienda  agricola;  ciò,  dicono  i  menzionati  scrit- 
tori, mentre  serve  di  buona  pratica  al  futuro  colono,  gli  oflfre 
anche  il  mezzo  di  accumulare  qualche  risparmio  ('). 

Il  menzionato  Don  Benoit  di  Saint  Claude,  di  ritorno  nelselr 
tembre  del  1890  da  un  viaggio  nel  Canada,  dove  si  era  recato 
per  studiare  le  condizioni  coloniali  di  quel  paese  allo  scopo  di 
avviarvi  la  emigrazione  francese,  scriveva  nel  giornale  La  Franche- 
Comlée,  del  4  ottobre  1890,  quanto  segue: 

«  Mi  sono  messo  in  relazione  con  quasi  tutti  i  Vescovi  del 
Canada,  con  un  gran  numero  di  curati,  con  i  principali  agenti 
coloniali,  molti  distinti  fìinzionarii.  Deputati,  Senatori,  Ministri. 
Ho  visitato  molte  parecchie,  tanto  antiche  quanto  di  recente  for- 
mazione. Sono  entrato  nelle  case  dei  coloni  specialmente  di  quelli 
venuti  dair  Europa  e  li  ho  interrogati  lungamente  e  riassunte 
per  iscritto  in  loro  presenza  l'assieme  delle  loro  deposizioni. 

«  La  conclusione  che  scaturisce  da  questa  coscienziosa  inchiesta, 
è  che  i  coltivatori  francesi,  specialmente  quelli  delle  regioni  agri- 
cole, potranno  nel  Canada  arrivare  rapidamente  col  lavoro  e  l'e- 
conomia allo  stato  di  onesta  agiatezza. 

(*)  L*  itinerario  suggerito  agli  immigranti  francesi  per  recarsi  al  Canada  è:  Havre, 
Nuova- York,  il  cui  costo  di  passaggio  è  di  250  franchi  nella  stiva.  Quindi  da  Nuova- 
York  col  treno  a  Monreale*  dove  si  fa  recapito  alla  Sodété  d*immigration  tran^aise, 
il  cui  presidente  signor  Bodard  dÀ  agli  emigranti  francesi  tutte  le  informazioni  ed 
aiuti  che  sono  del  caso.  —  V.  Eglise  de  France,  15  novembre  1891. 


67 

Nel  Manitoba  una  nuova  parrocchia  sotto  il  nome  di  Nolre 
Dame  de  Lourdes  sta  per  essere  formata  presso  i  distretti  di  Saint- 
Leon  e  Saint-Àlphonse,  in  una  regione  fertilissima  e  in  vicinanza 
di  due  vie  ferrate.  Essa  abbraccia  8  townships,  ossia  800  chilo- 
metri quadrati. 

«  Vi  si  è  già  stabilito  un  primo  nucleo  di  100  coloni.  Restano 
ancora  molti  lotti  gratuiti  disponibili.  Ciascun  lotto  è  di  160  acri, 
ossia  64  Ys  ettari.  Inoltre  vi  sono  più  di  500  lotti,  che  possono 
acquistarsi  a  buon  mercato  per  10  lire  l'ettaro  e  anche  meno. 

«  Io  mi  stabilirò  in  questa  parrocchia  con  due  miei  confratelli. 
Vi  costruiremo  con  l'aiuto  di  Dio  una  chiesa  in  onore  di  Notre 
Dame  de  Lourdes  e  un  presbiterio. 

€  Noi  oflBcieremo  in  questa  parrocchia.  A  tal  uopo  vennero 
prese  tutte  le  misiu'e  necessarie  insieme  al  venerabile  Arcivescovo 
di  quella  Diocesi,  Monsignor  Taché. 

«  Tutti  coloro  che  desiderano  venire  in  possesso  dei  lotti  gra- 
tuiti disponibili  in  detta  parrocchia,  possono  indirizzarsi  con  piena 
confidenza  al  signor  Téobald  Bitsche,  curato  di  Saint-Leon,  Ma- 
nitoba, incaricato  dal  Governo  stesso  del  Canada  di  essere  inter- 
mediario presso  i  coloni,  il  quale  mi  ha  promesso  la  più  devota 
assistenza  verso  coloro  che  si  rivolgeranno  a  lui  per  emigrare 
nel  Manitoba  0).  Occorre  soltanto  versare  in  anticipazione,  per 
le  spese  di  registro  e  misurazione  del  terreno,  11  dollari,  ossia 
circa  55  lire. 

«  Molti  coloni  con  un  capitale  di  poco  più  di  1000  lire  riesci- 
rono  a  prosperare.  Tuttavia  è  a  desiderare  che  coloro  che  par- 
tono con  noi  abbiano  2,500,  o  3,000  franchi,  affinchè  questa 
nuova  impresa  coloniale  sia  prospera  fin  da  principio.  Una  volta 
assicurato  V  avvenire  di  un  primo  nucleo  di  famiglie,  ci  sarà  poi 
facile  di  stabilirvi  dei  coloni  privi  aflEsttto  di  denaro  » . 

0  II  ▼iaggìo  da  Uverpool  a  MoDtr«al,  costa  240  lire  per  gli  adulti.  Sulla  farrovie 
inglesi  e  canadesi  1  lanciuUi  sotto  i  5  anni  non  pagano  niente,  e  al  disopra  di  questa 
età  mezzo  posto. 

1  prexzi  delle  cose  più  indispensabili  nel  Manitoba  sono;  per  una  casa  di  legno 
500  lire;  per  un  paio  di  bovi  da  400  a  080  lire;  carro,  aratro,  erpice  SSO  lire.  Una 
Tacca  125  lire.  Per  altri  utensili  di  cucina  circa  SSO  lire  e  100  lire  il  vivere  per  i 
primi  tre  mesi. 
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Cosi  scriveva  il  prefato  don  Benoit,  nel  settembre  del  1890 , 
della  impresa  coloniale  che  si  accingeva  a  fondare.  Alquanto  più 
tardi  pubblicava  nel  Journal  de  Guingam  (20  febbraio  1892) 
un'altra  lettera  non  meno  interessante  sui  progressi  della  sua 
colonia. 

«  Vi  sono  in  questa  parrocchia,  cosi  egli  scrive,  circa  40  fa- 
miglie provenienti  principalmente  dalla  Yandea  e  dalla  Bretagna. 
Tutte,  senza  eccezione,  sono  contentissime,  poiché  trovano  che  il 
vitto  è  a  più  buon  mercato  che  in  Francia,  e  che  i  salari  vi 
sono  più  elevati.  Cosicché  un  giovane  che  vi  si  recasse  dalla 
Francia,  anche  senza  un  soldo,  potrebbe  crearsi  &cilmente  in 
poco  tempo  una  buona  posizione,  purché  sia  economo  ed  abbia 
voglia  di  lavorare  » . 

<  Una  famiglia  che  avesse  da  2,000  a  4,000  franchi,  potrebbe 
facilmente  stabilirsi  sopra  un  lotto  di  terra,  costruirvi  la  sua  casa, 
e  comprarvi  i  necessari  arredi  e  strumenti  per  la  coltivazione  e 
i  bisogni  domestici  »  (^). 

Tale  è  la  prospettiva  che  il  curato  Don  Benoit  fa  brillare  ai 
suoi  connazionali  francesi,  che  volessero  stabilirsi  nel  Canada  e 
specialmente  nel  Manitoba. 

Altre  lettere  di  emigrati,  pubblicate  parimente  nei  giornali 
francesi,  confermano  i  giudizi  favorevoli  che  di  questo  paese  det- 
tero i  menzionati  scrittori. 

Il  Governo  d'Ottawa  ha  teste  pubblicato  una  Relazione  del 
numero  degli  immigrati  parlanti  francese,  che  si  stabilirono  nel 
Canada  nel  1891.  Da  essa  apparisce  che  la  metà  di  questi  im- 
migranti si  è  diretta  nelle  provincie  del  Nord-Ovest,  dove  non 
solo  possono  trovare  terreni  buoni  e  a  buon  mercato,  ma  anche 
molti  connazionali  pronti  a  fìicilitare  il  cammino  ai  nuovi  arri- 
vati («). 

Infatti  r  immigrazione  nel  Manitoba  va  crescendo.  Il  numero 
dei  nuovi  coloni  arrivati  dalle  differenti  parti  d' Europa  nei  primi 


0)  v.  giornale  citato. 

(«)  Lettre  flnaneiére,  15  marzo  189?. 


69 

tre  mesi  di  quest'  anno  (1892)  ascendeva  già  a  6,000,  ciò  che  é 
il  doppio  del  1891  pegli  stessi  mesi.  La  maggior  parte  di  essi 
si  stabilirono  nel  distretto  di  Sourise  nella  vallata  del  Saskatchewan 
presso  Edmonton  Q). 

Il  Governo  del  Canada  sta  facendo  strenui  sforzi  per  avviarvi 
altresì  una  buona  corrente  di  emigrazione  dalla  Gran  Brettagna. 

A  tal  uopo  esso  fece  viaggiare  recentemente  per  tutti  i  vil- 
laggi della  Scozia  e  Inghilterra  un  convoglio  carico  di  tutti  i 
principali  prodotti  agricoli  del  Canada  ('). 

Già  fino  dal  novembre  del  1890  il  Dipartimento  dell'  agricol- 
tura dette  al  sig.  Forsin,  agente  del  Canada  in  Parigi,  l'incarico 
di  reclutare  in  Francia,  Svizzera  e  nel  Belgio  degli  emigranti 
pel  Canada  e  Manitoba. 

Ài  nuovi  coloni,  stando  ai  regolamenti  adottati  per  tale  circo- 
stanza dal  Dipartimento  di  Agricoltura,  si  concederebbe,  oltre 
aìV  homesiead,  dollari  15  per  capo  di  femiglia,  7  dollari  per  la 
meglio,  e  7  per  ogni  figliuolo  al  disotto  di  12  anni  ('). 

E  recentemente  fra  il  Parlamento  e  il  Ministro  del  Tesoro  della 
Colombia  inglese  si  è  convenuto  di  stabilire  un  fondo  di  150,000 
lire  sterline  per  venire  in  aiuto  dell'  emigrazione  dei  Crofter  dal 
R^gno  Unito.  Questo  fondo  sarà  diviso  tra  Inglesi,  Irlandesi  e 
Scozzesi  in  conformità  alle  decisioni  delle  autorità  locali. 

Un  delegato  del  Canada  venne  testé  inviato  in  Inghilterra  con 
incarico  di  reclutare  il  maggior  contingente  di  tale  emigrazione. 
E  si  prevede  che  in  men  di  un  anno  molti  contadini  irlandesi, 
invece  di  prendere  la  via  degli  Stati  Uniti,  come  di  solito  Éw;e- 
vano,  si  recheranno  nel  Canada,  ed  ivi  avranno  un  buono  av- 
viamento (^). 

Neil'  ultimo  Rapporto  del  Ministero  di  Agricoltura  canadese 
pel  1891-92  (v.  appendice)  la  cifra  degli  immigranti  sbarcati  a 
Quebec  nel  1891  è  data  in  23^435,  ossia  3,229  più  che  nell'anno 
precedente.  Di  questi  11,782  erano  Inglesi,  903  Irlandesi,  1,981 

O  L' stendardi  14  aprile  189S. 

(*)  V,  Pali  Mail  Gasette,  18  gennaio  1892. 

0)  Le  Monde  di  Montreal  (Canada),  novembre  1800. 

(•)  The  Jfew  York  HercUd,  11  maggio  1882. 
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Scozzesi,  951  Tedeschi,  1,188  Ebrei  russi,  e  il  rimanente  Men- 
noniti.  Austriaci,  Islandesi,  Bavaresi,  Italiani  ed  altre  nazionalità. 
Il  numero  totale  degli  immigrati  arrivati  nel  porto  di  Quebec 
dal  1829,  in  cui  si  hanno  le  prime  statistiche  uflSciali,  al  1891, 
è  dato  dal  menzionato  Repori  nelle  cifre  seguenti: 

802,100  Inglesi, 
549,555  Irlandesi, 
198,811  Scozzesi, 
184,312  Tedeschi  e  Scandinavi, 
27,456  degli  altri  paesi  di  Europa, 

finendo  una  popolazione  totale  d'immigrati  di  1,762,234  durante 
il  detto  periodo. 

A  circa  3  milioni  di  dollari  ascende  la  somma  spesa  dal  Go- 
verno del  Dominio,  nel  decennio  1881-1891  per  favorire  T  immi- 
grazione, e  a  850,000  il  numero  degli  immigrati  che  si  stabili- 
rono in  questo  decennio.  Malgrado  ciò,  il  totale  della  popolazione 
deir  ultimo  censimento  (1891)  dà  un  aumento  di  500,000  abitanti 
soltanto  sopra  quello  del  1881.  Una  gran  parte  di  questi  immi- 
grati, quelli  specialmente  stabiliti  nelle  città,  emigrano  nella 
vicina  Repubblica,  ossia  negli  Stati  della  Nuova  Inghilterra,  dove 
le  industrie  manufatturiere  essendo  assai  più  sviluppate  che  nel 
Canada,  la  mano  d' opera  vi  è  più  ricercata  ed  è  anche  meglio 
retribuita.  In  un  libro  recentemente  comparso  ('),  e  dove  la  que- 
stione deir  emigrazione  dal  Canada  negli  Stati  Uniti  è  trattata 
maestrevolmente,  si  fa  un'accurata  statistica  dei  Canadesi  im- 
migrati nella  Nuova  Inghilterra.  Stando  alla  quale,  sarebbero 
emigrati  a  partire  dal  1850  al  1890  nello  Stato  del  Maine  47,000 
Canadesi,  nel  New -Hampshire  39,765,  nel  Vermont  25,152, 
nel  Massachusetts  130,132,  nel  Rhode-Island  42,427,  nel  Conne- 
cticut 23,752,  in  Nev^r-York  52,000.  E  se  alle  cifre  della  Nuova 
Inghilterra  si  aggiungono  quelle  dei  Canadesi  immigrati  negli 
altri  Stati  dell'  Unione,  il  totale  di  questa  immigrazione  si  eleva, 
secondo  il  libro  citato,  a  circa  1,000,000  durante  il  detto  periodo. 

0)  HUtoire  des  Canadiens  frangaU  dans  la  Nouvelle-Angieterre  par  le  R.  P. 
Hamon.  Quebec,  1891. 
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REPUBBLICA  ARGENTINA  (»). 

Il  Governo  Argentino  ha  uno  speciale  Dipartimento  d' immi- 
grazione per  provvedere  agli  interessi  degli  immigrati  stranieri. 
Fa  parte  di  esso  l'Albergo  degli  immigrati  (Hotel  de  Inmigrantes) 
fondato  in  Buenos  Aires  e  diretto  dalla  Commissione  Nazionale 
per  r  immigrazione.  La  Commissione ,  del  pari  che  l'Albergo , 
hanno  rappresentanze  e  succursali  nelle  città  più  importanti  del- 
l'Argentina. 

Nella  Repubblica  Argentina  vi  sono  tre  sistemi  di  colonizza- 
zione riconosciuti  dal  Governo: 

1.*»  I  particolari,  cioè  quelli  dei  proprietari  di  terreni  i  quali 
vengono  da  essi  divisi  in  lotti  di  30  e  100  ettari  e  poi  venduti 
alle  seguenti  condizioni:  10 7o  pagabile  in  contante;  90  ^/^  pa- 
gabile in  9  anni  all'  interesse  del  5  %. 

Di  solito  dal  proprietario  si  suole  scavare  un  pozzo,  fabbricare 
una  casetta  su  ciascun  lotto;  e  non  di  rado  si  danno  anche  delle 
pecore  e  un  cavallo  ai  coloni  da  parte  dei  proprietari  stessi. 

Gli  immigranti  che  posseggono  qualche  denaro,  comprano  qual- 
cuno dei  detti  lotti  per  coltivarli  direttamente.  Altri  si  accordano 
a  coltivarli  in  società,  e  spesso  ne  traggono  maggior  profitto. 
Questo  sistema  è  stato  il  primo  che  fosse  praticato  nell'Argentina. 

2.®  Il  Governo  accorda  concessioni  di  terreni  fino  a  concorrenza 
di  6  leghe  quadrate  a  qualunque  intraprenditore  che  si  obblighi 
alle  condizioni  seguenti  :  «  a  fare  la  pianta  ed  il  tracciato  di  un 
»  villaggio  0  città,  colla  relativa  divisione  dei  terreni  in  lotti  da 
»  coltivarsi  ;  a  portarvi  50  famiglie  al  minimo,  dando  a  ciascuna 
»  un  lotto  ad  un  prezzo  minimo  determinato;  a  provvedere  inoltre 


(0  La  Repubblica  Argentina  come  mèta  dell'  emigrazione  europea,  per  Fran- 
CB9O0  Latzina,  pafir-  4  0  seg.  Buenos-Aires,  1883.  ~  E  il  capitolo:  Emigration  nel 
libro  •  Geografia  de  la  RepubUca  Argentina  •  dello  stesso  autore.  Buenos- Aires, 
18»,  —  Indagini  dell*  Emigrazione  Italiana  alC  Estero  nel  IV  volume  delle  Me- 
morie delta  Società  Geografica  Italiana-  Roma ,  1889.  —  Bttlletin  de  l'Inetitut  In- 
ternational de  StatUtfgue  (Tome  V,  Année  1890.  Première  livraison.  Rome)  dove 
chi  scrive,  trattò  già  di  alcuni  aiuti  concessi  air  immigrazione  da  questo  e  da  altri 
Stati  dell*  America  e  dell*  Australia- 
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»  ciascun  lotto  di  alcune  comodità  e  degli  animali  indispensabili  ; 
»  ad  accordare  tre  anni  di  tempo  al  pagamento  della  prima  rata 
»  del  debito  del  colono;  a  pagare  infine  il  passaggio  di  questo 
»  fino  all'Argentina,  da  dove  fino  alla  colonia  è  trasportato  a 
»  spese  del  Governo  » . 

Questo  sistema  ha  dato  dei  buoni  risultati  soltanto  in  rare  oc- 
casioni. Ma  ha  servito  invece  di  pretesto  per  assegnare  delle 
vaste  zone  a  speculatori  influenti,  che  poi  non  hanno  colonizzato 
niente. 

3.°  Un  altro  sistema  é  il  seguente: 

Il  Governo,  per  mezzo  di  agenti  in  Europa,  riunisce  e  imbarca 
gli  emigranti,  paga  loro  il  passaggio,  e  li  riceve  al  loro  arrivo 
in  uno  spazioso  ospizio  costrutto  a  tal  uopo.  Dà  per  otto  giorni 
a  ciascun  immigrante  vitto  e  alloggio  gratuiti,  ed  è  in  tale  ospizio 
che  s' incontrano  1'  offerta  e  la  domanda  di  coloni  ed  operai. 

Questo  sistema  facilita  V  arruolamento  in  grandi  quantità  d'o- 
perai per  le  imprese  ferroviarie  ed  altri  lavori,  dove  si  esige  un 
abbondante  mano  d'  opera.  Ma  poiché  il  Governo  non  si  cura  eli 
collocarli,  secondo  le  loro  professioni  che  esercitano,  ne  risulta 
che  molti  si  danno  a  mestieri  che  non  conoscono,  pur  di  guada- 
gnare, e  spesso  pel  solo  piacere  di  restare  in  città.  La  stampa 
che  conosce  quanto  grande  sia  l' inconveniente  di  questo  ibrido 
agglomeramento ,  consiglia  il  Governo  a  levare  la  pianta  dei 
terreni  e  dei  lotti  che  intende  coltivare,  e  ad  offrirli  egli  stesso 
agli  immigranti  agricoli  a  condizioni  favorevoli.  La  stampa  è  di 
opinione  anche  che  la  miglior  immigrazione  sia  quella  spontanea, 
mentre  la  sussidiata  non  fa  che  attirarvi  i  neghittosi,  i  delinquenti 
e  gli  invalidi  (*). 

Dalla  legge  d' immigrazione  sancita  dal  Congresso  argentino 
nell'ottobre  del  1876,  e  tuttora  in  vigore  riporto  i  seguenti 
articoli  : 

Art.  9.  —  Il  Dipartimento  d' immigrazione  in  Buenos  Aires  e 
le  Commissioni  nelle  loro  rispettive  località  terranno,  sempre  che 
sia  necessario,  sotto  la  propria  immediata  dipendenza,  un  ufficio 

(')  VAmériQue.  Parigi,  3  gennaio  1892- 
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dì  collocamento  e  di  lavoro  col  numero  d'impiegati  che  deter- 
mini la  legge  del  bilancio. 
Art.  10.  —  Sono  doveri  e  attribuzioni  di  detti  uffici: 

a)  ricevere  le  domande  di  padroni,  operai,  artigiani  e  gior- 
nalieri; 

b)  procurare  collocamento  agli  immigranti  presso  persone 
oneste; 

e)  intervenire,  a  richiesta  degli  immigranti,  nei  contratti  di 
servizio  e  sorvegliarne  l'osservanza  da  parte  dei  padroni. 

Art.  11.  —  Nella  località  ove  non  esistessero  uffici  di  lavoro, 
le  &coltà  ed  i  doveri  di  essi  verranno  assunti  dalle  Commissioni 
d' immigrazione. 

Art.  12.  —  Ogni  immigrante  che  comprovasse  la  sua  buona 
condotta  e  le  sue  attitudini  a  qualsiasi  industria,  arte,  o  mestiere 
utile,  entrando  nel  territorio,  sarà  ammesso  a  godere  dei  seguenti 
vantaggi  : 

a)  alloggio  e  vitto  a  spese  della  nazione  durante  il  tempo 
fissato  dagli  articoli  45,  46  e  47; 

b)  essere  collocato  possibilmente  nel  lavoro  o  nell'  industria 
esistente  nel  paese,  cur  preferisca  dedicarsi; 

e)  essere  trasportato  gratuitamente  fino  al  luogo  in  cui  pre- 
ferisca fissare  il  proprio  domicilio; 

d)  introdurre,  esenti  di  dazio,  i  vestiti,  i  mobili  per  servizio 
domestico,  gli  strumenti  d'agricoltura,  le  ferramenta,  gli  uten- 
sili d'  arte  o  mestiere  esercitato  e  un'  arma  da  caccia  per  ogni 
immigrante  adulto,  fino  al  valore  che  fisserà  il  potere  esecutivo. 

Art.  38.  —  Lo  sbarco  degli  immigranti  si  farà  per  conto  dello 
Stato,  a  cura  d' impiegati  posti  all'  uopo  negli  uffici  d' immigra- 
zione. 

Art.  54.  —  Nei  punti  ove  non  esistessero  ospizi  per  gli  im- 
migranti, le  Commissioni  daranno  alloggio  e  vitto  a  questi  nei 
pubblici  alberghi  o  in  altri  stabilimenti  appropriati. 

Art.  45.  —  Gli  immigranti  avranno  diritto  ad  essere  alloggiati 
e  mantenuti  convenientemente  a  spese  dello  Stato,  durante  i  5 
giorni  susseguenti  allo  sbarco. 

Art.  46.  —  In  caso  di  malattia  grave  che  li  impossibilitasse 
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a  cambiare  di  abitazione,  scaduti  i  5  giorni,  le  spese  di  alloggio 
e  vitto  posteriori  continueranno,  finche  la  malattia  dura,  per 
conto  dello  Stato. 

Fuori  di  questo  caso  la  permanenza  degli  immigranti  nello 
stabilimento  per  oltre  5  giorni,  potrà  prolungarsi  a  loro  spese, 
in  ragione  di  mezzo  pezzo  forte  (lire  2,50  in  carta)  al  giorno  per 
persona  maggiore  di  8  anni,  e  25  cenls  (lire  1,25,  carta)  per 
ogni  ragazzo  minore  di  quella  età. 

Art.  47.  —  Sono  eccettuati  dal  disposto  degli  articoli  anteriori , 
gV  immigranti  contrattati  dallo  Stato  per  le  proprie  colonie,  i  quali 
avranno  diritto  all'alloggio  ed  al  vitto  gratuiti,  fino  a  che  non 
sieno  inviati  a  loro  destinazione. 

Art.  48.  —  Gli  Uffici  di  lavoro  o  le  Commissioni  d' immigra- 
zione si  adopereranno,  possibilmente  a  collocare  gl'immigranti 
nell'arte,  mestiere  o  industria  a  cui  preferissero  dedicarsi. 

Art.  49.  —  Questo  collocamento  si  procurerà,  ove  sia  possibile, 
nei  5  primi  giorni  dell'  arrivo  dell'  immigrante  e  nelle  migliori 
condizioni  che  si  possano  ottenere. 

Art.  50.  —  Gli  Uffici  di  lavoro  o  le  Commissioni  d' immigra- 
zione, interverranno,  a  richiesta  degli  interessati,  nei  loro  con- 
tratti di  collocazione  per  garantire  il  loro  adempimento  all'  im- 
migrante. 

Art.  51.  —  L'immigrante  che  preferisca  fissare  la  sua  resi- 
denza nelle  provincie  interne  della  Repubblica,  o  in  alcune  delle 
sue  colonie,  sarà  trasportato  colla  sua  famiglia  e  col  bagaglio  al 
punto  di  sua  scelta  senza  spesa. 

Colonie  agricole  argentine.  —  Queste  colonie  sono  nuclei  di 
piccole  tenute  agricole,  dove  le  persone  e  le  fiuniglie  di  coloni 
che  vi  prendono  stanza,  hanno  tutte  le  facilitazioni  per  acqui- 
stare del  terreno  a  buon  mercato,  istrumenti  ed  animali  da  la- 
voro, nonché  i  viveri  e  gli  articoli  di  prima  necessità,  durante 
il  tempo  che  precede  i  primi  raccolti.  Il  Governo  nazionale,  le 
Provincie,  i  municipi  ed  anche  i  privati  fondarono  di  queste  co- 
lonie. La  provincia  di  Santa  Fé  possiede  più  di  100  colonie 
agrarie  di  varia  origine. 

Le  colonie  nazionali  sono  8,  cioè:  tre  nel  Ghaco,  due  nella 
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provincia  di  Entro  Rios,  due  nella  provincia  di  Cordoba  ed  una 
nella  Patagonia. 

Come  si  operi  la  vendita  dei  terreni,  si  può  vedere  dagli  ar- 
ticoli della  legge  del  24  ottobre  1882. 

Vendita  di  terreni  per  P  agricoltura,  —  Si  dichiarano  terre  per 
r  agricoltura  i  territori  delle  Missioni  in  tutta  la  loro  estensione , 
e  quelli  che  allo  stesso  scopo  si  destineranno  nei  territori  della 
Pampa,  del  Ghaco  e  della  Patagonia,  la  di  cui  alienazione  si  farà 
sulle  seguenti  basi  (}): 

1.^  Una  volta  approvati  i  piani,  che,  a  termine  del  prescritto 
dell'articolo  9,  deve  preparare  il  dipartimento  degli  ingegneri, 
essi  verranno  pubblicati  nelle  corrispondenti  relazioni  ufficiali,  e 
saranno  distribuiti  in  molte  copie,  cosi  nel  territorio  della  Re- 
pubblica, come  all'estero. 

2.®  Un  individuo  od  una  società  non  potrà  comperare  meno 
di  25  ettari ,  né  più  di  4  appezzamenti  (lotti) ,  ossia  400  ettari, 
nella  stessa  sezione  (')• 

3.*>  Si  fera  perciò  una  domanda  in  iscritto  al  capo  dell'Uf- 
ficio di  Terre,  il  quale  dovrà  fer  constatare  in  registro  speciale, 
il  giorno  e  Torà  in  cui  quella  fu  presentata,  con  designazione 
espressa  della  località  che  si  domanda. 

Quest'  atto  sarà  firmato  dall'  interessato,  o,  in  sua  mancanza, 
dal  mandatario  con  procura  legale. 

4.^  Il  prezzo  di  vendita  nel  territorio  delle  Missioni  e  nel 
Chaco  sarà  di  2 pezzi  forti  (lire  10  carta)  per  ogni  ettaro;  nella 
Pampa  e  nella  Patagonia  1  pezzo  forte  e  50  cents  (lire  7,50  carta). 

5.*'  Il  pagamento  si  efiettuerà  nel  modo  seguente:  una  quinta 
parte  a  contanti,  e  il  resto  in  quattro  parti  uguali,  da  pagarsi 
ciascuna  a  distanza  di  un  anno. 

6.®  I  compratori  firmeranno  cambiali  per  la  parte  del  prezzo 
a  scadenza  e  potranno  scontarle  nella  forma  stabilita  dall'  inciso  II 
dell'articolo  12  (»). 

0)  V.  op.  citata,  pag.  S  e  seg. 

(*)  Le  Sezioni  sono  :  La  Pampa,  la  Patagonia,  il  Chaco  e  Missioni. 

(^  Questo  inciso  dice  :  «  Dato  il  caso  che  gì*  interessati  volessero  versare  antici- 
patamente r importo  totale  della  compra,  o  anticipassero  il  pagamento  di  una  o 
più  delle  loro  cambiali,  si  sconterà  T  interesse  del  6  per  cento  annuale  ». 
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7.*  Il  capo  dell'  Ufficio  di  Terre  consegnerà  ai  compratori 
un  certificato  stampato  su  carta  da  bollo  di  25  cenls  (lii*e  1»25). 
Detto  certificato  è  trasferibile  e  sarà  firmato  dal  capo  dell'  Ufficio 
di  Terre  col  Visio  del  presidente  della  contabilità. 

8.^  Queste  aree  possono  essere  acquistate  soltanto  da  coloro 
che  si  obbligano  a  coltivarle,  dovendo,  nel  periodo  dei  primi  tre 
anni,  avere  coltivato  la  quinta  parte  di  ogni  appezzamento  (lotto) 
comprato. 

9."*  Gli  acquirenti  di  terre  che  non  adempissero  agli  obblighi 
contratti,  alla  loro  scadenza  saranno  soggetti  alle  prescrizioni 
dell'  inciso  X  dell'  art.  12  («). 

10.®  Il  capo  dell'Ufficio  di  Terre  procederà  nelle  vendite 
private  a  norma  di  quanto  si  dispone  negli  incisi  XVI  e  XVII  (^) 
dell'art.  12,  titolo  II. 

11.®  Compiute  tutte  le  condizioni  stabilite  nella  presente  legge, 
e  pagato  il  pezzo  integro  della  terra,  il  Potere  esecutivo  farà  sten- 
dere la  analoga  scrittura  di  vendita  a  favore  dell'interessato. 

25.®  I  compratori  di  terre  sono  obbligati  al  pagamento  della 
contribuzione  diretta  e  delie  altre  imposte  gravanti  la  proprietà 
fondiaria,  dall'  anno  successivo  a  quello  dell'  acquisto,  anche  quando 
non  siasi  consegnato  il  titolo  definitivo  ('). 

Dalle  statistiche  sul  movimento  d' immigrazione  ed  emigrazione 
pubblicate  dal  giornale  La  Prema  di  Buenos-Aires  risulta  che  la 
prima  nel  1891  fu  di  52,097  e  la  seconda  di  81,932  cosicché 
r  emigrazione  superò  l' immigrazione  di  29,835.  Nella  suddetta 
cifra  dell'  immigrazione  però  non  sono  comprese  le  persone  en- 
trate per  la  via  di  terra,  cioè  attraverso  la  fix)ntiera  dell'  Uruguay, 

(')  Questo  incido  dice  :  «  Se  le  cambiali  non  fossero  pagate  alla  loro  scadenza,  si 
accorderà  proroga  di  un  anno  per  una  sola  volta,  pagando  Tinte  resse  del  6  per  cento 
annuale,  ed  in  caso  che  alla  scadenza  della  cambiale  rinnovata,  essa  non  fosse  pa- 
gata, o  quando  dal  compratore  non  si  compissero  gli  obblighi  imposti  dalP  inciso 
Vili,  il  capo  dell'Ufficio  centrale  di  Terre  e  Colonie  procederà  per  conto  del  com- 
pratore alla  vendita  del  terreno  in  pubblica  asta,  annunziandola  con  15  giorni  di 
anticipazione  ». 

(*)  Queste  dinposizioni  sono  puramente  amministrative  e  di  nessun  interesse  spe- 
ciale per  r  immigrante. 

(»)  V.  op.  citata. 
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del  Brasile,  del  Paraguay,  della  Bolivia  e  del  Chili.  In  quanto 
alle  qualità  e  condizioni  di  questa  immigrazione  si  può  assicurare 
dietro  informazioni  dell'  Ufficio  centrale  d' immigrazione,  che  nel 
1891  furono  migliori  di  quelle  degli  anni  precedenti,  mentre  le 
81  mila  persone  emigrate  rappresentano  individui  poco  laboriosi. 
Ck)nsiderata  sotto  questo  aspetto,  quest'  ultima  emigrazione  rap- 
presenta piuttosto  un  guadagno  che  una  perdita  per  l'Argentina  (^).  - 

Nella  Repubblica  Argentina  gli  inglesi  occupano  ancora  il  primo 
posto,  se  non  per  il  loro  numero,  almeno  per  la  loro  iniziativa 
e  per  l'importanza  dei  loro  capitali,  che  impiegano  principal- 
mente nei  lavori  pubblici  di  qualche  importanza,  nella  costruzione 
di  ferrovie,  nella  fondazione  di  istituti  di  credito. 

I  francesi,  meno  ricchi  di  capitali,  ma  più  disposti  a  contare? 
sulle  proprie  risorse  personali,  che  non  sullo  spirito  di  associa- 
KÌone,  mettono  da  parte  le  grandi  imprese  e  si  dedicano  quasi 
esclusivamente  alla  piccola  industria,  mentre  i  tedeschi  curano 
molto  più  il  commercio  d' importazione  ed  esportazione,  che  prima 
era  esercitato  per  la  massima  parte  dai  francesi.  Gli  italiani 
hanno  il  numero  in  loro  favore,  ma  la  loro  ambizione  è  più  li- 
mitata. Si  occupano  generalmente  di  agricoltura,  di  lavori  pub- 
blici delle  grandi  città,  oppure  si  dedicano  al  minuto  commercio. 

Gli  immigranti  baschi  sono  lattivendoli,  ma  non  costituiscono 
un  elemento  stabile  di  popolazione.  Appena  hanno  messo  assieme 
qualche  migliaio  di  lire,  ritornano  al  loro  paese.  Lo  stesso  di- 
casi dei  savoiardi.  Lo  svizzero  ed  il  belga  si  dedicano  interamente 
alla  coltura  dei  campi. 

La  proporzione  media  attuale  dell'  immigrazione  dei  differenti 
paesi  è  la  seguente:  italiani  70% 5  spagnuoli  10%;  francesi 
10%;  svizzeri  e  tedeschi  4  7o5  inglesi  27©;  d^,  altri  paesi  4  7o- 
L' invasione  di  questa  massa  di  stranieri,  ai  quali  la  Costituzione 
argentina  accorda  tutti  i  diritti  civili,  e  permette  loro  di  divenire 
proprietari  di  terre  a  pari  dei  nazionali,  non  avviene  senza  una 
certa  preoccupazione  da  parte  del  Governo.  Si  teme  infatti,  ma 
senza  molto  fondamento,  che  V  elemento  nazionale  possa  venire 

(0  ta  Prensa^  1.*  gennaio  1808. 
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col  tempo  assorbito  da  quello  straniero.  La  legge  per  rimediarvi 
vuole  che  ogni  figlio  di  straniero  divenga  cittadino  per  il  solo 
fatto  della  sua  nascita  sul  suolo  argentino. 

Per  tal  modo  basteranno  poche  generazioni  per  dare  ai  varii 
elementi  stranieri  un  carattere  quasi  esclusivamente  nazionale. 
E  d' altra  parte  V  attuale  crisi  ha  ridotto  sensibilmente  il  numero 
degli  immigranti  che  si  stabiliscono  nei  suoi  vasti  confini. 

Da  una  Relazione  molto  particolareggiata  del  sig.  Gastrell, 
vice  console  inglese  in  Buenos  Àyres  e  incaricato  in  questa  città 
della  sorveglianza  e  della  direzione  dell' inunigrazione  inglese , 
risulta  che  se  T  immigrazione  europea  neirArgentina  è  stata 
considerevole,  principalmente  dal  1888  in  poi  (571,000  dall'a- 
gosto del  1888  all'agosto  del  1891),  la  ragione  va  cercata  prima 
neir  attiva  propaganda  dei  consoli  argentini,  trasformati  dovunque 
in  agenti  d' emigrazione,  poi  nei  sussidi  enormi  accordati  dal  1888 
agli  emigranti  europei  (più  di  25  milioni  di  fi*anchi).  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  V  emigrazione  negli  ultimi  due  anni  non 
è  stata  minore  di  82,000  e  72,000,  e  quest'ultima  cifi*a  è  su- 
periore di  27,000  a  quella  dell'  immigrazione  nel  1890. 

Tutti  i  Governi  europei  o  quasi,  si  decisero  ad  impedire  la 
partenza  dei  loro  connazionali  per  la  Repubblica  Argentina.  Il 
Governo  francese  dovette  inoltre  domandare  una  somma  di  un 
milione  per  il  rimpatrio  dei  suoi  connazionali  senza  risorse.  Gli 
italiani  stessi,  osserva  il  signor  Gastrell,  che  sopra  una  popola- 
zione di  4  milioni  contano  per  un  milione,  ed  hanno  ivi  una 
seconda  patria,  grazie  al  loro  amore  al  lavoro  e  al  loro  spirito 
d' economia,  hanno  tuttavia  lasciato  la  Repubblica  in  numero  di 
46,522  nei  primi  7  mesi  del  1891. 

Lo  stato  poco  soddisfacente  delle  finanze  del  paese  ha  creato 
una  crisi  e  un  arresto  in  tutte  le  intraprese  pubbliche  e  private. 
E  migliaia  di  persone  sono  prive  d'impiego.  La  mano  d'opera 
disponibile  è  molto  superiore  alla  domanda  di  lavoro.  La  vita, 
perciò  che  è  alimentazione,  è  ancora  a  buon  mercato,  ma  gli 
alloggi,  il  vestiario,  gli  arnesi  e  strumenti  da  lavoro  sono  caris- 
simi. E  cosi  conclude:  «  Emigrare  oggi  alla  Repubblica  Argen- 
tina é  una  follia  per  chi  non  abbia,  prima  di  partire,  stipulato 
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un  contratto  fermo  e  specificato  il  pagamento  in  oro.  I  soli  im- 
migranti che  abbiano  presentemente  qualche  speranza  di  successo 
sono  gli  agricoltori  e  i  piccoli  affittuari  forniti  di  qualche  capi- 
tale .  (0- 

Il  console  inglese  a  Buenos- Ayres ,  sig.  Bridgett,  in  una  sua 
recente  relazione  al  Foreign  Office  sul  movimento  d' emigrazione 
e  le  condizioni  del  lavoro  nella  Repubblica  Argentina,  dopo  avere 
premesso  che  il  paese  è  destinato  a  un  grande  avvenire,  dichiara 
che  se  fin  qui  non  ha  reso  quanto  ci  si  aspettava,  lo  si  dovette 
alla  mancanza  di  braccia  e  agli  errori  commessi  dal  Governo  nel 
fomentare  l'emigrazione  artificiale,  per  cui  tutti  gli  spostati,  gli 
indolenti ,  i  fannulloni  d'  Europa,  sapendo  che  il  Governo  paga 
loro  il  viaggio  e  assicura  il  pane  per  qualche  tempo,  si  rovescia- 
rono in  quel  paese.  Questa  specie  d'  emigrazione  in  soli  quattro 
anni  è  costata  al  Governo  di  Buenos-Ayres  parecchi  milioni  di  lire. 

Il  capo  del  dipartimento  d'emigrazione,  il  signor  Alsina,  do- 
vette pure  riconoscere  i  difetti  di  tale  sistema. 

Nel  1857  il  totale  degli  immigrati  si  elevava  a  5  mila  per- 
sone; questo  numero  andò  sempre  crescendo,  finché  nel  1889 
raggiunse  la  sua  massima  altezza,  a  260,909.  Nel  1890  cadde 
a  110,594  per  diminuire  ancora  a  52,097  nel  1891.  Il  principale 
ufficio  d' inmiigrazione  per  l'Argentina  fii  stabilito  a  Parigi,  donde 
partirono  in  questi  ultimi  quattro  anni  51,944  emigranti  sussi- 
diati. La  Spagna  ne  inviò  54,001  e  le  agenzie  belga  e  olan- 
dese 17,765. 

Nella  loro  fretta  di  aumentare  la  popolazione  dell'Argentina, 
gli  agenti  ufficiali  di  quest'  ultima  in  Europa,  disponendo  di  fondi 
considerevoli,  commisero  l'errore  gravissimo  di  arruolare  chiunque 
si  presentasse,  e  mentre  si  aveva  bisogno  colà  di  buoni  operai, 
specialmente  coltivatori,  vi  si  mandarono  migliaia  di  vagabondi, 
di  fannulloni  e  di  invalidi.  Malgrado  che  V  Italia,  nota  il  signor 
Bridgett,  abbia  dato  il  maggiore  contingente  di  emigrazione,  pure 
non  ha  ricevuto  che  il  3  */«  p-  7o  ^^^  ionàì  messi  a  disposizione 
degli  emigranti.  Il  Belgio  e  la  Francia  dettero  la  maggiore  quan- 

(*)  Le  Monde  Economique  di  Parigi,  23  gennaio  1892. 
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tità  d' emigranti  sussidiati.  Le  razze  latine  rappresentano  il  02  ^/q 
di  tutta  la  popolazione  immigrata. 

Gli  italiani  vi  sono  considerati  come  i  migliori  operai  dell'Ar- 
gentina. Sono  sobri,  lavorano  molto  e  assiduamente  e  riescono 
a  fere  buone  economie. 

Sopra  4  milioni  di  popolazione  dell' Argentina,  circa  500,000, 
ossia  un'  ottava  parte  si  trovano  nella  sola  Buenos- Ayres,  mentre 
occorrerebbe  sparpagliare  la  popolazione  nelle  campagne.  Ed  è 
questo  accentramento  da  evitare  per  la  resurrezione  economica 
dell'  Argentina. 

La  questione  dell'immigrazione  degli  ebrei  è  attualmente  al- 
l' ordine  del  giorno.  Ma  fin  qui  gli  argentini  si  sono  mostrati 
molto  contrari  a  questo  tentativo  di  colonizzazione.  Si  teme  che 
trasportati  in  un  paese  cosi  produttivo  di  bestiame  come  l'Ar- 
gentina, gli  ebrei  finiscano  coli'  impadronirsi  del  loro  commercio. 

Da  lettere  pervenute  dall'America  al  Figaro  di  Parigi  risulta 
che  la  Société  de  l'émigration  juive  ha  già  fondato  tre  colonie 
israelite  nella  Repubblica  Argentina  aventi  complessivamente 
una  popolazione  totale  di  21,000  abitanti.  La  più  importante  di 
queste  colonie  è  la  Colonia  Mauricio  che  conta  10,000  abitanti 
e  dispone  di  40,000  acri  di  terra.  L'altra  colonia,  detta  Moises- 
ville,  conta  8,000  emigrati  e  dispone  di  30,000  acri.  E  la  terza 
non  ha  ricevuto  ancora  nessuna  denominazione.  Oltre  a  queste 
tre  colonie  la  Società  colonizzatrice  ha  comprato  più  di  150,000 
acri  di  terra  e  costruisce  delle  case  in  numero  sufficiente  a  ri- 
cevere 50,000  nuovi  coloni  Q). 

Malgrado  ciò  1'  organizzazione  di  tutte  queste  colonie  pare  che 
lasci  molto  a  desiderare. 

Il  tenente-colonnello  Goldsmith,  addetto  in  qualità  di  aiutante 
generale  al  Ministero  della  guerra  in  Inghilterra,  prendeva  jre- 
centemente  la  direzione  della  colonizzazione  degli  ebrei  nella 
Repubblica  Argentina,  nel  posto  del  dott.  Loewenthal.  Le  di- 
chiarazioni del  signor  Goldsmith  gettano  qualche  luce  sulla  pre- 
sente situazione,  nonché  sulle  prospettive  e  gli  scopi  dell'  intra- 

(>)  Figaro,  8  febbraio  1892,  Parigi. 
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presa  tentata  dall'Associazione  Q)  del  barone  Hirsch.  Crede  che 
l'intrapresa  sarà  difScile.  Si  tratta  attualmente  di  stipulare  dei 
trattati  col  Governo  per  l' acquisto  di  nuovi  terreni,  e  di  costruire 
delle  case  per  gli  emigranti  israeliti,  già  arrivati  nell'Argentina, 
senza  trovarvi  il  posto  belio  e  preparato  come  essi  si  aspetta- 
vano. Il  Goldsmith  si  propone  anche  di  edificare  delle  sinago- 
ghe, scuole,  magazzini  di  consumo  pei  coloni,  ecc.  ecc. 

Tuttavia  il  colonnello  Goldsmith,  malgrado  le  difficoltà  che  vi 
sono  ancora  da  superare,  crede  che  le  prospettive  sieno  buone, 
purché  si  ponga  attenzione  nel  reclutamento  dei  nuovi  coloni, 
che  devono  essere  sani,  abili,  operosi,  disciplinati  e  tenuti  possi- 
bilmente lontani  dalle  città.  A  questa  condizione  soltanto  sarà 
possibile  fare  degli  ebrei  dei  buoni  agricoltori,  e  comporvi  delle 
colonie  cosi  prospere  come  quelle  consimili  della  Palestina  e 
degli  Stati  Uniti. 

Il  colonnello  Goldsmith,  questo  Giosuè  del  novello  esodo,  vuole 
anche  sperare  che  col  tempo  si  possa  trasportare  la  colonizza- 
zione argentina  (appena  disporrà  di  forti  capitali  é  sarà  bene 
organizzata)  a  popolare  le  rive  del  Giordano  e  ricostituirvi  cosi 
il  Regno  di  Palestina  (*). 

BRASILE. 

ff  II  Governo  federale  brasiliano  ospita  e  mantiene  per  lo 
»  spazio  di  otto  giorni  consecutivi  in  grandi  stabilimenti  appo- 
»  sitamente  preparati,  chiamati  Hospedarias,  tutti  gli  emigranti 
»   che  arrivano  al  Brasile  colla  intenzione  di  stabilirvisi,  trovan- 


O)  Questa  Società,  costituita  sotto  la  forma  anonima  per  aiioni ,  dispone  di  un 
capitale  di  50  milioni  di  franchi  ;  e  il  suo  scopo  è  quello  di  dirigere  e  organizzare 
1*  emigrazione  in  America  degli  Israeliti  dimoranti  in  Europa  e  in  Asia.  A  tale 
scopo  il  l>arone  Hirsch .  suo  presidente  e  anche  principale  possessore  di  azioni  di 
ena,  comprò  e  donò  alla  Società  25.000  ettari  nella  proTincia  di  Buenos-Ayres. 
Questi  terreni  destinati  alla  colonizzazione  di  ebrei  russi  i\irono  già  tutti  occupati. 
In  seguito  la  Società  acquistò  nella  provincia  di  Formosa  altri  360,000  ettari  di 
terreno  e  3,2:0.000  in  altre  due  provinole.  Si  spera  dirigere  tale  emigrazione  anche 
Del  Messico  e  nel  Canada  (V.  L*  Bvenement  dei  6  luglio  1891). 

O  Le  Tetnps,  12  marzo  1892. 

aM  del  Primo  Congresso  Qeograjloo  Voi.  II.  Parte  li.  -6 
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•  dosi  lo  stabilimento  centrale  nell'  isola  di  Flores  nella  baja  di 
»  Rio  Janeiro  e  gli  altri  sparsi  nelle  diverso  provincie,  dove 
»  affluisce  r  emigrazione. 

»  Inoltre  concede  loro,  a  somiglianza  di  quanto  fisi  il  governo 
»  argentino,  il  passaggio  gratuito  per  essi  e  per  i  loro  bagagli 
»  sulle  strade  ferrate  o  linee  di  navigazione  dai  citati  stabili- 
»  menti  a  qualunque  punto  del  Brasile  in  cui  vogliono  stabì- 
»  lirsi  definitivamente. 

»  I  contadini  immigrati  nel  Brasile  sono  liberi  di  recarsi  al 
»  luogo  di  destinazione  che  vogliono  ed  hanno  tre  modi  di 
»   stabilirsi. 

»   1.^  In  nuclei  coloniali  creati  dal  Governo  federale  e  prò- 
»  vinciale. 

»  2.^  In  proprietà  particolari. 
»  3.^  Per  proprio  conto  (*)  ». 
Nel  primo  caso,  stando  alle  promesse  ufficiali,  il  Governo  vende 
loro  dei  lotti  di  terreno  di  10  a  30  ettari  ognuno,  con  casa  re- 
golarmente costrutta,  se  a  contanti  per  modico  prezzo,  o  da 
pagarsi  nel  termine  di  cinque  anni,  con  un  proporzionale  au- 
mento. 

Nelle  proprietà  private  variano  le  condizioni  a  secondo  dei 
patti  fra  proprietario  ed  immigrante,  però  sempre  in  base  alla 
concessione  di  una  cura  regolare  d' abitazione  per  ogni  iSuniglia, 
terreno  per  coltivazione  di  prodotti  per  loro  uso,  animali  dome- 
stici e  salario  convenuto  fra  padrone  e  colono. 

Nelle  proprietà  private  è  concessa  loro  V  abitazione  gratuita 
e  4000  metri  quadrati  di  terreno  per  coltivazione  di  prodotti 
per  loro  uso. 

Si  può  acquistare  il  terreno  a  poco  prezzo  anche  dai  privati 
e  coltivarlo  per  proprio  conto  (*). 

(1)  Queste  ed  altre  informazioni,  che  riferirò  più  oltre,  mi  vennero  gentilmente 
comunicate  dair  ingegnere  Manoel  De  Caryalho,  capo  dell*  Uffioio  a*  Inrofmasiont 
del  Brasile  in  Genova. 

(«)  Per  maggiori  ragguagli  su  questi  ed  altri  lati  della  cotonizzazione  nel  Brasile 
rimando  il  lettore  alle  seguenti  pubblicazioni  :  L' Empire  du  Brésih  Rio-Janeiro, 
1887  —  Le  Brésil  par  M.  De  Santa  Anna  Nery  —  Parigi.  1889.  Indagini  sulla  Emi- 
grorfione  Italiana  all'  Estero ,  nel  IT  volume  delle  Memorie  della  Società  Qeogra- 
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Colla  instaurazione  della  Repubblica  il  Governo  federale  adottò 
alcune  nuove  disposizioni  riguardo  all'  immigrazione,  e  ne  mo- 
dificò alcune  antiche,  come  si  può  vedere  dal  nuovo  decreto 
n.  528  del  28  giugno  1890,  del  quale  appunto  riportiamo  i 
seguenti  articoli  (^): 

Art.  1.  —  È  libera  T  entrata,  nei  porti  della  Repubblica,  de- 
gli individui  validi  ed  atti  al  lavoro,  che  non  si  trovino  soggetti 
all'azione  criminale  del  loro  paese.  Sono  eccettuati  gl'indigeni 
dell'Asia  o  dell'Africa,  i  quali  solo  mediante  autorizzazione  del 
Congresso  nazionale  potranno  essere  ammessi. 

Art.  2.  —  Gli  agenti  diplomatici  e  consolari  del  Brasile  osteg- 
geranno coi  mezzi  a  loro  disposizione  la  venuta  degli  immigranti 
di  quei  Continenti,  comunicandola  immediatamente  ai  Governo 
Federale,  a  mezzo  telegrafico,  quando  non  la  potessero  evitare. 

Art.  3.  —  La  polizia  dei  porti  della  Repubblica  impedirà  lo 
sbarco  di  tali  individui,  nonché  dei  mendicanti  e  degli  indigenti 
di  altra  nazionalità. 

Art.  4.  —  I  comandanti  dei  vapori  che  recassero  gli  individui 
a  cui  si  riferiscono  gU  articoli  precedenti,  rimangono  soggetti 
ad  una  multa  di  2000  a  5000  pesos  (1  p.  brasiliano  =  L.  2,80 
in  carta),  perdendo  privilegi  di  cui  fruissero  nei  casi  di  recidiva. 

Art.  5.  —  Avranno  il  passaggio  gratuito,  intero  o  ridotto,  dal 
Governo  Federale  : 

1.^  Le  &miglie  degli  agricoltori,  limitati  ai  rispettivi  capi, 
od  ai  loro  ascendenti; 

2.^  Gli  uomini  celibi,  maggiori  di  18  anni  e  minori  di  50; 
quando  siano  lavoratori  agricoli; 

3.^  Gli  operai  di  arti  meccaniche  od  industriali,  artigiani  e 
gli  individui  che  si  destinano  al  servizio  domestico,  le  cui  età  si 
trovino  comprese  nei  limiti  del  paragrafo  precedente. 

Art.  7.  —  Lo  Stato  concederà  alle  compagnie   di   trasporto 


fica  Italiana,  Roma,  1S90.  —  La  Provincia  di  San  Paolo ,  rapporto  dell*  avvocato 
Borico  Ferrod,  regio  vice-console  a  San  Paolo.  —  Roma ,  1888.  —  Le  BréHl  par 
E.  Levmaeear.  Parigi,  1880.—  Al  Brasile  per  A.  Lo  Monaco.  Milano,  1800. 

(0  V.  Il  Brasile,   Bivista  mensile ,  ecc.,  fascicolo  del  14  luglio  1880,  pag.  575 
Rio^aneiro. 
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marittimo  che  la  solleciteranno,  la  sovvenzione  di  120  franchi 
per  il  passaggio  di  ogni  emigrante  adulto  che  trasporteranno 
per  i  porti  della  Repubblica  e  proporzionalmente  nella  ragione 
di  metà  di  questa  somma  per  i  minori  di  12  fino  ad  8  anni 
inclusivi,  e  la  quarta  parte  per  quelli  di  quest'  ultima  età  fino 
a  tre  anni,  purché  le  stesse  compagnie  si  obblighino  a  soddi- 
sfare le  condizioni  stabilite  da  questo  decreto  e  a  non  ricevere 
dagli  emigranti  più  della  differenza  tra  la  citata  somma  e  il 
prezzo  integrale  dei  passaggi;  il  che  dovranno  provare  con  le 
dichiarazioni  firmate  dagli  stessi  immigranti,  le  quali  saranno 
verificate  all'atto  dell'arrivo. 

Art.  8.  —  Tutti  gli  immigrati  che  saranno  introdotti  in  virtù 
di  contratti,  dovranno  essere  accompagnati  da  un  attestato  del- 
l' agente  consolare  della  Repubblica  residente  nel  porto  di  pro- 
venienza, nel  quale  si  trovi  specificato  il  nome,  V  età,  lo  stato 
e  la  professione,  come  pure  il  grado  di  parentela  degli  indivi- 
dui componenti  le  singole  famiglie. 

Art.  9.  —  Nessun  emigrante  avrà  il  sussidio  dell'  art.  5  se 
non  dichiara  come  intende  occuparsi  arrivando  nella  Repubblica  ; 
e  si  trovino  edotti  colóro  i  quali  si  destinano  al  servizio  agri- 
colo, che  dal  Governo  potranno  solamente  reclamare  il  trasporto 
fino  al  luogo  di  loro  destinazione  ed  il  collocamento  in  qualche 
nucleo  coloniale,  a  loro  scelta,  nel  quale  avranno  gli  aiuti  e 
favori  che  ivi  godono  tutti  gli  immigranti,  a  tenore  del  presente 
decreto. 

Gli  operai  meccanici,  industriali,  ecc.,  dovranno  ugualmente 
firmare  la  dichiarazione  che  per  il  proprio  collocamento  non 
solleciteranno  nessun  favore  dal  Governo,  all'  infuori  della  pro- 
tezione del  medesimo  e  delle  autorità,  nonché  il  trasporto  fino 
ai  luoghi  in  cui  desiderano  andare  a  fissarsi. 

Tutte  codeste  dichiarazioni,  le  quali  dovranno  essere  fatte 
davanti  all'  agente  consolare  e  dal  medesimo  autenticate,  rimar- 
ranno archiviate  nell'  Ispettorato  generale  delle  Terre  e  Colo- 
nizzazione. 

Art.  10.  —  I  proprietari  agricoli,  come  eziandio  le  Banche, 
Compagnie  o  particolari  proprietari    di    nuclei,    che    desiderano 
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ricevere  immigranti,  dovranno  presentare  all'Ispettorato  gene- 
rale delle  Terre  e  Colonizzazione  la  rispettiva  domanda,  dichia- 
rando il  numero  d' individui  o  di  &mLglie  che  desiderano,  la 
rispettiva  nazionalità,  nonché  i  vantaggi  che  essi  offrono,  secondo 
la  specie  del  servizio  che  sarà  indicata. 

Una  copia  di  codesta  domanda  sarà  inviata  all'UfiScio  d'Im- 
migrazione e  trasporti,  il  quale  la  farà  tradurre  nella  lingua  del 
paese,  a  cui  appartengono  gli  immigranti  richiesti,  essendo  in- 
dicato nella  competente  moneta  il  valore  del  salario  offerto. 

Art.  16.  —  Le  compagnie  di  navigazione  che  avranno  traspor- 
tato durante  l'anno  10,000  emigranti  per  lo  meno,  senza  che 
vi  sia  stato  alcun  reclamo  rispetto  ai  bagagli  ed  al  trattamento 
dato  agli  stessi  immigranti,  avrà  diritto  ad  un  premio  di  100,000 
franchi. 

Art.  17.  —  Avranno  solamente  diritto  ad  essere  rimpatriati 
per  conto  dello  Stato  : 

1.°  Le  vedove  ed  orfeni  che  abbiano  perduto  i  loro  mariti 
0  padri  entro  un  anno,  dopo  il  loro  arrivo  ai  porti  della  Re- 
pubblica ; 

2.^  Gli  immigranti  che  rimangono  inutilizzati  in  conseguenza 
di  disastri  sofferti  nel  servizio  a  cui  si  siano  indicati,  una  volta 
che  non  abbiano  ancora  un  anno  di  residenza  nella  Repubblica. 

Gli  immigranti  che  si  trovassero  in  codeste  circostanze  avranno, 
se  lo  richiedono,  oltre  il  passaggio,  un  sussidio  da  50  a  150 
pesos  (1  p.  =  L.  2,80  in  carta),  conforme  il  numero  di  persone 
della  famiglia,  per  le  spese  di  viaggio  ed  installazione. 

Nelle  suddette  disposizioni,  si  comprendono  solamente  gli  im- 
migranti introdotti  nel  paese  con  passaggio  pagato  dallo  Stato. 


Dalla  Relazione  per  il  1890  presentata  al  Ministero  d'agri- 
coltura del  Brasile  dal  signor  Francesco  de  Barros  e  Accioli  de 
Yasconcellos,  ispettore  di  Terra»  e  Colonisacao,  risulta  che  in 
detto  anno  entrarono  nel  Brasile  per  la  via  di  Rio  de  Janeiro, 
Santos,  e  Rio  Grande,  107,100  immigrati,  di  cui  24,689  venuti 


sa 

a  proprie  spese  e  64.404  con  passaggi  forniti  gratuitamente  dal 
governo. 

Ecco  come  quel  totale  si  divideva  rispetto  alla  nazionalità; 

31,275  Italiani:  27,125  Russi  e  Polacchi;  25,177  Portoghesi; 
12,008  Spagnuoli;  4,812  Tedeschi;  2,844  Francesi;  2,246  Au- 
striaci; 354  Svedesi;  308  Belgi;  254  Svizzeri;  697  di  diversi 
paesi. 

In  conformità  di  questa  Relazione  lo  Stato  ha  speso  durante 
Tanno  1890,  solamente  per  sbarco  e  mantenimento  degli  immi- 
granti nella  Capitale  federale  (Rio  Janeiro)  la  somma  di  305 
contos  di  reis,  ossia  lire  italiane  762.500.  Questo  movimento  di 
immigrazione  è  stato  oltrepassato  nel  1891. 

Durante  quest'  ultimo  anno,  stando  ad  una  Statistica  ufficiale 
del  periodico  Le  Bresil  ('),  arrivarono  negli  Stati  della  Repub- 
blica del  Brasile  216,659  immigrati,  di  cui  86,754  si  stabilirono 
in  San  Paulo,  la  cui  popolazione  si  sarebbe  accresciuta  in  detto 
anno,  comprese  le  nascite,  di  120,000  anime.  La  popolazione  di 
questo  Stato  nel  1890  ascendeva  a  180,000  anime,  e  per  cui 
r  aumento  sovra  riferito  sorpassa  quello  di  tutti  gli  altri  Stati 
del  Brasile  nello  stesso  anno. 

La  sola  immigrazione  dello  Stato  di  San  Paulo  negli  ultimi 
otto  anni  ascese  a  253.405,  di  cui: 

nel  1882    immigranti      2,743 

.  1885  »  6,500 

.  1886  .  9,536 

.  1887  .  27,689 

»  1888  »  74,477 

.  1889  .  17,823 

.  1890  -  27,883 

.  1891  .  86,754 

L' elemento  italiano,  stando  a  questa  Statistica,  entrerebbe  per 
Yg  in  questo  decennio  d' immigrazione,  e  cioè  con  202,503  per- 
sone ;  seguono  i  Portoghesi  con  25,925,  gli  Spagnuoli  con  14,953, 
i  Tedeschi  con  6,196,  ecc. 

(1)  Vedi  Le  Brésil,  SO  marzo  1892,  Parigi. 
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Degli  86,754  immigrati  nel  1891,  vi  vennero  spontaneamente 
2,954  e  83,237  a  spese  del  governo  federale  e  563  per  conto 
dello  Stato  di  San  Paulo. 

Le  cifre  esposte  sono  state  pubblicate  dal  Direttore  dell'agen- 
zia ufficiale  d' immigrazione,  sig.  Tancredo  Oscar  de  Azevedo. 

L'immigrazione  si  componeva  nel  1891  di  134,248  maschi  e 
56,903  femmine.  E  in  quanto  alle  professioni:  164,194  erano  agri- 
coltori, 20,039  artigiani  e  6,918  appartenenti  ad  impieghi  diversi. 

Nell'antica  provincia,  oggi  Stato,  di  Rio  Grande  del  Sud,  dove 
r  elemento  tedesco  predominava  fin  qui,  il  numero  degli  italiani 
sembra  volerlo  oggi  sorpassare. 

Infetti  nel  1891  entrarono  nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud 
28,676  immigranti,  di  cui  10,838  Italiani,  190  Russi,  12,961 
Spagnuoli,  1,491  Tedeschi,  955  Polacchi,  760  Austriaci,  460 
Portoghesi,  430  Svedesi,  323  Francesi,  97  Belgi,  57  Svizzeri, 
45  Inglesi,  17  Boemi,  16  Irlandesi,  16  Americani,  14  Ungheresi, 
12  Danesi  e  5  Messicani. 

I  Tedeschi  sono  oggi  discesi  al  terzo  posto  rispetto  all'  impor- 
tanza del  loro  movimento  d'immigrazione. 

Tanto  in  questo  Stato,  come  in  quelli  del  Paranà,  Santa  Ca- 
terina e  Spirito-Santo,  si  trovano  fiorenti  nuclei  coloniali  popo- 
lati da  italiani,  stabiliti  in  lotti  di  terra  quali  piccoli  proprietari. 
I  principali  di  questi  nuclei  sono  :  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud 
—  colonia  Isabella  con  20  mila  italiani.  Conte  d'  Eu  con  7  mila, 
Gascias  con  20  mila,  Alfredo  Chaves  con  7  mila  e  Silveira  Mar- 
tins  con  8  mila.  Stato  di  Paranà  —  diversi  nuclei  coloniali  come 
Novo  Tirolo,  Nova  Italia,  ecc.  con  6  mila  italiani  complessiva- 
mente. Stato  di  Santa  Caterina  —  colonia  Itajahy  con  8  mila 
italiani,  Asambuja  con  4  mila  e  Nova  Venezia  con  3  mila. 
Stato  di  Spirito-Santo  —  colonia  Leopoldina  con  6  mila  italiani. 
Rio  Novo  con  7  mila  e  Castello  con  6  mila. 

Secondo  un  recente  scritto  del  Sant'Anna  Nery,  il  Brasile 
meridionale  nel  biennio  1889-91  avrebbe  ricevuto  circa  150,000 
Italiani.  Nel  1890  vi  se  ne  recarono  più  di  20,000,  malgrado 
l' ordinanza  ministeriale  di  Crispi  in  data  del  13  marzo  1889 
cbe  proibiva  1'  emigrazione  pel  Brasile.  A  provare  come  gli  Ita- 


88 

liani  non  vivano  male  al  Brasile,  lo  scrittore  brasiliano  riferisce, 
r  opinione  di  un  ex-consigliere  provinciale  di  Pavia,  V  on.  M.  G. 
Reminolfi,  che  non  ha  guari  si  recò  al  Brasile  per  studiarvi  le 
colonie  italiane.  Quest'  ultimo  aveva  inviato  le  sue  impressioni 
al  giornale  //  Secolo,  di  Milano,  ed  ecco  ciò  che  ne  scriveva  : 

«  Bisogna  anzitutto  rinunziare  ad  una  buona  parte  delle  esa- 
gerazioni che  si  sono  radicate  nella  nostra  immaginazione  di  Ita- 
liani riguardo  alle  cose  del  Brasile.  Il  Brasile  non  è  forse  il 
paradiso  terrestre  sognato,  ma  certamente  è  per  il  momento  il 
paese  americano  che  meglio  convenga  alla  nostra  emigrazione. 
Il  clima  è  sano  ;  il  sole  è  molto  meno  caldo  che  non  si  supponga 
generalmente,  e  la  terra  vi  è  copiosa,  a  buon  mercato  e  di  una 
fertilità  di  cui  non  si  potrebbe  concepire  la  maggiore. 

«  In  certi  luoghi  la  febbre  gialla  apparisce  periodicamente  come 
da  noi  il  tifo  e  le  febbri  da  malaria,  con  questa  differenza  che 
da  noi  non  si  sa  in  quale  maniera  sottrarvisi,  mentre  che  qui, 
i  terreni  messi  a  disposizione  dei  lavoratori  son  cosi  vasti  e  le 
località  malsane  sono  talmente  circoscritte  e  conosciute  e  Y  ab- 
bondanza delle  regioni  non  contaminate  è  così  grande,  che  ognuno 
che  voglia  può  evitare  i  pericoli  della  febbre. 

«  Gli  emigrati  italiani  sono  molto  stimati  qui  e  il  giorno  in 
cui  il  nostro  governo  prendesse  veramente  a  cuore  la  sorte  dei 
nostri  emigranti,  potrebbe  esso  ottenere  le  concessioni  le  più 
vantaggiose  in  loro  favore.  Non  bisogna  credere  che  i  coloni  che 
si  recano  al  Brasile  si  trovino  perduti  pel  nostro  paese  ;  se  essi 
sono  bene  diretti  ed  assistiti,  possono  al  contrario  stabilirvisi 
molto  bene,  continuando  a  benedire  ed  amare  questa  patria  di 
origine  e  a  non  dimenticarla  mai  ». 

Il  signor  Reminolfi  dichiara  che  il  governo  brasiliano  gli  ha 
dato  i  mezzi  necessari  per  studiare  ciò  che  avviene  nelle  colonie 
popolate  d' Italiani,  senza  nascondergli  nulla.  E  aggiunge  :  «  Bi- 
sogna che  un  Governo  sia  ben  sicuro  del  suo  fermo  proposito 
di  fare  del  bene  per  osare  di  aprire  cpsi  i  suoi  retroscena  ad 
un  critico  straniero  (*)  ». 

O  V.  V  Bvenement  del  18  gennaio  1891,  Parigi- 
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Anche  il  Jamal  do  Commercio  di  Rio  Janeiro  inviò  non  ha 
gaari  a  San  Paulo  un  distinto  economista,  il  signor  Zettiry,  ita- 
liano di  nascita,  allo  scopo  di  studiare  le  condizioni  di  quella 
colonia  italiana  e  riferirne  al  detto  giornale. 

Nel  suo  rapporto  egli  afierma  che  il  contadino  italiano  é  assai 
stimato  dai  proprietari.  In  parecchie  tenute  dove  lavorano  tali 
coloni  è  scomparsa  ogni  traccia  di  antica  schiavitù  ;  il  lavoro  li- 
bero degli  immigrati  ha  sostituito  benissimo  il  sistema  antico; 
i  proprietari  di  tenute,  dove  esistono  ancora  degli  ex  schiavi 
neri,  hanno  dichiarato  di  licenziarli  e  sostituirli  con  contadini 
italiani,  appena  che  V  affluenza  di  questi  sarà  tale  da  permettere 
loro  il  cambio. 

Il  clima  di  San  Paulo,  secondo  il  signor  Zettiry,  è  dei  più 
salubri,  e  sotto  questo  rapporto  V  immigrato  italiano  non  rim- 
piange la  madre  patria  (^). 

Malgrado  queste  ed  altre  testimonianze  a  favore  del  Brasile, 
r  Incaricato  di  aflBsiri  degli  Stati-Uniti  a  Rio  Janeiro  inviò  poco 
tempo  fa  al  Governo  di  Washington  un  rapporto  poco  lusin- 
ghiero delle  condizioni  dell'  immigrazione  al  Brasile.  Questo  rap- 
porto venne  fatto  smentire  dal  Governo  brasiliano  per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti  in  Europa. 

Nel  Belgio  il  sig.  da  Cunha,  scrisse  a\V  Etoile  Belge  che  il 
rapporto  in  discorso  non  aveva  nessun  fondamento. 

«  Posso,  dice  egli,  assicurarvi  che  la  nuova  Repubblica  accorda 
all'  immigrante  i  seguenti  vantaggi  :  alloggio,  nutrimento  e  cura 
medica  gratuiti  per  alcuni  giorni  in  uno  stabilimento  speciale 
del  Governo  ;  trasporto  gratuito  fino  alla  località  scolta  dagl'  im- 
migrati; collocamento  dei  medesimi  sopra  un  tratto  di  terreno, 
dove  a  ciascuna  fiimiglia  viene  accordata  una  casetta  provviso- 
ria; vendita  di  questo  lotto,  pagabile  a  rate  annuali,  la  prima 
delle  quali  a  partire  dal  secondo  anno  di  esercizio  del  podere; 
anticipazioni  di  strumenti,  semenze,  e  dei  mezzi  necessari  al  cam- 
pamento dei  primi  mesi.  Questi  sono  i  favori  assicurati  agli  im- 
migranti che  desiderano  stabilirsi  nei  nuclei  del  Governo. 

0)  V.  Sttafette,  16  ottobre  1891. 
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«  Quelli  poi  che  si  impegnano  a  restare  nelle  proprietà  o 
colonie  private,  fissano  i  patti  scambievolmente. 

«  È  naturale  che  nel  gran  nbmero  di  immigranti  che  arri- 
vano al  Brasile  ve  ne  siano  di  quelli  che  non  hanno  nessuna 
attitudine  all'  agricoltura,  e  che  si  lascino  abbattere  dalle  prime 
difficoltà.  È  naturale  altresì  che  parecchie  migliaia  di  essi  rap- 
presentano dei  non  valori,  E  sono  questi  che  dopo  poco  tempo 
del  loro  sbarco  domandano  di  essere  rimpatriati.  Ma  non  è  meo 
vero  che  milioni  di  altri  restano  volentieri  al  Brasile  dove  sep- 
pero crearsi  una  posizione  favorevole. 

«  Anzi  posso  assicurare  che  dei  106,000  immigranti  sbarcati 
nel  1890  a  Rio  Janeiro  e  Santos,  più  del  95  7o  restarono  nel 
paese  trovandovi  lavoro  e  contribuendo  insieme  alla  sua  prospe- 
rità 0).  . 

Mentre  la  stampa  belga  pubblicava  questa  smentita,  il  Mini- 
stro degli  affari  esteri  del  Belgio  quasi  contemporaneamente  indi- 
rizzava ai  Governatori  delle  provincie  una  circolare  relativa  al- 
l' emigrazione  negli  Stati  dell'America  del  Sud,  e  in  cui  tra  le 
altre  cose  diceva: 

«  I  nostri  agenti  consolari  del  Brasile  fecero  pervenire  a  que- 
sto Ministero  le  seguenti  informazioni  relativamente  alle  condi- 
zioni che  si  fanno  nella  provincia  di  San  Paolo  ai  piantatori  di 
caffè. 

«  Questi  operai  ricevono  2000  reiSy  ossia  5  lire  (carta)  al  giorno 
senza  vitto,  o  1000  reis  (lire  2  Va)  ^1  giorno  con  vitto.  Il  vitto 
si  compone  di  /osato,  carne  seccata  nei  saladeros  della  Repub- 
blica Argentina,  di  fagiuoli  e  caffè  ». 

In  seguito  a  questo  regime  di  carne  secca  e  al  clima  caldis^ 
Simo  di  quel  paese,  gli  operai  europei  cadono  rapidamente  mar 
lati.  La  maggior  parte  di  essi  sotto  quel  cielo  di  fuoco  diven- 
gono affetti  da  oftalmia  (*).  È  forse  per  questo  che  la  Stella  del 
Siui  di  Rio  Janeiro,  più  volte  citata,  raccomanda  al   Brasile   di 


(I)  v.  VEtoile  Belge,  28  settembre  1801. 
(«)  v.  UEtoile  Belge,  30  marzo  1801. 
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importare  lavoratori  africani,  i  soli  che  possono  prosperare  e  rie- 
scire  utili  ad  alcuni  Stati  del  Brasile  meridionale  (*). 

Savi  consigli  vengono  dati  agli  emigranti  francesi  diretti  allo 
Stato  di  Minas  Geraes,  in  una  recente  lettera  di  un  francese 
residente  al  Brasile  in  detto  Stato,  alla  Sociélé  Francaise  de  Co- 
loniscuion  e  pubblicata  nella  Rivista,  più  sotto  citata: 

«  Noi  desideriamo,  è  detto  in  essa,  in  questo  Stato  di  Minas 
uomini  adatti  alla  coltivazione,  ancora  in  età  robusta,  ammogliati 
ma  con  poca  figliuolanza.  E  inoltre  informiamo  la  nostra  immi- 
grazione a  questi  tre  principii: 

1.®  Di  non  fare  venire  emigranti,  se  non  nei  mesi  di  mag- 
gio e  di  ottobre; 

2.®  Di  farne  venire  il  numero  preciso  che  possiamo  impiegare  ; 
3.^  Di  non  ammettere  come  emigranti  che  dei  francesi  giu- 
diziosamente scelti,  e  dopo  constatato  che  essi  abbiano  le   atti- 
tudini e  qualità  richieste  da  questa  Società  coloniale  ». 

Le  spese  di  viaggio  dall'  Europa  al  luogo  di  destinazione  sono 
a  carico  della  Società.  E  ciascuna  femiglia  al  suo  arrivo,  è  col- 
locata in  una  casetta,  e  riceve  gli  strumenti  del  lavoro,  e  anti- 
cipazioni di  viveri.  Tutto  questo,  insieme  col  terreno,  viene  se- 
gnato in  un  libretto  a  debito  del  colono,  con  di  fronte  la  colonna 
dell'avere  in  cui  sono  segnate  le  giornate  di  lavoro  e  altre 
prestazioni. 

Il  lavoro  del  colono  consiste  principalmente  nella  coltivazione 
del  caffè,  di  cui,  per  ogni  1000  piedi  riceve   40   milreis,  ossia 


C)  V.  V  Btoile  du  Sud,  5  aprile  189S. 

RelatiTamente  al  indizio  di  questi  giornali,  il  sig.  De  Carvalho,  più  sopra  men- 
lionato,  mi  seriTe  quanto  segue: 

«  Deve  ritenersi  che  il  giudìzio  sullo  Stato  di  San  Paolo  pronunciato  dagli  agenti 
»  bel^i,  principalmente  in  riguardo  al  suo  clima,  sia  erroneo  perchè  a  tutti  e  spe- 

•  cialmente  in  Italia  sono  conosciute  le  ottime  condizioni  climateriche  di  quello 

>  Stato  doTe  dimorano  e  prosperano  più  di  300  mila  italiani,  i  quali  hanno  attivato 
»  un  largo  commercio  con  la  madre  patria. 

»  Il  giornale  stella  del  Sud  (Btoile  du  Sud ,  flrancese)  di  Rio- Janeiro  era  altro 

•  d«i  tanti  giornali  sussidiati  dal  governo  brasiliano.  Quando  percepiva  il  sussidio 

>  era  tutto  color  di  rosa,  cessato  questo,  come  avvenne,  tutto  diventò  nero.  Non  è 
»  an  giornale  nò  imparziale  né  autorevole  e  perciò  le  persone  serie  non  devono 
»  prestargli  fede  >. 
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100  lire  con  diritto  di  piantare  negli  intervalli  delle  piante  le- 
gumi e  cereali  (*). 

Dai  regolamenti  e  dai  mezzi  impiegati  dal  governo  brasiliano 
risulta,  quindi,  che  il  suo  scopo  é  di  popolare  il  Brasile,  il  che 
dovrebbe,  stando  alle  sue  promesse  ufiSclali,  effettuarsi  collo  sta- 
bilire gli  immigranti  europei  in  lotti  di  terra  come  piccoli  pro- 
prietari agricoli,  a  somiglianza  di  quanto  venne  praticato  dagli 
Stati  Uniti  del  Nord.  Ma  in  realtà  si  è  lontanissimi  da  questa 
effettuazione. 

«  La  maggior  parte  degli  immigranti,  cosa  strana,  scrive  il 
signor  De  Carvalho,  preferisce  impiegarsi  come  salariato  nelle 
fattorie  private,  principalmente  dello  Stato  di  San  Paulo,  perchè 
in  minor  tempo  e  con  minor  lavoro  ricavano  guadagni  imme- 
diati («)  •. 

«  Gli  immigranti  che  vanno  nei  nuclei  coloniali,  assecondando 
cosi  l'opera  del  governo  brasiliano,  si  affezionano  al  suolo,  di- 
ventano un  elemento  di  ordine  per  lo  spirito  conservatore  che  si 
sviluppa  in  loro  come  proprietari,  e  perchè,  superate  le  prime 
difficoltà,  hanno  un  capitale  per  la  &miglia  nel  lotto  di  terra, 
che  ogni  anno  accresce  di  valore  e  dal  quale  ricavano  anche 
abbondanti  risorse  da  vivere  e  da  risparmiare.  La  prova  di  ciò 
sta  nelle  fiorenti  colonie  sopracitate,  nelle  quali  si  trovano  sta- 
biliti, da  molti  anni,  più  di  100  mila  italiani,  costituendo  20  mila 
£suniglie,  che  non  cessano  di  chiamare  a  sé  i  loro  parenti,  prova 
evidente  che  non  stanno  male  ». 

«  GÌ'  immigranti  che  vanno  nelle  fattorie,  attratti  dai  guadagni 
immediati,  rappresentano,  invece,  un  elemento  instabile,  non  mai 
soddisfatto.  Essi  passano  incessantemente  di  una  in  altra  loca- 
lità in  cerca 'di  miglior  salario  e,  trascorsi  vari  anni,  non  si  tro- 
vano nelle  buone  condizioni  di  coloro  che  diventarono  proprie- 
tari di  lotti  di  terra  nei  nuclei  dello  Stato  e  che  con  la  loro 
perseveranza  hanno  vinto  le  prime  difficoltà  ». 

«  Sarebbe,  dunque,  conveniente  che  in  Italia  si  consigliassero 

(')  V.  Bevue  de  l*  Bxportateur,  19  maggio  1892. 

O  Ciò  proverebbe  che  le  condizioni  del  possesso  non  sempre  sono  tali  da  incorag- 
giare i  nostri  contadini  ad  accettarle. 
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gli  immigranti  a  stabilirsi  nei  nuclei  coloniali,  piuttosto  che  col- 
locarsi nelle  fiittorie  come  salariati,  perchè  cosi  avranno  raggiunto 
il  loro  principale  intento,  cioè  la  possidenza  ».  Cosi  il  signor 
De  Carvalho. 

Tutto  ciò  può  esser  vero;  ma  non  credo  che  sia  tanto  neces- 
sario consigliare  quanto  mostrare  agli  immigranti  il  maggior 
tornaconto  che  essi  hanno  nel  farsi  coltivatori  del  proprio  ter- 
reno, e  ciò  non  a  parole,  ma  a  fatti.  E  se  si  verifica  il  contra- 
rio, la  colpa  non  potrebbe  essere  soltanto  degli  emigranti,  ma 
anche  di  quei  proprietari  di  terre  (fazendeiros)  che  fiinno  loro 
promesse,  che  poi  non  mantengono,  mirando  coi  loro  contratti 
agrari,  molto  leonini,  a  fere  del  colono  un  vero  servo  della  gleba 
anziché  un  futuro  freeholder  come  negli  Stati  Uniti.  E  sono  le 
aspirazioni  di  questi  fazendeiros  che  indussero  il  Congresso  di 
Rio  Janeiro  a  votare  recentemente  una  legge  (^)  in  favore  del- 
l' immigrazione  Ghinese  e  Giapponese,  da  cui  non  piccolo  danno 
proverrà  all'emigrazione  europea  nel  Brasile,  specialmente  ita- 
liana, che  d' ora  innanzi  oltre  alla  concorrenza  della  razza  negra 
emancipata,  dovrà  sopportare  anche  quella  dei  salari  chinesi  e 
giapponesi. 

URUGUAY. 

Esiste  in  Montevideo  una  Commissione  speciale  di  emigrazione 
ed  un  Asilo  per  gì'  immigranti  dipendenti  dalla  Direzione  gene- 
rale d' immigrazione  e  agricoltura.  A  questa  Commissione  sono 
affidati  i  seguenti  incarichi  (*): 

aj  accudire  alle  relative  imbarcazioni   e   ricevere   a   bordo 
dei  bastimenti  gli  emigranti   e   condurli   all'  Asilo   per   esservi 

(0  Ol* immigranti,  stando  alle  dispoeìKioni  di  questa  legge,  devono  appartenere 
alle  razze  Hahha  e  PxinU,  per  la  cui  introduzione  nel  Brasile  il  Governo  di  Rio- 
Janeiro  destinò  intanto  un  assegno  di  4,000  contoa,  pari  a  10  milioni  di  lire.  V.  Le 
Brésil  del  1.*  genoiùo  1893,  Parigi. 

(*)  V.  Memoria  oorrespondiente  al  ano  1884  presentada  a  Sxo-^  Senor  Mini- 
stro de  Oobiemo  por  el  director  de  ramo  Modesto  Cluzean  Mortet.  Montevideo, 
1886-  —  Quia  de  Emigrante  para  Repuàlioa  Orientai  de  Uruguay ,  eto.,  por  Josà 
E.  PBSCB.  Edicion  officiai.  Montevideo.  1885.  —  Bulletin  International  de  Stattstique 
Roma,  1890. 
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alloggiati  e  mantenuti  a  spese  dello  Stato  per  lo  spazio  di  otto 
giorni  ; 

b)  cercare  il  collocamento  di  ciascun  emigrante  secondo  il 
mestiere,  arte  o  professione  che  esercita; 

e)  se  gli  emigranti  sono  agricoltori,  soddisfare  alle  spese 
necessarie  per  il  loro  trasporto  nelle  diligenze,  ferrovie,  piroscafi, 
fino  a  loro  destinazione  neir  interno. 

Nei  seguenti  articoli  sono  tracciate  le  principali  norme  per  gli 
immigrati  che  intendessero  acquistare  terreni  per  agricoltura,  o 
volessero  coltivare  per  conto  proprio  o  di  altri,  alle  condizioni 
prescritte  dalle  leggi  di  colonizzazione. 

(Articoli  della  legge  di  immigrazione  e  colonizzazione 
dell'  Uruguay)  (}). 


Art.  4.  —  Adempiute  le  formalità  della  espropriazione  delle 
terre  agli  effetti  di  questa  legge,  si  procederà  alla  misura  giu- 
diziaria di  esse  ed  alla  loro  distribuzione  in  chacras  (lotti) ,  ser- 
vendo di  base  per  questa  ultima  operazione  i  corsi  di  acqua 
esistenti. 

Approvata  dalla  Direzione  generale  dei  lavori  pubblici  la  divi> 
sione  delle  chacras  provviste  di  acqua  in  quanto  sia  possibile,  si 
procederà  alla  loro  delineazione,  determinando  con  esattezza  i 
segni  collocati  e  stabilendo  nei  punti  importanti  di  divisione, 
marche  indistruttibili. 

Art.  5.  —  Sarà  obbligo  della  Direzione  delle  colonie  favorite 
da  questa  legge,  di  accogliere  di  preferenza  in  qualità  di  coloni 
le  famiglie  esistenti  nella  Repubblica,  che  per  mancanza  di  ri- 
sorse od  al  seguito  della  occupazione  e  chiusura  dei  campi,  si 
trovassero  abbandonate  e  senza  lavoro. 

Art.  9.  —  Ogni  volta  che  in  un  distretto  pastorizio  si  pre- 
sentino venti  femiglie,  chiedendo  terre  da  coltivare,  il  Potere 
esecutivo  o  le  Giunte  amministrative,  con  assenso  del  Governo, 
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potranno  acquistare  le  terre  necessarie  pel  collocamento  di  tali 
famiglie,  se  non  vi  fi)ssero  nel  distretto  terre  fiscali  adatte  allo 
scopo. 

Se  il  numero  delle  £uniglie  oltrepassasse  il  cento,  e  non  po- 
tendosi trovare  terre  fiscali  in  quantità  sufficiente,  potrà  proce- 
dersi alla  espropriazione  di  quelle  necessarie,  ferme  stanti  le 
modalità  della  legge  generale  di  espropriazione. 

Estratto  del  Decreto  regolatnentario  30  giugno  1881, 

Art.  1.  —  La  (commissione  d'immigrazione  ed  agricoltura  é 
autorizzata  a  prendere  annualmente  dal  prodotto  della  tassa 
suir  esercizio  delle  professioni  (Patentes)  la  somma  di  piastre 
200,000  (1  p.  =  L.  5  in  carta)  che  depositerà  in  una  Banca 
di  questa  capitale  per  disporre  nella  forma  che  determina  que- 
sto decreto. 

Art.  2.  —  La  predetta  Commissione  è  egualmente  autorizzata 
a  promuovere  la  creazione  di  colonie  nazionali  miste  e  straniere, 
come  anche  a  favorire  imprese  d' iniziativa  privata,  dovendo  in 
ogni  caso  rendere  conto  dettagliato  al  Governo  delle  operazioni 
che  si  proponga  effettuare  e  del  loro  risultato  definitivo. 

Art.  3.  —  Le  terre  destinate  alla  formazione  di  colonie  de- 
vono essere  misurate  e  divise  in  tante  chacra^  (lotti)  quante  siano 
le  &miglie  che  si  vogliono  collocare,  lasciando  pure  il  posto  suf- 
ficiente per  la  formazione  di  un  borgo  in  ogni  colonia  e  l'area 
necessaria  per  gli  usi  comunali. 

Art.  5.  —  La  Commissione  d'immigrazione  ed  agricoltura 
proporrà  anticipatamente  l'espropriazione  o  riserva  dei  terreni 
che  giudichi  convenienti  per  V  adempimento  del  suo  mandato,  a 
seconda  che  questi  sieno  fiscali  o  di  privati,  afiSnchè  il  Governo 
sia  in  grado  di  prendere  con  sollecitudine  le  opportune  dispo- 
sizioni 

Art.  6.  —  In  nessun  caso  i  coloni  potranno  entrare  in  pos- 
sesso delle  chacras  senz'  aver  prima  firmato  un  contratto  in  re- 
gola, che  potrà  essere  rescisso  ogni  qualvolta  non  venissero  ese- 
guite le  condizioni  in  esso  stipulate. 
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Art.  7.  —  Le  chacras  sotto  nessun  pretesto  potranno  essere 
donate:  il  colono  che  le  prenda,  le  pagherà  a  prezzi  molto  ri- 
dotti e  colle  maggiori  fecilitazioni  per  la  effettuazione  del  pa- 
gamento. 

Art.  8.  —  Dopo  r  adempimento  di  quanto  dispone  V  art.  6  si 
annullerà  il  contratto  provvisorio,  e  verrà  rilasciato  ai  coloni  il 
titolo  definitivo  di  proprietà,  colle  prescritte  garanzie. 

L' immigrazione  italiana  nell'  Uruguay  da  5,516  nel  1886  sali 
a  15,047  nel  1889.  Diminuì  a  12,873  nel  1890  e  nell'anno  suc- 
cessivo non  fu  che  di  4,559.  Questa  diminuzione  è  dovuta  alle 
stesse  cause  politico-finanziarie,  che  in  questi  ultimi  anni  ridus- 
sero sensibilmente  la  nostra  immigrazione  anche  nella  Repubblica 
Argentina. 

Secondo  il  censimento  uJQBciale  del  1860  vi  erano  nell'  Uruguay 
in  detta  epoca  10,055  Italiani,  di  cui  6,930  maschi  e  3,125  fem- 
mine. Da  quella  data  in  poi  non  fu  fatto  più  censimento.  Nel 
citato  volume  delle  Indagini  pubblicato  dalla  nostra  Società  Geo- 
grafica, possediamo  tuttavia  alcuni  dati  attendibili  a  questo  ri- 
guardo, comunicati  dalla  Direzione  Generale  d*  immigrazione  ; 
stando  ai  quali  il  numero  degli  Italiani  residenti  nell'  Uruguay 
ascendeva  nel  1889  approssimativamente  a  40,000  di  cui  circa 
25,000  in  Montevideo,  e  il  rimanente  sparso  nei  vari  Diparti- 
menti. «  Attendono,  è  detto  in  quella  Relazione,  alla  costruzione 
»  di  ferrovie,  alla  pesca,  alle  industrie  e  commercio,  all'  agri- 
»  coltura,  e,  come  specialità,  all'  orticoltura.  La  colonia  italiana 
»  vi  esercita  in  minori  proporzioni  anche  il  cabotaggio  dei  fiumi, 
•  ed  è  in  generale  di  buona  indole,  onesta,  operosa,  pacifica  e 
»  firugale.  Uno  dei  migliori  centri  agricoli  si  compone  quasi  to- 
»  talmente  di  piemontesi  e  si  chiama  Colonia  Valdense,  o  Pie- 
»  montese,  e  si  trova  collocato  nel  Dipartimento  che  ha  nome 
»  dalla  colonia  stessa  ». 

Stando  sempre  al  comunicato  di  quella  Direzione,  esistevano 
alla  detta  epoca  in  Montevideo,  senza  contare  i  commercianti, 
4,990  proprietari  italiani,  le  cui  proprietà  immobiliari  si  valuta- 
vano a  21.  356,387  piastre.  E  negli  altri  17  Dipartimenti  della 
Repubblica  si  contavano  4,151  proprietari  italiani  con  un  valore 
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di  proprietà  pari  a  7,904,285  piastre.  Cosicché  il  totale  delle 
proprietà  immobiliari  italiane  nell'  Uruguay  si  valutava  a  piastre 
29,352,672. 

Da  una  più  recente  statistica  ufficiale  testò  pubblicata  Q)  ri- 
sulta inoltre  che  gli  italiani  occupano  il  terzo  posto  nel  pos- 
sesso dei  beni  inmiobili  di  quella  Repubblica.  Di&tti  dai  ruoli 
dell'imposta  fondiaria,  esaminati  in  tale  statistica,  si  ha  che  i 
nativi,  ossia  i  nazionali,  possedevano  il  45,29  %  dì  tutta  la 
proprietà  fondiaria;  i  Brasiliani  14.94;  gl'Italiani  13,06;  gli 
Spagnuoli  12,01;  i  Francesi  6,14;  gli  Argentini  3,42;  gl'In- 
glesi 2,69;  i  Tedeschi  4,23;  i  Portoghesi  0,65;  gli  Svizzeri  0,29 
ed  altre  nazionalità  0,28  %. 

Al  contrario  nelle  patenti  commerciali  gli  Italiani  occupano 
il  primo  posto,  e  precisamente  possedevano  il  38,62  %  delle 
patenti  rilasciate  nella  Repubblica;  gli  Spagnuoli  26,10;  i  na- 
zionali 19,17;  i  Francesi  7,  14;  gli  Argentini  2,15;  gli  Svizzeri 
1,45;  i  Brasiliani  0,90;  i  Tedeschi  0,90;  gli  Inglesi  0,71;  i  Por- 
toghesi 0,51  ed  altre  nazionalità  1,37  ^/q. 

MESSICO  (>). 

Secondo  la  legge  coloniale  del  15  dicembre  1885,  la  quale 
abrogò  tutte  le  precedenti  leggi  in  materia  di  colonie,  un  emi- 
grante che  si  reca  al  Messico  può  stabilirsi  come  colono,  e  rice- 
vere dal  Governo  messicano,  previa  domanda  formale,  100  ettari 
di  terreno  pubblico  non  occupato  (•). 

Il  titolo  definitivo  di  proprietà  è  rilasciato  al  colono  dopo 
cinque  anni  di  residenza  e  dopo  aver  coltivato  la  decima  parte 
almeno  del  terreno  concesso. 


C)  Union  Ibero-Atnericana^  Madrid,  18  gennaio  1892. 

(>)  V.  Boletin  Semestral  de  la  Direccion  General  de  EatadUtica  de  la  Republica 
Me^vteana.  A  cargo  del  Dr.  Antonio  Pbnapibl.  Mexico,  1892.  »  MeaHco.  Bulletin 
n.  B  of  the  American  Republice,  Washington,  1891. 

C^  V.  BmigraUon  and  ImmigrcUion.  ReporU  of  the  Consular  Ott^es,  Pag.  645 
e  aeg.  Washington,  1688. 

Atti  del  Primo  Congresso  Geogra/lco.  Voi.  II.  Parte  II.  7 


Il  sistema  coloniale  del  Messico  abbraccia  tre  differenti  re- 
gioni, distinte  col  nome  di  haciendas,  pueblos,  terrenos  baldtos. 

La  regione  delle  haciendas,  oltre  alla  massima  parte  dell'al- 
tipiano centrale,  comprende  parecchie  vallate  temperate  che  si 
stendono  lungo  il  declivio  e  alle  £silde  di  esso;  quasi  tutta  la 
costa  del  Golfo  e  parecchi  punti  del  litorale  del  Pacifico. 

Al  Sud  sono  i  piceblos  o  comunità  agricole  e  al  Nord  la  zona 
dei  terrenos  baldios,  ossia  delle  terre  incolte,  di  cui  immensi 
tratti  sono  affatto  disabitati. 

Il  Governo  ogni  due  anni  notifica  il  prezzo  di  vendita  dei 
terreni  di  pubblico  dominio,  situati  in  ogni  Stato,  distretto  e 
territorio.  A  tale  uopo  questa  specie  di  terreni  si  divide  in  tre 
classi.  Nella  prima  si  comprendono  quelli  situati  in  vicinanza 
di  ferrovie  o  di  città  ;  e  i  più  importanti  per  produzione  agraria 
0  mineraria.  Nella  seconda  i  terreni  alquanto  distanti  dai  mezzi 
di  comunicazione;  quelli  da  cui  non  si  può  avere  che  un  solo 
raccolto  durante  Y  anno,  o  sono  soltanto  buoni  per  la  pastorizia. 
La  terza  classe  abbraccia  i  terreni  non  compresi  nelle  due  classi 
precedenti. 

Dal  1.°  gennaio  del  1867  a  tutto  dicembre  del  1890  vennero 
alienati  a  scopo  coloniale  dal  Governo  35,305,426  ettari  di  ter- 
reno per  la  complessiva  somma  di  4,714,393  dollari.  Le  princi- 
pali vendite  ebbero  luogo  nei  seguenti  Stati  (^): 

Numero  Quantità  Presso  ricavato 

delle  vendite    di  ettari  venduti  dollari 

Bassa  California     494    ..  .  10,139,476  .  .     684,205 
Campeche ....      467    ..  .       734,364  .  .     255,922 


Cohauila  . 
Chiapas  .  . 
Chihuahua 
Colima  .  . 
Durango    . 


589  ..  .  7,070,612  .  .  724,259 

833  ..  .  736,842  .  .  307,171 

707  ...  9,025,490  .  .  1,290,237 

1  .  .  .  12,636  .  .  12,636 

139  ..  .  1,366,436  .  .  206,054 


(>)  Relazione  della  SeoretaiHa  de  Fomento,  Colonizaoion^  Inaustria  y  Comeroio 
nella  citata  pubblicazione. 
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Numero 
delle  vendite 

Guanajuafo.  .  .         1 

Jalisco 9 

Nuevo  Leon  .  .       14 

Sinaloa 600 

Sonora 4,469 

Tabasco 2,911 

Tepic 5 

Tamalìpas.  .  .  .     124 

Yucatan 3,481 

Zacatecas  ....         9 


Quantità 
di  ettari  vendati 

2,348  . 

53,034  . 

210,616  . 

1,105,454  . 

3,708,874  . 

559,224  . 

13,182  . 

121,390  . 

252,265  . 

122,900  . 


Prezzo  ricavato 
dollari 

11,994 

10,002 

15,929 

252,467 

339,877 

412,357 

13,298 

27,798 

48,645 

97,673 


Come  si  vede,  si  può  comprare  terreno  dal  Governo  a  tenuis- 
simo  prezzo  e  si  può  anche  pagarlo  in  rendita  dello  Stato  e  a 
rate  annuali  nello  spazio  di  un  decennio.  Gol  pagamento  in  ren- 
dita dello  Stato  valutata  alla  pari,  il  prezzo  del  terreno  in 
contanti  viene  in  molti  casi  a  ragguagliarsi  a  poco  più  di  un 
dollaro  all'ettaro. 

La  statistica  ufficiale  del  Messico  dà  soltanto  il  movimento 
dei  passeggieri  nei  porti  della  Repubblica,  e  non  distingue  se- 
paratamente gl'immigranti  dai  passeggieri  di  1.'  classe. 

Stando  a  questa  statistica  entrarono  nel  Messico  per  via  di 
mare  (*): 

Nel  1884  passeggieri  15,828  di  cui  Italiani  392 

216 
283 
217 
469 
386 
357 

Per  essere  considerato  colono  in  base  alla  legge  messicana, 
r  immigrante  straniero  ha  d' uopo  di  procurarsi  un  certificato 


1885 

14,813 

1886 

15,815 

1887 

24,136 

1888 

26,681 

1889 
1890 

30,892 
32.380 

O)  v.  op.  citato,  pag.  1S5  e  seg. 


f  J  Se. 
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dal  Console  o  dall'  agente  d' immigrazione,  o  dalla  società  colo- 
niale, autorizzata  dal  Presidente  del  Messico  a  trasportare  coloni 
in  questo  Stato.  Il  detto  certificato  deve  dichiarare  che  l'immi- 
grante desidera  di  divenire  colono  messicano  sotto  le  leggi  del 
Messico.  E  come  tale  egli  ha  diritto  per  10  anni  all'esenzione 
dal  servizio  militare,  e  da  ogni  specie  di  tasse,  tranne  quelle 
municipali,  nonché  all'  importazione  in  franchigia  degli  strumenti, 
macchine,  matèrie  prime  ed  altri  articoli  di  suo  uso  (^). 

Il  Governo  messicano  fece  in  questi  ultimi  anni  parecchi  con- 
tratti di  colonizzazione  con  privati  e  società,  obbligandosi  a  pagare 
loro  una  certa  somma  per  ogni  persona  al  di  sopra  di  7  anni; 
0  per  ogni  femiglia  che  dall'  estero  fosse  condotta  a  prendere 
stabile  dimora  nel  Messico. 

AUSTRALIA. 

Le  concessioni  gratuite  di  terreno  vi  sono  sconosciute.  In  al- 
cuni luoghi  esistono  delle  leggi  che  accordano  passaggi  a  prezzo 
ridotto  e  gratuiti,  ma  poiché  i  Parlamenti  coloniali  non  le  com- 
pletano col  votare  le  somme  necessarie  a  indennizzare  gli  arma- 
tori delle  differenze  nel  prezzo  di  passaggio,  cosi  è  scarso  1'  effetto 
di  tali  leggi  (*). 

i^ueensla^nd*  —  Il  Governo  di  questa  colonia  concede 
passaggi  gratuiti  a  speciali  agricoltori,  e  alle  donne  di  servizio 
aventi  un'età  dai  17  ai  35  anni. 

Passaggi  a  prezzo  ridotto  vengono  pure  accordati  ad  operai 
giornalieri  agricoli,  alle  cucitrici  di  bianco,  alle  governanti  e  ad 
altri  operai  (•). 

Gli  emigranti  sono  sbarcati  nei  depositi  o  asili  del  Governo 


0)  V.  Report  citato,  pag.  645. 

(*)  V.  Indagini  tulV  emigrazione  italiana  alV  estero.  Pag.  66  in  nota,  nel  Voi.  IV 
delle  Memorie  della  Società  Geografica  Italiana.  Roma.  1890. 

(')  Queenslana  Bandbooh,  N.«  5,  pag.  21,  aprile  1888.  Pubblicasione  AeìV  BmU 
grants  Information  Office.  —  Londra. 
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esistenti  nei  principali  porti  di  questa  colonia,  dove  possono  al- 
loggiare gratuitamente  nei  primi  giorni  del  loro  arrivo. 

Il  dominio  pubblico  ossia  le  terre  libere  della  Corona  (Crowns- 
land)  sono  amministrate  da  un  Ck)nsiglio  (Board)  nominato  dal 
Parlamento.  Nel  1887-88  questo  dominio  aveva  circa  400  milioni 
di  acri  ancora  invenduti  (*). 

11  terreno  si  può  comprare  o  prendere  in  affitto  dal  Governo. 
Il  prezzo  minimo  del  terreno  atto  all'  agricoltura  è  di  una  ster- 
lina all'acre;  e  non  può  acquistarsene  da  una  sola  persona  più 
di  1,280  acri.  Speciali  fecilità  sono  accordate  agli  affittuari  di 
terreni  agricoli  non  eccedenti  i  160  acri. 

L'affittuario  risiedendo  sul  terreno  scelto  cinque  anni  conse- 
cutivi dei  7  che  stipula  il  fitto,  e  avendo  pagato  puntualmente 
la  rendita  pattuita  (circa  6  pence  per  acre)  e  speso  per  coltiva- 
zione del  suo  podere  una  somma  eguale  a  10  scellini  per  acre, 
ha  diritto,  allo  scadere  del  fitto,  al  possesso  del  terreno  cosi 
coltivato. 

Per  i  fitti  di  terreni  boschivi  o  per  pastura,  il  massimo  del- 
l'area accordata  va  da  2500  a  20,000  acri,  secondo  la  qualità 
e  la  località.  La  rendita  da  pagarsi  non  può  essere  meno  di 
3/4  di  penny  per  acre,  e  la  durata  del  fitto  può  estendersi  fino 
a  30  anni. 

.A.ii8ti*a.lia.  del  Sud*  —  Il  Governo  di  questa  co- 
lonia non  accorda  agli  immigranti  passaggi  né  gratuiti,  né  a 
prezzi  ridotti.  Non  vi  sono  in  essa,  neppure  nei  porti  di  sbarco, 
ospizi  governativi  per  gli  immigranti  (*). 

Vi  è  solo  un  asilo  o  casa  di  collocamento  per  le  donne  di 
servizio  in  Adelaide.  Le  terre  della  Corona  (Croumsland)  possono 
venire  comprate  o  prese  in  affitto.  I  terreni  agricoli  si  vendono 
all'  incanto  ad  un  prezzo  non  inferiore  di  una  sterlina  all'  acre, 
di  cui  il  compratore  é  tenuto  a  versare  il  20  7o  ^^  contanti  e 
il  resto  dentro  un  mese. 

(*)  JMd.  pag.  31. 

(0  V.  South  Australia  HanOàook,  N.«  4,  pag.  8,  aprile  1888.  —  Pabblicaziono 
déiV  SmUfrant»  Information  Offi/oe. 
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Esistono  varie  specie  di  terreni,  la  cui  vendita  varia  natural- 
mente a  seconda  dello  scopo  a  cui  servono.  Per  terreno  di  pa- 
stura r  area  massima  concedibile  è  di  20,000  acri,  per  un  tempo 
(li  21  anni  e  con  una  rendita  da  pagarsi  non  minore  di  1/2  penny 
per  acre. 

Pei  terreni  con  boschi  da  tagliare,  il  massimo  dell'area  da 
concedersi  è  di  3,200  acri,  la  durata  del  fitto  di  21  anni,  e  la 
rendita  da  pagarsi  di  10  scellini  all'  anno  per  ogni  miglio 
quadrato  (*). 

NUOVA  ZELANDA. 

La  legge  del  1882  intitolata  «  Imbeeile  Passengers  Ad  »  pre- 
scrive :  che  gli  emigrati  a  bordo  di  bastimenti  in  arrivo  ai  porti 
di  Nuova  Zelanda,  che  fossero  trovati  alienati,  idioti,  sordo-muti, 
ciechi,  infermi  o  tali  da  divenire  un  peso  al  pubblico,  debbono 
essere  rinviati  ai  loro  paesi  a  spese  del  capitano  del  bastimento, 
su  cui  si  trovano,  e  per  cui  il  detto  capitano  è  obbligato  a  de- 
positare come  garanzia  del  rimpatrio  100  sterline  per  ognuno 
di  tali  immigrati  (*). 

Come  nelle  colonie  dell'  Australia,  cosi  anche  nella  Nuova  Ze- 
landa le  terre  della  Corona  sono  estesissime,  e  si  possono  com- 
prare 0  prendere  in  aflStto  a  condizioni  ben  poco  differenti  da  quelle 
già  notate  per  le  altre  colonie.  A  differenza  però  di  queste  ul- 
time, la  Nuova  Zelanda  concede  ai  coloni  immigrati  degli  homesteads 
dell'  estensione  di  200  acri^  col  solo  pagamento  delle  tasse  di  re- 
gistro e  misurazione  {mrvey)  e  coli'  obbligo  da  parte  del  colono 
di  una  residenza  di  5  anni  consecutivi,  della  costruzione  a  sue 
spese  di  una  casa,  e  della  coltivazione  di  un  terzo  del  terreno. 
Fatto  questo  egli  ha  diritto  alla  proprietà  del  possesso  cosi  col- 
tivato (»). 

In  una  delle  ultime  circolari  del  citato  Ufficio  d'informazioni 


(»)  /Md.,  pag.  W-20. 

(*)  V.  NewZealand  Handòook,  N."  8.  aprile  188S.  Pag.  24.  Pubblicazione  del- 
l' RmigranV»  Information  Office  di  Londra. 
(  )  Ibid.  pag.  2©  e  seg. 
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in  Londra,  si  legge  quanto  segue  relativamente  alle  ricerche 
attuali  d' immigranti  in  questa  e  nelle  altre  colonie  dell'  Àu- 
stralasia: 

«  Nella  Nuova  Galles  del  Sud  {New-SotOh  Wales)  non  occor- 
rono più  per  ora  artigiani,  ma  hawi  invece  domanda  di  brac- 
cianti e  di  abili  coltivatori  nei  distretti  di  campagna.  Continua 
la  depressione  di  lavoro  in  Vittoria,  specialmente  nelle  costru- 
zioni edilizie  e  ferroviarie,  essendo  una  gran  parte  di  quest'  ul- 
time già  a  termine.  Neil'  Australia  del  Sud  vi  sono  buone  pro- 
spettive per  agricoltori  e  per  femiglie  di  contadini  nei  distretti 
rurali,  ma  ivi  pure  vanno  rapidamente  colmandosi  le  domande 
per  la  grande  offerta  di  lavoro,  che  vi  esiste.  Il  Governo. di 
Queensland  fin  dal  mese  di  febbraio  1892  ritirò  la  concessione  dei 
ps^ssaggi  gratuiti,  dimodoché  gli  emigranti  diretti  a  questa  colonia, 
fatta  eccezione  per  quelli  già  impegnati  prima  di  detto  tempo,  do- 
vranno d' ora  innanzi  pagare  V  intero  prezzo  del  loro  trasporto. 
Non  vi  è  domanda  di  artigiani  in  Queensland,  dove  non  pochi 
operai,  specie  falegnami,  sono  senza  lavoro.  Nessuno,  eccetto 
qualche  bracciante ,  dovrebbe  arrischiarsi  a  cercare  lavoro  in 
quella  colonia.  L' Australia  dell'  Ovest  oflTre  ancora  passaggi 
gratuiti  e  a  prezzi  ridotti  ad  una  certa  classe  d' emigranti;  e  vi 
ha  domanda  per  un  numero  limitato  di  coltivatori,  costruttori, 
minatori  e  braccianti  per  lavori  edilizi  e  ferroviari.  In  Tasmania, 
le  miniere  d' argento  di  Zeehan  danno  lavoro  a  un  numero  con- 
siderevole di  minatori  ed  altri  operai.  Anche  in  parecchi  distretti 
della  Nuova  Zelanda  vi  è  ricerca  di  agricoltori,  di  minatori  e 
manuali.  Il  nuovo  U/jicio  di  Lavoro  del  Governo  a  Wellington 
ha  reso  e  rende  buoni  servigi  e  i  nuovi  immigranti  faranno 
bene  a  rivolgersi  ad  esso  per  aiuti  e  consigli  »   (*). 

(0  V.  Ciroutar  del  !.•  luglio  1892. 


Allegato  A. 


PROGETTO   DI   REGOLAMENTO 

PER  GLI  UFFICI  d' INFORMAZIONI   (\) 


Titolo  I.  —  Scopo  degli  Ufflct 

Art.  1.  — -  Dalla  Società  Geografica  Italiana  sono  istituiti  nelle  re- 
gioni che  verranno  designate  caso  per  oaso,  degli  Uffici  d*  informazioni 
per  remigrazione  italiana  nei  paesi  di  oltremare. 

Art.  2.  —  Detti  Uffici  dovranno  servire  di  guida  e  protezione  per 
gli  emigrati  italiani,  escludendo  dalle  loro  attribuzioni  ogni  intento  di 
lucro  e  di  speculazione. 

Art.  3.  —  Ciascuno  di  essi  limiterà  il  suo  compito  a  bene  infor- 
mare, assistere,  e  possibilmente  collocare  gli  emigrati  italiani,  special- 
mente quelli  di  recente  arrivo,  procurando  loro  le  necessarie  informa- 
zioni intomo: 

a)  alle  varie  specie  di  lavori,  in  cui  i  nostri  connazionali  possono 
venire  convenientemente  occupati  nei  rispettivi  paesi  di  residenza  degli 
Uffici,  indicando  loro  le  localilà  dove  la  ricerca  di  mano  d' opera  ò  mag^ 
giore,  e  dove  si  può  conseguire  facilmente  un  collocamento  vantaggioso; 

b)  intomo  alla  stregua  dei  salari  che  usualmente  si  accordano 
nelle  industrie  e  mestieri  più  comuni  alla  nostra  emigrazione,  e  spe- 
cialmente nei  lavori  manuali,  agricoli,  domestici  ed  altri,  in  cui  si 
suole  più  spesso  ricercare  V  impiego  dai  nostri  connazionali  ; 


O  II  praseDte  schema  di  rec^olamento  venne  compilato  da  una  Commissione 
composta  del  Presidente  Marchese  Nobili  Vitelleschi,  dei  Vice-Presidenti  AdamoU  e 
Malvano,  dei  ConsigUeri  Bodio  e  Cavalieri,  del  segretario  generale  prof.  Dalla  Vedova 
e  dello  scrivente,  in  seguito  ad  incarico  datole  dal  Consiglio  Direttivo  della  Società. 
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e)  intorno  al  costo  medio  del  vitto  e  alloggio  per  gli  operai  e 
famiglie  in  quegli  Stati,  Provincie,  distretti  e  località  in  cui  intendono 
stabilirsi; 

d)  intomo  ai  contratti  e  sistemi  più  in  uso  per  l'affitto  e  colti- 
vazione di  terreni,  intomo  alle  pratiche  da  seguirsi  per  venire  in  pos- 
sesso di  lotti  colonici  gratuiti,  o  per  fame  l*  acquisto  presso  i  rispettivi 
Governi,  e  presso  le  Società  coloniali  e  ferroviarie,  che  ancora  ne  di- 
spongano; nonché  intomo  alle  condizioni  di  clima  delle  diverse  regioni; 
alla  maggiore  o  minore  fertilità  del  suolo  e  alla  sicurezza  personale; 

e)  intomo  ai  mezzi  più  economici  e  diretti  di  locomozione  o  trar 
sporto  nell'interno  dei  rispettivi  paesi  sia  per  ferrovia,  sia  per  fiumi, 
laghi  o  canali. 

Art.  4.  —  Detti  Uffici  potranno  servire  altresì  di  recapito  alla  cor- 
rispondenza degli  immigranti;  di  ragguaglio  intomo  al  cambio  della 
moneta  italiana  in  valuta  americana,  intorno  alle  tariffe  in  vigore  pei 
servizi  postali  e  telegrafici  neir  intemo  dei  rispettivi  paesi,  e  tra  questi 
e  r Italia^  ed  infine  d'indicazione  esatta  delle  varie  sedi  dei  RR.  Consoli 
ed  Agenti  consolari,  delle  società  di  mutuo  soccorso  e  di  beneficenza 
italiana,  delle  scuole,  ospedali,  asili  ed  altri  istituti  di  previdenza  o  di 
carità,  parimenti  italiani  esistenti  nei  paesi,  stati  e  località,  in  cui  si 
recano  i  nostri  connazionali,  e  dove  possibilmente  essi  li  raccoman- 
deranno aUe  persone  o  società  di  loro  relazione  o  conoscenza. 

Art.  5.  —  Saranno  tenuti  inoltre  a  dare,  anche  per  lettera  agli 
emigrati  italiani,  tutte  quelle  notizie  ed  informazioni,  che  possono  es- 
sere agli  stessi  di  qualche  vantaggio  pei  luoghi  ove  si  dirigono,  usando 
anche  di  tutti  i  mezzi  che  sono  in  loro  potere  per  venire  ovunque  e 
sempre  in  loro  soccorso. 

Art.  6.  —  E  assolutamente  vietato  ai  detti  Uffici  d' accordare  sotto 
qualsiasi  titolo  o  pretesto,  alcun  sussidio  materiale  direttamente  agli 
emigrati;  ma  potranno  invece,  nei  casi  di  urgente  bisogno ,  raccoman- 
dare gli  immigrati,  affatto  destituiti  di  mezzi,  alle  Società  locali  di 
beneficenza,  e  soccorrerli  colle  oblazioni  dei  privati,  o  dei  sodalizi  a 
tal  uopo  concesse. 

Perciò  gli  Uffici  di  informazioni,  mentre  procureranno,  fra  gli  emi- 
grati già  residenti,  di  costituire  deUe  Società  di  beneficenza,  di  patro- 
nato ed  altri  sodalizi  per  sollievo  dei  poveri  e  dei  malati,  favoriranno 
altresì  la  costituzione  di  Società  per  1*  incremento  delle  industrie  e  del 
commercio  tra  gli  emigrati  italiani,  restando  tuttavia  da  tali  imprese 
sempre  estraneo  ognuno  di  essi. 
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Titolo  IL  —  Organijszasione  degli  Uffici. 


Art.  7.  —  Ciagcuno  di  detti  Uffici  avrà  la  sua  sede  e  direzione  in 
locali  di  comodo  accesso,  centrali  e  possibilmente  in  vicinanza  degli 
Ospizi  di  Immigrazione  dei  rispettivi  Governi. 

Art.  8.  —  Tanto  l'amministrazione  quanto  la  direzione  di  questi 
Uffici  dovranno  dipendere  interamente  dalla  Società  Geografica  anzidetta, 
la  quale,  sia  direttamente,  sia  per  mezzo  di  un  suo  Comitato,  curerà 
il  buon  andamento  dei  medesimi,  tenendosi  in  continuo  rapporto  colle 
persone  incaricate  di  amministrarli  e  dirigerli. 

Art.  9.  —  Ai  detti  Uffici  incombe  l'obbligo  di  dare  alla  Società 
Geografica  periodiche  informazioni  intomo  ai  resultati  della  loro  opera, 
riferendo  in  modo  particolare  i  vantaggi  derivati  agli  immigrati  pel 
loro  mezzo. 

Diranno  altresì  quali  sieno  le  condizioni  economiche  delle  rispettive 
colonie;  quali  le  prospettive  pel  collocamento  di  nuovi  emigranti,  e 
per  V  avvenire  dell'  emigrazione  italiana  nei  paesi  ove  essi  risieggono. 

Art.  10.  —  La  detta  Società  dovrà  anche  essere  tenuta  al  corrente 
della  gestione,  mediante  regolare  invio  di  rendiconti  amministrativi, 
che  potranno  essere  semestrali  o  annuali,  a  seconda  delle  sue  richieste. 

Art.  11.  —  Ciascun  Ufficio  d'informazioni  dovrà  avere  possibilmente 
una  rappresentanza  negli  Ospizi  o  Asili  d' immigrazione  governativi , 
dove  gli  sarà  fatto  obbligo  di  assistere  a  ciascun  arrivo  dei  nostri 
emigranti,  e  dove  noterà  per  mezzo  dei  suoi  impiegati  la  maniera  con 
la  quale  i  nostri  connazionali  vengono  trattatila  bordo  dei  bastimenti 
durante  la  traversata,  per  indi  riferirne  mediante  rapporto  al  Direttore 
proprio,  al  quale  è  riservato  di  giudicare  se  sia  il  caso  di  darne  alla 
sua  volta  comunicazione  al  R.  Consolato  o  direttamente  alla  Società 
Geografica. 

Art.  12.  —  Si  avrà  cura  altresì  di  tenere  un  doppio  registro,  no- 
minale alfabetico,  e  regionale  alfabetico,  dove  il  detto  Ufficio  segnerà 
il  nome,  età,  professione  degli  immigrati,  la  data  del  loro  arrivo,  il 
luogo  di  destinazione,  nonché  possibilmente  i  loro  successivi  cambia- 
menti di  domicilio,  affinchè  la  direzione  di  esso  possa  essere  sempre 
in  grado  di  rispondere  alle  ricerche,  personali  o  per  iscritto,  sul  conto 
degli  immigrati  da  parte  dei  loro  congiunti  e  parenti,  e  di  tutte  le 
persone  aventi  interesse. 

Art.  13,  —  Oltre  al  servire  da  intermediari  e  interpreti  della  nostra 
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emigrazione,  8ia  negli  Ospizi  dMmmigrazione,  sia  altrove,  i  detti  Uffici 
si  faranno  eco  deUe  giuste  lagnanze  e  dei  motivati  reclami  dei  nostri 
immigrati  e  patrocineranno  presso  le  autorità  locali  tutte  quelle  mag- 
giori concessioni  ed  agevolezze  che  possano  tornare  utili  ai  medesimi. 

Art  14.  —  La  direzione  di  ciascuno  di  essi'  si  terrà  in  frequenti 
rapporti  coi  principali  centri  d*  Italiani  esistenti  negli  Stati  o  provincìe 
dì  loro  residenza;  e  in  tutte  le  località  dell*  interno,  dove  risiede  un 
numero  considerevole  di  connazionali  e  dove  T  immigrazione  italiana 
affluisce  in  gran  copia,  1'  Ufficio  d*  informazioni  solleciterà  tra  le  As- 
sociazioni locali  la  formazione  di  succursali  o  comitati  d'assistenza, 
procurandosi  altresì  dei  corrispondenti  o  cooperatori  tra  gli  Italiani 
pib  ragguardevoli,  tra  ì  membri  delle  Camere  di  commercio,  delle 
Società  di  mutuo  soccorso  e  di  altre  istituzioni  italiane,  che  fossero 
sorte  in  detti  centri. 

Art.  15.  —^  Dovranno  detti  Uffici  curare  altresì  di  mantenersi  in 
buona  relazione  anche  coUe  Società  di  patronato  di  altre  nazioni  e  con 
le  analoghe  stabilite  o  che  si  stabilissero  in  Italia,  porgendo  loro,  e  ri- 
cevendo da  esse  tutti  quei  dati  che  potrebbero  essere  utili  alla  nostra 
emigrazione  pel  suo  stabilirsi  nei  paesi  d'oltremare. 

Art.  16.  —  Tutte  le  volte  che  le  finanze  glielo  permettano,  cia- 
scuno di  questi  Uffici  invierà  uno  o  più  delegati  o  ispettori  dove  siano 
accaduti  disastri  o  siansi  commessi  gravi  abusi  a  danno  dei  nostri  im- 
migrati, con  incarico  di  fare  indagini  del  caso  e  riferirne  alla  direzione 
dell'  Ufficio. 

Art.  17.  —  Allo  scopo  di  agevolare  agli  immigrati  l'ottenimento 
delle  concessioni  di  terre  accordate  daUe  leggi  coloniali  dei  rispettivi 
paesi,  il  detto  Ufficio  si  terrà  accuratamente  informato  dei  terreni  di- 
sponìbili per  la  immigrazione  agricola  tanto  presso  ì  Governi,  quanto 
presso  le  Società  ferroviarie  e  colonizzatrici  dei  singoli  Stati  e  pro- 
yincie,  ponendosi  a  tal  uopo  in  rapporto  colla  rispettiva  Direzione 
centrale  di  dette  società  e  colle  agenzie  coloniali  degli  Stati  e  dei 
€k)vemi,  presso  cui  risiede  1*  Ufficio  anzidetto.  Avrà  esso  cura  altresì 
di  provvedersi  possibilmente  le  mappe  dei  terreni  disponibili  e  si  met- 
terà in  grado  di  dare  agli  immigrati,  che  ne  lo  richiedessero,  esatti 
ragguagli  intomo  alle  loro  qualità,  al  loro  prezzo,  alle  condizioni  di 
pagamento,  alle  modalità  del  contratto,  e  ad  altre  cose  che  possono 
interessare  coloro  che  intendono  stabilirvisi  come  coltivatori  o  pro- 
prietari. 

Art.  18.  —  A  tal  uopo,  e  allo  scopo  anche  di  fornire  esatte  no- 
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tizie  circa  le  speciali  facilitazioni  o  favori,  che  in  certi  casi  yengono 
accordati  air  immigrazione  agricola  dalle  società  anzidette  e  dai  €K>- 
verni  locali,  i  detti  Uffici  saranno  tenuti  a  procurare  copia  regolare: 

a)  delle  Relazioni  Ufficiali  suU*  immigrazione  e  colonizzazìoiie 
dei  rispettivi  paesi; 

b)  dei  Bilanci,  Regolamenti  e  Statuti  delle  Società  ferroviarie  e 
coloniali,  che  avessero  terreni  da  colonizzare; 

e)  delle  Statistiche  agricole,  industriali  e  commerciali,  nonché 
altri  documenti  illustranti  la  situazione  economica  dei  paesi  di  loro 
residenza. 

Non  mancheranno  di  procurarsi  altresì  lihri,  giornali,  opuscoli,  e 
tutte  quelle  pubhlicazioni  infine  che  possono  contribuire  a  tenere  cìaf- 
scuno  di  detti  Uffici  d*  informazioni,  bene  al  corrente  di  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  immigrazione  in  generale  e  a  quella  italiana  in  par- 
ticolare. 

Art.  19.  —  n  personale  dell'  Ufficio  dovrà  parlare  bene  la  lingaa 
del  paese,  in  cui  ha  sede,  conoscere  le  principali  istituzioni  politiche, 
specialmente  quelle  attinenti  air  immigrazione ,  ed  essere  pìenam^ite 
idoneo  a  disimpegnare  le  speciali  attribuzioni  che  gli  verranno  a»- 
segnate. 


Sulla  emìsrasione  italianft  e  sul  patronato  àegìi  emigranti. 

Relazione  di  L.  Bodio. 

L'emigrare  é  anzitutto  un  diritto  del  cittadino,  a  condizione 
eh'  egli  non  si  sottragga  all'  obbligo  che  ha  verso  lo  Stato  di 
prestare  il  servizio  militare.  L'emigrazione  é  un  fatto  universale, 
somigliante  ai  fenomeni  cosmici,  alle  correnti  oceaniche  che 
plaudono  nelle  varie  parti  del  globo  i  germi  della  vita. 

Tuttavia,  nelle  proporzioni  che  ha  ora  assunte,  l'emigrazione 
è  un  fatto  sconosciuto  nella  storia  de'  secoli  precedenti.  Nei  passati 
tempi  le  guerre  di  conquista,  le  persecuzioni  religiose,  le  irruzioni 
dei  barbari  spingevano  le  popolazioni  a  cercare  rifugio  in  estranei 
e  remoti  lidi  ;  oggidì  è  l' emigrazione  un  fatto  individuale ,  ben- 
ché le  persone  che  deliberano  di  espatriare  siano  molte  simultanea- 
mente, e  non  di  rado  il  movimento  sia  stimolato  da  agenti 
interessati.  Sono  le  comunicazioni  rapidissime  e  a  buon  mercato 
una  delle  cause  più  potenti  di  questo  spostamento  di  popolazione 
per  masse.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  il  vapore  di  terra  e  di 
mare  ha  fatto  per  la  distribuzione  dei  popoli  sulla  superficie 
della  terra,  più  della  stessa  scoperta  di  Colombo,  poiché  il 
vapore  ha  scoperti  i  milioni  di  persone  che  ora  viaggiano  o 
prima  restavano  nel  paese  nativo. 

Né  r  emigrazione  dipende  solo  dalle  condizioni  economiche  dei 
luoghi  di  origine  ;  essa  é  determinata  altresì  da  quelle  dei  paesi 
di  immigrazione,  che  agiscono  come  pompa  aspirante,  secondo 
che  il  lavoro  vi  è  più  o  meno  cercato. 

È  cosa  per  noi  dolorosa  il  vedere  ogni  anno  partire  tanti 
uomini  nel  fiore  dell'  età  ;  ma  non  potremmo  pretendere  di  sca- 
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ricare  nei  paesi  esteri  soltanto  i  vecchi  e  gli  impotenti  al  lavoro, 
quasi  per  alleggerire  V  onere  delle  nostre  congregazioni  di  carità 
ed  ospizi. 

È  doloroso  che  vadano  via  dall'  Italia  ogni  anno  tante  mi- 
gliaia di  giovani;  ma  sarebbe  anche  peggio  se  rimanessero  qui 
a  languire  nella  miseria.  Se  costoro  non  trovano  da  occuparsi 
nelle  strade  ferrate,  i  cui  lavori  sono  cessati  o  rallentati  ;  se  noi 
stiamo  soffrendo  e  racconciando  i  disastri  di  una  gravissima  crisi 
edilizia  e  finanziaria,  per  avere  immobilizzata  troppa  parte  del 
capitale  nazionale  in  opere  pubbliche  premature;  se  abbiamo 
alterato  l'equilibrio  necessario  fra  il. capitale  fisso  ed  il  capitale 
circolante  (che  non  si  violano  impunemente  le  leggi  economiche , 
che  hanno  le  loro  sanzioni  cosi  fatali  e  inevitabili,  come  le  leggi 
fisiche,  le  leggi  della  logica,  ecc.);  se  ci  siamo  indebitati  oltre 
ogni  ragionevole  misura,  costruendo  le  ferrovie  cere  alieno,  Ai  cui 
i  contribuenti  devono  pagare  gli  interessi ,  ora  bisogna  che  quei 
giovani  lavoratori  li  vediamo  partire  e  non  sbarriamo  ad  essi 
la  via. 

Si  parla  di  colonizzazione  interna,  di  bonificare  la  Sardegna 
e  la  Campagna  Romana.  Ma  quando  pure  codeste  grandi  opere 
di  risanamento  e  di  cultura  intensiva  si  potessero  intraprendere 
subito,  nessuno  penserà  che  in  esse  possano  trovare  impiego  le 
due  0  trecentomila  persone  che  vanno  all'estero  annualmente  in 
cerca  di  occupazione.  Oltre  a  ciò,  per  iniziare  codeste  opere,  bisogna 
avere  i  capitali,  anticipare  spese  in  acquisto  di  terre,  attrezzi  e 
sementi ,  edificare  case  coloniche  e  via  dicendo.  E  la  prima  cosa 
da  farsi  dovrebb'  essere  il  modificare  la  legge  di  espropriazione 
per  utilità  pubblica,  nella  parte  che  riguarda  le  perizie  e  i  criterii 
per  la  determinazione  delle  indennità  ;  e  v'  è  chi  consiglia  di  far 
leggi  agrarie  per  riscattare  le  terre  sulla  base  della  rendita  attuale. 
Si  dovrebbero  poi  rimuovere  gli  altri  ostacoli  derivanti  da  diritti  di 
servitù  e  promiscuità,  specialmente  nell'isola  di  Sardegna,  dove 
è  difficile  che  il  compratore  di  un  fondo  possa  essere  sicuro  di 
avere  acquistata  V  assoluta  proprietà  della  terra. 

Se,  d'altra  parte,  si  pensa  che  noi  abbiamo  una  popolazione 
delle  più  dense  che  siano  in  Europa;  più  densa  di  quelle  della 
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Francia  e  della  Germania;  e  che  T  emigrazione  ci  porta  via  d:i 
4  a  7  per  mille  abitanti,  mentre  l' eccedenza  dei  nati  sui  morti 
oscilla  fra  9  e  11  per  mille,  non  potremo  temere  che  il  paese  si 
spopoli. 

Un  movimento  altrettanto  vivace  si  osserva  nell'Inghilterra, 
dove  l'emigrazione  varia  intorno  a  5  o  6  per  mille  abitanti,  di 
fronte  ad  una  eccedenza  dei  nati  sui  morti,  in  ragione  di  11  a 
12  per  mille  abitanti.  In  Germania  Y  emigrazione  è  rallentata 
da  vari  anni;  è  ora  circa  di  2  e  mezzo  per  mille  abitanti,  men- 
tre l'eccedenza  dei  nati  sui  morti  si  ragguaglia  a  12  ed  anche  a  13. 

All'incontro,  V  Irlanda  si  va  spopolando ,  l'emigrazione  essendo 
ivi  in  ragione  di  11  a  16  per  mille,  mentre  V  eccedenza  dei 
nati  sui  morti  è  soltanto  del  3  a  5. 

In  Francia  l' emigrazione  è  ancora  assai  piccola,  in  ragione 
di  0.14 a  0.60;  ma  l'eccedenza  dei  nati  sui  morti  è  minima,  e 
in  qualche  anno  si  é  perfino  convertita  in  perdita. 

Adunque,  se  non  possiamo,  senza  far  atto  odioso  e  tirannico, 
trattenere  coloro  che  sono  spinti  ad  emigrare,  cerchiamo  di  pro- 
teggerli nel  distacco;  favoriamo  la  istituzione  di  Società  di  pa- 
tronato nei  paesi  ai  quali  si  recano,  affinchè  sia  loro  meno  dif- 
ficile il  procurarsi  un'  utile  occupazione;  facciamo  opera  fraterna, 
affinchè  codesti  disgraziati,  pur  da  lontano,  non  abbiano  da  odiare 
la  patria. 

L'emigrazione  italiana,  è  di  due  specie:  l'una  temporanea, 
e  r  altra  permanente  o  a  tempo  indefinito. 

La  prima  oscilla  intorno  a  un  centinaio  di  mila  individui  ogni 
anno;  in  gran  parte  contadini,  che  vanno  negli  altri  paesi  di 
Europa  a  fare  lavori  di  sterro  per  ferrovie,  scavi  di  canali,  ecc.,  e 
muratori,  scarpellini,  ovvero  anche  operai,  garzoni  dì  trattoria  e 
di  albergo.  L' emigrazione  permanente  varia  fra  cento  e  due- 
cento mila. 

La  nostra  legge  del  30  dicembre  1888  ed  il  regolamento  10 
gennaio  1889  si  propongono  di  proteggere  gli  emigranti  contro 
le  vessazioni  e  le  frodi  degli  arruolatori  interessati  e  delle  im- 
prese di  trasporto. 
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Le  agenzie  di  emigrazione  devono  prestare  cauzione  in  titoli 
da  3  a  5  mila  lire  di  rendita  annua.  Operano  in  Italia  30  agenzie, 
le  cui  cauzioni  sommano  ad  un  valor  capitale  di  lire  2,320,000  (^). 
Queste  agenzie  poi  hanno  a  loro  dipendenza  più  di  cinque  mila 
agenti  (»). 

Gol  mezzo  delle  30  agenzie,  in  due  anni  e  mezzo,  dal  prin- 
cipio del  1890  alla  metà  del  1892,  furono  fatti  partire  412  mila 
emigranti. 

Gli  emigrati  che  siano  stati  frodati  dagli  agenti  o  danneggiati 
dalle  intraprese  di  trasporto,  cioè,  per  esempio,  sbarcati  in  un 
paese  che  non  era  quello  di  destinazione,  ovvero  trattati  male  a 
bordo  per  vitto  cattivo  o  insufficiente,  o  per  difetto  di  spazio,  ecc., 
hanno  due  vie  aperte  per  farsi  rendere  giustizia  ed  ottenere  una 
competente  indennità.  Vi  sono  due  specie  di  tribunali,  cioè,  oltre 
che  ai  tribunali  ordinari,  essi  possono  rivolgersi  alle  Commissioni 
di  arbitri,  una  per  ogni  provincia,  istituita  nel  rispettivo  capoluogo, 
e  composta,  a  tener  della  legge  (art.  17),  del  prefetto,  del  pre- 
sidente del  tribunale,  del  procuratore  del  Re  e  di  due  consiglieri 
provinciali. 

Siffatti  Collegi  giudicano,  ad  istanza  degli  interessati,  sulle 
prove  da  essi  fornite,  o  anche  sui  verbali  redatti  innanzi  ai  con- 
soli italiani  all'  estero. 

Come  sia  stata  attuata  per  questa  parte  la  legge,  si  raccoglie 
da  questo,  che,  dal  gennaio  1890  alla  fine  di  giugno  1892, 
solamente  in  due  casi  si  fece  ricocso  al  Collegio  degli  arbitri; 
r  uno  fu  a  Genova ,  contro  la  ditta  Gondrand,  e  V  altro  a  Rovigo. 
Gonvien  supporre  che  gli  emigranti  non  sappiano  essi  medesimi  di 
poter  ottenere  soddisfazione  ai  loro  reclami  da  cotesti  tribunali 
amministrativi,  ovvero  (ciò  che  è  anche  più  facile  ad  immaginarsi) 

(0  Le  80  agenzie  sono  cosi  ripartite  : 

8  depositarono  cauzione  di L.  100,000  =  800,000 

S                      Id.                            »  90,000  =  180.000 

7                       Id.                             »  80,000  =  560,000 

13                       Id.                            »  60,000  =  780,000 

30  L.  2,3iO,00O 

O  Erano  5,172  quando,  nel  ma{?gio  1898,  il  Ministero  dell'interno  fece  apposita 
indagine  per  conoscerne  il  numero. 
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che  nel  più  dei  casi,  quando  le  agenzie  si  persuadono  che  una 
condanna  sarebbe  inevitabile,  si  decidono  esse  medesime  a  pre- 
Tenirne  Tefifetto  col  tacitare  in  qualche  modo  i  querelanti. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  i  ricorsi  presentati  alla  autorità  giudi- 
ziaria, nello  stesso  spazio  di  tempo  (due  anni  e  mezzo)  si  contarono 
25  condanne  per  contravvenzione  alla  legge,  5  assoluzioni  o  di- 
chiarazioni di  non  farsi  luogo  a  procedere,  rimanendo  altri  8 
ricorsi  in  attesa  di  giudizio. 

Secondo  la  legge  svizzera  del  22  marzo  1888,  attuata  quasi 
contemporaneamente  alla  nostra,  non  solamente  le  agenzie  sono 
tenute  a  dare  una  cauzione  di  40,000  franchi  ;  ma  per  ogni  sub- 
agente l'agenzìa  presta  una  cauzione  ulteriore  di  3000  franchi, 
e  paga  una  tassa  di  30  lire  per  ogni  nuova  nomina  di  sotto 
agente.  Oltre  a  ciò,  la  scelta  dei  sotto  agenti  deve  essere  per- 
sonalmente approvata  dal  commissario  federale  per  Y  emigrazione. 
La  stessa  legge  vieta  di  nominare  sotto-agenti  gli  albergatori, 
trattori  o  rivenditori  di  vini  e  liquori. 

Da  noi,  quali  sono  le  professioni  esercitate  dai  subagenti,  al- 
l' infuori  di  questa  loro  funzione  ?  e  quali  garanzie  offrono  essi 
di  moralità?  Ho  davanti  a  me  uno  specchio,  che  presenta  i 
risaltati  di  una  inchiesta  fatta  appositamente  dal  Ministero  dell'  in- 
terno. Solamente  nella  provincia  di  Ck)senza  vi  sono  463  subagenti  ; 
in  quella  di  Potenza  361  subagenti,  dei  quali  41  operai;  la 
provincia  di  Torino  ha  130  subagenti,  dei  quali  13  sono  detti 
senza  professione;  Alessandria  ha  161  subagenti,  tra  i  quali  si 
contano  4  caffettieri,  2  albergatori,  5  donne  casalinghe  ;  Bergamo 
ne  ha  50,  fra  i  quali  6  capistazione  di  ferrovie  e  5  individui 
e  senza  professione  » .  Anche  nella  provincia  di  Milano  sono  indicati 
2  capistazione  come  subagenti;  Campobasso  ne  ha  266,  tra  i 
quali  2  gentildonne  e  3  avvocati;  Salerno  ne  ha  359,  tra  cui 
16  operai  e  285  »  senza  professione»;  Caserta  200  suhagenti, 
compresi  40  operai;  Chieti  190,  fra  i  quali  4  ufficiali  postali 
e  telegrafici.  Anche  a  Mantova,  3  donne.  E  albergatori,  trattori 
e  rivenditori  di  liquori  e  simili,  un  po'  dappertutto. 

La  nostra  legge  potrà  essere  emendata,  per  questa  parte,  e  miglio- 
rata, facendo  tesoro  ad  un  tempo  della  esperienza  nostra  e  straniera. 

AtU  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  II.  8 
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In  virtù  della  legge  svizzera,  gli  emigranti  possono  rivolgere 
i  loro  reclami  anche  a  funzionari  stranieri  di  emigrazione,  cioè 
al  Commissario  degli  Stati  Uniti  nell'  uflScio  di  EUis  Island  a 
New  York;  al  Commissario  per  T Argentina  in  Buenos-Àyres,  e 
via  dicendo. 

Le  cauzioni  prestate,  secondo  la  legge  svizzera,  non  si  resti- 
tuiscono prima  di  un  anno  da  che  l'agenzia  abbia  data  la  pro- 
pria rinuncia  o  le  sia  stata  ritirata  la  patente;  mentre  da  noi 
la  restituzione  si  fa  dopo  quattro  mesi  soltanto.  Aggiungasi  che 
nel  contratto  coli'  agenzia^  a  tenore  della  legge  elvetica,  si  deve 
includere  Y  assicurazione  sulla  vita,  nella  misura  di  500  lire  sulla 
testa  del  capo  della  famiglia  che  espatria,  come  pure  l' assicu- 
razione per  il  bagaglio  che  l'emigrante  porta  con  sé. 

E  un'  altra  clausola  importante  si  nota  nella  legge  svizzera. 
È  vietato  alle  agenzie  di  contrattare  con  emigranti,  ai  quali  sia 
pagato  tutto  0  parte  del  viaggio  sia  da  governi,  sia  da  società  od 
imprese  di  colonizzazione,  tranne  il  caso  in  cui  vi  sia  l'autoriz- 
zazione speciale  e  formale  da  parte  del  Consiglio  federale.  La 
quale  autorizzazione  si  dà  soltanto  sopra  il  parere  favorevole  del 
Commissario  federale  per  l'emigrazione,  in  seguito  ad  apposita 
inchiesta.  La  nostra  legge  invece  non  pone  ostacolo  all'emi- 
grazione con  passaggio  gratuito  offerto  da  governi  o  da  società 
estere;  anzi  l'Amministrazione  sembra  favorirla. 

Riguardo  poi  alle  informazioni  che  può  essere  utile  diffondere 
affinché  gli  emigranti  non  siano  facilmente  tratti  in  inganno, 
nel  dirigersi  ai  paesi  stranieri,  come  si  provvede? 

Il  nostro  Ministero  dell'interno  comunica  ai  prefetti,  per  mezzo 
di  circolari  palesi  o  riservate,  le  notizie  che  si  procura  sulle  con- 
dizioni dei  paesi  esteri;  ma  non  ha  per  diffonderle  un  organo 
speciale,  qual'  è  il  Commissariato  elvetico  o  quale  1'  Ufficio  d'in- 
formazioni che  si  trova  a  Londra  presso  il  Board  of  Trade;  ì 
quali  uffici  sono  aperti  a  chiunque  si  diriga  ad  essi  per  infor- 
mazioni 0  consigli,  sia  verbalmente  che  per  iscritto. 

In  Italia,  anche  prima  che  il  legislatore  adottasse  i  provvedi- 
menti contenuti  nella  legge  del  30  dicembre  1888,  qualche  cosa 
si  era  tentato  di  fare,  per  privata  iniziativa  ed  associazione,  al- 
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r  intento  di  proteggere  gli  emigranti  ed  illuminarli  circa  le  con- 
dizioni dei  paed  di  colonizzazione. 

Rammentiamo  la  Società  di  Patronato  istituita  nel  1875  dal 
compianto  senatore  Torelli  e  dal  medesimo  presieduta  finché, 
l'istituzione  cessò  di  funzionare  e  cadde  nell'  inazione;  del  che  fu 
cagione  senza  dubbio  Y  estrema  tenuità  dei  mezzi  coi  quali  aveva 
tentato  di  reggersi.  Giustizia  vuole,  ad  ogni  modo,  che  si  ricordi 
anche  l' opera  gratuitamente  prestata  dai  segretari  di  quella  So- 
cietà, il  prof.  Bruniaiti  e  Y  avvocato  Ballarini. 

Più  tardi,  la  nostra  Società  Geografica  rimise  allo  studio  la 
questione  del  patronato  degli  emigranti.  Sulla  proposta  del  per- 
sidente,  senatore  Vitelleschi^  il  Consiglio  della  Società  affidò,  ad 
una  Commissione  scelta  fra  i  suoi  componenti,  Y  inc^irico  di  ese- 
guire una  inchiesta  sulle  circostanze  nelle  quali  si  effettua  Y  emi- 
grazione italiana  e  sulle  istituzioni  di  patronato  quale  si  esercita 
attualmente  a  benefizio  degli  emigranti  tedeschi,  irlandesi,  ecc., 
nei  porti  di  New  York,  Buenos-Ayres,  ecc. 

Le  indagini  furono  condotte  dal  cav.  Egisto  Rossi,  che  tenne 
le  funzioni  di  segretario  della  Commissione  stessa;  la  quale  poi 
formulò  una  serie  di  proposte.  Principale  fra  queste  ei-a  di  pro- 
muovere la  costituzione  di  Comitati  di  informazioni  in  patria,  e 
di  qualche  ufficio  di  patronato  nei  porti  esteri  di  maggiore  con- 
fluenza. Tali  uffici  avrebbero  dovuto  essere  mantenuti,  in  parte, 
con  mezzi  forniti  dalla  Società  geografica  ed  in  parte  colle  oblazioni 
dei  notabili  e  benestanti  nelle  colonie  italiane  in  Anierica.  La 
Società  geografica  poi,  dal  canto  suo,  si  rivolgeva  al  Governo 
perchè  considerasse  se,  trattandosi  di  un  interesse  nazionale, 
non  stimasse  opportuno  di  far  contribuire  in  qualche  misura 
anche  lo  Stato  per  il  mantenimento  di  quegli  istituti  di  patronato. 
Anche  sotto  l'aspetto  della  pubblica  sicurezza,  il  Governo  non 
avrebbe  fatto  un  sacrificio  inutile,  se  avesse  dato  un  concorso 
pecuniario  per  quello  scopo,  giacché,  ove  Y  emigrazione  sia  male 
guidata,  le  perturbazioni  in  paese  riescono  più  frequenti,  più  gravi 
e  costano  sacrificio  maggiore  che  non  sarebbe  un  sussidio  dato  a 
tempo,  per  mettere  gli  emigrati  sulla  buona  via. 

Gli  uffici  medesimi  di  patronato  avrebbero  dovuto  occuparsi  di 
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trovare  lavoro  ai  nostri  emigranti,  e  forse  anche  meglio»  agevolare 
ad  essi  l'acquisto  di  lotti  di  terra;  e  a  questo  intento  riunire 
mappe  di  terreni,  esaminare  i  contratti  proposti,  pronunciarsi 
sulla  equità  e  convenienza  di  essi. 

L'iniziativa  della  Società  geografica  rimase  arenata  perchè  il 
Groverno  non  la  raccolse,  non  la  fece  sua,  non  si  decise  a  sussi- 
diarla. E  le  cose  continuarono  ad  andare  come  prima.  Né  io 
voglio  essere  cattivo  profeta  ed  affermare  fin  da  ora  che,  anche 
dopo  le  nostre  disquisizioni,  la  organizzazione  dei  comitati  ita- 
liani air  estero  non  darà  un  passo  nella  via  della  pratica  attua- 
zione. Noi  ad  ogni  modo  ne  ragioniamo,  persuasi  di  far  opera 
di  buoni  cittadini  col  gettare  semi  di  idee  benefiche,  comunque  il 
terreno  ci  sembri  sterile  e  ingrato,  e  tiriamo  avanti  senza  disperare. 

Frattanto,  poiché  lo  studio  delle  circostanze  di  fatto  nelle  quali 
si  svolge  r  emigrazione ,  è  la  base  necessaria  per  qualsivoglia 
proposta  s' intenda  di  pi*esentare,  mi  si  consenta  di  accennare 
per  sommi  capi  alle  più  recenti  fonti  di  informazioni  su  questo 
tema. 

Anzitutto,  il  Ministero  degli  aiiari  esteri  ha  compiuta  ora  una 
inchiesta  molto  diligente  ed  approfondita  sul  numero  e  sulla  situa- 
zione economica  dei  nostri  connazionali  in  tutti  i  paesi  nei  quali 
sono  istituiti  consolati  italiani.  Le  risposte  date  dai  Consoli  al 
questionario  diramato  dal  Ministero  sono  riunite  in  un  volume 
che  si  sta  pubblicando,  e  del  quale  mi  furono  cortesemente  comu- 
nicate le  bozze. 

Abbiamo,  in  secondo  luogo,  le  informazioni  raccolte  dalla 
Società  geografica.  Il  presidente  di  essa  diresse,  or  sono  tre  mesi, 
una  lettera  circolare  ai  sindaci  dei  comuni,  dai  quali  avviene 
r  emigrazione  in  proporzioni  rilevanti ,  pregandoli  di  raccogliere 
quante  lettere  originali  potessero  procurarsi,  di  emigranti  che 
avevano  scritto  alle  proprie  famiglie  narrando  le  circostanze  in  cui 
erano  capitati  al  loro  arrivo  e  delle  successive  loro  vicende.  Si 
raccolsero  per  tale  via  circa  700  lettere,  eh'  io  potei  leggere. 

Oltre  a  queste  lettere,  interessanti  nella  loro  forma  rozza  ed 
ingenua,  propria  di  quella  gente  incolta  che  sono  per  lo  più 
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i  nostri  emigranti»  ho  potuto  aver  comunicazione  di  alcune 
corrispondenz3  dei  missionari  Padre  Bandini  a  New- York,  e  Padre 
Golbacchini  nel  Brasile,  indirizzate  al  presidente  della  Società 
italiana  di  patronato,  che  abbiamo  il  piacere  di  avere  presente 
in  questa  adunanza. 

Le  relazioni  dei  consoli  sono  lavori  seri  ed  importanti,  ispirati 
al  più  sincero  patriottismo,  senza  frasi  pompose,  senza  retorica 
vana;  altrettanto  lontani  dalle  utopie  e  dalle  vanterie,  come 
dallo  sterile  scoraggiamento.  Per  Y  oggetto  che  oggi  qui  ci  ha 
&tti  convenire,  sono  sopratutto  interessanti  le  relazioni  dei 
consoli  dell'Argentina,  del  Brasile,  degli  Stati  Uniti  dell'America 
del  Nord,  ed  io  prendo  largamente  a  prestito  dalle  loro  relazioni. 

La  Repubblica  Argentina  è  la  nostra  principale  colonia.  La 
crisi  finanziaria  ed  economica,  dichiaratasi  nell'  ottobre  del  1889, 
ne  ha  paralizzato  l'attività  commerciale,  onde  avviene  che  in 
alcuni  mesi  l' emigrazione  superi  Y  immigrazione  Q). 

Negli  anni  scendi  il  Governo  Argentino  faceva  appello  all'  im- 
migrazione agricola,  mettendo  in  vendita  terreni  demaniali,  in 
lotti  di  20  chilometri  quadrati,  divisi  in  sezioni  da  100  ettari, 
accessibili  agli  emigranti  che  avessero  risparmi  anche  modestissimi. 

In  virtù  della  legge  22  novembre  1887  si  concedeva  al  colono, 
oltre  l'abitazione,  una  scorta  di  animali  da  lavoro  e  da  razza, 
utensili  e  sementa,  colla  esenzione  dalle  imposte  per  dieci  anni. 
Un  banco  ipotecario  agevolava  le  operazioni  di  dissodamento  e 
colture,  prestando  al  saggio  del  10  per  cento,  compreso  l'am- 
mortimento. 

Durante  parecchi  anni  il  Governo  argentino  concedette  il  tra- 
sporto gratuito  degli  emigranti;  ma  quel  mezzo  di  richiamo 
avendo   suscitato   un  movimento  troppo   vasto   e   repentino   di 

0)  Notizie  di  grande  Interesse  e  molto  parlicolareggiate  si  leggono  nel  volume  dei 
rapporti  dei  R.  agenti  diplomatici  e  consolari,  pubblicati  dal  ministero  degli  affari 
estari.  —  Roma,  Tip.  Nazionale  1898,  pag.  16  e  seguenti.  Attingo  segnatamente  alle 
relazioni  qui  appresso  indicate:  Rapporto  del  26  febbraio  Ì99t  del  R.  Console  a  Bue- 
noe-Ayres,  Cav.  Avv.  Enrico  Chicco;  Rapporto  del  febbraio  I89i  dei  R.  Vice-Console 
a  Santa  Fé,  Cav.  Att.  Carlo  Nagar;  Rapporto  6  marzo  1892  del  R.  Console  a  Rosario» 
CaT.  AT?.  Lodovico  Qioja. 
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gente,  in  parte  disadatta  ai  lavori  agricoli,  il  credito  pei  trasporti 
attraverso  V  Oceano  fd  soppresso  nel  bilancio.  Credo  tuttavia  che 
continui  l'internamento  gratuito  fino  ai  luoghi  di  stabilimento 
dei  coloni  (*). 

Anche  le  provincie  o  Stati  della  Confederazione  Argentina  fa^ 
covano  sforzi,  fino  a  pochi  anni  or  sono,  per  attirare  l'immi- 
grazione nei  loro  territori  ed  offrivano  speciali  agevolezze. 

La  provincia  di  Santa  Fé  somiglia  per  clima  all'Italia;  il  ter- 
reno è  atto  a  cereali,  semi  oleosi,  lino,  riso,  tabacco,  ed  a  partire 
dal  29^  parallelo,  anche  zucchero.  L'elemento  italiano  vi  è  in 
maggioranza.  La  provincia  medesima,  in  virtù  della  legge  del- 
l'ottobre 1884  e  di  altra  del  1887,  faceva  concessione  di  colonie 
per  2500  ettari,  colla  esenzione  dall'  imposta  per  tre  anni.  Nel 
1891  vi  si  contavano  11,000  proprietari  italiani,  sul  totale  di 
34,000  proprietari  di  immobili.  Le  proprietà  di  italiani,  supposto 
che  fossero  interamente  pagate,  si  facevano  ascendere  al  valore 
di  70  milioni  di  franchi. 

L' acquisto  dei  terreni  si  faceva  a  prezzi  assai  miti.  Astrazione 
fatta  dai  valori  fittizi  attribuiti  ai  terreni  negli  anni  di  esagerata 
speculazione,  il  colono  nei  cinque  anni  dal  1887  al  1891  pagava 
fra  i  75  e  100  franchi  per  ettaro  (cioè  2500  lire)  per  una  con- 
cessione di  33  ettari  nelle  vicinanze  di  Santa  Fé  e  di  Esperanza; 
100  a  150  franchi  fra  Rosario  e  Canada  di  Gomez;  50  a  75  a 
distanza  di  150  a  200  chilometri  da  Santa  Fé. 

Le  mercedi  sono  indicate  migliori  che  in  Italia.  Il  giornaliero 
nella  città  guadagna  2  a  3  lire  al  giorno;  il  falegname,  il 
fabbro ,  il  sarto  e  il  calzolaio  da  3  a  4  lire.  Neil'  epoca  poi  dei 
raccolti  molti  operai   abbandonano  la  città   e   vanno   in   cam- 

0)  L* Argentina  sospese  per  l'Italia  i  viaggi  gratuiti  verso  il  Ì880-81;  ma  cercò 
di  agevolare  la  immigrazione  con  altre  fkcilitazioni,  tra  le-  quali  quella  dell'anti- 
cipazione del  nolo,  ritirando  in  corrispettivo  effetti  cambiarli  dai  parenti,  che  tro- 
vandosi nel  territorio  della  Repubblica,  chiamavano  i  propril  parenti  dairitalia. 
Questa  maniera  di  agevolazione  si  fece  Qno  al  1891,  coi  biglietti  cosi  detti  sitssidiari. 

La  Repubblica  Argentina  sospese  i  viaggi  gratuiti  per  gli  italiani,  sia  perchè  non 
aveva  bisogno  di  stimolare  un*  emigrazione  che  vi  si  recava  spontaneamente,  sia 
perchè  il  grande  numero  degli  italiani^  che  sembrano  costituire  quasi  il  70  per 
cento  della  popolazione  totale,  faceva  impensierire  1  figli  del  paese.  Mantenne 
invece  fino  a  due  anni  or  sono  i  passaggi  gratuiti  per  altre  nazionalità. 
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pagna  con  mercedi  da  90  a  110  lire  al  mese,  oltre  al  vitto 
ed  alloggio.  E  ciò  ha  determinata  ana  corrente  di  contadini, 
che  dall'Italia  meridionale  (Salerno,  Basilicata,  ecc.),  per  pro- 
fittare delle  alte  mercedi,  partono  nell'ottobre  e  rimpatriano 
nel  marzo. 

Si  osserva  però  che  l' estensione  media  delle  concessioni  è 
troppo  grande,  perchè  queste  siano  accessibili  ai  nostri  coloni, 
cosicché  interviene  sempre  la  speculazione,  che  ne  fa  un  mono- 
polio. E  in  ciò  è  la  grande  differenza  fra  la  colonizzazione  nel- 
TAmerica  meridionale  ed  il  sistema  del  Homeslead  che  tanto 
conferi  a  dare  una  solida  costituzione  sociale  agli  Stati  Uniti  ;  dove 
il  lotto  è  normalmente  di  soli  160  acri  (64  ettari,  poiché  un  ettaro 
è  uguale  a  2  acri  e  47  cent,  di  acre).  Ivi  l'Amministrazione  si  mette 
in  relazione  diretta  col  coltivatore,  e  vi  può  concorrere  chiun- 
que abbia  un  peculio  anche  assai  tenue. 

Vorrei  scolpire  bene  questo  concetto,  cioè  che  vi  é  una  dif- 
ferenza essenziale  fra  il  sistema  di  colonizzazione  dell'Argentina 
e  del  Brasile,  e  quello  dell'America  settentrionale. 

Fino  a  pochi  anni  or  sono,  la  città  di  Rosario  era  fiorente.  La 
Chicago  del  sud,  come  veniva  chiamata  quella  città,  era  il  mer- 
cato principale  dei  cereali  di  due  delle  provincie  più  ricche  ed 
estese;  in  posizione  centrale,  con  eccellenti  ancoraggi  sul  fiume 
Paranà  e  collegata  per  le  linee  ferroviarie  colle  varie  parti  della 
Repubblica.  Giova  sperare  che  si  porti  nell'Argentina,  senza 
troppo  lungo  indugio,  un  movimento  sano  di  affari  dopo  le  follie 
e  i  disastri  delle  speculazioni.  Le  risorse  naturali  di  quelle 
regioni  sono  incalcolabili. 

Ora  la  più  grande  fiumana  degli  emigranti  italiani  si  dirige 
al  Brasile. 

Da  parecchi  anni  il  Brasile  si  sforza  di  chiamare  a  sé  l'im- 
migrazione, con  nuove  leggi  liberali  e  generose,  ma  che  riman- 
gono pur  troppo  ineseguite.  Il  nuovo  Governo  della  Repubblica 
degli  Stati  confederati  volle  riordinare  tutto  il  servizio  dell'  im- 
migrazione. Furono  creati  appositi  uffici  di  sorveglianza  e  un 
ispettorato  delle  terre   colonizzabili,  coli'  incarico   di   impiantare 
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ricoveri,  gettare  le  basi  per  i  consorzi  coloniali,  facilitare  la  ven- 
dita dei  terreni  governativi  (*). 

Con  decreto  7  novembre  1890  si  stabilivano  premi  in  favore 
delle  prime  dieci  imprese  che  avessero  dato  lavoro  almeno  a 
200  famiglie,  e  di  quei  proprietari,  sui  terreni  dei  quali  lavo- 
rassero almeno  50  famiglie.  Il  Governo  concede  il  passaggio 
gratuito  a  famiglie  di  agricoltori ,  anche  sulle  strade  ferrate  e 
linee  di  navigazione,  dalla  capitale  fino  ai  luoghi  dell'interno 
in  cui  vogliano  stabilirsi.  Nel  momento  però  in  cui  parliamo, 
siccome  il  Governo  si  trova  in  arretrato  di  forti  pagamenti  verso 
le  Compagnie  di  navigazione,  queste  hanno  sospesi  i  trasporti 
per  conto  di  esso. 

Lo  Stato  del  Brasile  accordava  all'  impresa  di  trasporti  marit- 
timi una  sovvenzione  di  120  franchi  per  ogni  emigrante  adulto 
e  offriva  a  quelle  Società  che  nell'  anno  avessero  trasportato 
dieci  mila  emigranti,  un  premio  di  centomila  franchi  ('). 


(>)  Vedansi  per  maggiori  particolari  le  relazioni  consolari  nel  volume  precitato 
alle  quali  attingo,  e  precisamente  i  seguenti:  Rapporto  del  3  dicembre  1892.  del 
R.  Console  a  S.  Paolo,  Conte  Avv.Cav.  A.  L.  Rozwadowski;  Rapporto  del  25  mano 
1802,  del  R.  Console  a  Porto  Allegre,  Cav.  Atv.  Edoardo  dei  Conti  Compans  de  Bri- 
chanteau  ;  Rapporto  del  12  mano  1892,  del  R.  Console  a  Rio  de  Janeiro,  Cav.  Avvo- 
cato Camillo  Bertolla. 

O  Dalla  relazione  per  il  1890  presentata  al  Ministero  di  agricoltura  del  Brasile 
dair  ispettore  delle  terre  e  colonizzazioni  risulta  che  entrarono  nei  porti  di  Rio- 
Janeiro,  Santos  e  Rio  Orande  107,856  immigranti  di  cui  24,000  a  loro  spese  e  60,000 
con  passaggio  gratuito  fornito  dal  Governo. 

Bei  107  mila  immigranti,  nel  1890,  90  mila  erano  italiani,  27  mila  slavi,  russi 
e  polacchi,  25  mila  portoghesi,  12  mila  spagnoli,  circa  5  mila  tedeschi. 

L*  emigrazione  gratuita  per  11  Brasile  fu  sospesa  negli  ultimi  mesi  del  Ministero 
Crispi,  per  ragioni  sanitarie;  ma  si  dice  che  di  fktto,  non  abbia  mai  cessato  intera- 
mente; sembra  che  non  pochi  emigranti,  i  quali  dichiaravano  di  partire  per  TAr- 
genti  na,  ed  erano  imbarcati  per  Buenos  Ayres,  sbarcavano  poi  effettivamente  a  Rio 
e  a  Sautos.  Il  Brasile  intanto  insisteva,  sia  a  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  che 
per  sollecitatori  di  privati,  per  far  riaprire  V  emigrazione,  ed  ora  sono  ammessi  i 
viaggi  gratuiti  di  agricoltori  per  il  Brasile ,  provincie  di  S.  Paolo,  Rio,  Minas  ecc. 
La  condizione  di  agricoltore  deve  risultare  dall*  attestazione  del  Sindaco,  secondo 
un  modulo  speciale  dello  stato  di  famiglia;  ma  non  è  difficile  ottenere  che  questa 
qualifica  generica  di  agricoltori  si  dia  anche  a  molti  disoccupati. 

II  viaggio  viene  pagato  dai  Governi  di  Rio  Janeiro,  di  S.  Paolo,  di  Minas  ecc.,  per  gli 
emigrati  che  si  recano  in  quelle  Provincie.  II  Governo  centrale,  fino  a  tempo  fa,  cor- 
rispondeva ai  Governi  provinciali  una  certa  quota  per  introduzione  di  emigranti. 

Di  società  private  vi  è  la  Promotrice  di  S.  Paolo,  che  ha  fatto  dei  contratti  per 
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Nel  1891  arrivarono  al  Brasile  277,905  immigranti  (^). 

Nel  porto  di  Rio  Janeiro  ove.  sbai*cano  in  maggioranza,  gli 
immigrati  restano  sempre  alla  mercé  degli  agenti  del  Governo. 
Appena  giunti,  vi  sono  ricoverati  in  un  locale  lonkmo  sei  ore  di 
strada  ferrata  da  Rio.  Dopo  una  quarantena  più  o  meno  lunga, 
sono  mandati  in  questo  o  quello  Stato,  sempre  custoditi  dagli 
agenti,  fino  a  che  vengono  installati  nelle  colonie  governative , 
se  sono  diretti  negli  Stati  del  Paranà  o  di  Santa  Caterina,  ovvero 
nelle  fazende  dei  proprietarì  di  caffezaes^  se  vengono  spinti  nello 
Stato  di  San  Paolo. 

Il  clima  nel  nord  del  Brasile  fino  a  Bahia  è  difficilmente  tol- 
lerabile per  gli  europei,  che  faticano.  La  provincia  di  Rio  Janeiro 
è  afSitta  da  febbri  miasmatiche,  e  la  capitale  dalla  febbre  gialla. 
Negli  Stati  del  Nord,  oltre  alla  poca  salubrità  del  clima,  il 
lavoro  è  durissimo  nella  coltivazione  del  caffè. 

Nella  provincia  di  San  Paolo  i  nostri  sono  spesso  costretti 
dalla  necessità  e  da  ingannevoli  promesse  di  guadagni  ad  assol- 
darsi ai  fazenderosj  che  sono  i  padroni  delle  piantagioni  di  caffè. 
In  codeste  piantagioni  essi  trovansi  agglomerati  a  migliaia,  ed 
in  uno  stato  che  somiglia  alla  servitù. 

In  una  fazenda,  detta  Ribeiro  Preto,  nella  provincia  di  San 
Paolo,  visitata  dal  padre  Colbacchini  (relazione  del  3  giugno  1892) 
vi  erano  8  mila  italiani,  alloggiati  in  caso  anguste,  mal  riparati 


introduzione  di  emigranti.  É  un*  associaxione  di  fazendero*  costituitasi  per  prov- 
vedere braccia  libere,  in  surrogazione  degli  schiavi  emancipati» 

Oli  emigrati  possono  ottenere  delle  terre  in  vendita,  pagabili  a  rate,  e  si  promet- 
tono ad  essi  altri  benefici;  ma  per  un  complesso  di  circostanze,  clie  derivano  in 
gran  parte  dal  difetto  di  buona  fede  in  chi  dovrebbe  eseguire  i  patti  e  farli  ese- 
guire, sono  pochi  i  centri  coloniali,  in  cui  gli  italiani,  dopo  lunghe  lotte  e  stenti, 
possano  dire  di  trovarsi  bene.  Nel  Paranà,  per  ea.  vi  sono  centri  coloniali  floridi. 

I  contratti  per  introduzione  di  emigranti  al  Brasile  si  fanno  con  alti  speculatori» 
che  vivono  in  mezzo  alla  politica  e  della  politica.  Questi  signori,  ottenuti  che  ab- 
biano i  contratti,  li  cedono  alle  compagnie  di  trasporti  ;  le  quali  poi  raccolgono  gli 
emigranti  a  mezzo  degli  agenti  di  emigrazione,  ai  quali  danno,  per  ogni  emigrante 
adulto,  L.  7.  Di  queste  V  agente  onesto  ne  dà  tre  o  quattro  al  subagente  e  tiene  la 
differenza  per  se. 

0)  Nel  1802  1* immigrazione  fu  molto  minore;  arrivarono  al  Brasile  86,213  emi- 
granti di  ogni  nazionalità  tra  i  quali  54,f93  italiani,  sempre  secondo  la  statistica 
brasiliana. 
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dalle  intemperie.  Dalle  prime  ore  del  mattino  fino  a  notte,  sono 
obbligati  i  coloni  a  sarchiare  le  piante  del  caffé  nell'  appezza- 
mento loro  assegnato. 

Variano  i  contratti.  Secondo  quelli  generalmente  in  uso,  un 
individuo  può  facilmente  occuparsi  di  2000  piante  di  caffè  e 
raccoglierne  il  frutto,  guadagnando  200  mila  reis  per  anno  (la 
metà  per  la  cura  delle  piante  e  1* altra  per  il  raccolto),  i  quali 
alla  pari  equivalgono  a  franchi  566;  ma  ora  la  carta  è  ridotta 
a  meno  della  metà  del  suo  valore  nominale.  Una  famiglia 
che  conti  cinque  persone  adulte,  può  guadagnare  un  conto  di 
reis  circa.  Si  aggiunge,  per  ogni  famiglia,  un  po'  di  terreno 
su  cui  può  piantare  granturco,  fagiuoli  e  riso  per  il  suo  ali* 
mento  (^). 

Negli  Stati  del  Sud,  Paranà,  S>  Caterina,  Bio  grande  del  Sud, 
le  condizioni  sono  migliori  per  il  colono.  È  forse  preferibile  il 
Paranà,  perchè  più  accessibile  al  commercio;  è  un  territorio 
elevato  e  pianeggiante,  che  si  estende  fino  al  Paraguay.  È 
quasi  tutta  una  pianura  ondulata,  con  immense  praterie  e  con 
macchie  di  pini.  Questa  terra  dei  campos  geraes,  dissodata  e  la- 
vorata coir  aratro,  nel  giro  di  tre  o  quattro  anni  diventa  fer- 
tilissima. 

Gli  Stati  di  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  sono  meno  mon- 
tuosi, ma  senza  strade,  cosicché,  mentre  abbondano  di  ogni  cosa 
che  il  suolo  produce,  non  possono  i  coloni  procurarsi  il  vestiario, 
né  altri  oggetti  necessari  alla  vita,  perchè  trovanti  lontanissimi 
dai  centri  popolosi. 

Nel  Paranà  (grande  più  dell'  Italia  in  superficie ,  mentre  non 
ha  che  300  mila  abitanti)  si  trovano  a  un  dipresso  10  mila  ita- 
liani, i  quali  languivano  nella  miseria  a  casa  loro  e  sono  giunti 
in  America  affamati  e  laceri.  Ora  sono  abbastanza  felici:  hanno 
comode  case;  hanno  terre  da  10  a  100  ettari  e  animali;  e  per 
la  maggior  parte  sono  provvisti  anche  di  un  qualche  peculio.  In 


(1)  Vedasi  il  Rapporto  del  R.  Console  italiano  a  S.  Paolo,  nel  Yolume 
€  Emigrazione  e  Colonie  »  pubblicato  dal  Ministero  degli  Aflkri  esteri  nel  1898, 
pag.  166. 
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questo  paese  primitivo  le  autorità  si  conoscono  appena;  nes- 
suna tassa  grava  la  proprietà.  I  coloni  non  sono  soggetti  a  pa- 
droni, e  ciò  é  d' importanza  capitale»  poiché  non  vale  la  pena  di 
mettere  V  Oceano  fra  sé  e  il  paese  natio,  quando  sia  per  mettersi 
a  lavorare  come  giornaliero  o  anche  come  mezzadro  di  un  pa- 
drone (}). 

La  provincia  di  Santa  Caterina  ha  una  superficie  di  74  mila 
chilometri  quadrati,  cioè  eguale,  ad  un  dipresso ,  al  gran  bacino 
del  Po,  ed  una  popolazione  di  300  mila  abitanti.  Negli  ultimi 
cinque  anni  venne  popolata  da  un  gran  numero  di  italiani,  nella 
massima  parte  veneti»  che  ebbero  concessioni  di  terre  dal  Governo 
e  formano  vari  nuclei  coloniali,  fra  i  quali  sono  più  importanti 
quelli  di  Blumenau,  Itajahy,  Azambuja,  Luis  Alvez,  Grao  Para. 
Si  dice  che  nell'intera  provincia  il  numero  degli  italiani  ascenda 
a  50  mila.  I  primi  che  vennero  a  sperimentare  la  fertilità  di 
queste  terre  furono  tedeschi  ;  gli  italiani  vi  accorsero  in  numero 
considerevole  negli  ultimi  anni. 

La  provincia  di  Rio  Grande  del  Sud  ha  una  superficie  di 
236  mila  chilometri  quadrati»  cioè  quasi  eguale  a  quella  della 
penisola  italiana,  e  poco  più  di  un  milione  di  abitanti.  Anche  ivi 
la  prima  immigrazione  si  componeva  di  tedeschi,  i  quali  conser- 
vano la  propria  nazionalità.  Presentemente  vi  si  trovano  possesso 
di  italiani,  12,660  lotti  di  terra,  da  25  a  30  ettari  l'uno»  di  cui 
un  quinto  è  finito  di  pagare. 

Le  angherie  e  sofferenze  che  deve  sopportare  il  colono  italiano 
dal  suo  sbarco  in  Rio  Janeiro  fino  al  suo  arrivo  nella  colonia, 
sono  descritte  dal  Console  italiano  in  questi  termini  : 

«  Gli  emigranti  vengono  pigiati  in  numero  di  800  a  900  sul 
ponte  di  un  piccolo  bastimento  brasiliano,  che  sarebbe  capace  .i 
mala  pena  di  contenerne  cento;  soffrono  fame,  sete,  sonno;  per 
undici  giorni  sono  nell'  impossibilità  di  coricarsi,  per  mancanza 
di  spazio.  Le  madri  non  sono  più  in  grado  di  allattare  ed  i  bam- 


f)  Tali  SODO  le  coDdizioni  felici  nelle  colonie  di  Acqua  Verde,  Santa  Felicikade, 
Alfredo  Cbavez,  Santa  Maria,  Nova  Tirolo,  Tabarro,  San  José,  Zaccaria,  Chassi,  Ga- 
briella, Rio  Verde,  Campinas,  ecc. 
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bini  muoiono  sul  bastimento,  o  poco  dopo  V  arrivo,  nei  luoghi  di 
ricovero,  ove  giungono  sfiniti  ed  affranti,  in  modo  da  destare  pietà. 

«  Molti  nel  tragitto  hanno  perduto  il  loro  bagaglio,  cioè  tutto 
il  loro  avere;  e  cosi,  non  potendo  cambiarsi^  vanno  soggetti  a 
quelle  malattie  che  provengono  dal  difetto  di  pulizia. 

«  Il  ricovero  nelle  colonie  di  Jaguary  non  è  adatto  per  il 
numero  di  emigrati  che  vi  si  riceve:  talvolta  2500  insieme;  il 
vitto  è  pessimo,  non  confacente  a  persone  spossate  e  malaticcie 
per  lunghi  patimenti  sofferti. 

«  Ciò  fu  notato  specialmente  per  la  colonia  di  Jaguary,  nella 
quale,  essendo  in  formazione,  vi  sono  inviati  di  preferenza  i 
nuovi  arrivati  ». 

Sulle  condizioni  degli  emigranti  abbiamo  notizie  autentiche, 
sicure,  nelle  lettere  da  essi  dirette  in  Italia  alle  loro  famiglie  o 
ai  loro  amici.  Sono  circa  700  lettere,  come  già  dissi,  che  ho 
potuto  spogliare.  Di  esse,  più  di  due  terzi  sono  datate  dal  1892; 
le  altre  sono  del  1891,  e  poche  degli  anni  anteriori. 

11  tenore  delle  lettere  varia,  in  generale,  assai  secondo  che  sono 
scritte  subito  dopo  V  arrivo,  quando  V  uomo  è  affranto  e  scorag- 
giato, ovvero  quando  egli  si  è  potuto  far  coraggio  ed  ha  trovata 
una  terra  sulla  quale  impiegare  i  suoi  sudori. 

Non  pochi  si  lagnano  e  scrivono  ;  «  Non  venite  ;  si  vive  sten- 
tatamente; se  avessi  denari  ritornerei.  —  Ci  troviamo  in  un 
bosco,  di  cui  non  si  conosce  la  fine.  —  Non  vi  sono  chiese,  né 
preti;  siamo  in  mezzo  ai  bulgari  (sic),  che  spogliano  e  bruciano 
le  capanne  e  portano  via  i  fanciulli  ». 

Altri  invece  mandano  notizie  buone  o  discrete. 

Da  Urussanga  scrivono:  «  Venite;  nel  primo  anno  starete 
con  noi;  qui  non  patirete  la  fame  (1885).  —  Venite  (1885);  vi 
assisterò  nei  primi  mesi.  —  Si  vive  discretamente,  lavorando.  — 
Ce  la  passiamo  bene  ». 

Da  Tubarào  (1886)  :  «  Abbiamo  divisa  la  proprietà,  e  toccarono 
a  ciascuno  10  mila  lire.  —  Avvertitemi  se  venite  ;  qui  starete  con 
noi.  —  Dite  pure  che  vengano  le  famiglie.  —  Abbiamo  riser- 
vato una  costiera  che  chiameremo  Nuova  Longarom  ». 
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Da  Nuova  Venezia  (1891);  «  Caro  figlio,  non  pensare  che 
tuo  padre  t'  inganni  ;  starai  meglio  qui,  per  vitto  e  lavoro.  Sono 
contento  di  essere  venuto;  magari  vi  fossi  venuto  prima  ». 

Altre  sedici  lettere  dicono  egualmente  bene. 

Da  Urussanga  (1892)  :  «  Tutti  i  patrioti  che  ho  trovato  stanno 
bene,  hanno  fabbricate  le  case  e  sono  contenti  ». 

Queste  buone  notizie  provengono  specialmente  dalle  Colonie 
governative.  La  colonia  della  Nuova  Venezia  è  occupata  quasi 
tutta  da  contadini  di  Longarone. 

Il  Governo  dà  le  terre  da  diboscare,  e  molti  ne  vincolano  an- 
che per  parenti  ed  amici;  ma  intanto  sono  obbligati  a  diboscare 
e  coltivare.  Si  deve  pagare  la  terra  in  dieci  o  quindici  anni, 
dando  un  terzo  del  raccolto. 

Un  altro  dice  :  «  Il  Governo  ci  mantiene  per  sei  mesi  ;  si  la- 
vora quindici  giorni  per  il  Governo  e  quindici  per  noi.  Il  lavoro 
dura  sei  mesi  >. 

Ciò  di  cui  si  lagnano  più  sovente  è  il  caro  prezzo  degli  oggetti 
di  consumo.  Una  «  stagnatina  di  ghisa,  che  potrà  contenere  un 
chilo,  costa  8  lire;  un  paio  di  stivali  12  fiorini  nominali  »  Q). 
Uno  raccomanda  all'  emigrante  di  portare  un  fanale,  un  lume  di 
casa,  la  caldaia  di  rame^  due  ferri  da  stirare,  una  falce,  due 
ronche  e  seghe  e  seghetti;  quattro  secchie,  una  bilancia  e  uten- 
sili di  cucina.  «  Portate  via  tutto,  dice  un  altro,  anche  le  teste  d^ei 
chiodi  • .  Cappelli  di  lana  per  ragazzi;  fazzoletti  di  lana,  biancheria, 
che  qui  costa  un  fiorino  al  metro.  Le  donne  danno  commissione 
di  orecchini,  boccole  e  pendenti. 

Circa  duecento  lettere  si  sono  raccolte  da  emigranti  dimoranti 
nello  Stato  di  San  Paolo.  In  39  di  esse  si  leggono  lamenti.  Cosi 
dalla  Colonia  di  Araras  :  «  Lavoro  faticoso.  Sono  sempre  in  de- 
bito col  padrone.  Vorrei  ritornare  ».  E  un  altro  :  «  Il  guadagno 
basta  per  vivere,  non  crediate  che  questo  paese  sia  l'America  (sic)  » . 

Air  incontro,  si  legge  in  più  di  cento  lettere  :  «  Qui  si  gua- 
dagna (1891)  —  Guadagno  molto  in  una  fabbrica  di  carri  (1891). 


O  Sovente  gli  emigrati  yeneti  parlano  ancora  di  fiorini  «  per  r  abitudine  che 
avevano  di  qneeta  moneta,  al  tempo  della  dominazione  austriaca  nella  loro  patria. 
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—  Sto  meglio  che  in  Adria.  —  Trovai  lavoro  in  due  giorni.  — 
Vi  è  molto  lavoro.  —  Voi  mi  rivolete  a  casa;  mi  dispiace  di 
lasciare  questa  posizione  che  mi  son  fatta  con  sudori.  —  Chi  sta 
bene  in  salute,  qui  vive  e  può  mantenere  la  famiglia.  —  Co- 
raggio, mamma,  ti  aiuterò  >. 

Da  Botucatu,  «  Ho  sopportato  tutto  senza  lagnarmi,  pensando 
alla  miseria  di  casa  nostra  e  ai  nostri  impegni  ». 

Da  Rio  Glaro  :  «  Non  soffro  la  fame,  come  in  Italia  » . 

Da  Luiz  de  Fora;  «  Venite;  qui  si  vive  senza  troppi  pensieri. 

—  Questo  è  un  paese  che  Dio  creò  quando  usci  da  Betlemme. 
Ho  bottega  e  guadagno.  —  I  sarti  guadagnano,  e  cosi  pure  i 
calzolai  e  i  falegnami.  —  Sono  cercate  le  levatrici.  —  Trovano 
facilmente  da  allogarsi  le  donne  di  servizio  ». 

Da  Estad  de  Corregos  (1890)  :  «  In  contanti  nella  mia  scarsella 
tengo  mille  lire  italiane,  e  più  ho  le  bestie.  —  Manderò  denari. 
La  sorella  in  città,  come  sarta,  guadagna  25  a  30  lire  al  mese. 

—  Ho  tribolato,  ma  ora  sto  bene.  Nel  primo  anno  si  soffre,  ma 
dopo  si  sta  bene  ». 

Queste  ultime  parole  paiono  essere  la  filosofia  di  tutte  le  in- 
formazioni venute  dalle  colonie. 


Ed  ora  degli  Stati  Uniti  del  Nord.  Grandissima  sempre  è 
r  emigrazione  verso  la  parte  settentrionale  del  nuovo  mondo. 
Degli  emigranti  italiani  per  le  Americhe  nell'anno  1891,  66  mila 
approdarono  a  New  York  e  altri  porti  degli  Stati  Uniti  (^). 

Si  indugiano  a  New  York  o  vicino  a  quella  città  specialmente 
i  napoletani,  mentre  i  genovesi  ed  i  toscani  vanno  quasi  subito 
nell'interno,  e  si  occupano  nei  lavori  agricoli,  nel  Texas,  per 
esempio,  e  fino  in  California. 

Una  colonna  di   lombardi   e  veneti  si  è  spinta  alle  miniere 


O  Vedaosi  i  rapporti  consolari  seguenti  nel  volume  sopracitato ,  che  è  la  più  ricca 
fonte  delle  nostre  informazioni.  Rapporto  del  maggio  1892  del  R.  Console  Generale 
a  Nuova  York,  Nob.  Avv.  Cav.  G.  P.  Riva.  Rapporto  del  14  inagtpo  1892  del  R.  Con- 
sole a  Nuova  Orleans,  Cav.  Aw.  Riccardo  Motta.  Rapporto  del  giugno  1892  del  R.  Con- 
sole a  S.  Francisco  di  California  Conte  Avv.  Girolamo  Marassi. 
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carbonifere  dell' Illinois  e  del  Michigan  ed  alle  miniere  metalli- 
fere di  Colorado,  Arizona  e  Montana. 

Le  mercedi  sono  molto  elevate  in  paragone  alle  nostre. 

I  braccianti  che  lavorano  ai  trasporti  di  terra,  senza  alcuna 
abilità,  tranne  la  fatica  manuale,  guadagnano  da  un  dollaro  e 
un  quarto  ad  uno  e  mezzo,  cioè  da  6  franchi  e  mezzo  a  7  e  mezzo 
di  nostra  moneta,  ovvero  ricevono  12  dollari  al  mese,  quando 
r  appaltatore  dia  loro  il  vitto.  Il  muratore  è  pagato  da  2  a  4 
dollari  al  giorno;  da  20  a  40  dollari  al  mese  il  giardiniere, 
oltre  il  vitto. 

Non  è  caro  il  vitto.  Il  pane  costa  la  metà  che  da  noi;  la 
carne  è  a  buon  mercato  e  cosi  pure  lo  zucchero  ed  il  caffè; 
gli  oggetti  di  fabbricazione  manifatturiera,  come  tessuti,  ecc., 
possono  costare  un  trenta  per  cento  di  più  che  in  Italia, 
dove  già  le  mani&tture  sono  rincarate  per  effetto  dei  dazi 
protettori  (*). 

L'emigrante  scapolo  può  vivere  in  locanda,  pagando  tre  dol- 
lari e  mezzo  alla  settimana  per  una  stanza  pulita  ed  il  vitto. 

Non  manca  poi  di  manifestarsi  anche  una  certa  repulsione  per 
gli  italiani,  i  quali,  quando  abbiano  messo  da  parte  alcune  cen- 
tinaia di  dollari,  se  li  portano  a  casa.  Questo  motivo  di  repul- 
sione dovrebbe  giudicarsi  ingiusto,  in  quanto  che,  se  gli  italiani 
partono  coi  loro  pochi  scudi,  hanno  lavorato  a  fare  la  ferrovia, 
che  rimane.  Il  contratto  fu  eseguito  dalle  due  parti;  lo  scambio 
dei  valori  è  avvenuto,  e  il  conto  saldato;  ma  la  moltitudine  non 
ragiona  come  un  professore  di  economia  politica.  Si  indispongono 
gli  americani  contro  questa  parte  della  immigrazione  che  viene 
dair  Italia  e  non  si  assimila  col  resto  della  popolazione;  che  non 
ne  apprende  la  lingua  e  non  si  fissa  sul  suolo,  né  si  interessa 
al  paese  che  dà  ad  essi  lavoro  e  nutrimento. 


0)  Lo  zucchero  4  soldi  la  libbra  di  Vi  l^Ho  (in  Italia  18  soldi);  il  caffé  17  soldi  la 
libbra  di  *'%  kilo  (io  Italia  50  soldi,  qualità  ordinaria);  il  petrolio  costa  meno  di 
uà  soldo  al  litro  (in  Italia  14  soldi);  U  riso  tre  soldi  la  libbra  di  Vi  l^ilo  (in  Italia 0 
soldi).  Alcuni  però  dei  nostri  hanno  V  idea  del  risparmio  fino  air  esagerazione.  Se 
guadagnano  2  dollari  al  giorno  (10  lire),  spendono  forse  3  lire  nostre  per  vivere, 
e  mettono  da  parte  1  quattro  quinti  dei  loro  guadagni. 
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I  lavori  da  eseguirsi  all'aperto  si  interrompono  quando  il  suolo 
è  gelato.  Allora  i  braccianti  trovano  in  parte  da  occuparsi  nello 
sgombero  delle  nevi,  nell'incanalatura  di  acque,  ecc.;  ma  molti 
ritornano  in  patria  durante  V  autunno  avanzato  e  Y  inverno , 
nonostante  la  spesa  del  viaggio  fino  in  Italia,  perchè  perdereb- 
bero anche  di  più,  ove  si  fermassero  a  mangiarsi  in  America  i 
loro  risparmi. 

Migliori  sono,  in  generale,  le  condizioni  degli  italiani  nel  di- 
stretto consolare  di  San  Francisco,  cioè  California,  Washington, 
OregoD  e  Nevada. 

I  liguri  sono,  per  lo  più,  pescatori  e  ortolani,  o  negozianti  al 
minuto;  i  lucchesi  si  danno  al  taglio  dei  boschi,  alla  prepara- 
zione e  commercio  del  carbone  di  legna,  alla  coltivazione  di  ulivi; 
molti  piemontesi  e  lombardi  sono  occupati  nelle  miniere.  I  brac- 
cianti della  Basilicata  e  di  altre  provincie  meridionali  sono  in 
massima  parte  adoperati  nei  movimenti  di  terra  per  le  ferrovie. 
I  palermitani  e  siculi  alla  pesca. 

Circa  la  misura  dei  salari,  nel  Washington  i  braccianti  sulle 
ferrovie  sono  pagati  2  dollari  al  giorno  ;  gli  agricoltori  30  dollari 
al  mese  ed  il  vitto;  i  minatori,  dollari  2.  75  al  giorno;  mentre  la 
spesa  si  limita  a  circa  80  cents  di  dollaro  al  giorno,  pari  a 
quattro  lire  di  nostra  moneta.  Neir  Oregon  i  braccianti  sulle 
ferrovie  ricevono  2  dollari  al  giorno;  i  minatori  3  a  5;  i  pesca- 
tori 50  dollari  mensili.  Nello  Stato  di  Nevada  i  minatori  hanno 
3  dollari  al  giorno,  mentre  spendono  soli  75  cent.;  i  braccianti 
e  contadini,  35  dollari  al  mese  oltre  il  vitto. 

Nella  città  di  Nuova  Orleans  si  contano  da  10  a  12  mila  ita- 
liani, quasi  tutti  siciliani  (dei  quali  un  terzo  donne).  Sono  frut- 
tivendoli, negozianti  di  ostriche  e  legumi,  scaricatori  di  frutta  ai 
moli  del  Mississipi,  pescatori  e  marinai,  calzolai,  barbieri,  fabbri, 
muratori,  falegnami. 

Nel  rimanente  territorio  della  Luisiana  vi  sono  altri  12  mila 
italiani.  La  massima  parte  lavorano  la  terra  in  piantagioni  di 
zucchero  e  di  riso,  raramente  nelle  piantagioni  di  cotone.  Le 
mercedi  sono  nella  Luisiana  di  un  dollaro  a  un  dollaro  e  mezzo 
al  giorno,  nella  stagione  del  raccolto;    e  75  cent  nell'estate. 
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Anche  costi  sono  quasi  tutti  siciliani  ;  non  sanno  leggere  e  sono 
difSdentì.  Non  possedono  terra,  perchè  le  coltivazioni  predomi- 
nanti, risOy  zucchero,  cotone,  richiedono  vaste  aziende.  Sono  facili 
strumenti  di  corruzione  elettorale. 

Al  contrario,  la  colonia  italiana  del  Texas  è  in  floride  condi- 
zioni; disseminata  largamente  in  tutti  i  piccoli  villaggi  e  nelle 
città  nascenti  in  quel  fertilissimo  e  vastissimo  territorio. 

Non  pochi  agricoltori  italiani  acquistano  piccoli  lotti  di  terreno 
in  quella  fertile  striscia  che  unisce  due  delle  più  importanti  città 
del  Texas  ed  ora  hanno  quintuplicato  di  valore.  Vi  coltivano  er- 
baggi frutta,  legumi.  Sono  ricercati  per  Tallevamento  del  bestiame. 

Il  Texas  ha  un  clima  salubre  ed  è  ancora  poco  abitato. 
Sarebbe  buonissimo  per  la  colonizzazione,  se  i  nostri  vi  si 
recassero  con  qualche  capitale.  Vi  è  posto  ancora  per  molti 
lavoratori ,  nell'  Unione  americana ,  dove  si  costruiscono  annual- 
mente  6  mila  o  7  mila  chilometri  di  ferrovie. 

La  contrarietà  è  manifesta  in  molti  luoghi  verso  gli  italiani 
emigranti,  che  si  pretende  siano  causa  di  far  abbassare  le  mercedi , 
contentandosi  di  una  retribuzione  minore  di  quella  che  ricevono 
gli  operai  di  altre  nazioni.  La  verità  è  questa,  che  gli  interme- 
diari che  li  ingaggiano,  speculano  a  carico  di  essi  in  molti  modi, 
compreso  quello  di  provvederli  di  vitto  ed  alloggio  a  prezzi 
arbitrari  (•). 

0)  Un  uomo  che  conotce  bene  le  condizioni  dell'  emigrazione  italiana,  il  Prof.  A. 
Oldrini,  mi  forniva  1  suoi  apprezzamenti,  che  io  riassumo  qui  appresso. 

Il  àoss,  ossia  r  ingaggiatore,  è  italiano  fra  gli  italiani,  boemo  Ara  i  boemi,  etc, 
ed  ò  r  ultimo  anello  di  una  catena,  che  comincia  dal  capitalista,  americano,  e  ter- 
mina al  lavorante.  Qll  anelli  intermedi  sono  :  l.«  il  manaffer  del  capitalista,  sempre 
americano  anch*egli;  2-*  il  capo  sezione  (se  st  prende  ad  esempio  la  costruzione 
di  un  tronco  ferroviario), pure  americano;  3.»  Vappattatore  o  il  cottimista,  a,ncor& 
oggi  raramente  italiano;  4.*  il  boss,  cioè  il  capo  squadra,  operaio  scelto.  La  mossa, 
ridea,  il  comando  viene  dal  capitale.  Nel  consiglio  d'amministrazione  della  nuova 
intrapresa  ferroviaria  si  decide ,  per  esempio,  che  occorrono  5,000  uomini  nella 
proesima  primavera.  Il  capitalista  avverte  il  manoffer,  che  passa  parola  al  capo 
sezione,  il  quale  la  confida  al  cottimista,  che  ne  parla  al  àoss;  e  tutti  assieme  fanno 
▼enire,  o  trovano  nei  depositi  delle  città,  segnatamente  in  New- York,  i  manovali. 

Ometto  di  parlare  di  tutte  le  piccole  forme  di  speculazione  che  si  fitnno  a  carico 
del  manovale;  dair  obbligo  fattogli  di  comperarsi  il  vitto  nel  cantiere  a  prezzi  de- 
terminati, fino  a  quello  di  mandare  colla  «  bossatura  »  i  risparmi  in  deposito  a 
Ifelilillo  o  a  Carluccio. 

Aiti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  li.  Parte  II.  9 
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Negli  Stati  Uniti  in  generale  le  paghe  sono  buone;  ma  i 
lavori  si  sospendono,  sia  per  la  cattiva  stagione,  sia  pei  frequenti 
scioperi;  e  cosi  nei  mesi  in  cui  i  lavoranti'restano  disoccupati  si 
mangiano  i  risparmi  fatti.  C'è  chi  guadagna  come  muratore  15 
a  20  lire  al  giorno;  la  mercede  dei  manovali  è  di  10  lire.  Un 
falegname,  con  nove  ore  di  lavoro,  guadagna  12  lire  al  giorno. 
Ma  per  trovare,  lavoro  bisogna  entrare  nelle  Società  dette  Trade 
Unions, 

Per  ciò  che  riguarda  la  contrarietà  degli  Americani  verso  la  con- 
correnza dei  lavoratori  stranieri,  conviene  ascoltare  le  diverse  voci. 

Da  Henry  George,  che  non  vorrebbe  porre  limitazioni  di  soi-ta 
all'immigrazione,  a  Francis  A.  Walker,  il  quale,  nella  Yale 
Revue  consiglierebbe,  di  escludere  gli  italiani,  i  boemi,  i  russi, 
gli  ebrei,  i  magiari,  questi  vinti  (egli  dice)  nella  lotta  secolare  delle 
razze,  si  trova  l'opinione  media  del  professore  Mayo  Smith,  del 
Columbia  College  di  New- York  (*). 

Bisogna  considerare  la  questione  senza  passione  e  senza  sterili 
risentimenti  e  saperci  collocare  noi  stessi,  nel  farne  l'esame,  al 
punto  di  vista  degli  americani. 

I  terreni  di  demanio  pubblico  non  sono  più  tanto  estesi, 
com'  erano  dieci  o  quindici  anni  or  sono.  Ciò  è  vero;   ma  se  lo 


Il  boss  volgare,  V  ingaggiatore  degli  operai  italiani,  il  più  sovente  navigato  e 
furbo  (smart),  emigrato  da  tempo  dal  medesimo  villaggio  o  dalla  medesima  pro- 
vincia degli  ingaggiati ,  è  un  uomo  senza  scrupoli  ;  ma  date  le  condizioni  compli- 
catissime dell*  emigraziones  che  si  fraziona  in  molecole  avide  di  esistenza,  esso 
apparisce  come  uno  strumento  necessario  nelP  aspra  lotta  per  la  vita.  L*  emigrante, 
per  lo  più  ignorantissimo,  lo  prende,  lo  vuole  come  guida  nelP  immenso  laberinto 
in  cui  è  scaraventato,  senza  attitudini,  tranne  che  al  lavoro  più  rozzo;  lo  segue  con 
sommissione  di  schiavo,  finché  un  piccolo  gruzzolo  di  dollari  guadagnati  gli  per- 
metta di  scegliere.  Allora  anch*  egli  sceglie  e  discute  il  prezzo  del  proprio  sudore, 
con  intensità  crescente.  Poi  si  fa  una  famiglia  o  la  fa  venire  dal  villaggio  nativo, 
e  conta  per  uno  fra  1  suoi,  ed  entra  nella  seconda  fase  della  egemonia  di  tutte  le 
emigrazioni,  italiane,  tedesche,  irlandesi  etc. 

L*  emigrante  italiano,  che  non  abbia  speciali  atUtudini  per  elevarsi  di  condizione, 
se  non  beve  liquori  e  non  giuoca,  può  dopo  due  o  tre  anni  trovare  la  sua  via;  se 
ha  attitudini  e  la  sorte  lo  seconda,  potrà  salire  la  scala  seguente:  manovale,  capo- 
squadra, boss  sui  lavori;  boss  d'ingaggio  (per  conto  di  superiori);  cottimista  e, 
magari,  proprietario;  ovvero  anche  se  è  padrone  dell'aritmetica  e  riesce  a  farsi 
popolare  fra  i  suoi  compaesani,  banchiere,  a  sua  volta. 

0)  Politicai  Science  Quarteria,  fascicolo  del  settembre  1888. 
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Stato  ne  ha  fatte  cessiooi  estesissime  alle  Società  di  strade  ferrate, 
queste  ne  hanno  tuttora  in  gran  copia  da  distribuire.  Com'è  noto, 
col  sistema  del  fiomestead,  Y  immigrato,  tosto  che  avesse  dichia- 
rato di  volersi  fare  cittadino  americano,  otteneva  una  prima  carta 
di  cittadinanza  e  diventava  proprietario  di  un  pezzo  di  terreno 
intangibile  per  cinque  anni,  coli' obbligo  di  coltivarlo  (^). 
Questo  sistema  ebbe  tale  successo,  che  l'immenso  territorio  si- 
tuato sui  due  Iati  della  ferrovia  settentrionale  che  va  al  Pacifico, 
che  ancora  una  diecina  d' anni  addietro  era  incolto ,  oggi  è  dei 
più  ubertosi  e  popolati.  Solamente,  lo  Stato  dava  prima  il  ter- 
reno a  15  franchi  V  ettaro  ;  ora  per  la  concorrenza  le  compagnie 
lo  rivendono  a  250  l' ettaro  (•). 

È  un  &tto  che  la  superficie  coltivata  a  frumento  ed  altri  ce- 
reali è  ora  appena  il  6  per  cento  circa  della  totale  superficie 
geografica  degli  Stati  Uniti,  e  che  la  cultura  vi  è  estensiva, 
mentre  pure  sono  i  prodotti  agricoli  la  base  principale  della 
esportazione  degli  Stati  Uniti.  Ancora  i  tre  quinti  del  paese  sono 
privi  d'irrigazione.  Con  una  superficie  di  7  milioni  e  836  mila 
chilometri  quadrati,  l'Unione  americana,  escluso  il  territorio  di 
Alaska,  conta  63  milioni  di  abitanti,  ossia  8  abitanti  per  chilo- 
metro quadrato. 

Nonpertanto  le  condizioni  nelle  quali  si  effettua  la  coloniz- 
zazione negli  Stati  Uniti,  si  sono  alquanto  mutate  in  questi 
ultimi  tempi.  Da  principio  si  poteva  quasi  dire  un  deserto,  largo 
tremila  miglia,  in  cui  tutto  era  da  iniziare;  si  richiesero  di  pre- 
ferenza agricoltori  e  manuali  pei  lavori  di  strade  ferrate  ;  ma  è 
necessario  che  la  massa  dei  nuovi  venuti  venga  assimilata  alla 
popolazione  già  stabilita. 

Il  numero  dei  nati  all'estero,  secondo  l'ultimo  censimento, 
si  ragguaglia  a  circa  un  quinto  della  popolazione  bianca;  e  poi 


(0  Col  sistema  dello  homesteaa  li  colono  può  chiedere  ed  ottenere  una  conces- 
sione di  100  acri  (66  ettari)  di  coi  diventa  proprietario  deAnitivo,  in  cinque  anni, 
ooltivandolo. 

(*)  Ma  è  anche  diversa  la  condisione  di  chi  si  colloca  in  una  terra  in  prossimità 
d^una  grande  arteria  ferroviaria,  in  confronto  air  antico  sqitatter  che  avanzava 
nella  foresta  lontano  dalle  vie  di  comunicazione. 
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vi  sono  ]  figli  di  stranieri  nati  in  America,  e  gli  stranieri  sono 
comparativamente  più  numerosi  negli  Stati  del  nord. 

Ora  anche  in  America  la  lotta  per  V  esistenza  diviene  più 
difficile  ed  aspra;  l'accrescimento  naturale  della  popolazione, 
l'invenzione  di  macchine,  la  mobilità  del  lavoro  rendono  più 
difficile  la  vita.  Se  vi  si  aggiunge  la  concorrenza  delle  infime 
classi  di  Europa,  non  deve  recar  meraviglia  che  la  gelosia  si  ma- 
nifesti contro  i  nuovi  arrivati. 

Sì  ammette  che  la  metà  soltanto  del  paese  sia  coltivata;  ma 
non  conviene  neppure ,  si  dice ,  accelerare  il  ribasso  dei  profitti. 
Né  giova  continuare  a  demolire  le  foreste  dell'  interno  e  del- 
l' ovest  per  lasciare  ai  nepoti  un'  esistenza  più  disagevole.  Ed  a 
chi  obbietta  che  le  leggi  di  restrizione  e  di  esclusione  degli  im- 
migranti sono  contrarie  al  diritto  naturale  delle  genti,  rispondono 
gli  americani  chd  il  diritto  al  suolo  si  giustifica  solo  pei;  l'in- 
tento di  farne  il  miglior  uso.  A  questo  concetto  s'ispira  la  po- 
litica degli  Stati  Uniti,  nei  rapporti  cogli  indiani,  e  in  questo 
senso  pure  ò  inteso  il  diritto  dei  popoli  europei  nella  occupazione 
che  vanno  facendo  del  continente  africano.  Le  civiltà  più  elevate 
hanno  il  diritto  di  veder  cedere  innanzi  ad  esse  le  inferiori; 
hanno  un  diritto  morale  di  trionfare  di  queste  ultime,  essendo 
in  tal  guisa,  e  non  altrimenti,  che  l' incivilimento  ha  progredito. 

Gli  scrittori  moderati  consigliano  di  andare  per  gradi  ;  di  fare 
una  cernita  degli  elementi  buoni  della  immigrazione,  non  già 
di  respingerla  in  blocco.  Non  sia  vietato,  per  esempio,  ai  parenti 
di  persone  già  stabilite  negli  Stati  Uniti  di  recarvisi  a  raggiun- 
gerle. E  riconoscono  volentieri  che  vi  sono  sempre  dei  casi,  nei 
quali  torna  vantaggioso  agli  americani  di  avere  una  forza  lavo- 
ratrice addizionale.  Soltanto  —  concludono  —  non  bisogna  per- 
mettere una  immigrazione  illimitata;  conviene  operare  per  sele- 
zione, in  modo  che  abbia  da  rallentarsi  il  movimento  e  restrin- 
gersi in  più  ragionevoli  proporzioni:  per  esempio,  alla  metà  di 
quanto  era  negli  ultimi  anni;  trecentomila  persone  all'anno,  di- 
cono, sarebbero  già  una  forte  colonna. 

Gli  emigranti  (dicono  ancora  gli  scrittori  americani)  prendono 
parte  ai  voti,  determinano  le  elezioni  municipali  e  concorrono  a  con- 
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trollare  la  spesa  del  denaro  pubblico.  Sopra  alcuni  punti  essi 
appariscono  cosi  numerosi,  che  minacciano  di  soffocare  Telemento 
nativo. 

E  aggiungono:  Altre  volte  gli  immigrati  amavano  la  repubblica 
che  li  accoglieva,  contenti  di  aver  potuto  sfuggire  al  dispotismo 
nel  loro  paese  d'origine;  non  erano,  come  presentemente  sono 
molti,  indifferenti  rispetto  alla  forma  di  Governo;  e  nondimeno 
oggi,  per  il  solo  fatto  che  trovansi  da  poco  tempo  in  territorio 
americano,  concorrono  alle  votazioni. 

Si  chiede,  da  autorevoli  pubblicisti,  che  venga  ritardato  ai  nati 
all'  estero  il  diritto  di  voto»  e  si  esigalo  certe  condizioni  di  censo, 
e  che  almeno  gli  eiettori  sappiano  leggere  e  scrivere;  e  si  rac- 
comanda che  i  consoli  americani  in  Europa  abbiano  incarico  di 
procedere  ad  un  esame  degli  emigranti  sotto  V  aspetto  della 
sanità,  come  dei  loro  precedenti  penali. 

La  legislazione  frattanto  si  è  incamminata  su  questa  via  delle 
restrizioni.  Ricordiamo  V Immigralion  act  del  1882,  per  cui  fu 
inibito  lo  sbarco  di  individui  idioti,  o  pazzi,  o  condannati,  e 
V  altro  atto  importantissimo  del  1885 ,  intitolato  Alien  contract 
labor  law,  per  cui  fu  vietato  di  procacciare  immigranti  in  base 
a  contratto  di  lavoro  da  eseguirsi  negli  Stati  Uniti,  e  fu  di- 
chiarato nullo  qualsiasi  contratto  di  lavoro  stipulato  da  stra- 
nieri prima  dello  sbarco. 

La  legge  del  1885  faceva  eccezione  per  l'introduzione  di  do- 
mestici e  conteneva  una  clausola  che  permetteva  a  chiunque  di 
aiutare  la  immigrazione  di  un  parente  o  di  un  amico  personale. 
Ma  si  vide  subito  che,  per  quella  scappatoia  del  parente  e  del- 
l' amico,  entrava,  da  capo,  chi  voleva.  E  però  quella  doppia  ecce- 
zione fu  revocata,  colla  nuova  legge  detta  Immigralion  Act,  del 
niarzo  1891.  Infine  si  provvide  a  far  eseguire  la  legge  con  maggior 
rigore  per  mezzo  di  ufficiali  federali,  invece  che  di  funzionari  dello 
Stato  di  New -York,  come  erasi  praticato  fino  allora  (^). 

(0  Le  seguenti  informazioni  particolareggiate  mi  vennero  fovorite  dal  prof.  Careó 
che  conosce  da  vicino  1* emigrazione  che  si  effettua  dal  porto  di  Napoli. 

Fn  nominato  dal  Ooverno  Federale  nel  1891  un  Comitato,  il  quale  spedi  agenti» 
senza  apparenza  di  pubblicitjl,  in  Europa,  per  studiare  le  condizioni  della  classe 
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Ed  ora  che  ho  accennato  a  questo  tema  delle  rivalità,  sulla 
cui  importanza  non  dobbiamo  farci  illusioni ,  dirò  di  ciò  che  fu 
fatto,  0  incamminato,  allo  scopo  di  dare  protezione  agli  immigranti 
italiani  al  loro  arrivo  negli  Stati  Uniti.  Non  dirò  cose  nuove. 
Ne  ha  parlato  ampiamente  il  nostro  collega  Egisto  Rossi,  nel 
suo  rapporto  preliminare  testé  distribuito  (*);  io  ne  dirò  poche 
parole,  avendo  pure  attinto  alle  fonti  direttamente. 

Yi  sono  due  associazioni  che  si  propongono  codesta  assistenza: 


degli  emigranti.  E  codesti  commissari  ed  agenti  fecero  diverse  proposte,  tendenti 
ad  ostacolare  1*  immigrasione,  ma  non  pare  abbiano  pienamente  soddisfatto  il  Go- 
verno, il  quale,  come  primo  espediente  prese  occasione  delle  condizioni  sanitarie 
d*  Bnropa  nel  1892  (colera)  per  impedire  1*  ingresso  agli  emigranti,  assoggettandoli 
a  quarantene  Ano  a  SO  giorni,  sai  bastimento  che  li  trasportava.  Oli  emigranti  non 
si  lasciarono  sgomentare  da  ciò;  si  assoggettarono  alle  quarantene.  Le  compagnie 
di  trasporto  aumentarono  il  nolo,  da  lire  HO  che  era.  a  185,  obbligandosi  a  dare 
vitto  ed  alloggio  a  bordo,  agli  emigranti,  durante  il  periodo  della  quarantena,  e  la 
corrente  riprese  il  suo  corso  abituale.  Il  Ooremo  di  Washington  allora  si  appigliava 
ad  un  altro  partito.  Prescrisse  che  sarebbero  stali  rifiutati  ali*  entrata  negli  Stati 
Uniti  quegli  emigranti,  che  non  avessero  dimostralo  con  documento  ufficiale  di 
essere  cittadini  americani,  ovvero  da  essere  chiamati  da  parenti  (padre,  fratelli, 
marito),  ovvero  di  recarsi  a  New-Tork  per  breve  soggiorno  a  condisione  altresì 
che  ciò  venisse  dichiarato  in  un  atto  firmato,  davanti  al  Console  degli  Stati  Uniti, 
residente  nel  porto  d'imbarco,  e  previo  pagamento,  per  diritti  al  console,  di  L.  14,00. 
Tali  documenti  costavano,  oltre  ai  denari,  perdita  di  tempo  ;  e  :i  Qovemo  americano 
contava  su  di  ciò  per  frenare  la  corrente  immigratoria.  Ma  dopo  otto  giorni  della 
data  di  sifTatte  disposizioni,  tutti  gli  emigranti  erano  provvisti  dei  certificati  richiesti, 
6  lo  spediente  non  ebbe  per  effetto  che  di  ritardare  di  una  settimana  le  navette  dei 
bastimenti  che  fanno  il  trasporto  a  traverso  PAtlantico.  Visto  che  neanche  con  questi 
espedienti  si  riesciva  a  fk'enare  r  emigrazione  europea,  si  pensò  di  spedire  nei  prin- 
cipali porti  d' imbarco  in  Europa  una  commissione  alle  dipendenze  dei  consolati 
americani,  coU*  incarico  di  esaminare  ciascun  individuo.  Tale  commissione  funziona 
a  Napoli  con  energia.  Essa  pone  la  maggior  cura  acciocché  non  parta  gente  sudicia, 
nò  ammaIaU  o  difettosi»  e  che  non  portino  con  se  gli  emigranti  generi  alimentari.  Là 
Commissione  adunque  ha  per  mandato  di  fkr  osservare  le  disposizioni  delle  legfi 
americane,  prima  che  gli  emigranti  arrivino  a  New- York,  onde  far  loro  evitare, 
possibilmente  ritorni  rovinosi,  ed  anche  per  raccogliere  informazioni  precise  locali, 
che  possano  più  tardi  servire  di  fondamento  ad  ulteriori  forme  legislative. 

La  detta  commissione  americana,  in  Napoli,  per  funzionare  chiese  dei  locali  che 
le  compagnie  dovettero  fornire  pagando  L.  150  per  ogni  giorno  di  visita.  Inoltre 
per  uniformarsi  al  comodo  della  stessa  Commissione  le  Compagnie  debbono  chiamare 
gli  emigranti  sul  posto  d*  imbarco  tre  o  quattro  od  anche  cinque  giorni  prima  della 
partenza  del  piroscafo  e  tali  soste  costano  alla  Società  una  lira  e  mezzo  al  giorno 
per  ciascun  emigrante  ;  il  quale  pesò  in  ultima  analisi,  va  a  carico  degli  emigranti 
per  un  verso  o  per  V  altro. 

(0  Del  patronato  degli  emigrantt  in  Italia  ed  ali*  estero,  —  Relazione  al  primo 
Congresso  Geografico  Italiano. 
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una  é  laica,  V  altra  è  condotta  da  ecclesiastici.  La  prima  si  chiama 
lialian  Home.  Fu  promossa  dal  console,  cavaliere  Riva,  nel  1888. 
Il  quale,  per  dirlo  colle  sue  stesse  parole,  ebbe  Y  idea  di  riunire 
e  concentrare  l'opera  delle  sparse  associazioni  locali  di  carità  e 
di  mutuo  soccorso  di  New- York  in  un  grande  Istituto  nazionale, 
che,  oltre  provvedere  ai  bisogni  materiali  e  morali  della  bene- 
ficenza ed  istruzione  nella  colonia,  curasse  l'ufficio  di  patronato 
verso  gli  emigranti  che  arrivano  in  quel  porto. 

L'ItaUan  Home,  fondato  nel  giugno  1889,  fu  costituito  in 
corpo  morale  {incorporateci)  con  statuto  dell'  11  luglio  1890.  Si 
alimenta  per  mezzo  di  oblazioni  individuali ,  sussidi  e  contribu- 
noni  annue.  Secondo  il  bilancio  del  1891,  l'attività  sociale  era, 
al  principio  di  gennaio,  11,102  dollari.  Le  entrate  dell'anno 
sommarono  a  14  mila  dollari;  totale  25,091  dollari.  Nel  primo 
anno  TAssociazione  ricevette  anche  6000  franchi  di  sussidio  dal 
regio  Governo  (5000  dal  Ministero  della  marina  e  1000  dal  Mi- 
nistero deir  interno).  Le  spese  sommarono  a  18  mila  dollari , 
rimanendo  come  attività  il  valore  di  7365  dollari. 

La  Società  fece  acquisto  di  due  piccoli  stabili,  in  un  quartiere 
centrale  di  New- York,  per  33,100  dollari;  la  quale  somma  fu 
estinta  per  7,100  dollari,  fino  dal  primo  anno,  e  pel  rimanente 
sta  l'ipoteca  degli  stabili  medesimi. 

Neil'  uno  di  essi  è  disposto  un  ospedale  con  una  quarantina 
di  letti,  dei  quali  circa  12,  in  media>  sono  occupati.  Alcuni 
medici  italiani  stabiliti  in  New- York  si  prestano  gratuitamente 
a  dare  consulti  nell'ospedale,  oltre  all'opera  retribuita  di  un 
medico  permanente  (^). 

Ultalian  Home  aperse  pure  una  sezione  di  patronato  per  l' immi- 
grazione nel  maggio  1890.  Esso  tiene  ad  EUis  Island,  cioè  nel 
luogo  dello  sbarco  degli  emigranti,  un  commesso  che  fornisce  infor- 
mazioni e  dà  assistenza  agli  ignari  della  lingua  e  degli  usi  locali. 


(0  Perehò  un  ospedale,  in  tanta  rlstrettezsa  di  fondi  1  E  di  quanta  utilità  può 
essere  il  licoTerare  una  dozzina  d*  infermi ,  in  una  colonia  di  centomila  persone  ? 
La  carità  è  sempre  lodevole ,  sotto  qualunque  forma  ;  ma  non  y*  hanno  necessità  più 
argenti  a  cui  provvedere,  mentre  la  città  di  New-York  ò  ricca  di  ospedali,  che 
ricevono  i  malaU  di  tutle  le  nazionalità  ? 
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In  un  resoconto  della  gestione  del  1891  si  legge  che  la  So- 
cietà potè  assistere  di  consiglio  17,776  persone,  sia  nel  rintrac- 
ciare i  parenti  che  dimoravano  in  America,  sia  nel  ricuperare 
bagagli  smarriti,  sia  nel  trovar  loro  un  collocamento,  ed  ha  ri- 
cevuto neir  ospedale,  nel  corso  dell'  anno,  un  centinaio  di  persone. 

Quasi  contemporaneamente  sìiVItalian  Home,  sorgeva  in  New- 
York  l'altra  Associazione,  detta  Si.  Raphael' s  Ilalian  benevoleni 
Society,  promossa  dall'Associazione  di  patronato  degli  emigranti, 
di  recente  fondazione. 

Tale  Società,  formatasi  sotto  la  presidenza  del  marchese  Volpe 
Landi,  ha  sede  centrale  in  Piacenza  e  ramificazioni  in  varie 
città,  fra  le  quali  Genova,  Milano,  Torino,  Venezia. 

La  Società  stessa  sorse  al  seguito  della  iniziativa  presa  da  mon- 
signor Scalabrini,  vescovo  di  Piacenza,  che  aperse  un  seminario 
per  istruire  e  formare  un  certo  numero  di  missionari  da  inviarsi 
nelle  colonie  italiane  dell'America. 

Scopo  della  Società  di  patronato  è,  secondo  le  parole  dello  sta- 
tuto, di  «  cooperare  a  mantener  viva  nel  cuore  degli  italiani 
emigranti  la  fede  cattolica,  e  con  essa  il  sentimento  della  nazio- 
nalità e  r  affetto  verso  la  midre  patria  ».  La  quale  professione 
di  fede  però  è  seguita  poi  dalla  dichiarazione  che  la  Società  stessa 
non  mancherà  di  proteggere  gli  emigranti  senza  distinzione  di 
confessione  religiosa. 

La  Società  San  Raffaele,  costituita  anch'  essa  in  ente  morale 
a  norma  della  legge  americana,  si  propone  di  assistere  gli  emi- 
granti al  loro  sbarco,  di  trovar  loro  impiego  e  lavoro  e  vegliare 
a  che  non  manchino  di  assistenza  religiosa.  Essa  ha  allestito  una 
casa  in  cui  possono  essere  alloggiati  alcfuni  emigranti  poveri , 
specialmente  donne  e  fanciulli,  finché  abbiano  trovato  colloca- 
mento e  siano  consegnati  ai  rispettivi  parenti. 

L' istituzione  si  mantiene  con  private  largizioni,  cioè  contributi 
di  soci  aitivi  che  pagano  3  dollari  all'  anno,  e  di  soci  cooperatori 
che  pagano  un  quarto  di  dollaro;  ma  i  mezzi  anche  di  questa 
Società  sono  finora  molto  ristretti.  La  Società  è  amministrata  da 
un  Comitato  di  sette  persone,  di  cui  è  presidente  monsignor 
arcivescovo  Corrigan,  in  New- York. 
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Nel  giugno  1891  essa  potè  istituire  un  ufficio  di  lavoro:  Bu- 
reau of  Labour  nel  Barge  office  (ad  EUis  Island)  che  si  propone 
di  assistere  gli  emigranti  all'  arrivo,  ed  anche  di  trovar  loro  occu- 
pazione in  lavori  manuali  e  domestici. 

Ad  Ellis  Island  »  cioè  allo  sbarco  degli  emigranti ,  il  padre 
Randinj,  è  riconosciuto  dal  Commissariato  federale  dell'  emig^- 
zione  come  agente  della  Società.  Egli  è  pure  assistito  da  un 
agente  e  tiene  un  ufficio  di  informazioni  anche  in  Brodwaj. 

Il  Padre  Bandini  narrava  recentemente ,  in  una  lettera  al 
marchese  Volpe  Laudi,  quanto  la  San  Raffaele  ha  fatto  fin  qui. 
Furono  assistiti,  egli  dice,  in  qualche  modo,  di  consiglio  o  di 
opera,  circa  20  mila  emigranti  in  un  anno. 

L'agente  della  Società  serve  d' interprete  gratuito  per  cambiare 
monete,  prendere  biglietti  per  viaggio  e  ritirare  bagagli.  Nessuno 
può  assistere  all'  interrogatorio  che  subiscono  gli  emigranti  da 
parte  dell'ufficiale  americano;  il  quale,  se  non  riceve  risposte 
soddisfacenti,  non  permette  loro  di  proseguire  il  viaggio.  Ma  poi 
in  un  secondo  interrogatorio,  o  giudizio  di  revisione,  il  Commis- 
sario ammette  qualche  volta  l' intervento  benevolo  dell'  agente 
della  Società  di  San  Raffaele  che  cerca  di  lasciar  entrare  in  li- 
bera pratica  qualcuno  di  quelli  che  erano  stati  trattenuti  nel 
dubbio  che  fossero  ingaggiati  per  contratto  o  che  non  abbiano 
mezzi  per  potersi  mantenere  fintanto  che  non  abbiano  trovato 
lavoro. 

La  Società  pubblica  ogni  settimana  un  bollettino  per  informare 
la  colonia  del  numero  dei  nuovi  arrivati,  dei  rimandati  in  patria, 
dei  trattenuti  fino  a  nuove  verificazioni  da  farsi  e,  infine,  degli 
ammalati  curati  nell'ospedale. 

La  Società  ha  preso  cura,  in  un  anno,  di  più  che  200  fanciulli 
sbarcati,  procurando  di  farli  arrivare  ai  loro  parenti ,  e  ha  dato 
alloggio  gratuitamente,  per  qualche  giorno,  a  72  uomini  e  34 
donne. 

Che  cosa  fanno  le  altre  nazioni,  più  di  noi>  per  la  protezione 
degli  emigranti? 

Anche  su  questo  oggetto  trovate  copiosi  ragguagli  nella  Rela- 
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zione  del  Cav.  Egisto  Rossi;  ma  per  avviarci  a  concretare  un 
voto,  non  sarà  inutile  riassumerli  per  sommi  capi. 

Cominciamo  dagli  Inglesi. 

Gli  emigranti  del  Regno  Unito  si  dirigono  alle  colonie  bri- 
tanniche ed  agli  Stati  Uniti;  e,  dal  1880  in  poi,  anche  al  Bra- 
sile, alle  regioni  Platensi  ed  al  Transwaal. 

Per  la  protezione  degli  emigranti  sono  da  rammentare  gli  Atti 
del  1855,  del  1863,  del  1872  e  del  maggio  1887.  La  competenza 
di  questo  servizio  é  rimessa  al  Board  of  Trade.  Le  prescrizioni 
di  legge  riguardano  specialmente  i  trasporti  e  il  mantenimento 
a  bordo^  Sulle  domande  di  indennità  pronunziano  due  giudici 
di  pace. 

V  idea  della  colonizzazione  diretta  da  parte  dello  Stato  nacque 
neir  ultimo  decennio,  per  la  crisi  industriale,  ed  anche  per  le  con- 
dizioni eccezionali  dei  contadini  dell'  Irlanda  e  Crofiers  nella  Scozia. 
Non  bastando  più  i  work  houses  per  procurar  lavoro  ai  disoccu- 
pati, si  formò  la  National  Association  far  promoting  the  Staie 
directed  cotonisaliony  la  quale  presentò  al  Colonial  OJìce  un  pro- 
getto nel  febbraio  1886.  Secondo  quel  programma,  dovevano  ef- 
fettuarsi spedizioni  di  emigranti  a  cura  direttamente  dello  Stato, 
ovvero  per  opera  di  Compagnie,  alle  quali  lo  Stato  garantiva 
un  3  per  cento  sul  capitale,  mentre  poi  si  contava  che  le  spese 
verrebbero  rifuse  dagli  emigranti  stessi,  entro  il  termine  di  un 
anno  se  fossero  sufficienti  IO  lire  sterline  a  testa,  o  in  più  anni 
ove  il  disborso  fosse  in  proporzione  maggiore. 

La  proposta  non  fece  molto  cammino.  Precedenti  di  colonizza- 
zione diretta  ve  ne  erano  stati  nel  1855  e  nel  1879;  ma  ora 
non  e'  era  una  pressura  di  circostanze  che  bastasse  a  far  uscire 
il  Governo  dalla  sua  riserva  deliberata  e  costante  in  questa  ma- 
teria. Tuttavia  il  Parlamento,  assediato  da  petizioni,  si  indusse  a 
nominare  una  Commissione^  nel  maggio  1889,  che  riferi  nel  1891. 
Con  grandi  cautele  si  fece  un  piccolo  saggio  di  colonizzazione 
diretta,  colla  spedizione  di  un  certo  numero  di  crofiers  (scozzesi) 
al  Canada;  ma  le  altre  colonie  inglesi  non  vollero  consentire  a 
ricevere  emigranti  che  non  avessero  scelti  esse  medesime  col 
mezzo  dei  loro  agenti  nella  Gran  Bretagna. 
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Più  importante  a  citarsi,  come  strumento  efiBcace  per  indiriz- 
zare a  bene  Y  emigrazione,  è  Y  UfScio  di  informazioni  costituito 
fino  dal  1886  in  uno  dei  quartieri  più  popolosi  di  Londra.  Tale 
ofBcio  pubblica  ogni  ire  mesi  dieci  fascicoli,  corrispondenti  ad  al- 
trettante Colonie,  per  far  conoscere  le  condizioni  locali  in  ordine 
alla  richiesta  del  lavoro,  alle  mercedi  e  via  dicendo.  Ed  ogni 
anno  pubblica  pure  un  manuale,  di  qualche  centinaio  di  pagine, 
ad  uso  degli  emigranti  per  ciascuna  Colonia.  AH' infuori  anche 
del  Bollettino,  i  fatti  più  recenti  e  meritevoli  di  attenzione  ven- 
gono &tti  conoscere  per  mezzo  di  manifesti  affissi  in  tutti  gli  uffici 
postali  del  Regno  Unito. 

V  ufficio  risponde  a  chi  si  dirige  ad  esso  per  iscritto  o  a  voce. 
Nel  1891  diede  informazioni  sopra  5,429  domande  verbali  e 
10,950  domande  scritte. 

Nel  1891  fu  anche  istituita  una  succursale  in  Scozia. 

In  Germania  ciò  che  riguarda  Y  emigrazione  è  di  competenzii 
della  legislazione  dell'Impero,  alla  cui  approvazione  devonsi 
sottoporre  anche  le  leggi  dei  singoli  Stati  che  abbiano  attinenza 
con  essa.  Una  legge  imperiale  finora  non  fu  fatta.  Un  disegno  di 
legge  fu  elaborato  dal  Bundesrath,  ma  non  è  ancora  divenuto 


Solamente  fu  istituito  Y  ufficio  del  Commissario  imperiale,  che 
ha  la  vigilanza  suU'  emigrazione  tedesca.  11  commissario  visita  i 
porti  di  Amburgo,  Brema,  Stettino  e  può  assistere  all'  imbarco 
degli  emigranti. 

Col  disegno  di  legge  a  cui  ho  fatta  allusione,  si  raccomanda 
r  istituzione  di  un  ufficio  di  informazioni  a  somiglianza  di  quello 
inglese,  e  che  venga  organizzata  una  più  efficace  assistenza. 

Frattanto  varie  Associazioni  cercano  di  supplire  allo  scopo  :  la 
San  Raphael' s  Verein  e  la  Deutsche  'Colonial  GeseUschaft.  Que- 
st' ultima  si  formò  nel  1878  per  la  fusione  del  Deutscher  Colo- 
nial Verein  e  della  Deutsche  Colonisation  Gesellschaft. 

La  nuova  Società  si  mostra  attivissima  nel  disimpegno  delle 
sue  funzioni;  ha  un  proprio  giornale  (la  Deutsche  Colonialzeitung); 
conta20milasoci,  enei  corso  del  1891  diede  risposta  a  3,400  per- 
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sone  che  chiedevano  consigli.  Anche  il  Governo  rinvia  ad  essa  chi  a 
lui  si  dirige  per  avere  informazioni. 

La  medesima  Società  stadio  vari  progetti  di  colonizzazione» 
raccolse  informazioni  sull'Africa  sud-ovest,  mandando  anche  per- 
sone a  studiare  sul  posto  le  condizioni  di  fatto. 

Nella  Svizzera  la  legge  22  marzo  1888  fu  fatta  per  migliorare 
e  rendere  più  efficaci  i  provvedimenti  stabiliti  già  dalla  legge  del 
1880.  Si  era  veduto  che  gli  agenti  e  i  subagenti  crescevano  di 
numero  in  modo  inquietante  e  che  eccitavano  V  emigrazione  arti- 
ficialmente. 

Alla  fine  del  1866  si  erano  contati  332  subagenti,  che  tene- 
vano osteria  e  stimolavano  Y  emigrazione,  essendo  essi  retribuiti 
in  proporzione  del  numero  degli  arruolati. 

Più  volte  erano  state  fatte  proposte  al  Governo  federale  per- 
chè avesse  da  assumere  imprese  di  colonizzazione;  ma  tali  pro- 
poste erano  state  sempre  respinte,  prevalendo  il  concetto  che 
r  emigrazione  dovesse  considerarsi  come  un  fatto  ordinario  del- 
l'economia nazionale,  da  lasciarsi  alla  libera  iniziativa.  Lo  Stato  — 
si  afferma  dal  Governo  elvetico  —  deve  rimanere  estraneo  alla 
decisione  delle  persone  che  fossero  intenzionate  di  cercarsi  occu- 
pazione air  estero.  Esso  deve  limitarsi  a  tutelare  gli  emigranti 
contro  gli  imprenditori  che  speculano  sulla  loro  inesperienza. 

La  legge  pertanto  del  1888,  che  ebbi  già  occasione  di  citare 
sul  principio  di  questa  relazione,  estese  la  sorveglianza  che  il  Con- 
siglio federale  già  esercitava  coli'  aiuto  delle  autorità  cantonali, 
non  solo  sugli  arruolamenti,  ma  anche  sulla  vendita  dei  biglietti 
di  trasporto. 

Di  speciale  momento  è  la  disposizione  della  legge  (art.  10), 
per  la  quale  spetta  al  Consiglio  federalo  di  permettere  o  ricusare 
che  arruolamenti  si  facciano  da  singoli  individui  o  da  Società  per 
una  determinata  impresa  di  colonizzazione.  E  il  giudizio  del  Consi- 
glio \'iene  pronunciato  in  seguito  a  speciale  inchiesta  e  relazione 
del  commissario  federale  per  Y  emigrazione. 

Il  commissario,  per  tale  scopo,  scrive  ai  suoi  cori'ispondenti  e 
cerca  notizie,  mappe  e  altri  documenti  intorno  alle  condizioni  di 
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clima  e  di  suolo  del  paese  in  cui  si  vorrebbero  avviare  gli  emigranti 
svizzeri;  intorno  alla  divisione  della  terra,  ai  contratti  agrari,  alla 
legislazione  fiscale,  alla  possibilità  di  irrigazione,  alle  vie  di  comu- 
nicazione, agli  sbocchi  probabili  di  prodotti  agricoli  e  via  dicendo. 

La  stessa  legge  del  1888  proibisce  alle  agenzie  di  ingaggiare 
emigranti  ai  quali  sia  offerto  il  trasporto  gratuito,  in  tutto  o  in  parte, 
dall'  Europa,  a  spese  dei  governi  o  delle  Società  di  emigrazione , 
tranne  il  caso  in  cui  il  Consiglio  federale  espressamente  faccia  ec- 
cezione a  tale  divieto.  E  proibisce  pure  alle  agenzie  d'impegnarsi 
a  procurare  a  Groverni  o  a  Società  un  determinato  numero  di  indi- 
vidui. Dice  ancora  che  non  debbono  essere  trasportate  certe  cate- 
gorie di  persone  (^). 

Ogni  agenzia  deve  annunciare,  in  tempo  utile,  ai  consoli  sviz- 
zeri nei  porti  di  destinazionOi  il  prossimo  arrivo  degli  emigranti  che 
spedisce,  e  deve  provvedere  a  farli  ricevere  da  un  suo  rappresen- 
tante. In  tal  guisa  i  consoli  possono  sorvegliare  il  movimento  e 
prendere  nota  dei  reclami  per  trasmetterli  al  Consiglio  federale. 
Ed  i  loro  verbali  fanno  fede,  salva  la  prova  del  contrario. 

Nei  principali  porti  di  sbarco  fu  anche  istituita  una  protezione 
speciale,  aggiungendosi  al  Consolato  di  New- York  ed  alla  Legazione 
stabilita  in  Buenos- Ayres  un  funzionario  particolarmente  incaricato 
di  prestare  assistenza  agli  immigranti  svizzeri. 

I  consoli  dei  paesi  di  oltre  mare  devono  mandare  al  Governo 


C)  Cioè  le  seguenti: 

1.0  Tecchi,  malati,  impotenti  al  layoro,  eccetto  che  sia  provato  essere  il  loro 
mantenimento  assicurato  nel  luogo  dove  intendono  recarsi; 

2.0  coloro  che,  pagato  il  riaggio,  arriverebbero  a  destinazione  sprovvisti  inte- 
ramente di  meni  ; 

3.0  i  minorenni  senza  il  consenso  scritto  di  chi  esercita  TautoritÀ  paterna  o  la 
tutela.  Oltre  a  ciò,  i  minori  di  16  anni  devono  essere  accompagnati  da  persona  di 
fiducia; 

4.«  i  parenti  che  lascierebbero  figli  minorenni,  a  meno  che  non  ne  sia  data  Tau- 
torizzazlone  dal  giudice  competente; 

5.0  coloro  che  le  leggi  dei  paesi  di  destinazione  vietano  di  riòevere  come  im- 
migrati; 

6.0  le  persone  che  non  siano  munite  di  certificati  constatanti  la  loro  origine  e 
nazionalità; 

7.0  i  cittadini  svizzeri  obbligati  al  servizio  militare  che  non  provino  di  avere 
restituiti  i  loro  effetti  militari. 
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federale  rapporti  circostanziati  su  tutti  i  fatti  che  siano  di  natura 
tale  da  interessare  le  relazioni  commerciali  ed  il  movimento  del- 
l'emigrazione, cioè  devono  far  note  le  disposizioni  nuove  di  legge, 
comunicare  le  notizie  relative  agli  scioperi  di  lavoranti,  le  stati- 
stiche pubblicate  nei  paesi  di  colonizzazione,  ecc. 

Il  commissario  federale  che  ha  il  suo  ufficio  in  Berna^  accom- 
pagna sovente  i  treni  degli  emigranti  fino  ai  porti  d'imbarco; 
dà  loro  consigli,  cerca  di  ottenere  che  i  più  esperti  diano  appoggio 
a  quelli  che  non  saprebbero  trarsi  d'impaccio  da  sé;  si  accerta  de 
vÌ8U  che  TìéìVentrepont  non  si  tengano  più  di  due  ordini  di  cuccette, 
che  si  facciano  le  necessarie  disinfezioni,  che  siavi  la  provvista  di 
latte  indispensabile  pei  bambini. 

Il  commissario  dà  anche  informazioni,  cosi  verbalmente,  come 
per  iscritto,  a  chiunque  ricorra  a  lui  per  consigli  intorno  alle  con- 
dizioni economiche  e  sociali  del  paese  a  cui  sarebbe  intenzionato  di 
dirigersi  ;  come  pure  intorno  alla  ricerca  più  o  meno  attiva  della 
mano  d'opera,  ai  prezzi  di  vendita  dei  prodotti,  ecc.  Il  commis- 
sario ha  una  biblioteca  riccamente  proyveduta  delle  opere  e  dei 
periodici  più  recenti ,  su  codesti  fatti  incessantemente  variabili  e 
multiformi. 

Nella  sua  relazione  annuale  il  commissario  entra  in  particolari 
curiosi  ed  interessanti ,  parlando  del  modo  in  cui  si  eseguisce  la 
legge  nei  rapporti  fra  gli  emigranti  e  le  agenzie;  delle  contravven- 
zioni che  furono  pronunciate  a  carico  di  queste,  e  quante  volte,  se- 
condo le  diverse  specie  di  motivi;  cioè  perchè  hanno  mandato 
persone  che  era  vietato  di  trasportare  come  emigranti;  ovvero 
hanno  fatto  partire  minorenni  senza  permesso,  o  cittadini  senza 
carta  di  legittimazione  ;  ovvero  ancora  perchè  lasciarono  smarrirsi 
bagagli,  0  perchè  hanno  esatto  dall'emigrante  una  maggiore 
somma  di  quella  che  era  pattuita  nel  contratto  ;  o  perchè  V  hanno 
fatto  andare  per  altre  strade,  fuori  dell'itinerario  convenuto  o 
perchè  gli  hanno  fornito  un  vitto  cattivo  durante  il  viaggio,  e 
simili. 

E  non  sono  senza  importanza  per  noi  neppure  queste  altre  in- 
giunzioni nella  legge  svizzera:  «  Il  est  interdit  de  pousser  à  l'émi- 
gration  ou  de  chercher  à  faire  des  opérations  d'émigrations  en  par- 
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coorant  les  campagnes.  Il  est  interdit  de  faire  dans  les  feuilles 
publiques  des  annonces  ou  autres  publications  quelconques  (bul- 
letins,  etc.),  qui  renferment  la  promesse  de  tout  ou  partie  du  prix 
du  passage  ».  Del  resto ,  noi  abbiamo  la  fortuna  di  avere  fra  noi 
il  Commissario  federale  Sìg.  Karrer ,  ospite  onorario  della  città 
di  Genova  per  il  Congresso.  Spero  che  vorrà  narrarci  egli  stesso 
quanto  si  è  operato  dalla  istituzione  che  egli  dirige  con  singolare 
competenza  e  zelo  filantropico. 

Uffici  di  collocamento  per  gli  immigranti  sono  aperti  e 
in  piena  attività  ad  EUis  Islanda  per  opera  delle  colonie  te- 
desca e  irlandese,  a  beneficio  dei  nuovi  arrivati  di  loro 
nazionalità  (^). 

Ora  che  ho  passato  in  rassegna  rapidamente  i  provvedimenti 
più  importanti  adottati  dal  Governo  e  da  private  Associazioni  di 
alcuni  Stati  europei,  per  venire  in  aiuto  agli  emigranti,  per  rischia- 
rare loro  la  via  e  tutelarli  contro  i  soprusi,  l'usura,  l'abbandono  ecc., 
mi  si  domanderà  di  formulare  alcune  proposte  concrete. 

Io  credo  che  gioverebbe  emendare  la  nostra  legge  del  30  dicem- 
bre 1888,  anzitutto  coli' esigere  che  le  agenzie  di  emigrazione 
prestino  una  cauzione,  per  esempio,  di  un  migliaio  di  lire  per 
ognuno  dei  subagenti  che  operano  per  conto  di  esse.  In  secondo 
luogo  si  potrebbe,  imitando   anche  in  ciò  il  legislatore  svizzero. 


0)  La  Società  Irlandese  sorae  circa  quaranraDni  or  sono,  quando  r  emigrazione 
irlandese  era  numerosissima  e  gli  emigranti  si  trovaYano  nelle  condizioni  simili  a 
quelle  nelle  quali  si  trovano  adesso  gli  italiani.  VI  era  un  gran  numero  di  piccole 
lanche,  di  agenti  per  biglietti  di  ferrovie  e  per  mare  e  per  procurare  lavoro.  Sic- 
come spesso  questa  gente  abusava  del  povero  emigrante,  si  pensò  di  stabilire  tra 
gli  irlandesi  una  società  di  persone  dabbene  per  la  protezione  degli  emigranti. 
Quanti  potevano ,  fecero  un  imprestito  di  denaro  (con  rischio  di  perderlo)  per  for- 
mare un  fondo  con  cui  supplire  alle  spese  deir  Ufficio  di  protezione. 

A  queir  Ufficio  si  recano  gli  irlandesi,  e  senza  spesa  ottengono  lavoro,  quando  ce 
n*è;  comprano  1  biglietti  di  ferrovia  o  di  mare  e  mandano  il  denaro  in  patria. 
Per  questa  trasmissione  il  mittente  paga  una  tassa  air  Ufficio,  il  quale  per  i  biglietti 
ritiene  una  piccola  commissione.  Con  queste  due  sole  fonti  di  entrata  l'Ufficio  potè 
restituire  il  denaro  che  aveva  preso  a  prestito.  Alla  fine  deir  anno  non  v*  è  divi- 
dendo, perchè  non  vi  sono  azionisti.  Sono  stipendiati  gli  impiegati  dell*  Ufficio  e 
del  Labor  Bureau;  il  restante  del  denaro  rimane  in  cassa,  e  con  questo  denarosi 
soccorrono  quelli  che  si  trovassero  senza  lavoro. 
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fare  inserire  nel  contratto  di  trasporto  deiremigrante  ana  clausola 
per  l'assicurazione  del  bagaglio. 

E  quanto  alla  protezione  degli  emigranti  nei  paesi  di  coloniz- 
zazione,  io  credo  che  la  cosa  meriti  le  maggiori  sollecitudini  anche 
del  Governo  e  ilei  Parlamento. 

L'emigrazione  italiana,  nelle  condizioni  presenti  del  nostro 
paese,  è  da  considerarsi  come  un  benefizio  per  noi,  come  un 
sollievo.  Ingiuste  e  inopportune  sono  le  querimonie,  che  per  essa 
si  sottraggano  braccia  alla  terra.  Già  la  terra,  da  noi,  perchè  le 
coltivazioni  possano  reggere  alla  crescente  concorrenza  straniera, 
ha  d'uopo  di  ben  altri  fattori,  oltre  quelli  della  mano  d'opera: 
ha  bisogno  che  vi  si  estendano  1'  uso  delle  macchine,  V  utilizza- 
zione dei  concimi,  Y  arte  e  gU  strumenti  per  la  buona  enologia, 
e  via  dicendo  :  il  che  vuol  dire  anticipazioni  forti  di  capitali. 

La  mano  d'opera  greggia,  le  braccia  dell'uomo  senza  il  capitale 
che  le  mettano  in  valore,  non  servono.  Il  capitale  ha  da  precedere; 
il  capitale  ha  da  nutrire  i  lavoratori  per  tutto  il  tempo  in  cui 
il  frutto  dei  miglioramenti  si  attende.  Il  capitale  oggi  è  scarso 
e  restio  a  confidarsi.  L'  abbiamo  avuto  per  molti  anni  anche 
dall'estero,  con  liberalità;  ma  l'abbiamo  in  gran  parte  sciupato 
in  imprese  mal  consigliate;  l'abbiamo  sepolto  per  alcuni  miliardi 
in  strade  ferrate  improduttive,  quasi  a  dire  in  cordoni  di  terra 
mossa  in  dune  artificiali,  in  gallerie  inutili  a  traverso  le  roccie 
appenniniche;  e  il  carico  degli  interessi  ci  sta  adesso  a  perpetuità. 
Ora,  finché  non  siano  ricostituiti  i  capitali  col  risparmio,  e  non 
si  possa  dare  impiego  alle  braccia  disoccupate,  è  ventura  per  noi 
che  possiamo  vedere  assottigliarsi  codesti  branchi  di  famelici. 

Né  ci  sgomenti  il  pensiero  che  il  paese  si  vada  spopolando. 
Io  vorrei  che  ne  andassero  via,  per  parecchi  anni,  molti  più  di 
quanti  ne  partono  ora.  La  densità  della  popolazione  è  un  male 
0  un  bene  secondo  le  condizioni  di  equilibrio  che  sussistono  fra 
e  i  mezzi  di  guadagno  (^)  e  noi  abbiamo  106  abitanti  per 


(I)  11  professore  Francesco  Ferrara  ha  messo  in  luce  questa  verità  col  suo  solito 
acume,  neir  Introduzione  ai  voi.  VII  (prima  serie)  della  Biblioteca  dell'  Economist€L, 
pubblicato  nel  1856,  dove  scrisse  la  biografia  di  F.  B.  Say.  Ne  riproduco  qui  ap- 
presso alcune  righe:  «Ammesso  che  T emigrazione  equivalga  a  una  sottrazione 
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chilometro  quadrato,  mentre  la  Francia,  tanto  più  ricca  di  noi, 
ne  conta  in  media  soli  72.  Nelle  presenti  condizioni  economiche, 
il  nostro  paese  è  saturo  di  popolazione;  e  più  che  il  numero 
delle  braccia  disponibili  è  da  considerare  la  produttività  del  lavoro 
e  si  deve  aver  riguardo  al  coeiBcente  delle  macchine ,  alla  sana 
e  sufSciente  nutrizione,  air  abilità  industriale,  che  danno  valore 
air  unità,  all'  individuo. 

Ripeto:  lasciamoli  andare;  potranno  trovarsene  meglio  gli 
usciti  e  i  rimasti.  A  che  gioverebbe  agli  stessi  proprietari  di 
pagare  mercedi  infime,  ostacolando  il  diradarsi  della  folla  dei 
contadini,  se  poi  tutti  quanti  i  poveri  occupati  e  disoccupati, 
devono  essere  in  qualunque  modo  sfamati  in  paese  e  campare 
di  elemosina,  se  non  di  salari?  Ma  il  Governo  dal  canto  suo, 
non  può  aver  di  mira  soltanto  una  questione  di  sicurezza  pub- 
blica. Non  basta  che  si  dia  sfogo,  per  via  dell'emigrazione,  ad 
una  massa  di  proletarii,  che  sono  o  possono  cadere  a  carico  della 
beneficenza  pubblica  e  privata,  e  possono  mettere  in  pericolo  la 
sicurezza  e  la  tranquillità  del  paese.  Gli  emigranti  sono  merite- 
voli di  tutte  le  nostre  sollecitudini.  Governo  e  associazioni  private 
non  devono  credere  di  aver  fatto  ogni  loro  dovere,  quando  si 
siano  sbarazzati  di  essi,  lasciandoli  caricare  e  stipare  sulle  navi  che 
li  porteranno  nell'  altro  emisfero  a  ricominciare  una  vita  di  guai. 

Tutti  dobbiamo  adoperarci,  Governo,  Parlamento  e  private 
Associazioni,  con  spirito  cristiano,  e  con  intenti  di  saggia  politica, 
a  fare  in  modo  che  nei  paesi  di  colonizzazione  gli  infelici  co- 
stretti a  cercare  un  pane  fuori  della  patria,  trovino  possibilmente 
una  terra  da  fecondare  coi  loro  sudori,  una  terra  che  possa 
diventare  loro  proprietà.   Per  ciò  è  da  raccomandare   che  un 


di  capitale  nel  paese  da  cui  parte,  si  è  anche  cercato  di  determinare  con  precisione 
statistica  le  somme  involatesi  ai  vari  paesi  nelle  emigrazioni  moderne,  e  si  è  detto 

che  i  soli  Bavaresi,  dal  1835  al  1839  tolsero  alla  loro  patria  15  milioni  di  fianchi 

Coloro  che  sostengono  questa  opinione,  non  hanno  consideralo  che  qualunque  ric- 
chezza, se  è  inerte,  paralizzata,  impotente  a  produrre,  perderà  dapprima  il  suo  ca- 
rattere di  capitale;  perderà  poco  dopo  il  carattere  di  ricchezza. Ciò  che  T emigrante 
porta  via  da  un  paese,  è  appunto  quella  porzione  di  capitale ,  che  per  una  causa 
qualunque  non  rendeva  affatto  o  rendeva  ben  poco  per  poter  meritare  il  suo  tempo 
e  il  suo  lavoro  ».  ."* 

AiU  del  Primo  Congresso  Geografieo.  Voi.  II.  Parte  H.  10 
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funzionario  italiano,  autorevole  ed  avveduto,  aiuti  coi  suoi  con- 
sigli gli  emigranti  nei  paesi  di  arrivo,  non  solo  per  facilitare 
ad  essi  lo  sbarco,  ma  per  verificare  che  le  offerte  fatte  di  terre 
da  lavorare  e  colonizzare  siano  reali,  e  che  i  patti  vengano 
mantenuti  lealmente,  e  non  si  abusi  della  loro  inesperienza  per 
frodarli.  Certi  abusi  che  troppo  spesso  si  commettono,  quando 
nessun  occhio  vigila,  non  potrebbero  verificarsi  che  raramente, 
ove  fosse  presente  un  uomo  costituito  in  posizione  abbastanza 
elevata  e  indipendente,  rivestito  di  un  mandato  di  fiducia  dal 
Governo  del  suo  paese. 

Quale  che  sia  T  egoismo  di  taluni  proprietari,  che  volentieri 
surrogherebbero  schiavi  bianchi  ai  neri,  nelle  coltivazioni  sub- 
tropicali, certi  soprusi  cessano  di  essere  possibili  o  divengono 
più  rari,  quando  si  devono  compiere  davanti  ad  un  funzionario 
che  ha  l'obbligo  di  sorvegliare  e  l'animo  imparziale.  Sarebbe 
forse  preferibile  per  una  siffatta  missione  un  magistrato.  11 
console  non  potrebbe  occuparsi  personalmente  dell'  arrivo  degli 
emigranti,  né  converrebbe  che  egli  avesse  contatto  immediato 
colla  folla  dei  nuovi  arrivati;  egli  ha  altre  occupazioni,  e  deve 
tener  V  occhio  alle  relazioni  commerciali  fra  il  proprio  'paese  e 
quello  in  cui  è  accreditato.  Un  funzionario  speciale  è  desiderabile 
per  assistere  gli  immigranti  (}). 

Ma,  oltre  l'opera  dell'incaricato  del  nostro  Governo,  che  avrebbe 
da  essere  accreditato  presso  le  autorità  straniere  e  dovrebbe  cer- 
care di  mettersi  in  relazione  colle  imprese  locali  di  colonizza- 
zione, io  credo  che  l'iniziativa  di  una  privata  società  potrebbe  ten- 
tare qualche  cosa  di  più  e  di  meglio. 

Io  non  esito  a  dire  che  nella  somma  totale  di  quanto  prele- 
vano le  agenzie  e  i  loro  sub-agenti  e  commessi  e  corrispondenti 
a  carico  degli  emigranti,  cosi  sul  prezzo  di  trasporto  marittimo, 
come  sul  prezzo  dei  trasporti  ferroviarii  fino  al  luogo  in  cui  essi 


(I)  Il  Delegato  presso  il  Consolato  della  Federazione  Elvetica  si  reca  ad  Bllls 
Island  un  giorao  o  due  dopo  lo  sbarco  avvenuto  di  emigranti  sviizeri  ;  e  se  vi  trova 
qualcuno  trattenuto,  ne  investiga  le  ragioni.  Scegli  si  persuade  che  Temigrante 
fu  trattenuto  a  torto,  fo  le  pratiche  opportune  e  intercede  perchè  sia  lasciato 
sbarcare  liberamente. 
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vengono  collocati  e  cominciano  ad  ottenere  una  mercede,  vi  è 
margine  sufficiente  perchè  possa  fondarsi  ed  operare  una  Società 
che  non  sia  di  pura  beneficenza;  una  Società  la  quale  fosse  filan- 
tropica ed  economica  ad  un  tempo;  una  Società  che,  senza  lavorare 
a  perdita,  ma  proponendosi  un  modesto  interesse,  per  esempio 
del  4  per  cento,  sul  proprio  capitale  esposto,  facilitasse  il  col- 
locamento degli  emigranti,  e  preferibilmente  V  acquisto  di  terre 
in  proprietà,  a  piccoli  lotti.  Una  società  di  persone  bene  inten- 
zionate e  benestanti,  che  riunisse  un  capitale  sufficiente  per 
intraprendere  codeste  operazioni,  acquistare  e  mettere  a  censo, 
non  dovrebbe  trovare  difficoltà  insuperabili  a  costituirsi  e  fun- 
zionare. 

Ove  una  siflatta  Associazione  si  proponesse  di  retribuire  il 
capitale  nella  misura  ristretta  del  4  per  cento ,  o  anche  solo  del 
3  e  mezzo  per  cento,  potrebbe  destinare  Y  eccedenza  di  profitto 
air  incremento  delle  sue  operazioni ,  cioè  a  dare  migliore  assetto 
all'emigrazione,  mediante  la  proprietà  della  terra. 

Se  rammentiamo  che  quasi  duecento  mila  italiani  si  recano 
nelle  due  Americhe,  un  anno  per  V  altro,  e  supponiamo  che  le 
agenzie  coi  subagenti  lucrino  10  a  15  lire  per  ogni  emigrante, 
ciò  che  è  senza  dubbio  al  di  sotto  del  vero,  vi  sarebbe  un  profitto 
disponibile  di  2  o  3  milioni  all'  anno,  cioè  una  somma  tale  da 
rendere  possibile  il  funzionamento  dell'  auspicata  Società. 

Ma,  pur  troppo,  nelle  condizioni  presenti  di  ristagno  del  com- 
mercio italiano,  infiacchite  le  iniziative  e  quasi  irrigidito  lo  spi- 
rito di  espansione,  seguiteranno  i  banchieri  di  Nuova- York  a  fare 
buoni  affari  ;  e  gli  emigranti  continueranno  ad  uscire  dall'  Italia, 
cacciati  dalla  miseria  e  ad  essere  sfruttati  dai  parassiti,  mentre  noi 
li  accompagneremo  ai  lidi  estranei  col  nostro  sterile  rimpianto. 


E  per  condensare  le  mie  proposte  in  pochissime  parole,  ecco 
come  io  crederei  di  poterle  presentare  al  vostro  suffragio. 

«  La  Sezione  del  Primo  Congresso  geografico  italiano  fa  voto: 

e  1.®  che  sia  istituito  presso  il  Governo  centrale  un  ufficio 

«  incaricato  di  raccogliere  e  dare  informazioni  utili  agli  emigranti 
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«  intorno  alle  condizioni  dei  paesi  ai  quali  intenderebbero  dirigersi 
«  ed  alle  imprese  proposte  di  colonizzazione; 

«  2.^  che  per.  legge  si  richiedano  speciali  garanzie  per  le 
«  nomine  dei  suhagenti  di  emigrazione; 

«  3.^  che  nei  porti  ai  quali  si  dirigono  le  più  forti  correnti 
della  emigrazione  italiana,  il  Governo  aggiunga  o  destini  uno 
speciale  funzionario  per  assistere  i  nostri  connazionali  air  arrivo, 
agendo  sotto  gli  ordini  e  secondo  le  istruzioni  che  riceverà  dal 
Console. 

«  4.^  che  una  Società  nazionale  si  formi  per  la  protezione 
«  degli  emigranti;  la  quale»  assorbendo  in  sé  gli  elementi  che 
«  compongono  le  benemerite  Associazioni  esistenti,  e  prescindendo 
«  da  ogni  partito  politico,  si  occupi  di  assistere  gli  emigranti  alla 
«  partenza,  durante  il  viaggio  e  nei  paesi  di  colonizzazione.  » 


Dei  Tincoli  legM  e  morali  tra  l'emigrazione 
e  la  madre-patria. 

Relazione  del  Prof,  A.  Scalabrini. 


Ho  l'onore  di  chiamare  la  vostra  attenzione  su  alcuni  quesiti 
di  indole  legale  e  morale  che  hanno  per  oggetto  i  rapporti  tra 
la  madre-patria  e  gli  emigranti. 

L'argomento  è  degno  di  tutto  il  vostro  studio  per  sé  stesso 
e  per  V  utile  materiale  che  può  apportare,  poiché  in  tutto  quanto 
riguarda  la  emigrazione,  il  bene  civile  e  patriottico  è  intima- 
mente connesso  col  bene  economico  delle  masse  che  emigrano 
e  gli  uni  non  si  possono  scompagnare  dall'altro  senza  danno. 

Le  leggi  che  regolano  la  emigrazione  e  la  difendono  dagli 
agguati  della  speculazione  e  dell'ignoranza,  gli  istituti  di  pro- 
tezione e  di  beneficenza  che  riparano  in  tutto  o  in  parte  i  colpi 
della  ventura,  le  scuole  ove  coli' insegnamento  della  lingua  e 
della  storia  patria  si  tien  vivo  ed  alacre  il  sentimento  nazionale, 
fanno  della  emigrazione  di  un  paese,  moltitudine  informe  di  in- 
dividui senza  intenti  comuni,  un  tutto  organico,  fonte  di  gloria, 
di  forza  e  di  ricchezza. 

Colle  leggi,  colle  scuole,  cogli  istituti  di  previdenza  la  patria 
continua  sull'emigrato  quella  tutela  morale  e  materiale  che  è 
una  delle  funzioni  più  nobili  dello  Stato  moderno  e  che  impe- 
disce o  ritarda  quel  fatto  del  mondo  umano  che  Darv^in  chiamò 
con  vocabolo  molto  comprensivo  legge  di  adattamento. 

Per  queste  benefiche  istituzioni  l'uomo  espatriato  non  si  sente 
solo  nel  mondo.  Egli  sa  che  il  braccio  e  il  pensiero  vigile  della 
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patria  si  posano  su  di  luì  e  questa  certezza  gli  dà  forza  nella 
lotta  per  la  vita,  coraggio  e  dignità  nella  sventura. 

Temerei  di  offendere  la  vostra  perspicacia  insistendo  maggior- 
mente su  questo  argomento,  per  cui,  lasciata  ogni  considerazione 
di  indole  generale,  mi  limito  a  dare  poche  notizie  storiche  e 
statistiche  intorno  alla  legge  sulla  emigrazione  e  alle  scuole  e 
Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  italiani  emigrati,  notizie  che 
serviranno,  sono  per  dire,  di  indice  alla  vostra  discussione. 

Fra  le  nazioni  d' Europa  V  Italia  fu  l' ultima  a  sottoporre  la 
polizia  della  sua  emigrazione  ad  una  legge  speciale.  Ma  senti 
sempre  vivamente  il  dovere  di  proteggerla  anche  in  mezzo  ai 
pericoli  ed  ai  &tti  eroici  del  suo  risorgimento. 

Nel  decennio  che  corse  tra  il  1873  e  il  1883,  tra  la  Circolare 
Lanza  e  quella  Depretis,  abbiamo  una  serie  di  atti  ministeriali 
intesi,  in  mancanza  di  leggi,  a  disciplinare  questa  funzione  della 
vita  italiana  che  assumeva  di  giorno  in  giorno  m.aggiore  im- 
portanza per  il  numero  sempre  crescente  della  emigrazione  e 
per  i  fatti  luttuosi  a  cui  dava  origine  e  che  venivano  di  tanto 
in  tanto  a  commuovere  l'opinione  pubblica  e  a  reclamare  prov- 
vedimenti. Poi  vennero  i  progetti  di  legge  di  iniziativa  gover- 
nativa e  parlamentare. 

Il  primo  fìi  presentato  dal  ministro  Finali  il  10  marzo  1876 
ed  il  secondo  dall' on.  Nicotera  il  22  novembre  1877  in  forma 
di  tre  articoli  inseriti  nella  legge  di  pubblica  sicurezza:  l'uno 
e  l'altro  davano  le  norme  agli  agenti  di  emigrazione  ed  alle 
Società  di  trasporto  e  stabilivano  le  penalità  ai  contravventori 
della  legge. 

Nel  28  gennaio  1878  per  opera  degli  onorevoli  Del  Giudice, 
Minghetti  e  Luzzatti  furono  presentati  alla  Camera  dei  Deputati 
due  altri  progetti  di  legge,  intesi  il  primo  a  meglio  disciplinare 
l'opera  degli  agenti  di  emigrazione,  il  secondo  a  istituire  un 
ufficio  di  emigrazione  presso  il  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio. Questi  due  disegni  di  legge,  fusi  insieme  da  una  Com- 
missione speciale,  non  ebbero  l'onore  della  discussione,  per 
vicende  parlamentari  estranee  all'argomento  e  che  qui  è  inutile 
ricordare. 
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Nella  seduta  del  15  dicembre  1887  lon  Crispi,  presidente  del 
Consiglio  e  ministro  dell'Interno,  presentava  alla  Camera  un 
nuovo  disegno  di  legge  che,  riformato  dalla  Commissione  parla- 
mentare ,  fu  approvato  dopo  vivace  ed  ampia  discussione  nel 
dicembre  1888  ed  è  la  legge  che  regola  attualmente  la  nostra 
emigrazione.  La  Legge  nel  suo  insieme  è  buona  e  liberale  e, 
rinforzata  dalle  disposizioni  del  Codice  Penale,  risponde  piena- 
mente ai  bisogni  per  cui  fu  fatta,  garantendo  la  libertà  di  emi- 
grazione e  frenando  con  opportune  e  severe  disposizioni  l'opera 
degli  agenti  di  emigrazione.  Ma  anche  di  questa  si  può  dire: 
le  leggi  8on,  ma  chi  pon  mano  ad  elle  ? 

Ma  disposizioni  di  legge  non  buone  e  non  liberali  sono  quelle 
del  Codice  Civile  che  toglie  la  cittadinanza  agli  Italiani  che  pren- 
dono servizio  presso  altri  governi  e  quelle  sul  reclutamento: 
un  vero  avanzo  medioevale. 

Le  Scuole  e  le  Società  di  previdenza  fra  gli  Italiani  emigrati 
sorsero,  sono  per  dire,  per  generazione  spontanea,  si  svilup- 
parono per  quella  virtù  insita  che  è  in  tutte  le  cose  buone  e 
prosperarono  per  efficace  concorso  delle  colonie  e  del  patrio 
Governo. 

Il  bisogno  di  difendersi  dalla  prepotenza  degli  uomini,  di 
neutralizzare  il  caso  col  mutuo  soccorso,  di  dare  ai  figli,  arma 
indispensabile  nella  lotta  per  la  vita,  i  primi  rudimenti  dell' i- 
struzione,  e  forse  gli  avvenimenti  gloriosi  e  fortunati  che  dando 
libertà  e  dignità  di  nazione  alla  patria  hanno  fatto  rivivere  nei 
cuori  dei  nostri  connazionali  emigrati  il  bisogno  di  dirsi  Italiani, 
sono  i  nobili  sentimenti  e  le  civili  necessità  che  hanno  presie- 
duto alle  origini  delle  Scuole  e  delle  Società  di  mutuo  soc- 
corso fra  gli  Italiani  all'estero.  Scuole  e  Società  di  previdenza 
si  moltiplicarono  in  breve  giro  di  anni  e  alcune  divennero 
fiorenti  istituzioni  economiche  e  centri  importanti  di  educazione 
patriottica. 

Nell'America  del  Sud  abbiamo  più  di  300  Società  di  mutuo 
soccorso  con  un  numero  complessivo  di  oltre  100  mila  soci.  E 
molte  e  fiorenti  sono  pure  tali  Società  nell'America  del  Nord, 
quantunque  inferiori  alla  importanza  di  quelle  colonie. 
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Nella  sola  Repubblica  Argentina  fioriscono  224  Società  con 
circa  76  mila  soci  e  un  capitale  di  16  milioni. 

Nella  Repubblica  Orientale  dell'Uruguay  le  Società  sono  36, 
nel  Paraguay  5,  nel  Brasile  27,  e  cosi  via  ovunque  sono  Italiani. 

Accanto  alle  Società  di  previdenza  qualche  volta  sorsero  quelle 
di  beneficenza  con  ospedali  o  altri  istituti,  come  a  Buenos  Aires, 
Montevideo,  Nuova  York,  Cairo,  Alessandria,  Tunisi,  Costantino- 
poli, Rosario,  Santa  Fé,  e  più  di  frequente  le  scuole. 

Nell'Argentina  vi  sono  22  scuole  di  istruzione  primaria,  oltre 
le  scuolette  private  sparse  qua  e  là,  e  circa  3  mila  alunni. 

Scuole  di  qualche  importanza  per  il  numero  degli  alunni  e 
per  la  istruzione  patriottica  che  vi  si  impartisce  sono  anche  a 
Montevideo,  a  Paisandù,  a  Rosario,  a  Santa  Fé  e  qua  e  là  nel 
Brasile  e  a  Nuova  York.  Tutto  ciò  per  iniziativa  di  quelle  co- 
lonie, punto  o  appena  sussidiate  dal  patrio  governo;  il  quale 
per  altro  concentra  i  suoi  sforzi  in  Oriente  e  sulle  coste  del- 
l'Africa mediterranea  ove  è  più  viva  la  lotta  delle  nazionalità 
e  delle  influenze  europee. 

Sono  circa  20  mila  gli  alunni  che  frequentano  le  scuole  del 
Governo.  Solo  a  Tunisi  fioriscono  scuole  primarie  e  secondarie 
non  inferiori  alle  buone  del  Regno,  frequentate  da  circa  2  mila 
alunni.  Cosi  dicasi  di  Alessandria,  Cairo,  Costantinopoli  e  nei 
centri  ove  è  più  densa  la  colonia  italiana. 

Tutto  ciò  in  poco  più  di  un  trentennio  ;  e  più  si  sarebbe  po- 
tuto fare,  ove  si  fossero  associati  e  ben  diretti  i  mezzi  di  cui 
dispone  la  patria.  Non  parlo  solo  di  mezzi  pecuniari,  importanti 
ma  non  sempre  di  prima  necessità;  e  dico  «  patria  »  per  esprimere 
con  una  sola  parola  l'azione  comune  del  Governo  e  dei  privati. 

Signori  ! 

Il  non  saper  trarre  profitto  da  un  tale  stato  di  cose,  sarebbe 
da  parte  nostra  la  confessione  più  aperta  di  inettitudine  a  con- 
quistare una  posizione  qualunque  nel  mondo  :  l'arrestarsi  a  mezza 
via  vorrà  dire  spenta  ogni  scintilla  di  quell'entusiasmo  che  ha 
redenta  la  patria:  due  brutte  previsioni  che  noi  dobbiamo  fere 
di  tutto  perchè  non  si  avverino. 


Le  Missioni  nei  rapporti  eoli' espansione  coloniale. 

Relazione  del  march.  G.  B.  Volpe-Landi. 


Le  Missioni  religiose  rispondono  ad  un  alto  concetto;  e  la 
storia  delle  Missioni  è  la  storia  della  civiltà,  perchè  esse  pre- 
parano e  moltiplicano  in  mano  ai  popoli  civilizzatori  i  materiali 
che  servono  a  promuovere  e  ad  accelerare  il  progresso. 

E  le  missioni,  che  sono  una  gloria  del  Cristianesimo,  sono 
anche  e  lo  furono  da  principio  una  gloria  d'Italia.  Perchè  di 
qui,  mandati  da  Roma,  partirono  i  primi  missionari;  e  furono 
per  la  massima  parte  cittadini  d'Italia  coloro  che  portarono, 
col  vangelo,  la  civiltà  oltre  i  confini  del  romano  impero. 

Gli  sforzi  di  tutte  le  nazioni  sono  presentemente  rivolti  a 
strappare  alla  barbarie  tante  regioni  che  formano  ancora  la 
parte  maggiore  del  mondo.  Ma  le  Missioni ,  che  nei  secoli  passati 
hanno  avuto  tanta  parte  nella  lotta  titanica  per  la  conquista 
della  civiltà,  sono  indubbiamente  il  mezzo  più  efficace  a  prepa- 
rare il  terreno  di  un  vero  incivilimento  e  di  una  stabile  coloniz- 
zazione, che  invano  possono  ripromettersi  dalla  forza  delle  armi 
e  dalle  effimere  occupazioni. 

Non  occorre  fare  la  storia  delle  Missioni  religiose  e  passare 
in  rassegna  i  benefizi  che  le  medesime,  in  tanto  corso  di  secoli, 
arrecarono  a  quella  civiltà  e  a  quel  progresso  dei  quali,  a 
giusto  titolo ,  è  cosi  fiera  1'  età  nostra. 

Riesce  però  opportuno  esaminare  brevemente  quale  concorso 
abbiano   arrecato  in  passato  e  quale  si  possa  anche   presente- 
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mente  ripromettersi  dalle  Missioni,  in  relazione  col  mantenimento 
e  coir  espansione  dell'  influenza  italiana  all'  estero. 

E  anzitutto  accenno  ad  un  Ordine  eminentemente  nazionale 
per  la  sua  origine,  per  la  massima  parte  dei  membri  che  lo 
compongono ,  per  il  sentimento  d' affetto  alla  terra  natale  che 
lo  informa;  quello  dei  Frati  Minori. 

Francesco  d'Assisi  proclamò  e  promosse  quella  prodigiosa 
Missione  di  Terra  Santa  che  dura  da  circa  sette  secoli. 

Dall'Asia  egli  disseminò  i  suoi  figli  in  Egitto  e  in  tutto 
l'Oriente;  sentinelle  avanzate,  avanguardia  di  quel  grande 
esercito  la  cui  sfilata  dura  da  tanti  secoli,  destinato  a  combat- 
tere inerme  l' irrompente  barbarie ,  a  preparare  all'  Europa  la 
conquista  dell'  Oriente ,  e  a  mantenere  intanto  sempre  aperte 
al  vangelo  e  alla  civiltà  le  porte  dell'Asia  e  dell'Africa. 

La  Sacra  Custodia  Francescana  è  gloria  italiana.  Un  merito 
per  quei  poveri  frati  e  un  titolo  di  gratitudine  per  noi  è  quello 
di  avere  sempre  mantenuti  vivi  in  tutti  i  lidi  e  in  tutti  i  paesi 
d'Oriente  il  nome  italiano,  la  lingua  e  la  coltura  italiana,  e 
sopratutto  il  rispetto  e  l'amore  per  l'Italia. 

Pur  troppo,  male  assistita  dalla  madre-patria,  la  Missione  di 
Terra  Santa  vide  in  questi  ultimi  tempi  altre  influenze  scemarle 
efficacia  con  tanto  danno  d' Italia  !  Ma  essi ,  i  frati  italiani ,  sono 
là  fermi  che  aspettano  e  domandano  se  potranno  tenere  aperti 
i  loro  istituti  e  le  loro  scuole  ove  s' insegna ,  colla  religione , 
r  italiana  favella  e  si  mantiene  caro  e  benedetto  fra  quei  popoli 
il  nome  italiano. 

I  Francescani  dall' Egitto  si  spinsero  in  Tunisia,  nel  Marocco, 
poi  a  Madera,  nelle  Isole  del  Capo  Verde,  nelle  Azzorre,  nelle 
Canarie,  al  Congo,  nella  Guinea,  nell' Abissinia ;  e  appena 
avvenuta  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo .  furono  primi  i  Minoriti 
a  seguire  gli  invasori  nel  Messico,  nel  Perù,  nel  Texas,  nel 
Brasile,  nella  Florida,  ove  protessero  i  poveri  indiani  contro 
le  crudeltà  degli  Spagnuoli.  Basterebbe  ai  tempi  nostri  il  nome 
del  cardinale  Massaja  per  illustrare  un  Ordine  che  fu  sempre 
air  avanguardia  nelle  pacifiche  conquiste  della  civiltà. 

In  questi  ultimi  tempi  nuove  corporazioni  italiane  si  aggiun- 
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sero  alle  antiche  per  provvedere  alle  Missioni.  Basti  accennare 
al  Seminario  delle  missioni  estere  detto  di  S.  Calocero,  fondato 
nel  1850  in  Milano;  l'Istituto  C!omboni  di  Verona,  celebre  per 
quella  Missione  nel  Sudan,  a  capo  della  quale  si  trova  ora 
mons.  Sogaro,  altrettanto  gloriosa  per  V  eroismo  dei  suoi  martiri, 
quanto  infelice  per  i  suoi  terribili  casi;  la  Congregazione  Sale- 
siana dì  Don  Bosco  e  V  Istituto  Cristoforo  Colombo,  fondato  recen- 
temente a  Piacenza  da  mons.  Scalabrini,  vescovo  di  quella  città. 

Vi  sono  anche  Missioni  di  suore  tutte  nostre ,  quali  le  Canos- 
siane  nel  Sudan  ed  in  Cina ,  le  Francescane  terziarie  di  Milano 
in  Egitto  e  nella  Siria,  le  Salesiane  Missionarie  del  S.  Cuore 
e  le  suore  di  Maria  Ausiliatrice  neir America  del  Nord  e  del  Sud. 

Si  è  temuto  che  le  Missioni  italiane  ripercuotessero  dolorosa- 
mente r  eco  di  quel  dissidio  pel  quale  vi  ha  chi  pone  in  funesta 
contraddizione  i  doveri  di  credente  con  quelli  di  cittadino. 

Il  solo  nutrire  questo  sospetto  era  però  un  disconoscere  le 
leggi  del  cuore  umano.  E  sino  dalla  prima  relazione  presentata 
al  Parlamento  nel  1880  sulle  scuole  italiane  all'  estero  dal 
ministro  Cairoli ,  veniva  autorevolmente  attestato  che  in  tutto 
r  Oriente  le  relazioni  fra  i  religiosi  italiani  e  i  rappresentanti 
del  Governo  del  Re  sono  improntate  a  sensi  di  cordialità  e  di 
deferenza. 

E  rammento  che,  essendo  ministro  degli  Affari  Esteri  il 
Mancini,  egli,  d'accordo  col  generale  Ricotti,  ministro  della 
guerra,  e  coli' attuale  ministro  degli  Afhri  Esteri,  on.  Brin, 
allora  ministro  della  marina,  nella  tornata  del  28  maggio  1885 
presentò  al  Senato  un  progetto  di  legge  inteso  a  facilitare  e 
promuovere  le  Missioni. 

Quella  legge  non  potè  allora  approdare,  sovratutto  perchè 
abbracciava  troppi  e  troppo  vari  argomenti.  Ma  l' aumento  pro- 
gressivo delle  somme  incluse  nel  bilancio  dello  Stato  in  favore 
delle  scuole  affidate  ai  missionari;  lo  stanziamento  fra  le  spese 
del  Fondo  per  il  Culto  per  sussidi  ai  missionari  all'  estero  ;  i 
documenti  parlamentari  in  occasione  dello  stato  di  previsione  della 
spesa  pel  Ministero  degli  Affari  Esteri,  pongono  fuori  d'ogni 
dubbio  la  riconosciuta  necessità  di  sussidiare  le  missioni  religiose. 


156 

La  qual  cosa  risponde  eziandio  ad  un  debito  d' onore  inter- 
nazionale. Perocché  l'Atto  Generale  della  Conferenza  di  Berlino, 
26  febbrajo  1885,  inteso  a  regolare  di  comune  accordo  le  con- 
dizioni più  favorevoli  per  tutti  i  popoli  allo  svolgimento  del 
commercio  e  della  civiltà  in  certe  regioni  dell'Africa,  in  seguito 
ad  una  speciale  mozione  del  conte  De  Launay,  plenipotenziario 
d' Italia,  provvide  nel  suo  art.  6.^  alla  protezione  dei  missionari. 

Il  concorso  di  tutti  gli  Italiani  pertanto  deve  cooperare  coi 
pubblici  poteri  perchè  non  cada  inonorato  il  pensiero  che,  no- 
bilmente significato  in  nome  dell'Italia,  come  ha  affermato 
r  onorevole  Senatore  Lampertico,  venne  accolto  nel  seno  stesso 
della  Conferenza  Africana  e  consacrato  come  principio  di  diritto 
delle  genti  in  un  solenne  trattato  internazionale. 

A  siffatto  concetto  indubbiamente  si  è  informata  l'Associazione 
Nazionale  sorta  a  Firenze  nel  1887,  per  iniziativa  specialmente 
di  uno  scienziato  tanto  dotto  quanto  modesto,  il  quale  nella  sua 
dimora  in  Egitto,  per  quegli  studi  che  giovane  ancora  gli 
procacciarono  rinomanza,  era  stato  testimone  della  necessità 
urgente  di  un'opera  nella  quale  pur  troppo  l'Italia  si  era 
lasciata  prendere  la  mano  dalle  altre  nazioni. 

L'Associazione  ha  fine  del  pari  religioso  e  nazionale,  propo- 
nendosi di  promuovere,  sotto  la  direzione  dei  missionari,  la 
diffusione  della  lingua  italiana,  sovratutto  in  Oriente  ed  in  Afirica; 
e  di  mantenere  vivo,  insieme  colla  fede,  l'amore  per  la  patria 
nei  numerosi  Italiani  emigrati  in  lontane  regioni. 

Quest'opera,  sorta  con  inizi  modesti,  ma  con  generosità  d'in- 
tendimenti, acquistò  rapidamente  favore,  illustri  adesioni, 'e  la 
benevolenza  delle  autorità  supreme;  potè  in  breve  organizzarsi 
solidamente  in  parecchie  fra  le  più  cospicue  provincie  italiane, 
e  va  man  mano  diffondendosi  nelle  altre.  In  soli  cinque  anni 
di  esistenza  ha  raccolte  pressoché  240  mila  lire,  le  quali,  dedotte 
le  somme  destinate  a  costituire  il  fondo  inalienabile  dell'Associa- 
zione, recentemente  eretta  in  Ente  Morale,  e  quelle  disponibili 
per  la  prossima  costruzione  della  chiesa  nazionale  a  Massaua, 
furono  intieramente  impiegate  nel  sussidiare  le  Missioni  più 
povere  dell'Alto  Egitto  e  di  tutto  l' Impero  Ottomano,  nel  coope- 
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rare  alla  fondazione  dell'Istituto  di  mons.  Scalabrini  e  nel!'  isti- 
tuire e  mantenere  le  proprie  scuole  dell'  Eritrea  e  dell'  Egitto. 

Da  alcuni  anni  l' opera  delle  Missioni  è  rivolta  eziandio  al 
Nuovo  Mondo  e  più  specialmente  verso  quelle  contrade  dell'Ame- 
rica alle  quali  affluiscono  maggiormente  le  correnti  migratorie 
d' Italia. 

Non  parlo  delle  Missioni  Francescane  e  di  altri  ordini  religiosi 
di  data  antica,  che  pure  arrecarono  in  passato  e  recano  tuttavia 
largo  contingente  d'opera  efficacemente  civilizzatrice  in  quelle 
regioni.  Ma  richiamo  l'attenzione  del  Congresso  sopra  due  isti- 
tuzioni intieramente  italiane,  fondate  di  recente  e  destinate  a 
recare  un  concorso  vantaggioso  agli  interessi  nazionali,  ove  se 
ne  voglia  e  se  ne  sappia  trarre  profitto. 

La  prima,  per  ordine  cronologico,  è  la  Pia  Società  Salesiana 
di  Don  Bosco,  eretta  in  Torino,  la  quale  da  sedici  anni  ha 
stabilite  numerose  Missioni  nell'America  Meridionale. 

I  Salesiani  sono  sparsi,  oltreché  fra  le  tribù  semi- selvaggie 
delle  Pampas  nella  Patagonia  Settentrionale,  nella  Patagonia 
Meridionale  e  nella  Terra  del  Fuoco,  anche  neir Argentina , 
nell'Uruguay,  nel  Brasile,  nel  Perù,  al  Chile,  nella  Colombia 
e  nella  Repubblica  dell'Equatore,  ove  hanno  chiese,  cappelle, 
collegi,  ospedali,  orfanotrofi  e  laboratori,  coadiuvati  nella  loro 
opera  religiosa  e  civilizzatrice  dalle  suore  di  Maria  Ausiliatrice, 
le  quali  dipendono  dal  Capo  del  loro  Istituto. 

In  quindici  delle  loro  scuole  s'insegna  la  lingua  italiana,  in 
quindici  fra  chiese  e  cappelle  si  predica  anche  in  italiano.  In 
tutti  poi  i  collegi  ed  altri  stabilimenti  si  assistono  e  si  beneficano, 
sia  nei  rapporti  religiosi,  sia  nei  rapporti  materiali,  gli  Italiani, 
numerosissimi  in  ogni  luogo  dove  sono  stabiliti  i  Salesiani, 
eccettuate  le  stazioni  di  Missioni  più  al  Sud,  sovratutto  nella 
Patagonia  Meridionale  e  nella  Terra  del  Fuoco. 

Ma  ai  bisogni  speciali  delle  colonie  nazionali  in  America 
risponde  principalmente  l'Istituto  dei  missionari  intitolato  a 
Cristoforo  Colombo  e  fondato  da  mons.  Scalabrini  in  Piacenza. 

L'eco  delle  miserie,  alle  quali  è  soggetta  la  nostra  emigra- 
zione ,  che  commove  1'  animo  di  chiunque  abbia  senso  gentile 
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di  carità  di  patria  e  di  pietà  per  i  sofferenti,  richiamò  l'atten- 
zione di  quell'illustre  prelato,  il  quale  manifestò  il  suo  pen- 
siero di  efficace  assistenza  agli  emigrati  italiani  in  un  opuscolo 
edito  nel  1887  e  che  ha  per  titolo  U Emigrazione  italiana  in 
America.  Quello  scritto  menò  rumore,  fu  oggetto  di  discussioni 
e  di  giudizi  benevoli.  E  però,  incoraggiato  da  questa  corrente 
di  simpatie,  mons.  Scalabrini  in  un  successivo  scritto,  pubblicato 
nell'anno  dopo,  sotto  forma  di  lettera  all'onorevole  Garcano^ 
allora  sottosegretario  di  Stato,  fece  osservazioni  e  proposte  intese 
ad  iniziare  un  movimento  nazionale  a  favore  dell'emigrazione. 
Volendo  tuttavia  corroborare  la  parola  coli'  esempio  si  pose  egli 
stesso  air  opera  fondando  una  Congregazione  di  missionari  desti- 
nata appunto  all'  assistenza  dei  nostri  emigrati ,  massime  nelle 
Americhe. 

Alla  medesima  possono  appartenere  sacerdoti  e  laici.  Essi 
attendono  non  solo  all'  assistenza  religiosa  degli  emigrati ,  ma  ne 
procurano  eziandio  il  benessere  civile  ed  economico  ed  imparti- 
scono r  insegnamento  in  lingua  italiana. 

Dal  28  novembre  1887,  data  della  sua  fondazione,  ad  oggi 
sono  partiti  dall'  Istituto  di  Piacenza  89  missionari ,  fra  cui  51 
sacerdoti  sparsi  presentemente  in  sedici  diverse  località,  delle 
quali  undici  negli  Stati  Uniti  del  Nord,  quattro  nel  Brasile  ed 
una  nella  Repubblica  Argentina.  Hanno  fondato  chiese,  scuole 
parrocchiali,  un  orfanotrofio,  e  a  Nuova  York  una  casa  per 
ricovero  degli  emigranti  poveri  appena  sbarcati ,  ed  uno  spedale. 
Pure  a  Nuova  York,  i  missionari  hanno  la  rappresentanza  offi- 
ciale dell'emigrazione  italiana  al  bureau  o/*JLa6o2/r  ed  istituirono 
la  Società  italiana  di  S.  Raffaele ,  il  cui  fine  è  quello  «  di  assi- 
»  stere  gli  Italiani  immigranti  al  loro  primo  arrivo  in  America . 
»  procurare  che  non  cadano  in  mano  di  gente  disonesta,  e 
»  assicurare  loro,  per  quanto  é  possibile,  impiego  e  lavoro.  » 

Alla  direzione  dell'orfanotrofio  femminile  e  dell'ospedale  e 
alla  fondazione  di  scuole  per  le  fanciulle  ed  asili  provvedono  le 
Suore  Salesiane  missionarie  del  S.  Cuore  di  Godogno,  recatesi 
in  meno  di  quattro  anni  in  numero  di  circa  un  centinajo  negli 
Stati  Uniti. 
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I  missionari,  nel  breve  periodo  di  tempo  dacché  esercitano 
l'opera  loro,  hanno  saputo  guadagnarsi  ovunque  l' affetto  dei 
connazionali  emigrati  e  circondarsi  della  stima  delle  popolazioni 
in  mezzo  alle  quali  essi  vivono,  come  ne  fanno  fede  anche  le 
relazioni  delle  autorità  consolari. 

Da  quanto  sono  venuto  brevemente  ed  assai  imperfettamente 
esponendo,  parmi  si  possa  riuscire  alla  conclusione  :  che  l'opera 
delle  Missioni  è  certamente  mezzo  efficacissimo  di  diffusione  della 
civiltà  nei  paesi  barbari  ed  insieme  elemento  prezioso  per  costi- 
tuire colonie  fiorenti  e  per  estendere  Y  influenza  delle  nazioni 
alle  quali  le  Missioni  medesime  appartengono. 

II  che  spiega  perchè  tutte  le  nazioni  procurino  di  avvantag- 
giarsene e  perchè  da  per  tutto  s' imprima  all'  opera  delle  Mis- 
sioni il  carattere  nazionale ,  che  nulla  toglie  allo  spirito  religioso, 
ma  vi  aggiunge  anzi  nuova  efficacia,  perchè  da  per  tutto  appunto 
si  sente  la  necessità  di  dare  espansione  all'  azione  della  propria 
nazione  nel  mondo,  o  intimamente  collegata  colle  Missioni  o 
collimante  con  esse. 

La  Francia,  valendosi  dell'opera  di  alcuni  ordini  monastici, 
proteggendoli,  favorendoli  e  sussidiandoli,  dispone  per  mezzo 
loro  di  una  forza  imponente. 

E  delle  Missioni  pure  si  giova  VAlliance  Francaise  —  associa^ 
tion  nationale  pour  la  propagatton  de  la  langue  francaise  dans 
les  colontes  et  d  l'étranger  —  del  cui  Comitato  centrale ,  insieme 
con  senatori,  generali  ed  ammiragli,  fa  parte  il  cardinale 
Lavigerie. 

Il  Portogallo  riforma  e  sussidia  più  largamente  il  Collegio 
dei  missionari  e  si  studia  con  ogni  industria  di  far  prevalere, 
nel  Congo  segnatamente,  la  propria  lingua. 

Hanno  pur  potuto,  l'Austria  colla  sua  Società* Leopoldina,  la 
Baviera  colla  sua  Unione  pel  sostentamento  delle  Missioni  cat- 
toliche, promuovere  in  proprio  nome  le  Missioni  nell'immenso 
territorio  degli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord.  La  Spagna 
ha  potuto  promuovere  quelle  dell'Arcipelago  delle  Filippine.  In 
Germania  l' Unione  detta  di  S.  Raffaele  {St.  Raphaè'ls  Verein) 
pel  patrocinio  degli  emigranti  tedeschi  ;  il  Deutscher  SchtUverein, 
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che  ha  la  sua  sede  centrale  a  Vienna ,  e  VAllgemeiner  Deutscher 
Schulverein,  il  cui  scopo  è  ben  determinato  nel  suo  stesso  titolo: 
Zur  Erhaliung  des  Deutschthums  im  Ausland,  hanno  potuto  dif- 
fondere ovunque  la  lingua  e,  colla  lingua,  l' influenza  germanica. 

0  perché  il  nostro  paese,  dal  quale  le  correnti  migratorie 
trasportano  tanta  parte  di  connazionali  nelle  terre  del  Nuovo 
Mondo,  non  dovrà  seguire  l'esempio  di  quei  popoli? 

Sembra  a  noi  che  a  tenere  alto  e  rispettato  il  nome  d' Italia, 
a  mantenere  ed  estenderne  Y  influenza  civile ,  politica  e  com- 
merciale possano  giovare  mirabilmente  le  Missioni,  le  quali, 
quando  siano  incoraggiate,  favorite,  assistite,  hanno  questo  di 
bello  e  di  grande,  come  osservava  Vincenzo  Gioberti,  che  con 
mezzi  debolissimi  in  apparenza,  producono  efletti  meravigliosi 
e  durevoli. 


Vémigntioii  et  rimmigratioii  pendant  les  dernlères  années. 

CommuniccUian  de  F.-J.  db  Santa- Anna  Nbry. 

Mesàiewn  et  Honoris  Collègue», 

S'il  y  a  un  fait  qui  merita  de  fixer  Tattention  de  ceux  qui 
se  consacrent  à  l'étude  des  sciences  géographiques,  c'est  assuré- 
ment  celui  de  Témigration,  qui,  gràce  au  perfectionnement  des 
moyens  de  communication ,  nous  permet  aujourd'hui  de  mettre 
en  valeur  le  coin  le  plus  reculé  de  la  terre  avec  plus  de  facilitò, 
à  coup  sur,  que  n'auraient  pu  le  faire  non  seulement  les  an- 
ciens,  mais  méme  les  hommes  du  moyen-àge,  malgré  Tétroitesse 
du  monde  où  ils  évoluaient.  M.  de  Molinari  a  eu  raison  de  dire: 
€  Le  moyen-àge  offre  Tirnage  d'une  véritable  pétrification  sociale: 
rhomme  meurt  sur  le  coin  de  terre  qui  Ta  vu  naitre,  comme 
rhuìtre  sur  son  rocher ,  et  avec  la  circulation  des  hommes ,  on 
voit  s'arréter  celle  des  richesses  ». 

Vous  avez  eu  plus  d'un  motif  pour  faire  de  cotte  question 
Tun  des  principaux  objets  de  vos  délibérations,  car  si  l'émigra- 
tion  présente  un  intérét  pour  tout  le  monde,  pour  l'Italie  elle 
est  le  problème  capital,  et  vous  avez  eu  raison  de  vouloir  Tétu- 
dier  avec  ceux  qui  oflfrent  un  débouché  au  trop  plein  de  vótre 
population. 

Le  programmo  de  vos  travaux  ne  nous  permettra  que  d'ef- 
fleurer  quelques  points  de  ce  vaste  sujet.  Nous  les  aborderons 
avec  une  entière  benne  foi,  et  nous  allons  considérer  tour  à  tour: 
les  diverses.  formes  qu'affecte  l'émigration ,   les  pays  de  grande 

*    Atti  del  Primo  Congresso  Geograftoo,  Voi.  n.  Parta  II.  li 
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émigration  et  ceux  de  grande  immigration ,  et  rìnfluence  de 
l'émigration  sur  la  natalité.  Après  quoi,  nous  vous  parlerons 
spécialement  d'uD  pays  de  grande  immigration ,  le  Brésil ,  au 
doublé  point  de  vue  du  chiflre  d'immigrants  étrangers  qu'il  a 
recus  depuis  1855  et  des  avantages  qu'il  fait  aux  travailleurs 
qui  vont  s'y  établir. 

Puis,  nous  traiterons  particulièrement  de  Témigration  italienne 
vers  le  Bréaìl  et  des  enJtraves  que  eertaios  Etats  européens , 
comme  la  France,  ont  mises  à  l'émigration  pour  ce  grand  pays. 
Nous  terminerons  par  quelques  considérations  géoérales,  et  peut- 
étre  ces  renseignements ,  puisés  aux  meilleures  sources  et  con- 
trólés  avec  soin ,  contribueront-ils ,  malgré  leur  aridité,  à  jeter 
un  peu  de  lumière  sur  un  sujet  qui  nous  interesse  les  uns  et 
les  autres  à  un  égal  degré. 

L  —  Diverses  formes  d' Émigration. 

.  Pour  le  bureaucrate  assis  tranquillement  à  sa  table  de  travail, 
rémigration  n'est  guère  qu'un  sujet  à  circulaires,  à  ordonnances 
et  à  règlements  plus  ou  moins  restrictifis.  Pour  le  philanthrope 
sentimental ,  qui  met  en  pratique  la  doctrine  de  Sénèque ,  si 
spirituellement  définie  par  Victor  Hugo: 

Et  l'austère  Sénòque,  en  louant  Diogene, 
Boit  le  Falerne  dana  Por . . . 

elle  n'est  qu'un  tbème  à  déclamations  doucereuses  sur  le  sort 
misérable  des  pauvres  émigrants  et  sur  la  cruauté  de  ceux  qui 
les  exploitent  au-delà  des  niers. 

Pour  le  philosophe  et  le  sociologue  ,  aussi  bien  que  pour  le 
géographe  elle  est  presque  tonte  l'Histoire.  Elle  crée  de  nou- 
velles  nations ,  elle  fonde  des  Etats  lointains ,  elle  feconde  des 
régions  peu  ou  point  connues  auparavant,  elle  abandonne  d'au- 
tres  qui  paraissaient  destinées  au  plus  brillant  avenir,  elle  de- 
termino les  routes  commerciales  et  déplace  l'axe  des  influences 
économiques. 
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C'est  par  elle  que,  sortìs  des  limbes  de  la  «  mer  ténébreuse  », 
il  y  a  quatre  siècles,  nous  sommes  aujourd'hai,  nous,  Ainéricains, 
des  peuples  avec  lesquels  vous  étes  obligés  de  compter,  bon  gre, 
mal  gre.  Pendant  que  vous  essayez  de  relever  de  son  tombeau 
de  misere  cette  grande  morte  qui  s'appelle  l'Afrique,  nous  autres, 
nous  souvenant  que  la  naissance  et  la  croissance  sont  des  actes 
naturels,  tandis  que  la  résurrection  est  un  phénomène  surnaturel, 
nous  grandissons  par  deli  TOcéan,  en  nous  appropriant  votre 
sang  et  en  le  rajeunissant ,  gràce  aux  croiseinents  et  aux  in- 
fluences  du  milieu. 

Les  exodes»  auxquels  nous  assistons,  comment  s'opérent-ils  ? 
—  Lorsque  Ton  parie  d'émigration,  généralement  on  ne  distingue 
pas  assez  les  diverses  formes  de  déplacement  des  peuples,  et 
Ton  raisonne  comme  s'il  ne  s'agissait  là  que  d'un  phénomène 
des  plus  simples,  aSectant  toujours  le  méme  mode  et  aboutissant 
toujours  aux  mémes  résultats.  Or,  nous  croyons,  avec  M.  James 
Bryce  ('),  que  ces  mouvements  de  population  revétent  ordinai- 
rement  trois  formes  qu'il  est  bon  de  distinguer:  le  changemenl 
d'habitat  (transfert),  la  dispersion  et  Vinfillration  (permeation). 

Le  changement  d'habitat  comporte  le  départ  en  masse  de  tout 
un  peuple,  d'une  tribù  entière  quittant  son  ancien  domaine  pour 
se  transplanter  dans  une  autre  région.  G'est  la  forme  ancienne 
de  Témigration.  G'est  celle  qu'ont  adoptée,  entro  le  cinquième 
et  le  sixième  siòcle  de  notre  ère ,  les  barbares  du  Nord ,  dont 
les  avalanches  ont  inondé  l'empire  romain,  et  ont  donne  nais- 
sance aux  Etats  modernes. 

La  dispersion  est  la  forme  qu'afiecte  de  préférence  l'émigra- 
tion  de  nos  jours.  Aujourd'hui,  en  effet,  nous  voyons  une  race 
ou  un  peuple ,  tout  en  conservant  son  ancien  habitat ,  se  ré- 
pandre  sur  de  nouvelles  contrées  occupées  ou  inoccupées,  tantót 
chassant  les  indigènes  pour  prendre  leur  place ,  tantót  opérant 
sa  fusion  avec  les  habitants  primitifs,  tantót  demeurant  à  coté 
d'eux,  mais  se  gardant,  autant  que  possible,  de  s  unir  à  eux.  — 


O  The  Migrations  of  the  Baces  of  the  Men,  by  James  Bryce.  M.  P.,  the  Contem- 
porary  JBeview,  n.*  319,  jaillet  18»,  Londres,  Isbister  et  C*.  pages  189  et  suiv. 
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G'est  par  la  dispersion  que  la  race  britannique  s'est  étendue  à 
travers  TÀmérique  du  Nord  et  TAustralasie.  G'est  de  cette  ma- 
nière-là  que  les  Espagnols  et  les  Portugais  se  sont  répandus 
sur  la  partie  meridionale  de  l'Amérique  du  Nord  et  sur  presque 
toute  l'Amérique  du  Sud.  G'est  par  un  procède  aualogue  que 
les  Russes,  depuis  deux  siècles,  sont  en  train  d'occuper  lente- 
ment  les  meilleures  parties  de  la  Sibèrie. 

Dans  tous  ces  cas,  la  population  qui  émigre  opere  ou  n'opère 
pas  sa  fusion  avec  la  population  qu'elle  trouve  sur  place,  selon 
le  degré  de  civilisation  et  les  préjugés  des  deux  races  en  contact. 
Ainsi,  entro  les  colons  anglais  émigrés  dans  l'Amérique  du  Nord 
et  les  Indiens»  c'est  à  peine  s'il  y  a  eu  quelques  rares  mélanges 
de  sang.  Entro  les  Fran^ais  débarqués  au  Ganada  et  les  Indiens 
il  y  en  a  eu  un  peu  plus.  Entro  les  Espagnols  et  les  Portugais, 
d'une  part,  et,  d'autre  part,  les  naturels  du  Mexique,  du  Pérou 
et  du  Brésil,  moins  barbares  sans  doute,  il  y  a  eu  un  tei  mé- 
lange de  sang  que  le  métissage  est  fort  remarquable  dans  ces 
trois  pays. 

Enfin ,  l'infiltration  est  cette  forme  d'émigration  qui  s'opère 
plutót  par  l'exportation  des  idées  que  par  celle  des  hommes  : 
dans  ce  cas,  un  peuple  dóteint  —  passez-moi  le  mot  —  tellement 
sur  un  autre,  en  le  pénétrant  de  sa  langue,  de  sa  littérature, 
de  ses  institutions  et  de  ses  coutumes,  en  le  faisant  puiser  à 
toutes  ou  à  quelques-unes  de  ces  sources  d'influences,  qu'il  par- 
vient  à  donner  au  peuple  infiltré  quelque  chose  de  son  caractère 
propre.  Dans  ce  procède,  le  mélange  de  sang  peut  étre  très  léger, 
presque  nul;  avec  le  temps,  l'influence  de  la  race  assimilatrice 
n'en  est  pas  moins  rèelle.  Nous  en  avons  un  exemple  dans 
Texpansion  de  la  France  dans  une  grande  partie  de  l'Amérique 
latine,  où  son  influence  morale  et  intellectuelle  rèussit  à  se 
maintenir,  quoiqu'elle  n'y  envoie  que  peu  de  bras  et  peu  de 
capìtaux. 

Il  ne  faut  pas  croire,  cependant,  que  ces  deux  dernières  formes 
d'émigration  aillent  toujours  séparèment.  Au  contraire,  souvent 
elles  vont  de  pair,  dans  des  proportions  inégales  et  produisent 
aussi  des  efifets  différents;   car,    tantót  la   race  assimilèe  garde 
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son  caractère  primitif  bien  distinct,  et  tantót  elle  le  perd  pres- 
que  entièrement.  «  Le  Maure  du  Maroc  (^)  diUère  de  l'Arabe 
autant  qae  le  Syrìen  parlant  grec  et  le  Lusitanien  parlant  latin 
différaient  du  Grec  de  TAttique  et  du  Romain  du  Latium.  Mais 
les  tribus  finlandaises  de  la  Russie  septentrionale  et  orientale, 
les  Voguls,  les  Tcheremisses ,  les  Tchuvasses  et  les  Mordvins, 
qui  ont  été  peu  a  peu  russifiés  pendant  ces  deux  derniers  siècles , 
sont  en  train  de  devenir  pratiquement  indistinguables  des  vrais 
Russes  slaves  de  Kìef  >. 

Le  changemeni  d'habitat  était  dono  la  forme  barbare  de  l'émi- 
gration.  La  dispersion  en  est  la  forme  moderne.  Entro  les  deux 
nous  trouvons.  Yinfiltratwn,  qui  est  la  forme  préférée  par  des 
nations  douées  d'une  grande  force  d'expansion  intellectuelle  et 
morale,  mais  chez  lesquelles  la  natalité  s'est  affaiblie  ou  le  be- 
soìq  de  déplacement  ne  se  fait  plus  sentir  aussi  vivement,  soit 
à  cause  du  développement  du  bienétre,  soit  à  la  suite  de  nou- 
yelles  moeurs  ou  de  lois  mal  con^ues. 

IL  —  Pays  de  grande  Bmigration  et  Pays 
de  grande  Immigration. 

Quelle  que  soit  la  forme  qu'affectent  ces  divers  modes  de  dé- 
placement  des  peuples,  une  chose  est  certaine  cependant:  c'est 
que  Témigration  est  aujourd'hui  considerale.  Tous  les  ans,  plus 
d'un  raillion  d'Européens  quittent  leur  terre  natale,  soit  à  la 
recherche  d'une  patrie  nouvelle,  soit  à  la  recherche  d'un  travail 
plus  rémunérateur  ou  moins  exposé  aux  chdmages  et  aux 
mortes-saisons.  L'armée  des  «  fatigués  de  l'Europe  »  qui  se 
transportent  sous  d'autres  cieux  est  plus  grande  que  la  plus 
nombreuse  des  armées  permanentes  que  vous  tenez  dans  vos 
casernes.  De  tous  cótés  se  dressent  des  barrières  pour  T^mpé- 
cher  de  paiiir;  mais  elle  franchit  ces  obstacles,  et  s'en  va  avec 
l'espoir,  malgré  tout,  de  'revenir,  un  jour,  à  son  foyer,  plus 
heureuse  et  plus  aisée.  Bien  des  soldats  de  cette  armée  suc- 
ci) James  Brycd.  itHO. 
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combent  en  route;  bien  d'autres  meurent  à  la  peine;  quelques-uns 
ezpirent  à  la  vue  de  la  terre  promiae,  où  ils  revenaient,  sinon 
beaucoup  plus  riches,  du  moins  plus  expérìmentés  et  plus  aguerris 
pour  la  It^te.  Mais  ceux  qui  restent  là-bas,  sur  les  terre»  loin- 
taines,  ont  piante  le  drapeau  de  leur  pays,  non  pas  sous  la 
forme  d'un  chiffon  de  drap  qu'un  roitelet  negre  salue  moyennant 
finances,  mais  sous  la  forme  yraiment  moderne  de  l'influence 
économique  et  ethnique  de  la  race  dont  il  est  issu. 

Ce  million  d'émigrants  appartieni  à  peu  près  à  toutas  les 
nations  du  vieux  continent.  Les  unes  en  envoient  beaucoup; 
d'autres  en  voient  partir  un  peu  moins;  quelques-unes  n'en 
fournissent  presque  pas,  oubliant  que,  selon  un  mot  trèsjuste, 
«  comme  les  eauz  stagnantes,  les  nations  stagnantes  se  cor- 
rompent  » . 

On  peut  citer  actuellement  en  Europe  six  pays  de  grande 
emigratori.  Ce  sont: 

1.^  Le  Royaume-Uni  de  Grande-Bretagne  et  d'Irlande,  avec 
près  de  350.000  émigrants  par  an  en  moyenne  ('),  étrangers 
compris  ; 

2.^  Le  Royaume  d'Italie»  avec  une  moyenne  annuelle  (^ 
de  214,000  émigrants  à  titre  temporaire  ou  définitif; 

3.^  L'Empire  d'AUemagne,  avec  une  moyenne  annuelle  (^) 
de  plus  de  124»000  émigrants; 

4.^  L'Empire  de  Russie»  dont  l'émigration  dopasse  actuelle- 
ment 100,000  àmes  par  an,  quoique  la  moyenne  annuelle  n*ait 
été,  depuis  dix  ans,  que  de  moins  de  39»000  émigrants»  car 
rentrée  de  cet  empire  dans  le  mouvement  émigratoire  est  de 
date  toute  recente; 

5.0  L'Empire  Austro-Hongrois  »  qui  fournit  présentement 
une  émigration  supérieure  a  100»000  àmes  par  an  ;  et  enfin  » 

6J^  Le  Royaume  d'Espagne»  avec  une  émigration  moyenne 
annuelle  de  68»  132  personnes. 

Yoici»  d'ailleurs»  le  tableau  de  l'émigration  de  ces  six  pays, 
depuis  dix  ans»  de  1882  à  1891  : 

0)  Getto  moyenne  est  celle  dea  dix  derniòree  années,  de  1882  à  1801. 
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Émioration  db  la  Grandb-Brbtagnb  bt  d'Iblands. 
(Éirangers  eompris). 

Annees  Nombre  des  émigraDU 

1882 413.288 

1883 397.157 

1884 303.901 

1885  . 264.385 

1886 330.801 

1887  .  .  • 396.494 

1888 398.494 

1889 342.641 

1890 315.980 

1891 334.543 


Total  dea  dix  années   .   3.497.684 


Moyenne  annuelle   .  .  349.768 

ÉlilO&àTION  DO  ROTATOCB  d!ItaUB. 

{ÉnUgration   temporaire  et  d4finitive). 

knnét»  Nontbre  d«8  émigikoU 

1882 161.562  . 

1883 169.101 

1884 147.017 

1885 157.193 

1886 167.829 

1887 215.665 

1888 290.736 

1889 218.412 

1890 217.244 

1891 293.631 


Total  des  dix  années     2.038.390 


Moyenne  annaelle   .  .    203.839 
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Émioratiom  de  l'Empire  d'Allbmaqne. 
(Étrangers  non  eompris), 

Ann^es  Nombre  dei  emigrante 

1882 203.585 

1883 173.616 

1884 149.065 

1885 110.119 

1886 83.225 

1887 104.787 

1888 103.951 

1889 96.070 

1890 97.103 

1891 120.089 

Total  des  diz  années  1.241.610 

Moyenne  annuelle      .     .         124.138 

Éhioration  de  l'Empire  de  Rossie. 
(Russie  d'Europe,  Bologne,  Finlandie). 

Annéee  NombM  d«8  émigraots  (■) 

1882 11.400 

1883 7.619 

1884 17.415 

1885 18.550 

1886 33.724 

1887 29.355 

1888 38.747 

1889 35.874 

1890 85.548 

1891 109.515 

Total  des  dix  années      387.747 

Moyenne  annuelle   .  .     38.774 

(')  ÉmigratiOD  par  lea  porte  de  Hambourg  et  de  Brème,  Toir  l'Appendice,  lettre  X. 


169 


Émioration  db  l'empire  Austro-hongrois 


AnDées 

1882  ( 

1883  (■ 

1884  ( 

1885  ( 

1886  ( 

1887  (! 

1888  (■ 

1889  ( 

1890  ( 

1891  ( 


Nombre  dea  émìgraots 

») 35.639 

1) 34.420 

') 34.234 

») 28.720 

') 44.552 

») 41.921 

») 45.230 

») 53.793 

') 67.715 

») 73.973 

Total  des  dix  années     .     .  460.197 

Moyenne  annuelle      .    .     .  46.019 


Ehigr&tion  du  royaume  d'Espaqne 
(Pour  l'étranger  et  pour  fcs  provinces  espagnoles  d'oulre-mer) 

Annéea  Nombre  des  émigraots 

1882 71.806 

1883 59.260 

1884 42.842 

1885 40.316 

1886 62.021 

1887 66.979 


0  Pour  oette  année.  comme  pour  les  années  1883,  1884,  1885,  1886,  1889  et  1890, 
nona  donnons  le  chiffk«  des  départs  des  Austro-Hongrois  des  divers  ports  européens. 

(*)  Pour  cette  année^ci,  de  méme  que  pour  Tannée  suivante,  nous  donnons  le 
cbiffre  des  Austro-Hongrois  débarqnés  aux  Etats-Unis,  an  Brésil  et  dans  la  Répu- 
blique  Argentine  seulement. 

(*)  Pour  cette  ann4e-ci,  nous  donnons  également  le  chiffire  des  Austro-Hongrois 
débarqués  dans  les  troia  pays  déjjA  nommés.  11  fttutremarquer,  toutefois,  que  pour 
tea  Etats-Cnis  seulement,  le  consul  general  d'Autriche  à  New-Tork  donne  le  chiAre 
de  8Ó.MS  arrivées.  Tolr  l'Appendice,  lettre  B. 
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Année»  Nombre  des  ómigrants 

1888 76.398 

1889 125.807 

1890 65.860 

1891 68.037 


Total  des  dix  années  (*)      .    679.326 


Moyenne  annuelle      .    .     .      67.932 

k  eux  seuls,  ces  six  pays  fournissent  à  peu  près  les  huit 
dixièmes  de  toute  l'émìgration  européenne.  Ce  sont  eux  princì- 
palement  qui  essaiment  aux  quatre  coins  du  monde»  et  c/est 
par  eux  que,  dans  uu  demi-siècle ,  si  les  choses  suivent  leur 
cours  normal,  le  monde  deviendra  une  resultante  presque  exclu- 
sive  de  leur  sang. 

À  ces  six  pays  il  faudrait  peut-étre  ajouter  les  États  scandi- 
naves:  le  royaume  de  Suède  et  Norvège  quoique  depuis  1889 
leur  émigration  tende  à  décroitre,  comme  on  peut  le  constater 
par  le  tableau  suivant: 

Émigration  do  rotaubìb  dr  Suèdb  bt  Norvèob 


Années 

1882. 
1883. 
1884. 
1885. 
1886. 


tO  Ces  chiffires  sont  bien  loin  d'esprimer  la  Térité.  Ainti  pendant  ces  dix  années, 
la  statistique  d'Espagne  enregistre  A  peine  30.133  départs  pour  le  Brésil.  Or,  lasta- 
tistique  brésilienne  enregistre,  pendant  ces  mdmes  dix  années,  ParriTée  de  51.657 
Espagnols  dans  les  porta  de  Rlo-de. Janeiro ,  de  Santos  et  de  Victoria.  Voir  TAppen- 
dice,  lettre  C. 

O  T  compris  les  emigrante  suédois  pour  les  pays  d^Borope. 


ÉmigranU 

Emigrante 

snidoi*  (0 

norrégieiis 

TOTAL 

50.176 

29.914 

80.090 

31.605 

23.357 

54.962 

23.560 

15.607 

39.167 

23.493 

14.884 

38.377 

32.889 

15.803 

48.692 
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Emigranti  Émlgranta 

Années  suédolt  nranrégleiis 

1887 50.786  21.603 

1888 50.323  22.249 

1889 23.913  13.551 

1890 34.212  11.693 

1891 32.454  (*)  13.335  {*) 

Total  des  dix  années    .    .    . 

Moyenne  annuelle    .    .    .     . 


72.389 
72.572 
37.464 
45.905 
45.789 

535.407 

53.540 


Bien  loin  deirière  ces  pays,  viennent  les  pays  à  petite  émi- 
grati<m:  la  France,  les  Pays-Bas,  le  Danemark  et  la  Suìsae, 
sur  lesqoels  voici  des  données  statistiques  s'appliquant  aux  dix 
dernières  années: 

Éiuoratiom  do  rotaumb  de  Danemark 
(Pour  ks  pays  hors  d'Europe) 


Annéea 


Nombra  des  emigra  nts 


1882 11.614 

1883 8.375 

1884 6.307 

1885 4.346 

1886 6J263 

1887 8.801 

1888 8.659 

1889 8.967 

1890 10.298 

1891 10.382 

iptaì  des  dix  années.     .     .  84.012 

Moyenne  annusile.     .    .     .  8.401 


e')  ChUbM  «neore  ineompIeU. 

O  GhifflrM  s'appUqoant  Molemant  aux  départs  ponr  l'AmMque. 
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ÉlfiaRATION  DB  LA.  RÉPOBLIQUB  FRANCAISB 

(Étrangers  non  compri») 

ADDéss  Nombre  d«s  éaigranU 

1882 4.858 

1883 4.011 

1884 6.100 

1885 6.063 

1886 7.314 

1887 11.170 

1888 23.339 

1889 31.354 

1890     . 20.560 

1891 6.217 

Total  des  dix  années      .    .     120.986 

Moyenne  annuelle      .    .    .      12.098 

Émigbation  du  eotaumb  des  Pats-bas  (') 

Années  Nombre  des  émlgrants 

1882 19.827 

1883 16.793 

1884  (») 16.200 

1885  (») 8.090 

1886  (*) 11,924 

1887  («) 19.192 

0)  A  commeocer  de  l'aanée  1885  les  chiflTres  comprennent  non  seulemeot  les  éml- 
grants néerlandais,  mais  aussi  les  émigranU  d'autre  nationalités  qui  se  sont  embar- 
qués  dans  les  ports  des  Pays-Bas.  Pour  les  années  1888 ,  1883  et  1884  les  renseignements 
ont  été  fournis  par  les  autorités  communales;  pour  les  années  suiTantes  les  chiffres 
sont  fournis  par  les  autorités  rasritimes. 

(*)  Jusqu*en  1884,  les  chiffk'es  comprennent  Hollandals  et  itrangert. 

0)  Dont  2.146  HoIIandais. 

(«)  Dont  2.024  HoIIandais. 

Q)  Dont  5.018  HoIIandais. 


ADDées 
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Nombre  dea  dmigraote 


1888  O 18.137 

1889  («) 22.334 

1890  (») .     .    .     .  17.136 

1891  (*) 32.109 


Total  des  dìz  années 
Moyenne  annuelle 


181.742 
18.174 


Années 


Émigration  db  la  Republiqub  Helvetiqoe 

I 

Nombre  dea  emigrante 


1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

1891 

Total  des  dix  années. 

Moyenne  annuelle 


11.962  dont  1.066  étrangers 

13.502  .  741 

9.608  .  633 

7.583  .  665 

6.342  .  539 

7.558  .  757 

8.346  *  914 

8.430  .  985 

7.712  .  1.019 

7.516  .  995 


88.559 
8.855 
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Gomme  pays  ìntermédiaìres ,  on  peut  citer  la  Belgique  et  le 
Portugal.  L'an  et  l'autre  ont  ane  émìgration  restreinte,  si  on 
la  compare  à  celle  des  pays  de  grande  émigration.  L'un  et  l'autre 
ont  une  émigratìon  considérable  si  l'on  tient  compte  de  leur 
population  respective,  comme  le  démontrent  les  deux  tableaux 
suivants: 


O  DoDt  4.«»  Bollandai*. 
(^  DoDt  9.111  HoUandais. 
(>)  Dont  S.5M  HoUandais. 
(•)  Dodi  4.075  HoUaadait. 
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Émiqration  du  royàumb  db  Belqiqce 
(Par  le  pori  d'Anvers) 


Années  Nombre  dea  émigrants 

1882 35.120  dont  ? 

1883 32.644  »  ? 

1884 28.576  .  ? 

1885 24.057  .  ? 

1886 22.049  »  ? 

1887 23.750  »  ? 

1888 36.086  »  ? 

1889 39.401  .  ? 

1890 38.671  .  35.695 

1891 51.487  .  48.031 

Total  des  diz  années  331.841 

Moyenne  annuelle  33.184 


étrangers 


Éhigration  du  boyauhb  db  Portoqal 
(Continent  et  Ues) 

Atanées                                                                                Nombre  des  émigranU 

1882 18.272 

1883 19.251 

1884 17.518 

1885 15.004 

1886 13.998 

1887 16.932 

1888 23.981 

1889  (1) 20.614 


(>)  Ce*  chiffres  sont  ceux  dei  relevé*  des  passeports  dressés  par  la  Società  de  gèo- 
graphie  de  Lisbonae. 
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AnDées  Nombre  des  émigrants 

1890  (0 27.038 

1891  («) 31.823 


Total  des  dix  années      .     .    204.431 


Moyenne  aonuelle     .     .     .      20.443 

Maintenant,  où  vont  tous  ces  émigrants?  —  Pour  la  plupart, 
ils  saivent  une  quintuple  direction;  et,  de  méme  qu'ìl  y  a  six 
pays  de  grande  émigratiou ,  de  méme  il  y  a  cinq  pays  de  grande 
immigration,  qui,  a  eux-seuls,  absorbent  les  huit  dixièmes  de 
cette  ómigration,  européenne. 

Le  courant  humain  qui  sort  tous  les  ans  du  vieux  continent 
pour  aller  féconder  les  nouvelles  terres  se  divise  én  trois  bras 
inégaux:  Tun,  le  plus  considérable  assurément,  représentant 
beaucoup  plus  de  la  moitié  du  grand  courant,  prend  la  direction 
des  États-Unis  de  l'Amérique  du  Nord  et  du  Canada;  l'autre 
af&ue  vers  TAmérique  du  Sud,  se  répandant  principalement  sur 
les  Etats-Unis  du  Brésil,  sur  la  République  Argentine  et  sur 
rUruguay;  le  troisième  coule  vers  l'Australasie.  Quelques  minces 
ruisseaux,  détournés  du  grand  courant,  s'éparpillent  à  travers 
le  reste  du  monde  habité. 

Les  tableauxy  suivants  donnent  les  cliiSres  des  immigrants 
dans  la  plupart  de  ces  pays: 


0)  Les  chiifrefl  offlciels  B*arrétent  là. 

O  Les  chiffres  de  cette  année  et  de  la  précédente  ne  comprennent  que  Témigration 
pour  TAmérique ,  laquelle  part  presque  entièrement  À  destination  du  Brésil.  Ils 
noua  oDt  été  communiqués  par  M.  Vianna  de  Lima ,  ministre  pièni potentiaire  du 
Brésil  à  Lisbonne,  qui,  lui-méme,  les  devait  à  Tobligeance  du  gouvernement 
portugais. 
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Immigration  aux  etats-unis  db  l'Ameriquk  do  Nord  Q) 

Années  Nombre  des  Immigrants 

1882 739.349 

1883 570.316 

1884 461.346 

"  1885 332.361 

1886     / 392.887 

1887 516.933 

1888 525.019 

1889 , 431.935 

1890 495.021 

1891 595.251 

Total  des  dix  années    .    .     .  5.060.418 

Moyenne  annaelle    ....  506.041 


Immior&tion  bn  Adstralasie  (') 
(NoumUe-Galles  du  Sud,  Victoria,   Queensland,  Australie 
méridionak,  Australie  occidentale,  Tasmanie,  Nouvelle-Zélande) 

Années  Nombre  des  immigranis 

1882 173.262 

1883 234.920 

1884 235.573 

1885 238.016 

1886 252.631 

1887 238.732 


O  Le*  chifflres  sont  ceux  de  rimmigration  nette,  i  l'exelosion  des  nationaaz 
revenant  de  l'étranger  et  des  étrangers  qui  n'avaient  pas  V  intention  de  se  flzer 
dans  le  pays.  Voir  Appendice,  lettre  B. 

(*)  T  compris  le  mouvement  par  mer  entre  les  diverse*  colonies. 
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Années  Nombre  dea  Immigrante 

1888 248.829 

1889 235.300 

1890 232.670 

1891 215.912 

Total  des  dix  années  Q)    .  2.305.845 

Moyenne  annuelle     .    .    .    230.584 

IbìMIGRATION   kVH  ÉTATS-UNIS  DO   BrÉSIL 

(Paris  de  Rio-de- Janeiro  j  de  Santos  et  de  Victoria  seulement) 

ADBèes  Nombre  des  immigrants 

1882 27.197 

1883 28.670 

1884 20.087 

1885 30.135 

1886 25.741 

1887 54.990 

1888 131.745 

1889 65.161 

1890  («) 76.310 

1891  (5) 217.946 

Total  des  dix  années  .  .  697.982 
Moyenne  annuelle  .  .  .   69.798 


0)  Le  Dombre  des  réómigrés,  c*e8t-à-dire  de  ceux  qui  quittent  rAustralasie,  est 
égalemeDt  consldérable.  Pendant  les  dix  années  écoulées  de  1882  à  1891 ,  il  s'est 
élevé  A  1.670.070,  de  sorte  qa*en  réalité  rAustralasie  n*a  gagné,  par  l'immigration, 
qne  fle9.70O  babitants  pendant  oes  dix  années. 

(*)  Pour  cette  année ,  de  méme  qne  ponr  celle  de  1891 ,  nous  avons  défhlqué  du 
cbiffre  des  immigrants  celai  des  réémigrants  partis  pour  leur  pays  respectif,  cbiffre 
qui  a  atteint  8.8aS  en  1890,  993  en  1891. 

•{V)  Ce  cbiflfre,  dé&lcation  faite  des  réémigrants,  comprend  anssi  les  immigrants 
débarqnés  A  Santa  Catbarlna ,  port  de  Desterro. 

Atu  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  II.  12 
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Immigrìltion  dans  la  Républiqub  Argentine  (*) 

Anoées  Nombre  des  immlgranU 

1882 -    .    .     .  51.503 

1883 '63.243 

1884 77.805 

1885 108.722 

1886 93.116 

1887 120.842 

1888 155,632 

1889 260.909 

1890  (•) 27.613 

1891  (») 29.835 

Total  des  dix  années      .     .    929.550 
Moyenne  annuelle      .     .    .      92.955 

Ainsi  dono»  depuis  dix  ans,  la  moyenne  annuelle  des  arri- 
vages  d'immìgrants  aux  Etats-Unis  de  l'Amérique  du  Nord  a 
été  de  plus  de  516.000.  —  En  Australasie^  en  y  comprenant 
les  sept  colonies  anglaises  situées  dans  cette  partie  du  monde^ 
cette  moyenne  a  été  de  plus  de  230.000.  —  Aux  EtatsUnis 
du  Brésil ,  cette  moyenne  a  presque  atteint  70.000.  —  Dans  la 
République  Argentine,  cette  moyenne  a  dépassé  92.000. 

Il  faut  considérer ,  cependant ,  que  l'immigration  dans  la  Répu- 
blique Argentine  a  énormément  diminué  depuis  près  de  trois 
ans,  en  raison  de  la  crise  qui  sévit  là-bas.  On  peut  méme  dire 
qu'elle  a  cesse,   pour  ainsi   dire,  car,  en  1890,  le  chifire  des 


(0  La  statistique  argentine  enregistre  corame  immigrante  tous  les  arriyants. 

(")  Pour  cette  année,  de  méme  que  pour  celle  de  1801,  dous  avons  défalqaé, 
comme  pour  le  Bréeil,  du  chifflre  des  immigrants  celui  des  léémigrantspartls  pour 
leur  pays  respecUf,  chiffre  qui  a  atteint  8S.061  en  1800,  et  81.082  en  1801. 

C)  Pour  cette  dernlère  année,  la  réémlgration  (81.032  peraonnes)  a  été  supérieure 
à  rimmigratlon  (6t.067  personnes).  Pendant  les  dix  années,  il  est  arrivé,  dans  ce 
pays,  14KM.488  immigrants,  et  il  en  est  parti  203.154,  de  sorte  que  la  population 
ne  s*e8t  augmentée»  par  r  immigration ,  que  de  801.300  fimes. 
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arrivages  (qui  avait  été  en  1889,  défalcation  faite  des  départs, 
de  220.260  immigrants)  est  tombe  a  110.594  avec  une  réémì- 
gration  de  82.981  personnes^  et,  en  1891 ,  le  nombre  des  départs 
a  dopasse  celui  des  arrivages  de  près  de  30.000. 

Au  BrésiU  au  contraire,  c'est  surtout  pendant  ces  dernières 
années  que  le  mouvenient  immigratoire  a  pris  un  grand  esser. 
De  25.741,  chifire  de  Tannée  1886,  le  nombre  des  immigrants 
a  sauté  &  plus  de  13L000  en  1888  et  à  plus  de  218.000  en  1891, 
de  sorte  que  la  moyenne  annuelle  des  arrivages,  qui  était  de 
69.798  pour  les  dix  années^  est  de  122.790  pour  les  quatre 
dernières  années. 

Des  cinq  pays  de  grande  immigration ,  deux  —  les  Etats-Unis 
de  l'Amérique  du  Nord  et  le  Canada  —  maintiennent  leur  stalu 
quo  colossal;  l'autre  —  l'Australasie  —  conserve  les  positions 
acquises  depuis  dix  ans  ;  le  quatrìème  —  la  République  Argen- 
tine ,  —  après  avoir  étonné  le  monde  par  sa  force  d'absorption, 
voit  son  contingent  de  nouveaux  venus  l'abandonner  peu  à  peu; 
le  cinquième  —  les  Etats-Unis  du  Brésil  —  mentre  une  ten- 
dance  marquée  vers  un  chiffre  normal  d'arrivages  variant  entro 
150.000  et  250.000. 

Dans  les  deux  tableaux  suivants,  nous  avons  rangé  les  Etats 
de  l'Europe  d'après  le  nombre  des  émigrants,  et  les  Etats  hors 
d'Europe  d'après  le  nombre  des  immigrants  partis  et  arrivés 
depuis  quatre  ans,  c'est-à-dire  depuis  1888  jusqu'à  1891.  Nous 
avons  choisi  les  dernières  années,  parce  que  c'est  surtout 
depuis  1888  que  le  doublé  mouvement  émigratoire  et  immi- 
gratoire s'est  développé: 
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TABLEAU  COMPARATIF 

États  db  l'Europb 

Rangés  d'après  le  nombre  de$  emigrante  depuU  1888  inclusivefnent 
jusqu'à  1891  tnclusivement. 

Nombre  des  émignuits 
États  depuls  quatre  ans 

1  Grande-Bretagne  et  Irlande     .    .    .  1.391.658 

2  Italie 1.020.023 

3  Allemagne 417.213 

4  Espagne 336.102 

5  Russie 269.684 

6  Autriche-Hongrie 240.711 

7  Suède  et  Norvège  (1) 201.730 

8  Belgique  (>) 165.645 

9  Portugal  .     .     .  ' 103.456 

10  France 81.470 

11  Pays.Bas(8) 89.716 

12  Danemark 38.306 

,13  Suisse 28.091 

Total  des  quatre  années  .     .     4.383.822 

Moyenne   annuelle.     .    .    .     1.095.955 

O  T  compris  les  emigrante  suódois  poiir  1m  pays  d*Burope. 
0)  T  compris  les  emigrante  étrangers. 
(>)  T  compri    les  emigrante  étrangers. 
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TABLEAU  COMPARATIF 

ETATS   HORS  d'EuROPE 

Rangés  d'après  le  nombre  des  immigrants  depuis  1888  inelmivement 
jusqu'd  1891  inclusivement 

Nambre  des  immigranU 
États  depuis  quatre  ans 

1  Etats-Unis  de  l' Amérique  du  Nord  .     .  2.047.226 

2  Australasie 932.711 

3  Brésil  (}) 491.162 

4  République  Argentine  (•)....  473.989 

5  Canada  (3) 321.613 

6  Uruguay 99.963 

Total  des  quatre  années.     .     4.366.664 
Moyenne  annuelle  ....     1.091.666 

III.  —  L' Èmigralion  et  l'Excédeni  des  Naissances  sur  les  Décès. 

Olì  craint,  dans  certains  milieux,  que  ce  grand  exode  des 
peuples  du  vieux  continent  n'appauvrisse  les  peuples  d'où  sortent 
ces  formidables  courants,  soit  en  y  diminuant  la  population» 
soit,  tout  au  moins,  en  y  en  arrétant  raccroissement. 

Ges  craintes  ne  semblent  pas  fondées. 

Nous  allons  essayer  de  le  démontrer  au  moyen  d'un  tableau 
graphique  donnant  le  tatix  moyen  d'accroissemenl  géoméiriqw 
de  la  populalion  par  1.000  habUanls,  depuis  1860,  chez  quatre 
nations  de  grande  émigratìon,  et  en  Franco,  pays  qui  n'émigre 
guére,  de  nos  jours,  comme  nous  Tavons  déjà  vu. 

(0  OéfalcatioD  faite  des  réémigrants  pendant  les  deax  dernières  anoées. 
(*)  DéfalcatloD  faite  des  rdèmigrants  pendant  les  années  18Q0  et  1891. 
O  Ces  chiffjres  se  rapportent  aiiz  quatre  années  éooolées  ile  I8M  à  1888. 


182 


PAYS 

Tiu  mreB  uiMl  d'aeeroitiMieBt  |éiMélrifB«  pi?  1.000  kabiUits 

Grande-Bretagne 
et  Irlande.  .  . 

Empire  d'Alle- 
magne.   .... 

Suède. 

lUlie 

France 



1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

1 

1    1 

^^ 

Ce  tableau  prouve  jusqu'à  l'évidence:  1.^  que  Témigration 
n'est  pas  une  cause  de  diminution  de  la  population;  2.^  que, 
contenue  dans  certaines  limites,  elle  n'en  empéche  aucunement 
Taccroissement.  Tout  au  contraìre,  dans  les  pays  qui  émigrent 
beaucoup,  Texcédent  des  naissances  sur  les  décès  comble  —  et 
au-delà  —  les  vides  causés  par  les  départs,  à  tei  point  que 
l'accroissement  de  la  population  y  est  plus  considérable  que 
partout  ailleurs,  et  qu'il  y  est  plus  sensible,  notamment,  que 
chez  les  nations  stagnanies,  pour  nous  servir  du  mot  énergique 
de  Ouval. 

Nous  avons  vu,  en  effet,  que  parmi  les  peuples  fournissant 
un  grand  contingent  à  l'émigration  figurent  :  la  Grande-Bretagne 
et  rirlande  avec  3.500.000  àmes,  l'Italie  avec  2.000.000,  l'Al- 
lemagne  avec  1.200.000,  la  Suède  et  la  Norvège  avec  535.000 
àmes,  depuis  dix  années.  Ges  quatre  peuples,  les  seuls  sur 
lesquels  nous  possédions  des  données  démographiques  recentes, 
fouruissent  près  des  trois  quarts  de  tonte  l'émigration  normale  de 
l'Europe. 

Or,  Je  tableau  que  nous  venons  de  présenter  démontre  que 
l'accroissement  de  leur  population  est  loin  d'en  souffrir. 

Bien  plus:  la  France,  nous  l'avons  vu  également,  si  l'on 
prend  la  moyenne  annuelle  decennale,   1882  à  1891,  fournit 
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moins  d'émigrants  que  tous  ces  pays-Ià»  et  arrive  méme  après 
la  Russie,  T Autriche-Hongrie ,  l'Espagne ,  les  Pays-Bas,  la  Bel- 
gique  et  le  Portugal.  Gependant,  l'excédent  des  naissances  sur 
les  décès  est  inférieur,  en  France,  à  celui  de  tous  ces  pays-là. 

NéanmoiDs,  méme  en  France,  Témigration  ne  parait  exercer 
aucune  ìnfluence  désastreuse  sur  la  natalité  nette.  Ainsi,  par 
exemple,  de  1886  à  1888,  pendant  trois  années,  Témigration 
frangaise  a  oscillé  entre  7.000  et  23.000  àmes,  et  Texcédent 
des  naissances  sur  les  décès  entre  44000  et  56.000.  En  1889, 
tout  d'un  coup  l'émigration  fran^aise  séléve  à  plus  de  31.000 
àmes,  gràce  à  la  propagande  argentine;  aussitót  l'excédent  des 
naissances  sur  les  décés  se  trouve  presque  doublé:  il  est  de 
85.646  àmes. 

On  peut  donc  dire  que,  la  plupart  du  temps,  les  années  de 
grande  émigration  sont  précisément  celles  où  l'excédent  des  nais- 
sances sur  les  décés  est  aussi  le  plus  considérable,  de  sorte  que, 
le  plus  souvent ,  il  y  a  incidence  entre  ces  deux  lignes  :  la  ligne 
de  grande  émigration  et  la  ligne  de  grande  natalité. 

Voyons-en  une  nouvelle  preuve  en  étudiant  de  plus  prés  ce 
phénoméne  démographique  dans  quatre  Etats  signalés  comme 
étant  au  nombre  des  États  de  grande  émigration: 

Ifi  Royaume-JJni  de  Grande  Bretagne  et  d'Ir  lande.  —  En  1885, 
l'émigration  est  de  184.000  àmes  (étrangers  non  compris)  ;  l'excé- 
dent des  naissances  sur  les  décès  est  de  264.000.  En  1887,  l'émi- 
gration augmente  de  112.000  àmes;  l'excédent  des  naissances 
augmente  de  132.000.  En  1889,  l'émigration  diminue  de  56.000; 
l'excédent  des  naissances  descend  de  54^000. 

2fi  Royaume  d'Italie.  —  En  1886,  l'émigration  est  de  167.000 
àmes;  l'excédent  des  naissances  est  de  242.000.  En  1887,  l'émi- 
gration augmente  de  48.000  àmes;  l'excédent  des  naissances  monte 
de  81.000.  En  1889,  l'émigration  augmente  encore  de  3.000  sur 
le  chiffre  de  1887;  immédiatement  l'excédent  des  naissances 
subit  une  augmentation  de  59.000  àmes. 
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3.^  Empire  cFAUemagne.  —  Ed  1885,  rémigration  est  de 
110.000  àmes;  Texcédent  des  naissances  est  de  530.000.  En  1886, 
l'émigration  diminue  de  27.000;  Texcédent  des  naissances  diminue 
de  18.000.  En  1887,  au  contraire,  Témigration  augmente  sur 
le  chiSre  de  l'année  précédente  de  21.000;  Texcédent  des  nais- 
sances augmente  de  93.000.  En  1888,  lemigration  se  maintient 
stationnaire;  lexcédent  des  naissances  sur  les  décès,  lui  aussi, 
présente  peu  de  dififérence  en  plus. 

4.  Royaume  de  Suède  et  Norvège.  —  Alors  qu'il  en  émigre 
seulement  38.000  àmes,  comme  en  1885,  Texcédent  des  nais- 
sances sur  les  décés  n'est  que  de  84.000  pour  lex  deux  royaumes. 
Alors  qu'il  en  emigro  72.389  et  72.572,  comme  en  1887  et 
1888,  cet  excédent  s'élève  a  93.000  et  à  88.000  respectivement  ' 

Sans  doute,  il  faudrait  étendre  ces  constatation  à  un  grand 
nombre  d'années  pour  pouvoir  en  tirer  une  loi  économique.  Mais, 
telles  qu'elles  ressortent  de  ces  chiffres,  elles  ont  déjà  leur 
poids  et  montrent,  dans  tous  les  cas,  que  M.  Jacques  Bertillon  (') 
n'avait  pas  tort  quand  il  écrivait  :  «  Plus  l'émigration  est  abon- 
dante,  plus  la  natalité  est  forte.  Ainsi,  l'émigration  allemande 
est,  comme  on  sait,  considérable  comme  sa  natalité  ;  en  Angleterre, 
on  a  vu  les  déux  mouvements  (celui  de  l'émigration  et  colui  de 
la  natalité)  s'élever  simultanément.  Or,  l'émigration  fran^aise 
est  quasi  nulle.  Faut-il  s'étonner  si  sa  natalité  est  si  faible?... 
L'émigration  ne  change  rien  à  la  population  d'un  pays.  G'est 
que  l'émìgrant,  en  quittant  sa  patrie,  y  laisse  une  place  vacante 
au  soleil.  Or^  au  banquet  de  la  vie  les  places  ne  restent  jamais 
longtemps  vacantes:  la  natalité  grossit  dès  qu'il  s'en  produit 
quelques-unes,  et  elles  sont  presque  aussitót  prises  ». 

G'est  là  aussi  l'avis  de  M.  Turquan,  chef  de  bureau  au  ministèro 
du  Commerce  en  Franco,  qui  écrivait  naguère  :  «  Sì,  au  lieu  de 
10.000  à  15.000  habitants  que  la  Franco  envoie  annuellement 
à  Tétranger,  elle  en  envoyait  100.000,  loin  de  se  dépeupler, 

0)  La  StaUstlque  humaine,  pagea  83,  84  et  148. 
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elle  verrait  certainement  sa  natalità  croitre,  et,  surtout,  le  chiffre 
de  son  commerce  extérieur  augmenter  plus  rapidement  encore  (^)  » . 
«  La  France,  a  dit  également  un  homme  qui  est  une  autorité 
en  ces  matières,  M.  Emile  Levasseur,  n'a  pas  un  nombre  suf- 
fisant  de  représentantò  à  Tétranger. . .  Est-il  facile  de  déterminer 
beaucoup  de  Fran^ais  à  aller  soutenir  le  drapeau  du  commerce 
national  partout  où  le  flot  montani  de  la  concurrence  menace 
de  le  renverser?  —  C'est  un  courage  qui  ne  serait  pas  moins 
utile  à  la  patrie  que  celui  du  soldat  défendant  son  drapeau  sur 
un  champ  de  bataille,  et  qui  peut  faire  la  fortune  de  celui  qui 
saurait  en  faire  preuve  à  propos.  En  tout  cas,  il  est  bon  de  le 
dire  pour  susci  ter  ou  pour  fortifier  les  bonnes  résolutions  (')  ». 

IV,  —  Un  pays  de  grande  Immigralion: 
Les  ElatS'Unis  du  BrésU, 

On  ne  connait  pas  exactement  le  nombre  des  ctrahgers  établis 
au  Brésil.  Les  statistiques  y  sont  fort  défectueuses,  comme  dans 
la  plupart  des  États  de  l'Àmérique  du  Sud,  d'ailieurs,  et  ce  n'est 
que  tout  récemment  (décret  du  2  janvìer  1890)  que  Ton  a  créé 
dans  chacune  des  vingt  anciennes  provinces,  élevées  au  rang 
d'Etats  par  la  République,  des  commissions  spéciales,  chargées 
de  recueillir  des  données  statistiques,  dont  la  publication  jetera 
un  peu  de  lumière  sur  la  population  véritable  du  pays.  Tandis 
que  les  États-Unis  de  l'Àmérique  du  Nord  ont  déjà  effectué  leur 
onzième  recensement,  les  États-Unis  du  Brésil  n'en  ont  eu  encore 
que  deux  :  Tun,  opere  en  1872,  et  Tautre  effectué  le  31  décembre 
1890,  mais  dont  les  résultats  n'ont  pas  encore  paru. 

0)  Nouveau  DioUonncUre  a^Boonqmle  poUtique,  publié  bous  la  direction  de  M. 
Leon  Say,  Paris,  Oulllaumin  et  C«.  1890,  pages  795  é.  803.  Malheureusement,  Tarticle 
<ie  M.  Turquan  contieni  deux  fautee  dUmpresslon  regrettablea,  qui  faussent  les 
chiffres  relatife  au  Brésil. 

(*)  Le  Progrés  de  la  Race  Européenne  au  dix-neuyième  siòcle  par  la  colonlsation, 
dans  le  BulUtin  mensuel  de  la  Société  d'AocUmatatton  de  Franoe^  Paris  1889.  — 
Voir  également  le  magistral  ouvrage  de  riUustre  economiste:  La  Population 
frangaUe^  3  volumes.  parus  chez  Rousseau,  à  Paris,  de  1888  &  1892,  ouvrage  indispen- 
sable  à  tous  ceuz  qui  s*occupent  de  ces  questione.  Ce  livre  révòle  une  compete nce 
extraordinaire. 
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Sur  le  sujet  qui  nous  occupe,  nous  possédons,  toutefois, 
quelqués  documents  dignes  de  foì.  VlnspecHon  des  terres  et  de 
la  cohnisation,  bureau  dépendant  du  ministère  de  l'Agricuìture, 
du  Commerce  et  des  Travaux  publics  (*),  a  dressé,  en  1889, 
un  tableau  donnant  les  chiffres  relatifs  à  rimmigration  européenne 
au  Brésil  pendant  les  34  ^g  années  écoulées  depuis  le  P'  janvier 
1855  jusqu'aii  30  juin  1889.  Ce  tableau,  redige  par  les  soins 
de  M.  le  lieutenant-colonel  F.  de  Barros  Accioli  de  Vasconcellos, 
alors  directeur  de  ce  bureau,  ne  contient  pas,  cependant,  le 
relevé  de  toute  Timmigration  au  Brésil.  Il  ne  s'occupe  que  des 
immigrants  arrivés  à  Rio-de-Janeiro  et  de  ceux  débarqués  pendant 
les  dernières  années  dans  les  ports  de  Santos  (État  de  Sao-Paulo) 
et  de  Victoria  (État  d'Espirito-Santo).  Il  laisse  de  coté,  fante 
de  renseignements  authentiques  suffisants,  l'immigration,  relati- 
vement  considérable,  qui  penetro  au  Brésil  par  les  ports  de 
Manàos,  Para,  Fernambuco  et  Bahia,  où  débarquent,  tous  les 
ans,  de  nombreux  Portugais,  et  aussi  l'immigration  arrivée 
un  certain  nombre  d'années  dans  le  Rio-6rande-do-Sul,  composée 
d'Allemands  principalement. 

Getto  lacune  mèrito  d'étre  signalée,  car  on  a  Thabitude  en 
Europe  de  citer  comme  s'appliquant  au  Brésil  tout  entier  des 
chiffres  qui  se  rapportent  exclusivement  soit  à  Rio-de-Janeiro 
seulement,  30it,  tout  au  plus,  à  trois  ports  du  Brésil.  Or,  on 
sait  qu'une  grande  partie  du  commerce  en  détail  et  que  la 
plupart  des  petites  industries  du  Nord  sont  entre  les  mains 
d'étrangers:  Portugais  et  méme  Frangais  (ces  derniers  surtout 
dans  TAmazonie).  Le  tableau  que  nous  avons  sous  les  yeux  ne 
s'en  occupo  pas. 

Pendant  ces  34  Vi  années,  il  est  entré  dans  les  trois  ports  de 
Rio-de-Janeiro,  Santos  et  Victoria  760.367  immigrants  d'Europe.  — 
Jusqu'en  1873,  le  chififre  des  arrivages  n'a  jamais  atteint  20.000 


(0  Le  mi  Di  atre  actuel,  M.  le  lieutenant-colonel  J.  Serzedello-Gorreia,  qui  a  déjà 
signalé  son  admìnistratlon  par  d^autres  réformes  heureuaes,  a  réorganlsé  ce  bureau 
par  un  décret  en  date  du  5  juillet  1892.  Dans  chaque  État  de  TUnion,  il  y  aura  une 
délégation  de  ce  bureau  avec  un  personnel  d*auxilia1re8  techniques,  d'interprètes, 
d^administrateurs  dea  hótelleries  dUmmigranta  et  d^agenta  subalternes. 
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par  an.  En  1874,  il  n'était  encore  que  de  19.942.  En  1876,  il 
dépassaìt  déjà  30.000.  À  partir  de  1878,  le  chiffre  a  encore 
baissé,  pour  ne  se  relever  qu'en  1885,  année  pendant  laquelle 
il  est  entré  30.135  immigrants.  Ce  chiffre  a  un  peu  diminué  en 
1886  (25.741),  mais  il  s'est  relevé  en  1887  (54.990),  et  depuis 
lors,  n'est  plus  descendu  au-dessous  de  65.000.  Le  chiffre  de 
131.745  immigrants,  qui  semblait  formidable  en  1888,  a  été 
dépassé  de  beaucoup  en  1891,  année  pendant  laquelle  218.939 
immigrants  ont  débarqué  là-bas. 

Les  760.367  immigrants  arrivés  de  1855  au  30  juin  1889  Q) 
se  répartissent  de  la  manière  suivante,  au  point  de  la  nationalité: 
289.699  Italiens;  260.073  Portugais;  49.952  AUemands;  25,244 
Espagnols;  7.148  Austro-Hongrois;  3.480  Frangais;  1.831  Belges, 
et  122.940  appartenant  à  diverses  nationalités  :  Russes,  Suédois, 
Suisses,  Hollandais^  etc. 

Le  fonds  de  Timmigration  dans  le  Brésil  meridional  se  com- 
pose donc  principalement  d'Italiens  (38.10  7o)  ©^  de  Portugais 
(34.20  7o)-  ^  ^"x  seuls,  les  immigrants  de  ces  deux  pays  forment 
près  des  trois  quarts  des  travailleurs  ótrangers  (72.30  ^1^. 
L'AUemand  (6.57%)  et  l'Espagnol  (3.32  ^/q)  ne  sont  qu'un 
appoint  dai^s  cet  ensemble,  et  ceux  des  autres  nationalités,  pris 
séparément,  n'y  représentent  qu'une  quantité  négligeable. 

En  examinant  de  plus  près  les  chiffres  relevés  jusqu'au  30  juin 
1889  et  ceux  connus  depuis  lors,  on  constate  ces  faits  :  Timmi- 
gration  allemande  y  fait  de  lents  progrès;  Timmigration  francaise 
y  est  un  facteur  tout  à  fait  secondaire;  Timmigration  ausfro- 
hongroise  parait  plutót  en  décadence,  de  méme  que  Timmigration 
belge;  l'immigration  de  provenance  espagnole  et  portugaise  est 
en  grand  progrès,  et  celle  de  provenance  italienne  a  pris  un 
développement  exceptionnel,  au  point  qu  elle  a  centuple  depuis 


co  II  faut  blen  se  rappeler  que  toutes  ces  données  8*arrétent  aa  90  juin  1880. 
Depuis  lors,  le  Brésil  a  encore  re^u  près  de  330.000  immigrants,  dont  au  moins  250.000 
Italiens,  do  sorte  qu'à  Theure  actuelle  les  Italiens  représentent  certainement  50  «/o 
de  rimmigration  totale  du  Brésil.  Ils  sont  cantonnés  presque  exclusivement  dans 
les  États  de  Saó-Paulo,  Paranà,  SantaCatharina,  Rio-Orande-do-Sul,  Minas-Oeraes, 
Rio-de-Janeiro  et  Espirito-Santo.  II  y  en  a  un  tròs  petit  nombre,  relativemeiit,  dans 
les  autres  trelze  États  de  ruuion. 
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une  quinzaine*  d'années.  —  Tout  récemment  un  élément  nouveau 
a  es&yé  d'entrer  en  scène:  nous  voulons  parler  de  Télément 
russe-polonaisy  représenté  pendant  ces  deux  dernières  années  par 
une  trentaine  de  mille  individus.  Cet  elément  n'a  pas  donne  les 
résultats  qu'on  en  attendait,  et,  tandis  que  la  presse  du  pays 
de  provenance  accusait  le  Brésil  d'autoriser  des  manoeuvres  peu 
avouables  pour  l'attii'er  là-bas,  le  gouvernement  brésilien  était 
le  premier  à  mettre  des  entraves  à  ce  torrent  de  Russes  et  de 
Poloni))3  qui,  bravant  les  cordons  de  surveillance  échelonnés  le 
long  de  la  frontière,  s'accumulaient  à  Bréme,  à  Hambourg  et 
à  Berlin,  demandant  à  s'embarquer  pour  le  Brésil. 

L'immigration  allemande  a  été  en  grande  faveur  au  Brésil 
pendant  longtemps,  et  les  AUemands  (AUemands  proprement 
dìts,  Suisses-Allemands  et  Autrichiens-AUemands),  attirés  par 
toutes  sortes  d'avantages,  installés  d'une  manière  intelligente 
sur  les  hauts  plateaux  frais  des  environs  de  Rio-de-Janeiro,  ont 
fourni  un  contingent  de  robustes  travailleurs,  dont  les  descen- 
dants  se  retrouvent  encore  dans  les  villes  actuelles  de  Pétropolis, 
de  Thérésopolis  et  de  Nova-Friburgo  et  se  sont  répandus  dans 
les  États  de  Minas-Qeraes  (Juiz-de-Forà),  de  Paranà,  de  Santa- 
Catharina  et  de  Rio-Grande-do-Sul.  —  De  1855  a  1862,  ils  y 
arrivaient  encore  en  assez  grand  nombre:  2.500  par  an,  en 
moyenne.  Puis,  leur  nombre  a  diminué  à  vue  d'ceil,  jusqu'en 
1873  (272  par  an,  en  moyenne).  À  partir  de  cotte  date,  le 
nombre  de  ces  immigrants  a  commencé  è  devenir  normal,  et, 
pendant  les  deux  dernières  années,  il  a  mentre  une  tendance 
a  s'accroitre,  comme  le  prouve  le  tableau  suivant: 

Allbmands  arriybs  au  Brbsil. 

ÀDDées  Nombre  das  Immigrants 

1882 1.538 

1883 1.690 

1884 1.240 

1885 2.846 
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Aonées  Nombre  des  Immlgrants 

1886 2.414 

1887 1.147 

1888  .     .     . 782 

1889  .  '.     . 1.903 

1890 .  3.619 

1891 4.316 

Total  des  dix  années   .    .    .    21.495 
Mo;enne  annueile   ....      2.149 

Dans  Tensemble  des  immigrants  débarqués  au  Brésil,  les 
Frangais  ne  représentent,  proportionnellement,  pas  méme  une 
unite.  Pendant  vingt  ans,  de  1855  a  1876,  ils  ne  figurent  pas 
dans  les  statistiques  des  entrées.  Chose  curieuse  I  Ils  n'y  ap- 
paraissent  guère  que  depuìs  le  jour  où  une  circulaire  ministérielle 
leur  a  défendu  d'émigrer  au  Brésil.  Cette  circulaire,  adressée 
par  M.  le  vicomte  de  Meaux/  aux  préfets  et  commissaires  des 
ports,  est  datée  du  31  aoùt  1875.  Elle  n'a  jamais  été  révoquée. 
Au  contraire,  elle  a  été  renouvelée  et  aggravée  par  des  circulaires 
en  date  du  16  janvier  1886  et  du  18  septembre  1890,  comme 
nous  Texpliquerons  plus  loin.  Cependant  toutes  ces  circulaires 
ne  semblent  pas  avoir  atteint  parfaitement  leur  but,  car  nous 
trouvons  quelques  Francais  mentionnés  pour  la  première  fois 
en  1877  parmi  les  immigrants  débarqués  à  Rio.  Depuis  lors,  ils 
y  ont  toujours  tenu  une  place,  bien  que  fort  modeste,  puisque 
les  chiffres  d*entrées  de  cette  provenance  n'ont  jamais  dépassé 
600  par  an,  exceptó  en  1890  et  en  1891.  Voici,  d'ailleurs,  le 
tableau  des  arrivages  d'immigrants  francais  dans  les  trois  ports 
en  question,  depuis  que  le  gouvernement  de  Y  «  ordre  moral  » 
a  mìs  le  Brésil  à  l'index  : 
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FaANgAIS  DEBARQUES  À   RiO,   SaNTOS  ET   VICTORIA. 
AnDées  Nombre  dea  Immigranu 

1877 •.    .    .  383 

1878 183 

1879 264 

1880 240 

1881 194 

1882 249 

1883 152 

1884 155 

1885 233 

1886 218 

1887 241 

1888 478 

1889 602 

1890 2.180 

1891 1.309 

Total  des  quinze  années   .      7.081 

Moyenne  annuelle   .     .    .         472 

L'imniigration  austro-hongroise  e.st  stationnaire,  si  ce  n'est 
en  recul:  ea  1878,  elle  était  de  1.110  personnes;  ea  1888, 
elle  montait  à  1.156;  en  1889,  elle  descendait  à  550,  pour  ne 
se  relever  qu'en  1890  et  en  1891  ;  mais,  ménie  pendant  ces 
deux  dernières  années,  le  chiffre  des  arrivages  de  cette  pro- 
venance  a  été  inférieur  à  celui  de  l'année  1876,  pendant  laqaelle 
il  en  était  arrivé  3.530.  Yoici  le  tableau  de  ces  immigrants 
depuis  dìx  ans  : 
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AUSTRO-HONGROIS   ARRIVES  À   RiO,   SaNTOS   ET   VICTORIA. 
AonéoB  Nombre  des  ImmigranU 

1882 57 

1883 249 

1884 598 

1885 466 

1886 644 

1887 274 

1888 1.156 

1889 550 

1890 1.304 

1891 2.883 


Total  des  dix  années    .     8.191 


Moyenne  annuelle  .     .         819 

II  en  est  de  méme  de  rimmigration  belge  :  elle  n'a  com- 
mencé  qu'en  1882  par  Tarrivée  de  5  immigrants  à  peine;  en 
1883,  il  n'en  arrivait  encore  que  24;  en  1888,  il  en  arrivait 
déjà  1.082,  et  le  mouvement  n'aurait  fait  que  saccélérer  si  les 
Brésiliens  eux-mémes  n'avaient  constate  que  ces  immigrants  — 
des  ouvriers  des  villes,  pour  la  plupart,  chassés  de  leur  pavs 
par  le  chómage  —  s'adaptaient  diflScilement  aux  travaux  agricoles 
et  constituaient  des  non-valeurs.  En  1889,  il  n'en  arrivait  plus 
que  387;  en  1890,  à  peine  226,  et,  en  1891,  seulement  378. 

Au  contraire,  le  nombre  des  immigrants  espagnols  est  en 
progression  très  sensible:  en  1878,  il  n'en  entrait  que  886; 
en  1888,  il  en  entrait  déjà  4.736,  et,  en  1891,  ce  chiflre  sest 
élevé  à  18.688.  Voici  le  tableau  de  l'immigration  de  cette 
provenance  depuis  dix  ans: 
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ESPAONOLS   ABRIVÉS  k    RiO,   SaNTOS   BT  VICTORIA. 


Aonées  Nombre  des  Immigraots 

1882 3.738 

1883 .  2.343 

1884 576 

1885 815 

1886 1.139 

1887 1.766 

1888 4.736 

1889 9.012 

1890 8.944 

1891 18.688 


Total  des  dix  années   .    51.757 


Moyenne  annuelle   .    .      5.175 

Le  petit  Portugal  a  toujours  fourni  a  son  ancienne  colonie 
de  rAmérique  du  Sud  un  nombre  relativement  considérable 
d'immigrants.  De  1872  à  1887,  le  chiffre  des  arrivages  s'est  traine 
entro  un  minimum  de  1.310  (chiffre  de  1873)  et  un  maximum 
de  12.918  (chiflFre  de  1872).  En  1888,  le  Brésil  centrai  et  me- 
ridional en  recevait  18.289,  soit  quatorze  fois  plus  qu'en  1873. 
Puis,  brusquement,  après  étre  descendu  à  15.240  en  1889,  ce 
chiffre  s'est  élevé  à  21.746  en  1890  et  à  30.071  en  1891.  Encore 
faut-il  remarquer  quo  ces  chiffres  ne  comprennent  pas  l'émi- 
gration  portugaise  vers  le  Nord  du  Brésil,  specialement  vers 
Para.  Le  tableau  suivant  donne  le  chiffre  des  arrivages  depuis 
vingt  ans: 
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PORTUOAIS  ASRITÉS  k  RiO,  SaMTOS  BT  VICTORIA. 
ADDée*  Nombre  des  Immlgraots 

1872 12.918 

1873. 1.310 

1874 6.644 

1875 3.692 

1876 7.184 

1877 7.965 

1878 6.136 

1879 8.841 

1880 12.101 

1881 3.141 

1882 10.621 

1883 11,286 

1884 8.683 

1885 7.611 

1886 6.287 

1887 10.205 

1888 18.289 

1889 15.240 

1890 ?1.746 

1891 30.071 

t  Total  des  vingt  années    .  209.971 

Moyenne  annuelle  .    .    .    10.498 

Ainsi  donc,  d'après  ces  statistiques  fort  incomplètes,  car  elles 
ne  comprennent  que  trois  de  ses  ports,  le  Brésil  a  re^u,  du  1" 
janvier  1885  au  30  juìn  1889,  à  peine  760.367  immigrali ts. 
En  revancbe,  en  deox  ans  et  demi,  du  30  juin  1889  au  31 
décembre  1891,  il  en  a  re^u  319.909  ('),  chififre  qui  représente 

(■)  Ce  chiffra  se  decompose  ainai  : 

Immigrations  du  !•  semestre  de  2889 15.848 

>  de  Pannée  1880 85.1» 

>  »         1881 tl8.0S8 

AM  del  Primo  Congreno  Oeogra/loo.  Voi.  n.  Parta  11.  13 
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sensiblement  la  moitié  du  chiftre  total  des  immigrants  arrivés 
pendant  les  34*/»  années  antérieures. 

Nous  venons  de  voir  leur  provenance.  Insistons  davantage  sur 
Timmigration  italienne. 

V.  —  L'Emigralion  italienne  au  BrésiL 

Sous  le  rapport  de  la  superficie^  l'Italie,  avec  ses  296.323 
kilomètres  carrés^  n'occupe  que  le  dixième  rang  parmi  les  États 
de  l'Europe.  Elle  a  avant  elle:  la  Russie,  sans  la  Finlande, 
avec  5.016.024  kil.  e;  l'Autriche-Hongrie,  y  compris  la  Bosnie 
et  THerzégovine,  avec  673.420  kil.  e.  ;  TAllemagne  avec  540.599 
kil.  e;  la  France  avec  528.572  kil.  e;  TEspagne,  sans  les  dé- 
pendances, avec  497.244  kil.  e.  ;  la  Suède  avec  450.574  kil.  e.  ; 
la  Finlande  avec  373.604  kil.  e;  la  Norvège  avec  325.422  kil.  e; 
et,  enfin,  la  Grande-Bretagne  et  Tlrlande,  sans  les  dépendances, 
avec  314.628  kil.  e. 

Si  Ton  considère  le  nombre  de  ses  habitants,  qui  est  de 
30.947.306,  elle  vient  au  sixième  rang,  après:  la  Russie,  qui 
en  a  85.296.470;  l'Allemagne,  qui  en  a  46.844.926  ;  l'Autriche- 
Hongrie,  qui  en  a  39.218.803;  la  France,  qui  en  a  37.672.048, 
et  la  Grande-Bretagne  et  l'Irlande  qui  en  ont  35.241.482. 

Au  point  de  vue  de  la  densità  de  la  population,  elle  occupe 
le  detùxième  rang,  et  serre  de  près  le  Royaume-Uni  de  la  Grande- 
Bretagne  et  d'irlande.  Le  nombre  de  ses  habitants  par  kilomètre 
carré  est  de  104  contre  112  dans  le  Royaume-Uni,  87  en 
Allemagne,  72  en  France,  61  en  Autriche-Hongrie  et  18  en 
Russie. 

Quand  il  s'agit  d^émigration,  l'Italie  occupe  tantót  le  premier 
rang,  tantót  le  deuxième  rang,  tout  de  suite  après  la  Grande- 
Bretagne  et  rirlande,  comme  on  le  voit  par  le  tableau  comparatif 
suivant  : 
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ÉueiuTioN  DB  LA  Oranob-Bbetaoiu  bt  d'Itaue. 


AnD«a 

De  la  Oraode-Br«tagD« 

«t  d'IrUiDd* 
(Étrangers  non  compri*) 

Bmigratlon  ifaUienne 
P«rmaneDt«     T«mporair* 

TOIAt 

1882 

279.366 

65.748 

95.814 

161.562 

1883 

320.118 

68.416 

100.685 

169.101 

1884 

242.179 

58.049 

88.968 

147.017 

1885 

207.644 

77.029 

80.164 

157.193 

1886 

232.900 

85.355 

82.474 

167.829 

1887 

281.487 

127.748 

87.917 

215.665 

1888 

279.928 

195.993 

94.743 

290.736 

1889 

253.795 

113.093 

105.319 

218.412 

1890 

218.116 

104.733 

112.511 

217,244 

1891 

218.517 

175.520 

118.111 

293.631 

Voici,   en 
tableau  des 

outre,   d'aprés    les 

statistiques    américaines ,    le 

Émigrants  Italibns  arrivés  dans  la  Rbpubliqub  Arqbntine 
AU  Brbsil,  aux  Etats-Unis  bt  dans  l'Uruguay. 


République 

Années  Argentine 

1882 29.587 

1883 37.043 

1884 31.983 

1885 63.501 

1886 43.328 

1887 67.139 

1888 75.029 

1889, 88.647 

1890* 39.122 

1891 15.511 


Brogli 

ÉtaU-Unla 

Uruguay 

TOTAL 

10.562 

29.437 

4.045 

73.631 

12.569 

29.537 

4.573 

83.722 

7.933 

14.493 

5.364 

59.773 

17.589 

15.485 

8.805 

105.380 

14.336 

30.565 

5.510 

93.739 

40.157 

46.256 

5.422 

158.974 

104.353 

47.856 

6.671 

233.909 

36.124 

30.238 

15.047 

170.056 

19.675 

62.969 

12.873 

134.639 

116.561 

69.297 

4.559 

205.928 
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L'Amérique  absorbe  les  deux  tiers  de  Témigration  totale  de 
r Italie.  L'année  dernière,  un  seul  État,  le  Brésil,  a  absorbé  plus 
de  la  moitié  de  l'émigration  italienne  partie  pour  TAoiérique 
(116.561  sur  205.928)  et  les  deux  cinquièmes  de  toute  Témi- 
gration  italienne. 

On  a  beaucoup  déclamé  contre  rémigration  italienne  pour  le 
Brésil.  On  a  dépeint,  sous  les  plus  tristes  couleurs,  le  sort  des 
Italiens  qui  vont  s'établir  dans  ce  pays.  L'honorable  M.  Bodio 
nous  a  dit  que  Ton  avait  procède  à  une  enquéte  pour  savoir 
ce  qu'en  pensent  les  intéressés.  On  les  a  consultés.  On  a  dépouillé 
plus  de  700  lettres  écrites  par  des  émigrants  de  là-bas,  et  on  a 
trouvé  que  130  de  ces  lettres  contenaient  des  plaintes.  Il  nous 
serait  facile  de  triompher  et  de  nous  écrier  :  «  Comment  !  vous 
n'avez  trouvé  que  130  mécontents  parmi  les  339.689  italiens 
débarqués  au  Brésil  depuis  dix  ans  I  Mais»  messieurs,  si  vous 
voulez  que  nous  demandions  è  votre  prolétariat  urbain  et  rural 
de  cette  unique  province  de  Génes  s'ìl  est  content  de  son  sort, 
nous  sommes  sùrs  de  recueillir  quelques  milliers  de  plaintes  !  » 
Nous  n'en  ferons  rien.  Nous  préférons  faire  parler  les  faits  et 
les  chiifres. 

Il  est  certain,  en  effet,  que  si  les  Italiens  du  Brésil  ne  s'y 
trouvaient  pas  plus  heureux  que  dans  leur  patrie,  ils  se  hàteraient 
d'y  revenir.  Or,  ils  y  restent  en  plus  grand  nombre  que  partout 
ailleurs.  Donc  ils  ne  s'y  trouvent  pas  aussi  malheureux  que 
veulent  bien  le  dire  leurs  avocats  (*). 

L'Italie  possedè  des  statistìques  officielles  fort  bien  dressées 
sous  la  direction  de  M.  Bodio.  Ces  statistiques  donnent  le  chiffre 
exact  des  Italiens  rentrés  dans  leur  pays  depuis  trois  ans  et 
débarqués  soit  dans  les  ports  du  royaume,  soit  dans  les  ports 
étrangers. 

Le  nombre  de  ces  rapatriés  a  été:  en  1899,  de  39.084:  en 
1890,  de  58.387,  et  en  1891,  de  78.245,  le  doublé  du  chiffre 
de  1889. 

D'où  revenaient-ils ?  Revenaient-ils  du  Brésil?  —  Non  pas. 

(>)  Voir  TAppendice.  lettre  B, 
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Le  Brésìl  en  a  fourni  un  nombre  excessivement  restreint.  En 
trois  ans,  il  en  est  revenu  à  peine  7.935  sur  175.716  rapatriés 
et  sur  172.356  émigrants  d'Italie  débarqués  là-bas.  Les  Italiens 
rentrés  du  Brésil  représentent  donc  à  peine  4  %  du  chiflfre  total 
des  rapatriés. 

Des  États-Unis  de  l'Amérique  da  Nord,  il  eil  est  revenu  un 
peu  plus,  soit  17.853  en  trois  ans. 

D'où  revenait  donc  la  masse  des  rapatriés?  —  Elle  revenait 
des  républiques  de  la  Piata,  de  la  République  Argentine  prin- 
cipalement.  Il  en  est  rentré  en  Italie:  26.173  en  1889;  51.001 
en  1890,  et  62.248  en  1891,  soit,  en  trois  ans,  140.104  sur  un 
total  de  175.716  rapatriés,  et  sur  un  total  de  175.759  émigrants 
de  provenance  italienne  débarqués  à  Montevideo  et  à  Buenos- 
Ayres. 

En  d'autres  termes,  les  républiques  de  la  Piata,  si  Ton  défalque 
du  total  des  arrivages  le  nombre  des  départs,  n'ont  gardé  chez 
elles,  en  trois  ans,  que  35.655  Italiens  de  plus^  tandis  que  le 
Brésil  en  a  gardé  164.421  de  plus.  Les  rapatriés  du  Brésil  re- 
présentent 47o  du  total;  les  rapatriés  des  républiques  de  la 
Piata  représentent  80  ^/^  ! 

Et  voilà  comment  les  Italiens  fuient  ce  «  maudit  Brésil  »  I 

L'émigration  italienne  au  Brésil  n'a  guére  commencé  que  depuis 
quinze  ans,  et  n'a  pas  tarde  à  se  développer,  comme  le  mentre 
le  tableau  suivant: 


Italibns  ARRivés  k  Rio,  Santos  bt  Victoria. 

Années  Nombre  des  Immigrante 

1877 13.582 

1878 10.836 

1879 9.677 

1880 12.839 

1881  • 2.705 

1882 10.562 

1883 12.569 
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ÀDDéM  Nombre  das  Immigranta 

1884 7.933 

1885 17.589 

1886 14.336 

1887 40.157 

1888 104.352 

1889 36.124 

1890 19.675 

1891 116.561 

.    Total  des  quinze  années.  429.497 

Moyenne  annuelle.     .     .    28.633 

Eq  1888,  sur  un  total  de  195,993  italiens  enregistrés  dans 
le  Royaume  cotnme  émigrants  permanents  ou  proprement  dits, 
104,352  avaient  pris  le  chemin  du  Brésil.  Eflfrayé  de  cet  exode 
exceptionnel ,  M.  Grispi,  cédant  aux  instances  des  proprìétaires 
du  Napolitain,  de  la  Vénétie,  de  la  Lombardie  et  de  la  Ligurie, 
qui  voyaient  les  salaires  hausser  dans  les  campagnes,  cornmenca 
par  faire  voter  une  loi  sur  Témigration  (30  décembre  1888). 

Le  rapporteur  du  projet  soumis  à  la  Chambre  des  députés 
était  l'honorable  Rocco  de  Zerbi,  à  qui  nous  avons  adressé  une 
lettre  ouverte  signalant  les  contradictions  et  fes  exagérations  des 
mesures  proposées  (*).  Cette  lettre  produisit  son  eflFet.  L'éminent 
rapporteur  daigna  invoquer  quelques-uns  de  nos  arguments  pour 
faire  adopter  certains  amendements  au  projet  ministériel  primitif, 
tout  à  fait  draconien. 

Arme  de  cette  loi,  le  ministre  de  Tintérieur  du  Royaume 
s'imagina  qu'elle  suffirait  pour  arrèter  tout  d'un  coup  l'emigra- 
tion  des  paysans  de  son  pays.  Il  n'en  fut  rien.  Aussi  le  13  mars 
1889,  deux  mois  et  demi  après  la  promulgation  de  la  nouvelle 
loi,  publiait-il  une  ordonnance  défendant  Témigration  pour  le 
Brésil.  Il  complèta  ces  mesures  par  d'autres  encore  plus  sévères, 


(I)  V BmigraMtone  Italiana  ed  il  Nuovo  Disegno  di  Legge:  Lettera  aironorevole 
Rocco  de  Zerbi,  di  P.-J.  de  Santa-Anna  Nery,  Parigi,  1888. 
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édictées   par  deux  circulaires  en  date  du   14   mars  et  du   14  ^ 
juin  1890. 

Mais,  pendant  ce  temps-là,  sur  vena  it  la  crise  aigué  des  répu- 
bliques  de  la  Piata,  qui,  elles,  n'àvaient  pas  été  visées  par  les 
prohibitions  de  M.  Crispi.  La  marine  marchande  de  Génes,  privée 
de  frèt  pour  la  République  Argentine  et  l'Uruguay,  privée  de 
passagers  pour  le  Brésil,  se  trouva  dans  une  détresse  absolue. 
D'ailleurs,  le  ministre  put  se  convaincre  bien  vite  que  Témigra- 
tion  de  son  pays,  quoique  moins  nombreuse  assurément  Q), 
continuait  d'une  manière  clandestine:  les  émigrants  quittaient 
l'Italie  par  voie  de  terre,  par  Vintimille  ou  par  Modane,  ou 
prenaient  des  embarcations  de  cabotage  et  allaient  s'embarquer 
à  Marseille;  d'autres  s'embarquaient  au  Havre,  à  Anvei-s,  à  de- 
stination  du  Brésil,  où  les  appelaient  des  parente  et  des  amis 
qui  les  y  avaient  précédés. 

Gette  situation  constituait  une  perte  sèche  pour  les  armateurs 
gènois.  Les  représentants  des  deux  grandes  compagnies  de  na- 
vigation  transatlantique  de  Génes,  —  la  Navigazione  Generale 
Italiana  et  La  Veloce  —  mis  au  courant  de  ces  faits,  adressèrent, 
à  M.  Grispi,  dès  le  mois  de  mars  1890,  une  requéte  pour  lui 
signaler  leur  situation  précaire  et  le  dommage  qu'ils  subissaient, 
tandis  que  les  ports  étrangers  recueillaient  les  émigrants  qu'ils 
ne  pouvaient  pas  embarquer  sur  leurs  bateaux.  M.  Crispi  ne 
cèda  pas,  sans  doute  pour  ne  pas  démentir  le  mot  de  Duval: 
«  L'émigration  est  une  le^^on  donnée  aux  mauvais  gouvernements  » . 
La  (!ompagnie  Lavarello  fit  faillite;  les  autres  Gompagnies  durent 
entamer  leurs  réserves  pour  pouvoir  distribuer  des  dividendes  à 
leurs  actionnaires. 

La  prohibition  dont  le  Brésil  était  victime  ne  fut  levée  que 
par  le  ministèro  Di  Rudini,  au  mois  de  juillet  1891.  Àussitòt 
l'émigration  italienne  reprit  le  chemin  du  Brésil,  et,  en  1891, 
116,561  Italiens  allèrent  se  fixer  dans  ce  pays. 


(0  Pendant  le  premier  semestre  de  1880,  alors  que  rordonnaDce  Crispi  n^avait 
pas  encore  en  tout  son  effet,  il  était  parti  83,000  Italiens  pour  le  Brésil;  pendant  le 
second  semestre,  il  n'en  est  plus  parti  que  3,124,  et ,  en  1890,  avant  Tabolition  de 
rordonnance,  19,075  seulement. 
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VI.  —  Les  Immigrants  au  BrésU. 

Le  Brésil,  contrairement  à  une  opinion  assez  répandue ,  n'a 
aucun  agent  officiel  d'émigration  en  Europe,  et  le  gouvernement 
de  la  République  ne  fait  aucun  acte  direct  d'engagement  ou  de 
propagande.  Il  pratique  le  système  de  l'émigration  assistée,  et 
voici  à  peu  près  comment  il  procède. 

Le  2  aoùt  1892,  il  a  signé  avec  une  société  établie  à  Rio, 
A  Metropolitana,  un  contrat,  en  substitution  des  contrats  ante- 
rieurs  signés  avec  plusieurs  autres  personnes,  pour  l'introduction 
d'un  million  d'immigrants  répartis  sur  dix  années,  à  partir  du 
l^"^  janvier  1893.  La  société  ne  pourra  pas  introduire  plus  de 
100,000  ni  moins  de  50,000  immigrants  par  an,  mais  le  chiffre 
maximum  de  100,000  pourra  étre  augmenté  ou  diminué  de 
50  ^/q  moyennant  avis  préalable  du  gouvernement,  notifié  quatre 
mois  d'avance.  Las  célibataires  ne  pourront  pas  étre  introduits 
en  vertu  de  ce  contrat,  qui  ne  vise  que  les  familles  d'émigrants. 
Les  travailleurs  agricoles  devront  former  90  %  du  total ,  et  les 
artisans  et  domestiques  à  peine  10  ^/q.  Ils  doivent  appartenir  à 
des  nationalités  difiérentes  et  les  individus  de  la  méme  natio- 
nalité  ne  doivent  pas  former  plus  de  60  ^/^  du  total  annuel.  Les 
époux  sans  enfants  ne  devront  pas  étre  àgés  de  plus  de  45  ans, 
et,  ceux  ayant  des  enfants,  de  plus  de  50  ans.  Tous  devront 
étre  valides  et  aptes  au  tfavail  ;  les  mendiants»  les  indigents, 
les  criminels  seront  repoussés.  Les  immigrants  qui  ne  rempliront 
pas  les  conditions  de  ce  contrat,  soit  au  point  de  vue  des  apti- 
tudes,  soit  au  point  de  vue  de  la  moralité,  seront  rapatriés  aux 
frais  de  la  société  contractante,  dans  les  trente  jours  de  leur 
arrivée.  Toutefois,  si  Timmigrant  à  rapatrier  est  «  valide,  honnéte, 
travailleur  et  sans  défauts  physiques  »  et  s'il  déclare  formellement 
qu'il  veut  se  fixer  dans  le  pays,  la  société  pourra  se  dispenser 
de  le  réembarquer. 

Le  contrat  contient  des  clauses  minutieuses  destinées  à  prò- 
téger  rimmigrant  pendant  sa  traversée.  Les  paquebots  qui  les 
transporteront  seront  soumis  à  une  inspection   visant  leur  ton- 
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nage  et  leurs  conditions  hygiéniques  afin  que  les  voyageurs  y 
trouvent  le  confortable  nécessaire.  La  nourriture  à  bord  doit  étre 
saine  et  abondante.  Un  médecin  accompagnerà  tout  con  voi  de 
plus  de  100  émigrants.  Les  paquebots  seront  pourvus  d'une 
pharmacie  complète  et  d'instruments  de  chirurgie.  Les  bagages 
des  émigrants  seront  embarqués  sur  le  méme  paquebot  que  leurs 
propriétaires,  à  qui  l'on  remettra  un  bulletin  de  bagages,  vìsé 
par  le  consul  brésilien  du  port  d'embarquement. 

Le  gouvernement  brésilien  a  cherché  à  éviter,  par  tous  les 
moyens,  que  les  émigrants  soient  exploités  par  des  agents  su- 
balternes.  La  Société  ne  peut  percevoir  le  prix  convenu  pour 
chaque  émigrant  introduit,  sans  présenter  un  document,  visé 
par  le  consul  brésilien  du  port  d'embarquement,  et  portant  une 
déclaration  formelle  que  les  émigrants  n  ont  rien  payé  à  per- 
sonne,  sous  quelque  preteste  que  ce  soit.  Les  émigrants  sont 
accompagnés  d'une  liste  de  famille,  visée  également  par  le  consul 
brésilien,  et  contenant  les  noms  et  prénoms,  àge,  religion,  état- 
civil,  nationalité,  profession  et  le  degré  de  parente  entro  les 
personnes  de  la  méme  famille. 

Le  contrat  élargit  sur  plusieurs  point  les  dispositions  si  libé- 
pales  du  décret  n.®  528  du  28  juin  1890,  contresigné  par 
M.  Francisco  Glicerio,  alors  ministre  de  l'Agriculture. 

L'émigrant  peut  débarquer  à  Recife  (Fernambuco),  Bahia, 
Victoria,  Rio-de-Janeiro  et  Santos.  A  sòn  arrivée,  il  est  logé, 
nourri  et  assistè  au  point  de  vue  medicai,  pendant  quelques 
jours,  jusqu'à  ce  qu'il  trouve  à  se  piacer.  Sa  personne  et  ses 
bagages  sont  transportés  gratis  jusqu'à  destination  dans  le  pays 
méme.  H  peut  se  piacer  soit  dans  un  centro  colonial  appartenant 
à  rUnion,  soit  dans  une  colonie  d'un  État  quelconque  de  l'Union, 
soit  chez  des  particuliers»  soit  à  son  propre  compte.  Il  peut  acheter 
des  lots  de  terres  dont  la  contenance  est  de  15  hectares  au  mi- 
nimum, s'il  s'agit  de  terres  incultes,  mais  pourvues  d'eau  et 
bien  boisées,  et  de  5  hectares ,  au  minimum,  si  la  moitié  des 
terres  est  déjà  en  état  de  culture.  Tous  les  lots  ont  des  routes 
les  mettant  en  communication  entro  eux  et  avec  la  grande  route 
existante  ou  en  projet.  Chaque  lot  est  pourvu  d'une  maisonnette 
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provisoire,  d'une  valeur  de  200,000  réis  (*),  bàtie  selon  un  mo- 
dèle  approuvé  par  le  gouvernement.  Ges  lots  soni  vendus  aa 
prix  maximum  de  25,000  réis  par  hectare,  si  les  terres  sont 
incultes,  et  au  prix  de  50,000  réis,  si  elles  sont  cultivées.  L'émi- 
grant  a  dix  ans  pour  payer  son  lot,  et  le  remboursement  ne 
commence  qu'à  la  deuxième  année.  Il  re^oit,  à  titre  d'avance 
dont  il  est  débite,  les  outils^  instruments  agricoles,  graines,  se- 
menceSy  etc.,  dont  il  a  besoin  pour  sa  culture.  Enfin,  pendant 
les  premiers  mois,  s'il  na  pas  des  ressources  personnelles,  on 
Tutilise  dans  les  travaux  de  la  colonie,  pour  la  confection  de 
routes  et  chemins,  pour  la  construction  d'autres  maisonnettes 
d'immigrants,  pour  le  déboisement  et  le  défrichement  des  terres. 
Dès  son  établissement  sur  le  lot  qu'il  a  choisi,  il  re^oit  un  titre 
provisoire  de  propriété,  qui  est  échangé  contro  un  document  de 
caractère  définitif  dès  qu'il  se  trouve  entièrement  libere  de  sa 
dette. 

Le  gouvernement  brésilien  va  plus  loin  ;  il  assure  le  rapatrie- 
ment  à  ses  frais:  aux  veuves  et  aux  orphelins  ayant  perdu  leur 
mari  ou  leurs  parents  pendant  la  première  année  de  leur  séjour 
au  Brésil;  aux  immigrants  devenus  impropres  au  travail,  par 
suite  d'un  accident  survenu  à  Toccasion  du  service  auquel  ils  se 
consacraient,  pendant  la  première  année  de  leur  séjour  là-bas. 
Outre  le  passage  de  retour,  le  gouvernement  peut  accorder  à 
certains  rapatriés  des  secours  de  route  de  50,000  réis  au  moins 
et  de  150,000  réis  au  plus.  Mais,  ces  secours,  de  méme  que  le 
rapatriement,  ne  sont  concédés  qu'aux  immigrants  introduits 
dans  le  pays  avec  passage  payé  par  TEtat. 

Le  décret  n.®  528  du  28  juin  1890  renferme  d'autres  dispo- 
sitions  intéressantes,  destinées  à  protéger  Timmigrant  et  &  régler 
sa  situation  pendant  les  premiers  mois  de  son  séjour  dans  le 
pays.  Nous  les  passons  sous  silence,  pour  arriver  plus  vite  à 
une  disposition  qui  s'adresse  tout  particulièrement  à  la  marine 
marchande.  Il  s'agit  des  primes  accordéon  pour  le  transport  des 

(>)  Au  change  pair,  le  1,000  réis  (1,000)  vaut  environ  2  fìr.  80  e.  Le  mil  réU  eo 
papier-moDDaie  varie  de  valeur,  selon  que  le  change  monte  ou  baisse.  Ed  ce 
moment,  ce  change  étant  à  12  d.  7/16,  le  fhmc  vaut  768  réts. 
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émigrants.  D'après  cette  disposition ,  le  gouvernement  brésilien 
alioue  auz  Gompagaies  de  traasports  maritimes ,  qui  eo  feront 
la  demando,  une  subvention  de  120  francs  pour  le  passage  de 
chaque  immigrant  adulte,  une  subvention  de  60  francs  pour  le 
passage  des  enfants  de  huit  à  douze  ans,  et  une  subvention  de 
30  francs  pour  celui  des  enfants  de  troia  a  huit  ans.  Les  Goin- 
pagnies  doivent  s'engager  à  ne  peroevoir  des  émigrants  que  la 
diflérence  eotre  le  prix  réel  du  passage  et  le  montant  de  la 
subvention,  et,  pour  prouver  qu'elles  n'ont  rien  toucbé  au-delà 
de  cette  différence,  elles  devront  présenter  une  déclaration  signée 
par  l'interesse.  En  outre,  tonte  Compagnie  qui  aura  transporté, 
dans  une  année  10,000  émigrants  sans  donner  Jieu  a  aucune 
réclamation,  soit  au  sujet  de  la  manière  dont  les  émigrants  sont 
traités  à  bord,  soit  au  sujet  de  leurs  bagages,  aura  droit  à  une 
prime  de  100,000  francs,  et  cette  prime  lui  sera  payée  pour 
cbaque  sèrie  de  10,000  immigrants  introduits  dans  le  pays  dans 
les  mémes  conditions  (^).  G'est,  en  somme,  130  francs  que  TÉtat 
s'engage  à  payer  pour  cbaque  immigrant  adulte,  en  tenant 
compte  de  la  prime.  Si  l'on  réilécbit  que,  pendant  Tannée  1891, 
il  est  arrivé  a  Rio,  Santos,  Victoria  et  Desterro  seulement,  sans 
parler  des  autres  porta  de  la  République,  prés  de  117,000  Ita- 
liens,  on  constate  que»  méme  au  taux  de  120  francs  seulement, 
le  gouvernement  de  l'Union  a  payé  à  la  marine  marchande  ita- 
lienne  plus  de  14  millions  de  francs. 

Le  gouvernement,  nous  l'avons  vu,  s'est  réservé  un  droit  de 
pontròle  sur  Texécution  des  contrats  pour  Tintroduction  d'immi- 
grants.  Ce  con  tròie  est  doublé;  en  Europe,  il  est  exercé  par  une 
«  Surintendance  du  service  de  TEmigration  »,  ayant  sous  ses 
onires  des  délégués  et  des  commissaires ,  établis  principalement 


(0  Le  gouTernement  brésilien,  en  ètablissant  cette  prime,  avalt  évidemment  un 
but  humanitaire  élevé  :  il  Toulait  que  les  Compagnies  de  navigation,  alléchées  par 
Tappàt  de  la  prime,  s^efforgaasent  de  transporter  Témigrant  dans  des  conditions  de 
comfort  exceptionnelies  et  flsaent  en  sorte  que  les  bagages  de  1,000  on  1.900  per- 
sonnes  embarqnées  sur  chacun  de  leurs  paquebots  ne  pussent  s*égarer  ni  souffrir 
des  avaries.  Eh  bien,  le  gouvernement  fran^ais  prit  prétexte  de  cette  disposition  si 
humanitaire  pour  renouveler  sa  prohibltion  d*émigrer  au  Brésil  ! 
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en  Italie,  en  Espagne  et  en  Portugal;  au  Brésil,  il  est  exercé 
par  r  «  Inspection  des  Terres  et  de  la  Golonisation  » ,  ayant  sous 
ses  ordres,  dans  les  divers  Etats  de  TUnion,  des  délégués  et  un 
personnel  considérable.  En  Europe,  la  mission  de  la  Surinten- 
dance  est  de  contróler  la  benne  exécution  des  contrats,  d'empè- 
cher  tout  excès  de  propagande,  toute  promesse  mensongère  ou 
exagérée  faite  aux  émigrants,  toute  manoeuvre  déloyale  pour 
les  induire  à  partir,  et  de  signaler  les  nouveaux  courants  d'émi- 
gration,  en  étudiant  la  question  principalement  au  point  de  vue 
écononiique.  Au  Brésil,  la  mission  de  Tlnspection  et  de  ses 
fonctionnaires  est  de  constater  si  les  contrats  ont  été  observés 
dans  tous  leurs  détails,  si  les  immigrants  se  trouvent  dans  les 
conditions  déterminées  par  les  lois,  si  les  paquebots  remplissent 
les  conditions  hygiéniques  prescrites ,  s  ils  ont  fait  la  traversée 
dans  les  délais  déterminés:  elle  consiste  aussi  à  faire  preparar 
(les  lots  de  terres  dans  les  centres  coloniaux  choisis,  à  y  installer 
les  immigrants,  etc,  etc. 

Que  des  défauts  existent  dans  le  fonctionnement  de  ce  vaste 
mécanisme,  nul  ne  le  conteste.  Que  des  abus  soient  commis  de 
temps  en  temps  par  quelque  agent  subalterne,  cela  est  nature!. 
Que  sur  132,000  immigrants  environ  arrivés  à  Rio,  Santos  et 
Victoria  en  1888,  et  sur  près  de  219,000  débarqués  dans  ces 
ports  en  1891,  il  y  en  ait  qui  n'aient  pas  róussi  à  trouver  un 
placement  avantageux,  cela  se  comprend. 

Mais  le  simple  bon  sens  indique  que  le  gouvernement  brési- 
lien  est  le  premier  interesse  à  corriger  ces  défauts,  à  combler 
ces  lacunes,  à  déplorer  ces  abus  et  à  regretter  ces  insuccès  par- 
tiels.  11  est  le  premier  interesse,  parce  qu'il  a  besoin  de  hàter 
le  peuplement  de  son  vaste  torri toire  et  la  mise  en  valeur  de 
ses  terres  fertiles.  Il  est  le  premier  interesse,  parce  qu'il 
dépense  dans  ce  but  patriotique  le  meilleur  de  ses  ressources 
financières. 

Il  est  facile  de  critiquer  son  oeuvre;  il  est  plus  malaisé  de 
ne  pas  reconnaitre  qu'en  somme  cotte  oeuvre  est  élevée  et  qu'elle 
réussit. 

Tous  les  ans,  nous  voyons  certaines  grandes  nations  de  l'Eu- 
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rope,  admirablement  outillées,  savamment  hiérarchisées,  riches  et 
paissantes,  organiser  de  grandes  manoeuvres  mìlitaires,  préparées 
minutieusement  de  loague  main  et  réunissant  de  200,000  à 
300,000  hommes.  Or,  tous  les  ans,  nous  entendons  dire  par  les 
journaux  spéciaiix  que  tei  service  de  Tintendance  a  mal  fonctionné, 
que  tei  convoi  de  vivres  est  arrivò  en  retard,  que  tei  autre  n'est 
pas  arrivé  du  tout,  et  ainsi  de  suite.  Et  l'on  veut  qu'un  pays 
jeune,  d'une  étendue  colossale,  recevant  plus  de  200,000  étran- 
gers,  de  toute  nationalité,  de  toute  langue,  de  toute  profession, 
ne  prète  le  flanc  à  aucune  plainte,  alors  que,  dans  un  cas,  Ton 
a  afiaire  à  des  soldats  disciplinés,  et,  dans  Tautre,  à  des  hommes 
de  moeurs  et  d'éducation  si  diverses! 

VII.  —  La  France  et  le  Brésit. 

Dans  une  remarquable  étude  sur  la  colonie  fran^aise  du 
Brésil,  le  D^  Gouty,  qui  a  vécu  de  longues  années  dans  ce  pays, 
où  il  est  mort,  a  écrit:  «  Les  Fran^ais  sont  au  nombre  de 
15,000  à  20,000  au  Brésil,  —  autant  que  les  Fran^ais  réunis 
des  diverses  colonies  de  conquéte  :  Guyane,  Senegal,  Inde,  Tonkin, 
Gochinchine,  Oceanie.  Que  produisent  pour  la  mère-patrie  les 
Frangais  du  Brésil?  Que  produisent  les  autres?  —  Les  Franeais 
du  Brésil  produisent  près  de-  100  millions  d'exportation  et  plus 
de  60  millions  d'importation,  soit  un  mouvement  commercial  de 
160  millions,  dù  à  leur  intermédiaire  ou  à  colui  d'établissements 
qu'ils  ont  créés.  Les  exportations  de  notre  pays  dans  toutes  ses 
colonies  militaires  n'égalent  pas  les  exportations  qu'il  fait  déjà 
par  l'intermédiaire  de  notre  seul  groupe  pacifique,  et  le  Brésil, 
avec  80  ou  100  millions  d'importations  frangaises,  avec  130  à 
160  millions  de  relations  frangaises,  a  plus  d'importance  pour 
notre  patrie  que  toutes  ses  colonies  ». 

Les  exportations  frangaises  à  destination  du  Brésil  sont  éga- 
lement  six  fois  plus  considérables  que  les  exportations  frangaises 
en  Russie. 

Henri  Coudreau,  l'éminent  explorateur  qui  se  prépare  à  re- 
tourner  dans  les  Guyanes  pour  la  quatrième  fois,  a  dit,  à  son 
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tour,  en  parlant  d'une  région  que  l'on  a  osé  considérer  comme 
inhabitable,  de  J' Amazonie  (*)  : 

«  On  rend  trop  volontiers  tous  les  pays  chauds  solidaires  d'une 
insalubrité  que  Ton  croit  generale...  Nous  voyons  une  terre  voi- 
sine,  la  Guyane  fran^aise,  où  les  entreprises...  de  la  plus  routi- 
nière des  adrainistratioTìs  coùtèrent  la  vie  à  plusieurs  milliers 
de  colons  européens.  Mais  en  Amazonie,  il  n'en  a  pas  été  ainsi. 
Ni  l'administration  portugaise,  ni  Tadministration  brésilienne  ne 
se  sont  rendues  coupables  de  ces  criminelles  inepties.  L'initiative 
individuelle  y  a  été  aussi  habile  et  heureuse  qu'elle  a  été  ma- 
ladroite  et  malheureuse  dans  la  petite  colonie  d'à  coté.  Tous  les 
colons  blancs  qu'on  a  introduits  à  Oayènne  y  sont  morts;  tous 
ceux  qu'on  a  introduits  en  Amazoìiie  s'y  sont  acclimatés,  y  ont 
prospere  et  y  ont  fait  souche... 

«  Il  est  un  fait  connu  de  tous  à  Manàos  et  dans  l'intérieur: 
la  colonie  fran5aise  est  la  plus  nombreuse  et  la  plus  riche.  Les 
autres  colonies  :  anglaise  ,  allemande  ,  amérìcaìne ,  italienne , 
hìspano-américaine  sont  beaucoup  moins  importantes...  Il  semble 
qu'on  puisse  actuellement  porter  à  400  le  nombre  des  Francais 
se  trouvant  dans  la  province  de  TAmazone,  contre  200  dans 
celle  de  Para.  Ce  chiffre  de  600  Fran5ais,  presque  tous  notables, 
constitue  une  forte  proportion,  une  respectable  minorité,  si  lon 
ne  tient  compte  dans  la  population  totale  que  de  la  partie  réel- 
lement  civilisée,  dans  le  sens  européen  du  mot.  Nous  sommes 
à  la  téte  du  mouvement  progressiste  dans  l'Amazonie  occiden- 
tale... Le  commerce  aujourd'hui  considérable  du  Juruà  a  été 
monopolisé  par  une  maison  fran^aise... 

«  On  sait  que  toute  l'Amérique  du  Sud  se  considero  comme 
une  dépendance  intellectuelle ,  si  l'on  peut  dire,  des  mètropoles 
latines  d'Europe,  et  tout  spécialement  de  la  France.  Farmi  toutes 
ces  nations  latines  d'Amérique,  nos  bonnes  clientes,  nos  bonnes 
amies,  nos  bonnes  élèves,  il  en  est  quelques-unes  qui  se  sont 
élevées  au  premier  rang,   parmi   leurs  jeunes  rivales,  pour  le 


0)  La  France  équinoxiale,  études  sur  les  Guyanes  et  l'Amazonie,  tome  I,  pages 
855  et  BuiT. ,  Challamel  a!né,  éditeur,  Paris,  1887. 
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développement  économique,  artistique,  scientifique,  intellectuel. 
Et  ce  sont  précisément  celles-là  qui,  dans  leur  marche  vers  le 
progrés,  serrent  de  près  la  France  et  lui  ont  voué  Taffection  la 
plus  active  et  la  plus  sincère...  Or,  le  Brésil  est  assez  connu  en 
France  pour  qu'il  ne  soit  pas  nécessaire  d'insister  ici  sur  les 
relations  d'affinité  qui  unissent  la  grande  nation  latine  d'Europe 
et  sa  grande  sceur  d'Amérique.  Mais  ce  qui  est  bon  de  faire 
connaitre,  c'est  que,  de  toutes  les  parties  du  Brésil,  celle  qui 
semble  nous  avoir  consacré  le  eulte  le  plus  eiBcace,  qui  s  inspire 
avec  le  plus  d'ardeur  résolue  de  notre  genie  national,  c'est  cer- 
tainement  cette  région  encore  peu  connue,  mais  d'ici  à  peu 
certainement  trés  populaire:  TAmazonie!... 

«  Malgré  nous,  sans  canons,  sans  crédit,  sans  galons,  nous 
pénétrons.  de  notre  genie  les  nations  néo-latines  d'Amérique.  Ab  ! 
certes,  ce  sont  là  nos  véritables  colonies!  » 

He  bien!  qui  le  croirait?  c'est  contre  un  pays  pareil  que  la 
France  a  édicté  et  maintient  depuis  plus  de  dix-sept  ans  des 
mesures  défendant  réraigration!  Les  anciennes  circulaires  de 
1875,  1886,  1890  ont  été  aggravées  par  une  autre  que  la  Su- 
rete  Generale  a  adressée,  le  6  mai  1891 ,  a  tous  les  agents 
d'émigration  en  France,  conformément  a  un  ordre  émané  du 
ministèro  de  Tlntérieur  le  29  avril  précédent.  Cette  circulaire 
défend  aux  agences  fran^aises,  en  les  menacant,  en  cas  de  con- 
travention,  de  casser  leur  patente,  de  procéder  à  des  engagé- 
ments  d'émigrants,  méme  à  Tétranger,  pour  les  pays  considérés 
corame  «  défavorables  au  point  de  vue  de  Témigration  »,  et 
leur  notifie  que  l'administration  francaise  s'oppose  formellement 
au  départ  des  émigrants  de  cette  catégorie. 

Les  Brésiliens  se  plaignent  hautement  de  cette  mesure  exceptìon- 
nelle,  maintenue  pendant  de  si  longues  années  contre  leur  pays. 
Ils  font  valoir  des  considérations  de  plusieurs  sortes  pour  de- 
mander  le  rappel  d'une  mesure  que  rien  ne  justifie  contre  un 
peuple  qui,  bon  an  mal  an,  effectue  avec  la  France  des  échanges 
s'élevant  à  150  millions  de  francs  en  moyenne. 

Tout  d'abord,  disent-ils,  une  mesure   de  cet  ordre  ne  peut 
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s  expliquer  que  dans  des  conditions  tout  à  faìt  anormales,  pour 
arréter  une  émìgration  en  masse  comme  celle  que  la  République 
Argentine  attira  chez  elle  artificiellement  en  1889 .  —  année 
pendant  laquelle  27,173  fran^ais  y  débarquèrent  —  provoquée 
par  des  inoyens  illicites,  ou  pour  punir,  soit  des  abus  flagrants 
de  propagande  mensongère  dans  le  pays  de  provenance,  soit  de 
mauvais  traitements  infligés  aux  immigrants  dans  le  pays  d'ar- 
rivée,  ce  qui  n'est  pas  le  cas. 

Ensuite,  on  ne  saurait  justifier  une  prohibition  maintenue 
pendant  de  si  longues  années  au  détriment  d'un  pays  ami,  alors 
que  ce  pays  démontre  tous  les  ans,  par  les  faits  les  plus  patents, 
sa  capacitò  comme  pays  d'immigration ,  et  alors  que  dautres 
gouvernements  d'Europe,  aussi  soucieux  que  la  France  du  bien- 
étre  et  du  sort  de  leurs  nationaux,  ne  formulent  aucune  plainte 
contro  le  Brésil.  En  effet,  depuis  le  jour  où  la  France  a  rendu 
effective  sa  défense  d'émigrer  au  Brésil,  le  31  aoùt  1875,  jusqu  au 
31  décembre  1891,  le  Brésil  a  re^u,  par  les  ports  de  Rio,  de 
Santos  et  de  Victoria,  environ  845,000  immigrants  de  toute 
provenance.  De  ce  nombre,  à  peine  7,069  étaient  de  nationalitó 
fran^ise.  Proportionnellement,  ils  ne  représentent  méme  pas 
une  unite  dans  l'ensemble.  Et  c'est  pour  empécher  quelques 
milliers  de  Fran^ais  de  se  déplacer  que  le  gouvernement  de  la 
République  accumulo  circulaire  sur  circulaire! 

Puis,  si  charbonnier  est  maitre  chez  lui,  il  n'en  doit  pas  moins 
se  conformer  à  certaines  règles  de  courtoisie  internationale,  en 
traitant  tous  ses  amis  sur  un  pied  de  parfaite  égalité;  il  ne 
saurait  défendre  le  départ  des  siens  pour  un  pays  contro  lequel 
aucune  réclamation  n'a  été  formulée,  et  l'autoriser  pour  des  pays 
qui,  à  plusieurs  reprises,  ont  provoqué  des  interpellations  à  la 
Chambre,  et  dont  les-agents  ont  été  frappés  de  peines  plus  ou' 
moins  sévères,  par  les  tribunaux  frangais,  pour  délits  commis  à 
propos  d'émigration. 

Finalement,  ajoutent-ils,  cette  prohibition  d'émigrer  au  Brésil 
constitue  une  vóritable  prime  en  faveur  des  pays  rivaux.  En 
effet,  les  réglements  fran<^is  consentent  une  réduction  de  prix 
sur  les  lignes  de  chemins  de  fer  francais  aux  émigrants  à  de- 
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stination  des  pays  contre  lesquels  il  n'y  a  pas  de  mesures  spé- 
ciales  restrictives  ou  prohibitives.  Gràce  à  cette  disposition,  rèmi- 
grant  qui  désire  aller  à  la  Piata,  par  exemple,  jouit  sur  les 
lìgnes  fran^aises  de  cbeiQins  de  fer  d'une  réduction  de  prix 
refusée  à  celui  qui,  méme  à  ses  frais,  voudrait  se  rendre  au 
Brésil. 

Nous  trouvons  parfaitement  légitìme,  et,  parfois,  nécessaire, 
qu'un  pays  quelconque  prenne  des  mesures,  soit  pour  empécher 
Fémigration  de  ses  nationaux  versles  pays'd'outremer,  soit  pour 
les  diriger  de  préférence  sur  ses  colonies.  G'est  affaire  à  lui  de 
discerner  quel  est  son  intérét  à  cet  égard  (}).  Mais  nous  ne 
saurions  admettre  qu'à  l'ombre  de  Tindiflérence  publique  pour 
ces  graves  questions,  des  fonctionnaires  subalternes  mettent  à 
l'index  un  grand  pays  ami,  pendant  plus  da  dix-sept  ans,  en 
compromettant  des  relations  commerciales  précieuses,  et  en  lais- 
sant  des  nations  rivales  profiter  de  cette  erreur  pour  établir  leur 
suprématie  dans  une  contrée  qui,  ericore  présentement ,  subit 
l'influence  fran^ise  d'une  manière  si  evidente. 

Le  Brésil. de  domain  —  nos  chiffres  l'ont  prouvé  —  sera 
peuplé  de  descendants  d'Italiens,  de  Portugais,  d'Espagnols, 
d'AUemands,  peut-étre  de  Russes  et  de  Scandinaves.  L'élément 
frangais  n'y  figurerà  pas.  Ceux  qui,  sans  penser  à  l'avenir  pro- 
chain,  édictent  de  telles  mesures  dans  le  présent,  croient-ils 
servir  ainsi  les  intérèts  permanents  de  la  nation  fran^aise? 

CONCLUSION 

Les  deux  États  qui  sont  aujourd'hui  à  la  téte  du  mouvement 
émigratoire  sont  le  Royaume-Uni  de  Grande-Bretagne  et  d'Ir- 
lande  et  le  Royaume  d'Italie.  Depuis  dix  ans,  de  1882  à  1891, 
ils  ont*  envoyé  au  dehors  plus  de  quatre  millìons  et  demi  de 
leurs  sujets  (•).  Il  est  à  supposer  que  ce  mouvement  ne  s'arré- 
tera  pas. 

O  Voir  V Appendice,  lettre  F. 

(«)  Exactement,  4,672,484,  dont  2,534,040  parlis  de  la  Grande-Bretagne  et  de  Tir- 
lande,  et  2,088,804  partis  de  ritalie. 

Jtti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  11.  H 
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La  Grande-Bretagne  exerce  déjà  son  influence  sur  près  de 
400  millions  d'hommes,  qui  parlent  sa  langue  ou  sont  placés 
sous  son  protectorat  (^).  L'Italie,  qui,  il  y  a  vingt-cinq  ans  à 
peine,  n  ayant  pas  encore  conquis  son  unite,  pouvait  étre  dédai- 
gneusement  considérée  comme  une  simple  €  expressipn  géogra- 
phique  »,  a  su,  à  son  tour,  se  préparer  des  colonies  commer- 
ciales  admirables  dans  l'Amérique  du  Sud,  en  jetant  le  surplus 
de  sa  population  sur  le  Brésil,  la  République  Argentine  et 
rUruguay.  Ces  trois  pays  en  ont  regu  depuis  dix  ans  près  d'un 
rnillion  d'hommes  (*),  qui  sont  venuS  sajouter  à  ceux  qui  s'y 
trouvaìent  déjà.  En  calculant  qu'elle  continue  d'y  envoyer  tous 
les  ans  seulement  150,000  émigrants  —  chiffre  inférieur  a  la 
moyenne  des  cinq  dernières  années  —  elle  y  comptera,  dans 
un  quart  de  siede,  une  clientèle  supérieure  à  la  population  de 
tonte  la  Belgique  (^),  et,  tout  en  alitnentant  sa  marine  marcliande 
et  en  se  débarrassant  de  son  prolétariat  rural  ruiné  (^),  elle  se 
sera  créé  dans  ces  magnifiques  régions  du  Sud-Amérique  une 
Italie  nouvelle,  qui  dépassera  en  étendue,  en  richesse  et  en 
puissance  économique  l'ancienne  Italie,  dont,  cependant,  elle 
augmentera  la  force  d'expansion. 

L'Angleterre  marche  à  la  conquète  du  monde  par  les  capitaux 

(')  Auz  États-Unis  de  PAmérique  du  Nord,  plus  de  50  millions  d^habitaots;  dans 
le  Royaume-Uni,  plus  de  39  millions;  dans  Tempire  des  ludes,  270  millions:  et  dans 
les  colonies  et  protectorats  près  de  20  millions  d'hommes. 

(<)  Exactement  947,618  Italiens  débarqués  dans  ces  trois  pays- 

(*)  Francis  Place  {lUustratlon*  and  Proofs  of  the  Prtnciple  of  PopiUation,  Lon- 
don, 1822,  page  70)  a  calculé  que  Tarrivée  annuelle  d'un  certain  nombre  d^immi- 
grants  pendant  vingt-cinq  ans  consécutif^  fait  doubler  leur  nombre.  par  ìa  natalité. 
au  bout  de  ces  vingt-cinq  ans.  et  il  Ta  démontré  au  moyen  d'un  tableau  des  plus 
curieux. 

(*)  Les  ventes  judiciaires  d'immeubles  pour  non  paiement  d'impdts,  qui  étaient 
allées  en  diminuant  de  1885  à  1887,  se  sont  élevées  en  deuz  ans,  jusqu'à  attelndre  à 
la  fin  de  1889  plus  du  doublé  de  ce  qu'elles  étaient  en  1887  (22,415  contre  10,899). 
Les  deux  tiers  des  immeubles  vendus  pour  non  paiement  dMmpòts  étaient  des  pro- 
priétés  rurales.  La  plupart  des  jugèments  de  vente  furent  prononcés  pour  des 
dettes  variant  de  1  à  50  frane».  D'après  les  relevés  de  VAnnuaire  statistique  du 
Royaume,  relativement  aux  salaires  depuis  1871  jusqu'à  nos  jours,  le  sort  de 
Touvrier  dans  les  grandes  Industries,  et  surtout  celui  de  la  femme,  semble  un  peu 
amélioré  depuis  lors.  Les  chiffres  donnés  permettent  ausai  de  ()enser  que  le  salaire 
des  ouvriers  agricoles  a  augmenté  un  peu.  —  Voir  à  ce  sujet  la  Réforme  sociale, 
n."  41.  du  19  septembre  1891,  Paris,  pages  441  et  suivantes. 
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formidables  dont  elle  dispose.  La  France  maintient  son  influence 
morale  au-debors  par  ses  idées  et  par  ses  écrivains.  L'Italie  et 
l'AUemagne  ne  pourront  lutter  avec  ces  deux  grandes  puissances 
qu'en  essaimant  au  loin  et  en  préparant  des  colonies  commerciales. 
Heureusenient  pour  l'Italie,  plusieurs  de  ses  plus  illustres  re- 
présentants  —  et  M.  le  sénateur  marquis  Giacomo  Dona,  qui  a 
prèside  ce  Congrès  avec  tant  d'autorité,  nous  Ta  prouvè  ce 
matin  —  sont  d'avis  de  l'associer  à  cotte  transformation  qui 
s'élabore  sous  leurs  yeux,  et  qui  fera  le  monde  de  domain  si 
diffèrent  de  colui  d'aujourd'hui ,  comme  colui  d'aujourd'hui,  est 
déj&  si  diffèrent  de  colui  d'hier  t 


APPENDICE 
A 

RUSSIE. 


D'après  le  Journal  russe  du  minislère  des  finances  de  l'empire 
(traduit  et  communiqué  par  \Agence  Havas  dans  sa  feuille  n.  1 
du  25  juillet  1892),  il  y  a  quinze  ans  à  peine,  le  nombre  des 
émigrants  de  ce  pays  était  de  quelques  milliers  seulement,  oscil- 
lant  entro  3.000  et  8.000  par  an.  En  1885,  ce  chiffre  montait 
déjà  à  18.550,  et  c'est  à  partir  de  cotto  epoque  quo  lo  mouve- 
ment  de  Tèmigration  de  la  Pologne,  de  la  Finlande  et  de  la 
Russie  occidentale  s'est  dessinée  d'une  fa^on  definitivo.  Les 
steamers  do  Brème,  do  Hambourg  et  d'autres  ports  allemands  ont 
transportè  de  la  Russie  d'Europe  dans  les  deux  Amériques,  depuis 
1882  jusqu'en  1891,  plus  de  460.000  émigrants.  Un  autre  courant. 
d'émigration  russe  se  dirige  vers  les  pays  d'outre-mer  par  Anvers, 
et  par  les  ports  anglais  et  fran^ais.  Qnoiqu'il  soit  beaucoup  moins 
important  que  le  premier,  il  a  èie  ve  Témigration  russe  à  environ 
120.000  àmes  en  1891. 
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D'après  le  mème  document,  la  grande  masse  de  ces  émigrants 
papt  à  destination  des  États-Unis  de  TAmérique  du  Nord.  Mais, 
depuis  1890,  le  Brésil  et  la  République  Argentine  exercent  aussì 
une  force  d'attraction  sur  des  milliers  de  Polonais  et  de  jmk 
rasses.  Depuis  que  ces  derniers  ne  peuvent  plus  se  répandre 
dans  l'intérieur  de  la  Russie,  où  naguère  ils  pénétraient  si  faci- 
lement,  force  .leur  à  été  de  se  diriger  vers  l'Occident;  mais  Ifes 
pays  de  l'Europe  refusant  de  les  accueillir,  ils  vont  chercher 
fortune  dans  le  Nouveau-Monde. 

On  calcule  qu'en  1890  TAmérique  a  recu  jusqu'à  40.000  juife 
russes,  chiffre  qui,  en  1891,  se  serait  élevé  a  60.000. 

Pour  ce  qui  concerne  les  Polonais,  ils  ne  vont  généralement 
en  Amérique  que  pour  y  séjourner  un  certain  nombre  d'années. 
Ils  ne  perdent  pas  de  vue  leur  famille  restée  au  pays,  et  ils  leur 
envoient  fréquemment  de  Targent  gagné  par  eux  là-bas.  D'après 
le  données  recueilliés  par  la  chancellerie  du  gouverneur  general 
de  Varsovie,  données  qui  se  rapportent  seulement  aux  cinq  mois 
écoulés  du  5  décembre  1890  au  15  mai  1891,  il  est  constate  que 
les  émigrants  polonais  établis  en  Amérique  ont  envoyé  aux  leurs 
la  somme  de  240.000  roubles,  rien  que  dans  les  trois  gouverne- 
ments  limitropbes  de  la  Prusse.  Or,  dans  le  royaume  de  Pologne, 
le  *salaire  quotidien  d'un  ouvrier  des  champs,  d'un  homme  adulte, 
est  tombe  à  40  copecs ,  sans  la  nourriture  ;  colui  •  des  femmes 
est  descendu  à  25  copecs,  et  cela  pendant  la  periodo  des  tra- 
vaux  agricoles.  Le  reste  de  Tannée,  ce  salaire  n'est  plus  que 
de  30  et  de  15  copecs.  L'oflre  Temporte  sur  la  demando  en  Po- 
logne, qui  est  la  partie  de  l'empire  où  la  population  est  la  plus 
dense,  car  on  y  compte  80  habitants  par  verste  carrée.  Le  total 
de  la  population  y  atteint  déjà  près  de  neuf  millions  d'habitants. 
Néanmoins,  il  y  a,  chaque  année,  une  notable  augmentation  de 
population,  et  .ce  n'est  que  Texcédent  qui  émigre.  Aussi  n'y  a-t-il 
pas  lieu,  selon  le  journal,  de  mettre  des  entraves  à  cotte  émigra- 
tion,  quoiqu'il  soit  désirable  qu'une  partie  de  cet  excédent  aille' 
peupler  les  terres  disponibles  de  la  Russie  d'Asie  et  celles  situées 
le  long  du  chemin  de  fer  transsibérien  en  voie  d'exécution.  — 
Pour  donner  une  idée  de  lattraction  que  TAmériqué  exerce  sur 
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certains  habìtants  des  campagnes»  le  journal  cito  le  cas  de 
paysans  libres,  dotés  de  lots  de  30  déciatines  de  terres  d'excel- 
lente  qualité,  notamment  dans  les  provinces  occidentales  et  en 
Lithuanie,  qui  ont  abandonné  tout  pour  aller  en  Àmérique. 

Ce  document  est  Tun  des  plus  précieux  que  nous  connaissions 
pour  rhistoire  de  l'émigration  contemporaine. 

B 

AUTRICHE-HONGRIB. 

D'après  un  rapport  du  consul  general  de  l'empire  austro -hon- 
grois  à' New-York,  rapport  traduit  et  communiqué  par  YAgence 
Havas  (feuille  n.  2,  du  26  juillet  1892),  le  nombre  des  Austro- 
Hongrois  immigrés  pendant  Tannée  1891  dans  TAmérique  du 
Nord  s'est  elevò  à  80.042,  dont  51,576  de  l'Autriche  et  28.366 
de  la  Hongrie.  G'est  la  Bohème  qui  a  fourni,  proportionnellement, 
le  plus  fort  contingent,  soit  11.758  émigrants.  Il  est  facile  de 
constater  par  ces  chiffres  que  Témìgration  de  l'empire,  pour  les 
États-Unis,  le  Brésil  et  la  République  Argentine  seulement,  a  été 
bien  plus  forte  que  ne  Tindiquent  les  documents  officiels  statis- 
tiques  de  Tempire.  En  effet,  tandis  qu'ils  donnent  pour  Tannée 
1891  le  chiffre  de  73.973  émigrants  pour  ces  trois  pays,  les  sta- 
tìstiques  locales  donnent  ensemble  le  chiffre  de  83.188. 


ESPAGNE. 

Le  13  janvier  1887,  M.  Rodriguez  Seoane,  sénateur  du  Royaume, 
interpella  le  gouvernement  au  sujet  de  Témigration  pour  le  Bré- 
sil et  se  plaignit  qu'une  foule  de  pauvres  gens  allàt  à  la  legatìon 
du  Brésil,  calle  de  San  Quintin,  demandant  à  partir.  Le  ministre 
d'État,  M.  Moret,  eut  le  bon  sens  de  lui  répondre  entro  autres 
choses  :  €  Je  crois  que  si  Ton  ofiFrait  à  ces  candidats  à  l'émigra- 
tion  les   moyens   d'obtenir   du  travail   et  de   bons   salaires  en 
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Espagne,  on  leur  épargnerait  sùrement  les  désillusions  qu-ils 
peuvent  trouver  en  émigrant,  et  que  le  pays  n'aurait  qu'à  y  ga- 
gner.  Mais,  si  Fon  ne  fait  pas  cela,  si  rinitiatìve  privée  ne  vient 
pas  seconder  Taction  gouvernementale  pour  donner  à  tout  le 
monde  du  travail  et  des  salaires  suffisants,  je  crois  que  la  loi  et 
Tadministration  feraient  de  vains  efforts  pour  empécher  les  gens 
de  s'en  aller  ailleurs.  »  {Revtsla  de  Geografia  Comercial,  31  jan- 
vier  1887,  Madrid.) 

En  effet,  tonte  la  question  est  là  :  ou  assurer  du  travail  et  des 
salaires  suffisants  aux  ouvriers  des  villes  et  des  campagnes;  ou 
les  laisser  libres  de  s'en  procurer  là  où  ils  croient  pouvoir  les 
trouver. 


ETATS-UNIS. 

L'immigration  est  devenue  tellement  considérabìe  que  les 
Etats-Unis  de  l'Amérique  du  Nord  cherchent  à  l'entraver  par 
tonte  sorte  de  bill».  C'est  une  des  formes  que  le  protectionnisme 
revét  dans  ce  pays.  Dernièreinent  encore  {Politicai  Science  Quar- 
terly,  tom.  VII,  1."  part.,  pag.  133-48,  mars-juin,  New- York, 
1892),  M.  John  Hawks  Nobb  a  propose  que  lon  exige,  à  l'avenir, 
des  immigrants  italiens  un  minimum  d'instructìon.  —  De  son 
coté,  le  député  anglais  que  nous  avons  cité  plus  d'une  fois,  M.  James 
Bryce,  a  approuvé  publiquement  les  États-Unis  de  se  montrer  pré- 
sentement  «  plus  rétifs  devant  les  masses  ignorantes  et  demi- 
civilisées  que  l'Europe  centrale  rejette  sur  leurs  plages.  » 


LES   IT^IBNS   DANS  L  ETAT  DE    RIO-GRANDE-DO-SDL. 

On  lit  dans  un  Rapport  adressé  dernièrement  à  son  gouverne- 
ment  par  M.  Walter  B.  Hearn»  consul  brìtannique  dans  TÉtat 
de  Rio-Grande-do-Sul,  au  Brésil: 
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«  ...  Le  nombre  des  immigrants  arrivés  dans  le  Rio-Grande- 
do-Sul,  en  1891,  a  été  considérable.  D'apres  les  données  offi- 
cielles,  il  a  été  de  24.325  personnes.  Ed  1890,  il  est  venu  3.593 
familles,  qui  se  composaient  de  13.034  personnes  au-dessus  de 
12  ans  et  de  7.423  personnes  au-dessous  de  cet  age.  Les  Italiens 
sont  les  plus  nombreux  et  forment,  à  vrai  dire,  une  grande  par- 
tie  de  la  population  de  TÉtat.  Mieux  préparés  que  les  autres 
peuples  de  l'Europe  septentrionale  pour  un  travail  assez  rude,  ils 
se  montrent  également  plus  industrieux  que  n'importe  quel  tra- 
vailleur  étranger  qui  vient  au  Brésil.  On  les  rencontre  partout, 
monopolisant  la  profession  de  cordonnier  et  faisant  la  concur- 
rence  aux  AUemands  comme  tailleurs  ;  comme  travailleurs  dans 
les  entreprises  de  chemins  de  fer  ou  dans  les  travaux  publics,  ils 
sont  toujours  en  majorité,  et  les  colonies  italìennes  établies  dans 
les  districts  voisins  de  Porto-Àlegre  sont  plus  peuplées  et  plus 
prospères  que  les  colonies  allemandes  les  mieux  connues. 

»  Je  ne  connais  pas  un  seul  immigrant  anglais  qui  ait  ét'i 
heureux  dans  cet  État.  Ce  n'est  pas  la  fante  du  pays,  mais  de  la 
classe  d'immigrants  et  des  conditions  dans  lesquelles  ils  viennent 
au  Brésil.  Le  Rio-Grande  du  Sud  devrait  étre  colonisé  par  de 
petits  agriculteurs  ayant  un  pécule  pour  commencer  et  pouvant 
se  maintenir  indépendants  de  TÉtat 

»  La  Southern  Brazilian  Railway  traverse,  sur  presque  tonte 
son  étendue,  des  pàturages  où  un  agriculteur  pourrait  s'établir. 
faire  ses  cultures,  planter  des  végétaux,  des  fruits,  et  élever  du 
bétail,  des  moutons  et  des  porcs  dans  des  conditions  en  rien 
inférieures,  et  supérieures  quant  au  climat,  a  celles  que  pré- 
sentent  la  Republique.  Argentine  et  l'Uruguay.  Il  est  vrai  que  les 
terres  appartiennent  à  des  particuliers,  mais  on  peut  les  acheter 
pour  un  prix  modique. 

»  La  Compagnie  de  chemin  de  fer  devrait  faire  son  possible 
pour  encourager  Timmigration  et  la  culture  de  ces  terres  par  des 
agriculteurs  «  vu  qu'une  loi  décrétée  Tan  dernier  lui  donne  le 
droit  d'acquérir  des  terrains  sur  une  étendue  de  deux  kiiomètres 
de  cbaque  coté  de  la  ligne. 

»  On  a  fait  le  recensement  de  la  population  du  Brésil  au  31 
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décembre  1890,  mais,  jusqa'à  present,  peu  nombreux  sont  les 
resultata  connus.  En  1888,  la  population  de  TÉtat  de  Rio-Grande 
du  Sud ,  dont  la  superficie  est  de  236.000  kil.  carrés ,  presque 
égale  à  celle  de  l'Italie,  ótait  évaluée  à  968.931  habitants,  mais 
aujourd'hui  elle  n*est  assurément  pas  moindre  de  1.021.000. 
D'après  le  dernier  recensement  de  1890,  la  population  des  prin- 
cipales  villes  était  la  suivante: 

»  Porto- Alegre,  52.186;  Pelotas,  33.249;  Rio-Grande,  22.944; 
Bagé,  22.000. 

»  Une  benne  moitié  de  la  population  est  étrangère  de  naissance 
ou  d'origine  :  les  Italiens  sont  les  plus  nombreux,  tandis  que  les 
Allemands  sont  au  nombre  de  200.000.  L'autre  moitié  se  com- 
pose de  Brésiliens,  de  mulàtres  et  de  nègres. 

»  Quelques  observations  climatologiques  ne  seront  pas  dépla- 
cées  dans  un  rapport  commercial  et  il  est  probable  qu'elles 
seront  recherchées  par  ceux  qui  désirent  émigrer  et  par  d'autrés. 
La  partie  septentrionale  de  l'État,  qui  s'étend.  du  27*  10'  au  33** 
50'  de  latitude  sud,  est  naturellement  plus  chaude  que  la  partie 
meridionale,  mais  le  climat  est  très  égal  et  appropriò  à  l'agriculture. 

»  On  peut  y  cultiver  le  blé,  le  riz,  les  pommes,  les  oranges  et, 
de  plus,  les  récoltes  ne  souffrent  jamais  de  la  gelée  comme  dans 
La  Piata. 

»  Le  climat  est  salubre  et  convient  parfaitement  aux  Européens. 
Les  chevaux  et  le  bétail  vivent  dans  un  état  presque  sauvage.  Les 
moutons,  bien  qu'ils  ne  soient  pas  très  nombreux,  s'élèvent  bien, 
et  il  est  certain  que  lorsque  l'on  améliorera  la  race,  Télevage  en 
sera  rémunérateur,  tant  au  point  de  vue  de  la  laine  qu'au  point 
de  vue  de  la  viande.  Le  sol,  en  general,  est  friable  et  léger, 
mais  la  plupart  du  temps  la  conche  d'alluvion  n'est  pas  très 
profonde. 

»'  Les  plaines,  couvertes  d'une  forte  végétation,  occupent  la  plus 
grande  partie  du  sol,  mais  les  foréts  qui  poussent,  presque  toutes, 
le  long  des  cours  d'eau,  abondent  en  bois  de  première  qualit*^.  On 
trouve  aussi  de  la  terre  glaise  excellente  pour  la  fabrication  de 
briques  et  de  tuiles,  et,  en  certains  endroits,  de  la  pierre  pour 
la  construction  et  le  pavage. 
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»  Les  saisons  sont  naturellement  opposées  à  celles  d'Europe:  le 
jour  le  plus  long  est  le  21  décembre,  et  le  plus  court  le  21  juin. 
Dans  cette  latitude  (30*  sud),  le  soleil,  le  jour  le  plus  long,  se 
lève  à  4  h.  56  m.  du  matin  et  se  couche  à  6  h.  59  du  soir;  le  jour  le 
plus  court  commence  à  7  h.  du  matin  et  finit  à  5  h.  6  du  soir. 

»  La  temperature  est  modérée  :  Tété,  les  jours  de  grande  cha- 
leur  ne  se  suivent  pas  longtemps;  Thiver  est  fort  doux  et  le  ther- 
momètre  descend  très  rarement  à  0^.  Le  pays  n'est  pas  non  plus 
sujet  à  de  grandes  sécheresses,  mais  les  orages  sont  très  fré- 
quents  et  occasionnent  des  innondations  que  les  cours  d'eau  font 
bientót  disparaitre.  » 

F 

l'anoleterre,  ses  capitaux  et  sbs  bras 

En  Angleterre,  Tutilité  de  Témigration  est  tellement  connue 
de  tous  que,  dans  beaucoup  de  Trade-Unions ,  on  avait  établi 
une  caisse  destinée  à  favoriser  Témigration.  Si,  pendant  ces  der- 
nières  années,  on  y  a  renoncé,  c'est  par  suite  des  changements 
survenus,  du  bon  marche  des  transports  et  des  conditions  dans 
lesquelles  se  font  les  départs.  Voir  :  Le  Passe  et  CAvenir  des 
Trade-Union,  par  Georges  Howell,  page  121,  Paris  1892.)  Les 
ouvriers  anglais  savent  fort  bien  qu'il  vaut  mieux  s'expatrier 
pour  trouver  du  travail  que  de  croupir  sur  place  sans  occupa- 
tion  bien  rémunérée.  —  Quant  à  Texportation  de  leurs  capitaux 
au  Brésil,  voici  ce  qu'en  dit  le  consul  anglais  à  Santos,  M.  Francis 
N.  Gowper,  dans  un  rapport  adressé  au  marquis  de  Salisbury 
(Foreign  office,  1890,  Annual  series,  n®  693)  ;  «  Les  grands  pro- 
grés  faits  par  TÉtat  de  S.  Paulo  ont  déjà  été  signalés  dans  les 
rapports  présentés  par  ce  consulat  depuis  dix  ans.  Ces  condi- 
tions continuent  à  offrir  des  débouchés  pour  des  placements  en- 
core  plus  considera bles.  Le  pays  est  jeune  et  a  besoin  du  con- 
cours  de  TÉurope.  Le  capital  déjà  emplojé  à  S.  Paulo  s'élève  à 
plus  de  12.000.000  liv.  st.  (plus  de  300  millions  de  francs),  et  il 
y  trouve  un  empiei  rémunérateur.  Il  y  a  place  pour  Temploi  de 
plusieurs  autres  millions  encore...  Le  climat,  le  sol  et  les  res- 
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sources  naturelles  de  S.  Paulo  n'ònt  peut-étre  pas  leur  égal  dans 
tout  le  continent  sud-américain...  Nous  sommes  à  une  epoque 
où  les  nouveaux  marchés  sont  rares  et  où  les  concurrents  com- 
merciaux  sont  nombreux.  Par  conséquent,  les  Anglais  qui  cher- 
chent  des  affaires  au  dehors  et  des  champs  d'entreprise  ne  doi- 
vent  pas  laisser  échapper  l'occasion.  Si  ils  tardent,  d'autres  pren- 
dront  leur  place,  et  beaucoup  de  bonnes  affaires  de  ce  pays  pas- 
seront  entro  leurs  mains.  » 

Il  y  a  trois  ans,  en  juillet  1889,  un  financier  fort  au  courant 
de  ces  matières  (M.  F.  Fournier  :  circulaire  de  la  Banque  Russe- 
Frangaise,  de  Paris),  calculait  quo  la  Franco  détient  environ  706 
millions  de  francs  de  valeurs  de  rAmérique  Latine,  réparties  de 
la  manière  suivante  : 

359  millions  de  francs  en  valeurs  de  la  République  Argentine. 
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du  Brésil. 
du  Canada, 
des  Antilles. 
du  Mexique. 
du  Venezuela, 
de  TEquateur. 


Or,  à  la  memo  epoque,  TAngleterre  en  détenait  pour  èeize  mil- 
liards  de  francs  I 

Et  Tauteur  de  ce  Mémoire  se  demandait  d'où  venait  cotte  dif- 
férence,  qui  est  la  preuve  d'une  position  privilégiée  de  T Angle- 
terre,  memo  dans  TAmérique  Latine,  où  les  affinités  de  race  as- 
surent,  cependant,  des  sympathies  à  la  France.  Getto  différence 
est  due  à  des  causes  multiples  dont  voici,  selon  lui,  les  princi- 
pales:  accroissement  considérable  et  Constant  de  la  population, 
et  éléments  vigoureux  de  l'émigration  ;  éducation  virile  et  pra- 
tique  de  la  jeunesse,  éducation  qui  la  porte  à  voyager,  à  con- 
naitre  le  monde  et,  en  connaissant  le  monde,  à  tenir  l'émigra- 
tion en  honneur  ;  esprit  de  solidarité  des  Anglais  à  l'étranger  et 
promptitude  à  s'unir  dès  qu'ils  croient  leurs  intéréts  menacés... 


Sole  et  actiyité  dn  Commissariat  federai  snisse 
de  rémigratìon. 

.  Communication  de  M.  Karrer,  Commissaire  federai. 

La  création  d  un  bureau  officiel  de  renseignements  à  Tusage 
des  émigrants  a  été  discutée  pour  la  première  fois,  il  y  a  bientdt 
quinze  ans,  dans  certaines  sociétés  d'utilité  publique»  dans  la  presse 
suisse,  ainsi  que  par  nos  autorités  législatives  cantonales  et  fédé- 
rales.  On  7  avait  été  amene  par  la  constatation  de  fréquents  abus 
et  par  l'enrdlement  pratìqué  par  des  spéculateurs  en  terrains 
d'outre-mer  et  par  leurs  agents  sur  des  émigrants,  doni  un  très 
grand  nombre  tombaient  ainsi  dans  un  état  de  servitude  irré- 
médiablo,  tandis  que  d'autres  devenaient  les  victimes  d'un  climat 
pour  lequel  ils  n'étaient  pas  faits.  Outre  cela,  Tinexpérience 
de  Témigrant  était  non  seulement  exploitée  en  Suisse  méme, 
mais  elle  se  donnait  surtout  honteus^ment  carrière  aux  ports  de 
débarquement  et  parfois  aussi  au  lieu  de  destination  du  nouvel 
arrivant.  Dans  ces  ports-là,  les  Runners  constituaient  pour  eux 
un  grand  danger,  car  beaucoup  d'émigrants  s'y  trouvaient  déjà 
trompés  et  arrivaient  ensuite  sans  ressources  à  l'endroit  choisi. 
Des  courtiers  en  terrains  leur  ofifraient  un  sol  où  il  jfie  pouvait 
étre  question  d'un  établissement  prospère  ;  et  mème  certains  or- 
ganes  du  gouvemement  envoyaient  les  nouveaux  venus  dans  de 
pfétendues  colonies,  éloignées  de  tout  parcours,  où  ils  devaient 
Ijatter  contro  les  privations  et  se  voir  parfois,  après  un  labeur 
de  plusieurs  années,  dépossédés  de  la  concession  qu'ils  avaient 
améliorée,  par  le  feit  brutal  qu'un  propriétaire  survenait  en 
faisant  valoir  des  titres  antérieurs  à  la  vento. 
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Tous  ces  inconvénients,  et  le  manque  de  contrdle  sur  les  agis- 
sements  des  agences  suisses  d'émigration,  eurent  finalement  pour 
conséquence  de  donner  à  la  Confédération  le  droit  de  légiférer 
sur  cette  matière,  et  un  article  special  fut  introduit  dans  notre 
constitution.  Toutefois,  ce  n'est  qu'en  1880  que  survint  une 
•  loi  federale  sur  les  opérations  des  agences  d'émigration  » .  Le 
projet  de  cette  loi  prévoyait  la  création  d'un  Commissariat  chargó 
de  donner  des  renseignements;  mais  l'Assemblée  federale  supprima 
le  paragraphe  y  relatif,  probablement  dans  l'intention  de  voir, 
par  la  mise  en  vigueur  de  cette  loi,  quelles  seraient  les  mesures 
à  prendre  dans  le  choix  de  ses  divers  organes  pour  en  assurer 
la  correcte  etócution.  Au  lieu  de  créer  un  bureau  de  rensei- 
gnementSy  on  se  contenta  donc  de  soumettre  à  un  contróle  les 
entreprises  de  colonisation  et  on  ajouta  au  projet  de  loi  l'article 
suivant  (art.  9,  loi  federale  24  décembre  1880):  «  Les  agences 
d'émigration  qui  représentent  a  un  titre  quelconque  une  entre- 
prLse  de  colonisation,  doivent  informer  le  €Qnseil  federai  et  lui 
fournir  des  reinsegnements  complets  sur  l'entreprise.  ». 

L'application  de  cette  loi  démontra,  non  seulement  qu'elle 
était  susceptible  d'étre  avantageusement  complétée  sous  divers 
rapports,  mais  surtout  que  la  création  d'un  bureau  oflSciel  de 
renseignements  pour  les  émigrants  était  une  nécessité.  L'ar- 
ticle 25  de  la  loi  du  22  mars  1888  prescrit  à  cet  égard  ce  qui 
suit  (art  25)  :  «  La  surveillance  du  Conseil  federai  sur  les  agences 
d'émigration  et  le  contróle  sur  l'exécution  de  la  loi  sont  exercés 
par  le  département  qui  en  est  chargé  par  le  Conseil  federai. 
Dans  ce  but,  il  est  atta,ché  à  ce  département  un  bureau  special 
chargé  de  se  mettre  en  relations  avec  les  organes  respectife 
des  autres  Etats,  et  de  donner,  sur  demande,  aux  personnes 
voulant  émigrer  les  renseignements,  les  conseils  et  les  recom- 
mandations  nécessaires. 

«Le  Conseil  federai  peut,  dans  les  limites  du  budget,  ordonner 
aussi  des  missions  spéciales  en  vue  de  la  protection  des  émi: 
grants  et  des  colons.  » 

Là-dessus,  le  Conseil  federai  decreta  l'organisation  du  bureau 
de  l'émigration.  En  le  divisant  en  deux  sections  distinctes,  cette 
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autorité  se  proposait  d'assurer  à  la  sectìon  du  commissariat,  du 
moins  poar  son  début,  la  possibilité  d'un  développement  normal 
en  rapport  avec  la  grande  responsabilité  qui  lui  incombe. 

Le  décret  d'organisation  du  bureau  qui  nous  occupe  énumère 
d'une  &;on  détaillée  les  attributions  du  commissariat.  Je  vais 
les  exposer  devant  vous,  suivant  l'ordre  adopté  par  Tautorité 
federale. 

1.  Il  est  a  peine  nécessaire  de  démontrer  combien  les  rela- 
tioDs  du  Commissariat  avec  les  États  étrangers,  les  autorités 
d'émìgration  et  des  ports  de  mer,  les  fonctionnaires  consulaires 
suisses  etc.  étaient  urgentes  ;  quelques  données  sur  ce  sujet  suf- 
firont  amplement  pour  le  faire  comprendre.  Le  contrat  d'émi- 
gration  que  les  agents  suisses  passent  avec  leurs  clients,  contrat 
dont  la  formule  uniforme  a  été  réglée  par  Tautorité,  est  pour  colui 
qui  emigro  un  document  de  telle  importance  que  le  législateur 
a  jugé  nécessaire  d'introduire  à  cet  égard  un  article  special 
(art.  17  de  la  loi  féd.)  («). 

L'émigrant  peut  de  la  sorte  affirmer  la  possession  et  le  nombre 


0)   Art.  17.  Les  confrats  d*émigration  doivent  étre  fiiits  par  écrit  et  en  deux 
doubles  ideotiquee.  Tuo  pour  l'émigrant  et  Tautre  pour  Tagent. 
Le  contrat  doit  contenir: 

1.  les  nom  et  prenome,  Tannée  de  naiseance»  Poriglne,  le  domicUe  de  l*émigrant, 
ainsi  que  la  route  &  suiyre  et  le  lleu  de  destination  auquel  Tagent  8*engage  à 
Texpédier  ; 

2.  rindicatlon  exacte  du  moment  du  départ,  ainsi  que,  en  cas  de  transport  par  mer. 
du  lìeu  et  du  jour  de  départ  du  vaisseau  ; 

3.  rindicatlon  de  la  place  et  de  Tespace  auxqueU  ont  droit  pour  eux  et  leurs  bagages, 
sur  le  yaisseau,  Témigrantet  éventuellement  sa  famille; 

4.  rindicatlon  exacte  (en  lettre  et  en  chiffk^es)  des  prix  de  transport  et  d'assurance 
des  personnes  et  des  bagagee;  le  prix  du  billet  de  transport  dans  Tintérieur  du 
pays  d*outre-mer  doit  étre,  cas  échéant,  spécialement  note; 

5.  la  reproduction  textuelle  des  articles  15,  16,  21,  22  et  23  de  la  présente  loi  ; 

6.  la  disposition  que  si  pour  cause  de  maladie  constatée  ou  autre  empéchement  ne 
provenant'pas  de  sa  fante,  Témigrant  ne  peut  se.mettre  en  route  ou  continuer 
son  Toyage,  Tagent  s*oblige  à  rembourser  les  sommes  payées  pour  le  transport 
de  rémigrant  et  de  ceux  des  siens  qui  restent  avec  lui,  sous  déduction  des  ilrais 
et  débours  Inévltables  de  Tagent,  soit  pour  la  conclusion,  soit  pour  Texécutlon 
partielle  du  contrat. 

Le  doublé  du  contrat  d^émigration  qui  est  entre  les  mains  de  Témigrant  ne  derra 
Jamais  et  sous  aucun  prétexte  lui  étre  reclame. 

Le  conseil  federai  arréte  une  formule  obllgatoire  pour  la  rédaction  des  contrats 
d*émigration. 
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des  colis  qu'il  a  consignés,  ainsi  que  faire  valoir  ses  réclamations 
éventuelles;  il  ti'ouve,  imprimées  dans  ce  cohtrat,  les  dispositions 
législatives  qui  le  touchent  de  plus  près  ;  il  peut  s'en  servir 
poup  prouver  sa  qualité  de  nouvel  arrivant  dans  certains  pays 
qui,  comme  le  Brésil,  et  la  République  Argentine,  accordent  aux 
emigrante  fraichement  débarqués  diverses  facilités  temporaires, 
sous  le  rapport  du  logement,  de  l'alimentation  et  de  leur  trans- 
port  dans  Tintérieur. 

Partant  de  ce  point  de  Vue,  le  Gommissariat,  à  la  suite  de  pour- 
parlers,  obtint  de  certaines  compagnies  maritimes  jqui  retenaient 
aux  ómigrants,  lors  de  l'embarquement,  leurs  contrats  contre  re- 
mise  d'un  simple  billet  de  .passage ,  un  mode  de  procéder  plus 
conforme  aux  dispositions  de  la  loi  suisse.  Dès  lors,  ces  émigrants, 
en  tant  que  nous  en  avons  connaissance,  demeurent  en  po^es- 
sion  de  ce  document  utile. 

Au  moyen  d'entrevues  analogues,  ou  par  correspondance,  le 
Commissariai  a  pu  de  méme  faire  échange  de  vues  et  d'idées, 
remédier  a  des  abus  commis  dans  les  auberges  d'émigrants  et 
traiter  différentes  réclamations  formulées  par  ces  demiers. 

Une  tache  importante  incombe  aux  consuls  suisses,  surtout 
dans  les  ports  d'embarquement.  Ghaque  agence  d'émìgration  est 
tenue  d'annoncer  à  temps  à  ces  fonctionnaires-là,  comme  à  ceux 
du  port  d'arrivée,  les  émigrants  qu'elle  expédie  et  de  veiller  à 
ce  qu'ils  soient  recus  par  un  reprósentant  attitré  (Règi.  d'ex. , 
Art.  40).  Nos  consuls  peuvent  ainsi  contróler  la  reception  des 
émigrants;  se  rendre  compte  de  la  manière  dont  ils  sont  logès 
dans  les  auberges  ad  hoc,  de  la  place  qu'ils  occupent  à  bord, 
et  prendre  note  de  leurs  réclamations  éventuelles  pour  les  trans- 
mettre  au  Conseil  federai.  D'après  la  loi ,  ce  procès-verbal  feit 
fois  de  son  contenu,  sous  réserve  de  preuve  contraire. 

Afin  d'obtenìr  dans  les  principaux  ports  de  débarquement 
une  protection  toute  speciale  en  faveur  de  nos  émigrants,  il  a 
étè  adjoint  des  fonctionnaires  particuliers  au  Consulat  Suisse  à 
New-York,  ainsi  qu'à  notre  Légation  de  Buenos-Ayres.  Ils  ont 
pour  mission  de  faire  bénéficier  les  nouveaux  arrivants  de  leurs 
conseils   desintéressés ,    de  les  préserver ,   autant  que  possible , 
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d'une  exploitation,  et  en  cas  de  besoin,  de  prendre  leur  défense 
contre  une  réexpédition  prématurée  ou  dénuée  de  fondement. 

Une  des  principales  obligations  de  nos  consuls  dans  certains 
pays  d'outre-mer  est  l'envoi  de  rapports  circonstanciés  sur  tous 
les  feits,  de  nature  à  intéresser  ceux  qui  s'expatrient,  qui  pour- 
raient  concerner  leur  sphére  d'activité  ;  ils  fournissent,  en  outre, 
toujours  au  Dópartement  federai  des  aflfaires  étrangères,  pour 
Tusage  du  Gommissariat ,  les  documents  officiels,  ainsi  que  les 
publications  de  tonte  sorte ,  en  tant  qu'ils  peuvent  coiìcourir  à 
la  distribution  exacte  des  renseignements  qu'on  reclame  de  ce 
bureau.  Ils  sont  en  outre  tenus  de  porter  à  la  connaissance  du 
dit  Département  les  changements  qui  se  produisent  dans  le  do- 
maine  économique,  tels  que  crises  financières,  grèves  et  autres 
particularités.  Tous  ces  consulats,  lors  de  l'entrée  en  activité 
du  Commissariata  ou  plus  tard,  lorsque  le  besoin  s'en  est  fait 
sentir,  ont  été  foncièrement  éclairés  sur  la  nature  et  le  but  des 
informations  soUicitées. 

Avec  le  temps,  on  a  pu  se  convaincre  de  l'utilité  d'obtenir 
aussi  des  rapports  de  nos  consuls  dans  certains  pays  où  Tèmi- 
gration  ne  se  dirige  pas  précis'ément.  Il  arrivo  souvent  en  effet 
que  des  jeunes  commergants,  des  artisans,  divers  représentants 
de  professions  libérales  etc.,  s'informent  des  conditions  climaté- 
riques,  sanitaires  et  commerciales  de  certaines  contrées  d'Asie, 
d'Europe,  ou  de  divers  pays  en  feveur  desquels  il  ne  peut  étre 
question  d'un  courant  d'émigration  proprement  dit,  mais  qui 
ont  cependant  pour  eux  un  intérét  special.  Pour  les  contrées 
où  nous  n'avons  pas  de  consulats,  nous  nous  servons  des  rensei- 
gnements envoyés  spontanément  ou  sur  demande  par  les  sociétés 
suisses  de  secours,  ou  bien  nous  avons  recours  aux  rapports  con- 
sulaires  imprimés  en  d'autres  États,  à  des  ouvrages  d'une  valeur 
scientifique  établie,  aux  lettres  de  personnes  de  confiance,  comme 
aussi  à  des  consultations  verbales  ou  par  correspondance  de 
particuliers  qui  ont  séjourné  dans  les  contrées  en  cause.  Les 
sociétés  suisses  de  secours  dans  les  pays  d'immigration  remplis- 
sent  encore,  outre  cela,  une  missìon  fort  difficile  et  méritoìre; 
celle    de    venir    en    aide    aux    immigrés    malades   ou    dénués 
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de  ressources  et,  suivant  le  cas,  de  concourir  à  leur  ra- 
patriement. 

Eu  égard  à  la  grande  extension  de  cette  enquéte  permanente, 
il  est  clair  qu'on  se  trouve  parfbis  en  présence  de  lacunes  dif- 
ficiles,  sì  non  impossibles  a  combler.  Il  arrive  que  tei  ou  tei 
correspondant  ne  suffit  pas  à  sa  tàche,  soit  qu'il  n'en  saisisse 
que  partiellement  l'importance ,  soit  qu'il  doive  lui-méme  recourir 
à  des  informations  de  nature  incomplète.  Gela  est  surtout  le  cas 
lorsqu'il  s'agit  de  questions  de  détails  qui  sont  d'une  valeur  ca- 
pitale pour  Témigrant. 

Il  est  désirable  qu'une  entente  Internationale  se  produise  en  vue 
d'un  échange  de  rapports  ayant  trait  à  l'émigration  et  concernant 
toutes  les  classes  d'intéressés ,  ou,  ce  qui  serait  mieux  encore, 
qu'un  bureau  centrai  international  soit  créé  avec  mission  de  ras- 
sembler  les  informations  et  d'en  faire  bénéficier  les  émigrants,  en 
tenant  compte  du  caractère  de  Tindividu,  de  ses  besoins  et  de  ses 
désirs  et  de  la  nationalité.  L'émigrant  suisso,  Tallemand,  le  frangais 
le  belge,  le  hoUandais  ont  un  but  tout  autre  que  l'italien, 
l'espagnol  ou  le  slave;  mais  cependant  on  connait  les  lieux  où 
ils  se  dirigent  de  préférence  et  il  serait  facile  de  fstire  droit  à  leurs 
demandes.  Les  tendances  colonisatrices  de  divers  États  peuvent 
se  trouver,  il  est  vrai,  en  opposition  directe;  mais  cela  ne  serait 
point  pour  l'orgahe  centrai,  chargé  d'une  semblable  tàche,  un 
motif  pour  ne .  pas  tenir  compte  de  cette  opposition.  La  protection 
de  Témigrant  est  une  oeuvre  si  humanitaire  que,  partout  où  elle 
prend  naissance,  en  quelque'  lieu  que  ce  soit,  elle  ne  saurait 
suivre  une  autre  voie  que  celle  de  la  verité,  de  la  justice  et  de 
la  philanthropie. 

2.  Par  le  précédent  exposé  des  relations  du  Commissariat 
avec  les  autorités  d'émigration  et  des  ports  de  mer  étrangers, 
la  question  de  l'utilité  de  l'accompagnement  de  quelques  trains 
d'émigrants  se  trouve  en  partie  élucidée.  Nous  avons  en  outre 
à  exercer  une  surveillance  generale  sur  le  mode  d'expédition 
des  agences,  et  à  feire  en  sorte  que  les  émigrants  soient  suffi- 
samment  a  leur  aise  et  bien  nourris  durant  le  trajet  de  la  Suisse 
jusqu'au  port  d'embarquement.  Il  feut  aussi  visiter  les  auberges 
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où  ils  descendent  d'habitude,  accueillir  leurs  réclamations  '  et 
les  transmettre  à  qui  de  droit^  leurs  étre*  utile  lors  de  Tem- 
barquement,  inspecter  les  locaux  qui  leurs  sont  destinés  à 
bord,  l'infirmerie  et,  au  cas  échéant,  les  approvisionnements  en 
vivres  et  liquides  pour  la  traversée,  ainsi  que  d'autres  choses 
analogues. 

Le  but  princìpal  de  Taccompagneinent  des  trains  est  de  per- 
mettre  au  Commissaire  d'entrer  en  relations  dirèctes  avec  Témi- 
grant.  Dans  les  wagons,  les  groupes  sont  visita  les  uns  après 
les  autres;  on  examine  les  contrats  de  voyage,  on  discute  des 
endroits  spéciaux  où  se  rendent  les  émigrants  et  l'on  donne  à 
ces  demiers  les  directions  nécessaires  touchant  leur  passage, 
l'examen  que  l'autorité  d'immigration  leur  fait  subir  au  débar- 
quement,  les  hótels  où  ils  pourront  descendre,  la  continuation 
de  leur  voyage  dans  l'intérieur  du  pays  d'outre  mer.  Il  arrive 
souvent  que  des  cònseils  touchant  le  but  méme  de  Témigration 
se  montrent  indispensables;  car  nombre  d'individus  se  contentent 
de  se  rendre  premièrement  au  port  de  débarquement,  quittes  à 
s'y  informer  de  l'endroit  le  plus  favorable  à  leurs  projets.  Ces 
gens-là  n'ont  en  general  pas  domande  des  informations;  ils  ne 
possèdent  pas  les  ressources^  pécuniaires  pour  un  séjour  d'attente 
prolongé;  les  relations  utiles  leur  font  dé&ut  et  ils  ne  possèdent 
aucune  connaissance  des  conditions  de  travail  et  des  salaires  du 
port  où  ils  vont  débarquer.  Ces  émigrants  appartiennent  à  la 
catégorie  des  insouciants;  néanmoins,  dès  qu'ils  sont  en  route, 
allant  au  devant  de  Tinconnu,  nombre  d'entro  eux  sont  heureux 
de  recevoir  des  cònseils  et  dès  directions.  Ils  se  joignent  alors 
Yolontiers  à  des  groupes  partant  en  connaissance  de  cause  et 
acceptent  avec  reconnaissance  une  carte  de  recommandation  qu'on 
leur  offre  à  Tadresse  de  telle  ou  telle  personne  de  confiance. 

Il  est  sans  doute  superflu  de  s'arréter  longtemps  aux  rensei- 
gnements  que  recoivent  les  passagers  ayant  un  but  déterminé. 
Nombre  d'entro  eux  ont  subi,  dans  leur  émigration,  l'influence 
de  parents  ou  d'amis  établis  de  l'autre  coté  de  l'océan,  et  sou- 
vent on  s'aperi^oit,  en  leur  parlant,  qu'ils  ont  plus  ou  moins  le 
sentiment  de  pouvoir  se  fier  à  ces  personnes-là.  Il  arrive  aussi 
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quelquefois  que  ron  trouve  des  compatriotes  auxquels  on  peut 
avec  confiance  demander  de  veiller  sur  leurs  camarades  pendant 
la  traversée  et  de  feire  part  ensuite  de  leurs  observations  au 
Gommissariat. 

L'importance  de  semblables  relations  peraonnelles  a  paru  si 
grande  au  Gommissariat,  qu'il  a  jugé  utile,  afin  d'en  augmenter 
la  fréquence,  d'accompagner  aussi  parfois  les  émigrants  jusqu'à 
quelques  heures  de  la  frontière  suisse. 

La  visite  des  auberges  d'émigrants  dans  les  ports  d'embarque- 
ment,  lorsqu'on  procède  d'une  facon  correcte,  et  que  Ton  peut 
ensuite  compier  sur  une  surveillance  de  la  part  d'organes  com- 
pétents,  obtient  un  succès  durable.  Elle  porte  sur  l'alimentation, 
surtout  en  ce  qui  concerne  les  enfants  en  bas  àge,  sur  les  cham- 
bres,  leur  ameublement  et  leur  distribution  quant  aux  famiUes  et 
à  la  séparation  des  sexes,  sur  les  lits,  les  prix,  les  installations 
pour  soins  de  propreté,  telles  que  salles  de  bains,  lavabos,  etc., 
ainsi  que  sur  les  agréments  intellectuels  offerts  à  Témigrant. 
Il  faut  aussi  s'informer  des  hótes  qui  ne  sont  pas  eux-mémes 
émigrants,  et  s'y  trouvent  en  contact  avec  ces  derniers,  car  de 
tout  temps  on  a  pu  constater  que  dans  certaines  auberges  de 
pareilles  personnes,  avec  ou  sans  la  partecipation  de  l'hótelier, 
se  sont  livrées  sur  l'émigrant  à  des  attentats  d'escroquerie,  en 
Tincitant  à  des  jeux  de  hasard. 

Les  émigrants  sont  tous  logés  dans  Tentrepont  des  paquebots, 
en  tant  qu'ils  n'ont  pas  les  moyens  ou  l'envie  d'utiliser  une 
autre  classe.  La  législation  des  États  maritimes  régit  aussi  les 
locaux  de  l'entrepont  des  vapeurs  à  émigrants  en  ce  qui  touche 
a  leurs  dimensions,  et  à  leur  aménagement.  Il  est  cependant 
curieux  de  voir  combien  ces  lois  des  divers  États  diffórent  entre 
elles  sur  des  points  importants. 

On  sait,  par  exemple,  que  les  législations  francaise  et  allemande 
et  celle  d'autres  pays  encore  ne  permettent  pas  de  superposer 
dans  l'entrepont  plus  de  deux  couchettes.  Et  nóanmoins  dans 
certains  paquebots  de  la  C.**  des  Transporis  maritimes,  on  en 
constate  jusqu'à  trois.  On  explique  cotte  anomalie  par  le  fait 
que,  à  Tégard  de  ces  paquebots,  la  Compagnie  a  été  autorisée 
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à  proceder  de  la  sorte ,  vu  que  l'entrepont  dépasse  en  hauteur 
le  minimum  prescrit  par  la  loi! 

L'air  et  la  lumière  sont  souvent  insuffisants  dans  l'entrepont, 
surtout  aux  étages  inférieurs.  Gela  se  concoit  tant  que  les  lo- 
caux  du  fond  seront  destinés  à  l'émigrant  et  qu'il  n'existera  pas 
d'autres  réglements  pour  la  dimension  et  le  volume  d'air  de 
l'entrepont  supérieur. 

Dans  les  périodes  où  l'émigration  est  forte ,  la  place  manque 
aussi  pour  une  circulation  normale  et  un  groupement  commode 
autour  des  tables  aux  heures  d^  repas.  L'aménagement  de  l'è- 
clairage  et  des  conduites  d'eau ,  le  service  de  propreté,  de  désin- 
fection,  le  traitement  des  malades,  les  provisions  en  lait  con- 
dense et  autres  denrées  destinées  à  une  benne  alimentation  des 
en&nts  à  bord;  tout  cela  a  considérablement  gagné  dans  les 
demières  années;  mais  serait  encore  susceptible  d'amélioration , 
dans  les  vieux  paquebots  surtout. 

Je  mentionne  ces  faits  pour  montrer  combien  il  est  utile  que 
les  États  ayant  une  émigration  relativement  forte  envoient  de 
temps  a  autre  aux  ports  un  délégué  chargé  d'examiner  toutes 
ces  choses,  de  s'assurer  que  le  personnel  de  bord  répond,  autant 
que  possible,  aux  besoins  de  Témigrant.  Ce  fonctionnaire  doit  étre 
a  méme,  s'il  le  feut,  de  se  poser  en  intermédiaire  entro  celui-ci 
et  la  direction  du  paquebot. 

En  somme,  on  en  vient  toujours  à  se  demander  si  l'expédi- 
tion  des  emigrants,  avec  tout  ce  qui  se  rattache  à  leurs  traversée, 
ne  devrait  pas  étre  soumise  à  une  réforme  complète  par  voie 
legislative  des  divers  États  intéressés;  et  cela  quand  méme  il 
fallait  voir  les  prix  de  passage  en  entrepont  subir,  de  ce  fait, 
une  petite  hausse.  A  cet  égard,  on  peut  se  demander  encore 
si,  comme  on  l'a  souvent  affirmé,  un  examen  approfondi  ne  dé« 
montrerait  pas  que  l'émigrant  de  IIL*"'  classe  paye  plus  cher, 
en  proportion,  que  les  autres  passagers. 

3.  Il  est  superflu  de  dire  qu'im  Commissariat  de  Témigration 
doit,  pour  faire  hce  aux  demandes  de  renseignements ,  étre 
toujours  pourvu  d'un  matèrici  de  choix  suflSsant.  Je  me  berne 
à  quelques  remarqués. 
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Les  diverses  circonstances  intéressant  Témigrant  changent 
souvent,  et  d'une  facon  rapide,  dans  presque  tous  les  pays 
de  colonisation.  Songeons,  par  exemple,  à  l'État  permanent 
de  discussion  et  de  revision,  dans  lequel  se  trouve  depuis 
longtemps  la  législation  des  États-Unis,  en  ce  qui  touche  à 
l'immigration. 

N'oublions  pas  non  plus  les  données  statistiques  des  recense- 
ments  périodiques,  les  prix  des  terres  et  les  énormes  variations 
qu'ils  subissent  par  le  fait  de  la  spéculation  outrée,  ou  des  crises 
politiques  ou  financières.  Le  développement  progressif  des  moyens 
de  communication  joue  aussi  un  grand  rdle.  Les  données  clima- 
tologiques,  qui  semblent  devoir  étre  immuables,  changent  méme 
parfois  avec  les  années,  et  cela  non  seulement  parce  qu'elles 
sont  remplacées  par  des  renseignements  plus  exacts  ;  mais  parce 
qu'elles  subissent  des  modifications  par  suite  d'une  culture  pro- 
gressive, des  changements  survenus  dans  le  regime  forestier ,  et 
de  laccroissement  de  certains  réseaux  de  canaux  destinés  à  l'irri- 
gation.  La  preuve  en  est  à  divers  territoires  du  Far -West,  qui 
maintenant  sont  plus  accessibles  à  la  culture  qu'autrefois,  tandis 
que  d'autres  contrées  ont  perdu  beaucoup  de  leurs  facultés 
productives  après  la  devastation  des  foréts  feite  par  le  feu. 

Au  sud  de  l'Afrique,  ainsi  qu'en  Australie  et  dans  diverses 
autres  contrées,  se  créent  en  peu  de  temps  de  nouveaux  centres 
importants  de  population  en  proximité  des  mines  d'or  ou  de 
métaux  précieux  fraichement  découvertes,  tandis  que  certains 
autres  endroits,  jadis  florissants,  tombent  dans  l'abandon. 

A  cela  vient  se  greffer  la  propagande  effrénée,  et  toujours 
renaissante,  des  spéculateurs  en  terrains  faite  en  feveur  de  projets 
de  colonisation,  au  sujet  desquels  on  doit  d'autant  mieux  étre 
renseigné,  que  la  littérature  intéressée,  qui  les  annonce,  penetro 
plus  profondement  dans  les  couches  sociales  inférieures. 

Pour  toutes  ces  raisons,  il  est  indispensable  de  se  tenir  cons- 
tamment  au  courant  des  changements  qui  peuvent  se  produire 
dans  ce  domaine,  et  de  renouveler  sans  cesse  le  matériel  d'in- 
formation.  Nos  consulats  ont  à  cet  égard  un  devoir  sérieux  à 
remplir. 
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4.  Il  n'est  pas  rare  que  des  sociétés  se  forment  en  Suisse 
dans  le  but  de  s'occuper  d'une  facon  ou  d'une  autre  de  l'émi- 
gration.  Elles  y  sont,  en  general^  poussées  par  la  tendance  à 
émigrer,  qui  de  tout  temps  a  régné  au  sein  de  notre  peuple, 
et  qui  se  fait  sentir  plus  ou  moins  suivant  certaines  périodes. 
Getto  émigration  a  souvent  un  caractère  de  légèreté;  beau- 
coup  de  gens  s'en  vont  sans  un  but  determinò ,  et  les  sociétés 
en  question  pensent  que,  pour  les  garantir  d'une  manière  efficace 
de  l'exploitation ,  il  est  bon  de  les  aider  a  trouver  une  contrée 
convenable  ou  de  chercher  à  créer  pour  eux  une  colonie  suisse. 
Cependant,  parmi  les  associations  de  cette  espèce,  il  en  est  peu 
qui  ont  eu  un  succès  durable.  En  outre,  les  sociétés  d'utilité 
publique  s'occupent  aussi,  de  temps  à  autre,  de  l'émigration 
et  leurs  efforts  ont,  au  moins,  pour  résultat  d'intéresser  peu  à 
peu  à  la  chose  les  autorités  cantonales  et  fédérales. 

Après  que  l'État  eut  légiféré  sur  l'émigration  et  fonde  le 
Commissariat  comme  bureau  officiel  de  renseignements ,  on  ne 
pouvait  se  dissimuler  que  la  coopération  des  sociétés  serait 
mise  quelque  peu  à  l'arrière-plan,  tandis  qu'il  resterait  encore 
un  vaste  champ  de  travail  à  Tinitiative  privée.  Dans  les  vil- 
lages  surtout,  on  connait  en  general  les  candidats  à  l'émi- 
gration ,  leurs  vues ,  leur  position ,  leurs  illusions  ;  et  si  tei 
ou  tei  particulier ,  soit  ecclésiastique ,  instituteur,  médecin  ou 
membro  de  Tautorité  communale,  voulait  se  donner  la  peine 
d'adresser  ces  candidats  au  bureau  officiel  de  renseignements, 
de  leur  accorder  suivant  le  cas  son  appui  matériel  et  de  com- 
battre  ainsi  l'émigration  entreprise  à  la  légère,  ce  serait  cortes 
un  grand  pas  de  feit.  C'est  bien  dans  ce  but  que  le  Commis- 
sariat s'est  mis  en  rapport  avec  diverses  grandes  sociétés  suisses, 
ainsi  qu'avec  un  certain  nomibre  de  nos  autorités  ecclésiastiques. 
Il  en  a  re^u  des  assurances  de  coopération,  qui  ont  déjà  porte 
partiellement  leurs  fruits,  et  l'on  est  en  droit  de  compter  sur 
un  développement  graduo!  de  cette  oeuvre  humanitaire.  Par  le 
moyen  de  conférences,  données  de  temps  à  autre  dans  différents 
milieux,  le  commissariat  cherche,  en  outre,  à  éveiller  et  nourrir 
l'intérét  en  &veur  d'une  protection  efficace  des  émigrants. 
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5.  L'article  10  de  la  loi  federale  du  23  mars  1888  sur  les 
opérations  des  agences  d'émigration  prescrit  ce  qui  suit  : 

<  Les  personnes,  sociétés  ou  agences  qui  sont  les  représen- 
tants,  à  un  titre  quelconque,  d'une  entreprise  de  colonisation, 
doivent  en  informer  le  conseil  federai  et  lui  fournir  des  rensei- 
gnements  complets  sur  Tentreprise. 

•  Le  conseil  federai  est  compétent  pour  décider  dans  chaque 
cas  particulier  si,  et  sous  quelles  conditions,  il  peut  étre  permis 
à  des  particuliers,  sociétés  ou  agences  de  représenter  une  entre- 
prise de  colonisation  » . 

Gonformément  au  décret  organisant  le  bureau  d'émigration, 
le  Commissariat  est  chargé  de  préaviser  sur  les  entreprises  de 
colonisation.  Les  rapports  de  gestion  du  Département  federai 
des  affaires  étrangères,  pour  les  années  de  1889  à  1891,  donnent 
des  détails  sur  les  demandes  d'autorisation  qui  sont  parvenues 
à  l'autorité  competente.  Proportionnellement  peu  d'entrepre- 
neurs  de  colonisation  cherchent  à  étre  autorisés  à  se  faire  re- 
présenter én  Suisse.  La  plupart  d'entre  euz  ignorent  les  dispo- 
sitions  de  notre  loi  sur  cette  matière;  d'autres  croient  qu'ils 
peuvent  tout  aussi  bien  se  passer  de  cette  permission;  tandis 
qu'une  troisième  catégorie  d'entrepreneurs  trouvent  trop  long  le 
temps  indispensable  à  Tenquéte  et  prévoient  Timpossibilité  qu'il 
y  aurait  pour  eux  de  se  soumettre  aux  conditions  posées  par 
Tautorité  federale  ou  bien  ils  supposent  ne  pas  pouvoir  trouver 
en  Suisse  les  éléments  d'émigration  qu'ils  jugent  nécessaires  à 
leurs  projets. 

Pour  préaviser  sur  une  entreprise  de  colonisation ,  il  faut 
tenir  compte  de  diiSérents  éléments,  tels  que:  la  situation  géo- 
graphique,  les  conditions  hydrographiques,  orographiques,  météo- 
rologiques  et  sanitaires  ;  les  boisements  et  la  composition  géolo- 
gique  du  sol,  son  degré  de  fertilité  pour  l'agriculture ,  la  viti- 
culture et  les  arbres  fruitiers,  Télevage  du  bétail,  l'industrie 
laitiére,  fromagére  et  autres  branches  analogues;  la  présence 
d'eau  potable,  la  proxìmité  des  matériaux  de  construction , 
les  relations  commerciales  du  territoire  en  cause,  son  chiffire 
de  population,  ses  voies  et  moyens  de  communication,  tels  que 


231 

routes,  ponts,  cours  d'eau  navigables,  chemins  de  fer  etc.,  et  la 
possibilité  dun  développement  fiitur  dans  ce  domaine-là;  les 
installations  existantes  ou  à  créer  en  vue  de  l'irpigation  du  sol, 
les  dangers  d'inondation,  les  terrains  marécageux,  la  possibilité 
de  leur  assainissement  ou  de  leur  drainage  et  Tétendue  des 
territoires  destinés  à  la  colonisation.  En  tant  quet  ces  conditions-là 
peuvent  étre  exposées  graphiquement,  des  cartes  et  des  tableaux 
statistiques  soiBsent  comme  pièces  à  Tappui.  En  outre,  il  faut 
étre  fixé  sur  les  points  suivants  :  répartition  des  lots  de  terrains 
suivant  les  diverses  cultures  auxquelles  on  les  destine  et  confor- 
mément  aux  exigences  du  mode  d'exploitation  agricole  que  ne- 
cessito la  contrée,  les  prix  des  terres,  y  compris  ou  sans  les 
habitations  provisoires  ou  définitives  qui  existeraient  déjà  ou  se- 
raient  a  construire;  les  contrats  concernant  Tamortissement  des 
dettes  hypothécaires  ou  chirographaires  du  colon  en  faveur  du 
vendeur,  et  les  conséquences  d'un  défaut  de  payement  aux 
termes  fixés,  en  cas  de  force  majeure;  les  titres  provisoires  ou 
définitils  de  la  propriété  ;  les  servitudes  à  la  charge  du  vendeur 
ou  de  Tacheteur  et  le  droit  de  priorité  du  colon  pour  l'acqui- 
sition  ultérieure  de  lots  de  terrains  en  réserve.  Avances  éven- 
tuelles  faites  à  l'émigrant  jusqu'à  la  première  ou  la  seconde 
n^colte  et  mode  de  remboursement.  Prix  approximatifs  des  ani- 
maux  domestiqueSy  des  vivres  et  du  matériel  d'exploitation  ; 
valeur  des  produits  et  frais  que  necessito  leur  écoulement.  Il 
est  en  outre  important  de  savoir  si  la  préférence  est  exclusive- 
ment  donnée  aux  ressortissants  suisses  et  quelles  autres  natio- 
nalités  peuvent  étre  représentées  dans  la  colonie  ;  la  sìtuation 
régulière  de  celle-ci  comme  commune  et  les  droits  civiques  de 
l'émigré,  la  liberto  de  conscience  et  d'association ,  les  écoles,  les 
églises,  le  service  medicai,  la  police,  les  tribunaux;  obligation 
d'élever  des  bàtiments  publics  et  d'ouvrir  des  cimetières,  subven- 
tion  aux  établissements  publics  par  remise  de  terrain,  ou  de 
toute  autre  manière;  part  qui  incombe  aux  colons  dans  Tentretien 
de  ces  établissements.  Fixation  des  compétences  de  la  direction 
locale  de  la  colonie  et  de  sa  participation  aux  oeuvres  d'utilité 
publique ,  telles  qu'écoles  d'arboriculture ,   fermes-modèles  etc. 
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Rédaction  des  contrats,  tribunaux  dont  ils  relèvent  reconnais- 
sance  de  leur  valeur  en  égard  a  Tendroit  méme  où  ils  ont  été 
signés.  Facilités  accordées  aux  nouveaux  arrivants  pour  leur 
transport  dans  la  colonie,  et  garanties  oflfertes  par  Tentreppeneur. 

Dans  bien  de  cas,  nombre  de  ces  points  n'entrent  pas  en  ligne 
de  compte,  tandis  que  dans  d'autres  il  en  faut  prendre  en  con- 
sidération  qui  ne  sont  point  mentionnés  ici. 

Enfìn,  il  faut  examiner  la  question  des  brochures  qui  peuvent 
étpe  pépandues  en  Suisse  comme  reclame  par  l'entpepreneur  de 
colonisation  dùment  autopisé,  et  yoìp  si  lon  ne  doit  pas  simple- 
ment  se  bornep  à  chapger  le  Gommissariat  de  donner  aux  émi- 
grants  qui  s'adressent  à  lui  les  penseignements  demandés  sur 
la  dite  colonie,  et  la  leur  recommander  ou  déconseiller. 

6.  La  distribution  de  penseignements,  conseils  et  pecomman- 
dations  est  la  tàche  la  plus  sépieuse  et  pleine  de  pesponsabilité 
qui  incombe  au  Commissapiat.  J'ai  papié  des  soupces  où  il  puise 
ses  infopmations.  Cette  distpibution  se  pégle  tout  d  abopd  sup 
les  vues  exposées  dans  la  demande  qui  la  ppovoque,  en  tant 
que  l'émigpant  a  déjà  jeté  les  yeux  sup  un  but  quelconque. 
Si,  comme  cela  se  ppoduit  assez  souvent,  les  données  du  soUi- 
citeup  sont  insuffisantes  à  la  distpibution  nopmale  des  penseigne- 
ments, on  l'invite  à  les  complétep,  cap  on  suppose  qu'il  faut 
au  moins  savoip  si  l'émigpant  compte  se  dipigep,  pap  exemple, 
veps  TAmépique  du  Nopd  ou  celle  du  centpe  ou  veps  le  continent 
sud,  ou  veps  l'Afrique  septentpionale  ou  mépidionale.  En  outre, 
les  conditions  pepsonnelles,  de  famille,  ppofessionnelles  et  finan- 
cièpes  de  l'individu  entpent  considépablement  en  ligne  de  compte, 
et  ces  points  doivent  étpe  complétés  lopsque  les  données  y  pela- 
tives  font  défaut.  Il  n'est  pas  pape  que  des  désips  tout  spéciaux 
soient  exppimés;  tei  émigpant  pechepche,  poup  sy  fixep,  un  pays 
au  climat  plus  chaud  que  le  notpe;  tei  autpe  ppéfépe  une  tem- 
pépatupe  coppespondante  ;  un  tpoisiéme  aupa  l'intention  de  se 
vouep  à  ceptaines  bpanches  de  l'industpie  agricole ,  soit  la  viti- 
cultupe,  Tapbopicultupe,  le  tabac,  Télevage  des  bestiaux,  la  lai- 
tépie  etc.  ;  ou  bien  il  songepa  à  un  métiep  quelconque  ou  à 
telle  ou  telle  occupation  détepminée,  dans  une  fabpique. 
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Les  renseignements  donnés  portent  en  premier  lieu  sur  la 
situation  géographique,  le  climat,  les  conditions  de  fertilité,  la 
position  commerciale  de  l'endroit  désigné,  les  prix  du  terrain, 
les  conditions  socialfes,  les  salaires  approximatife,  les  frais  d'en- 
tretien  et  en  general  sur  la  plupart  des  points  capitaux  traités 
dans  l'étude  des  entreprises  de  colonisation,  en  les  appliquant 
toutefois  à  la  nature  du  cas  particulier.  En  cela,  on  tient  compte 
de  divers  facteurs,  tels  que  les  forces  productives  et  le  capital 
dont  Témigrant  dispose,  les  épargnes  qu'il  lui  sera  possible  de 
feire,  soit  en  travaillant  comme  ouvrier,  en  louant  des  terres  ou 
en  se  mettant  en  service,  en  vue  d'acquérir  avec  le  temps  une 
situation  indépendante.  Le  Gommissariat  part  à  cet  égard  du 
principe  qu'il  ne  vaut  pas  la  peine  de  s'exposer  aux  dangers,  aux 
labeurs  et  renoncements  d'une  émigration  si  l'on  n'a  pas  l'espoir 
et  la  ferme  volonté  de  s'établir  un  jour  pour  son  propre  compte. 

On  appuie  ensuite  aussi  fortement  sur  le  fait  que  Témigra- 
tion  et  Tétablissement  d'un  nouveau  foyer  dans  les  contrées 
d'outre-mer  sont  une  des  tàches  les  plus  ardues  que  l'homme 
puisse  s'imposer,  et  que  tout  début,  pour  étre  heureux,  exige  un 
temps  d'apprentissage,  plus  ou  moins  long,  ainsi  que  la  connais- 
sance  du  pays,  de  ses  habitants,  de  leur  langue  et  des  us  et  coù- 
tumes;  car  non  seulement  les  arts  et  métiers,  mais  surtout  l'agri- 
culture ,  s'y  pratiquent  d'une  fecon  differente  de  celle  adoptée 
chez  nous.  Cette  dernière  profession  est  en  effet  subordonnée  à 
la  configuration  du  sol,  à  l'étendue  plus  vaste  des  terrains  dispo- 
nibles,  au  climat  et  à  la  spécialité  des  produits  qu'on  y  cultive. 
On  ne  cache  pas  non  plus  aux  gens  aisés  qu'un  modeste  pécule, 
peut  étre  très  utile  en  débutant,  tandis  que  des  capitaux  nota- 
bies,  utilisés  d'emblée,  les  exposeraient  a  bien  des  exprriences 
onéreuses  et  regrettables.  Le  Gommissariat  traite  aussi  régulié- 
rement  la  question  des  aptitudes  personnelles ,  du  travail,  de  la 
persóvérance  et  de  l'esprit  d'economie,  qualités  qui  sont  les 
meilleures  garanties  de  succès  et  sans  lesquelles  il  est  bien  pré- 
férable  de  ne  pas  émigrer. 

On  voit  par  là  la  précision  dont  doivent  feire  preuve  les 
renseignements  donnés  pour  pouvoir  s'appliquer  aux  besoins  de 
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l'indi vidu;  il  est  donc  rare  qu'une  lettre  entière,  ou  méme  une 
fraction  notable  de  lettre,  puisse  servir  à  deux  émigrants  diffé- 
rents.  Quant  aux  imprimés,  on  ne  saurait  tout  au  plus  en  dèli- 
vrer  que  pour  diverses  instructions  de  nature  generale  se  rap- 
portant  au  voyage  proprement  dit.  A  cet  égard,  le  Gommissariat 
se  propose  méme  de  rediger,  pour  étre  remis  gratuitement  aux 
émigrants,  qui  en  feront  la  domande,  un  guide  où  les  conseils 
de  première  nécessité  pour  le  voyage  seront  condensés  et  qui 
éclairera  en  outre  sur  les  procédés  de  l'autorité  competente 
d'immigration  lors  du  débarquement,  les  bis  sur  la  matière,  la 
législation  des  Etats-Unis  concernant  V  «  Homestead  » ,  les  pré- 
cautions  a  prendre  lors  de  l'achat  de  terrains,  et  autres  points 
analogues. 

En  déhors  de  cette  publication,  le  Gommissariat  ne  délivrera 
aucune  autre  brochure  aux  émigrants,  car  il  ne  saurait  se  porter 
garant  de  l'exactitude  de  leur  contenu.  Sans  parler  de  celles 
qui  ont  un  but  purement  spéculatif,  il  en  est  d'autres  qui ,  moins 
dangereuses,  pourraient  elles  aussi  induire  l'émigrant  en  erreur. 
Aucun  bureau  particulier  de  renseignements ,  et  encore  moins 
une  institution  émanant  de  TÉtat,  ne  saurait  endosser,  au  sujet 
de  ces  brochures  traitant  de  tei  ou  tei  pays,  la  moindre  respon- 
sabilité;  car  on  sait  combien  il  est  &cile  aux  inexactitudes  de 
se  glisser  dans  les  ouvrages  d'un  mèrito  scientifique  réel.  Le 
Gommissariat  sans  doute  en  dit  moins  à  l'émigrant  qu'un  vo- 
lume entier;  mais  ce  qu'il  lui  communique,  il  le  &it  dans  le 
sentiment  de  sa  haute  responsabilité  et  en  ne  s'attachant  qu'aux 
points  de  l'exactitude  desquels  il  peut  fonciérement  répondre  au 
moment  méme  de  la  distribution  de  ses  renseignements. 


La  Colonizzazione  intema  nei  snoi  rapporti 
eolla  emigrazione  all'Estero. 

Relazione  di  Tommaso  Pertica. 

La  emigrazione  dall'  Italia  ha  relazioni  non  poche  e  di  grande 
importanza  colla  Colonizzazione  interna.  Si  potrebbe  in  massima 
stabilire  che  gli  emigranti  coltivatori,  mercè  l'atto  che  compiono 
di  stabilirsi  in  paese  straniero,  concorrono  a  promuovere  lo  im- 
poverimento del  paese  nativo  che  abbandonano,  e  la  floridezza 
dello  Stato  in  cui  si  stabiliscono. 

Il  maggior  numero  di  emigranti  che  partono  dall'  Italia  per 
r  estero  componendosi  di-  agricoltori  o  coltivatori  della  terra,  ne 
consegue  che  la  loro  dipartita  influisce  sulle  colture,  sulla  pro- 
duttività epperciò  sul  valore  dei  terreni. 

È  bensì  vero  che  le  Colonie  libere,  quali  sono  finora  le  ita- 
liane, creano  una  corrente  di  scambi  colla  Madre  Patria  e  con- 
corrono in  una  certa  misura  ad  aumentare  la  ricchezza  nazionale 
coi  lucri  ricavati  dagli  emigranti  nelle  Colonie,  e  collo  incremento 
della  navigazione.  Ma  tali  vantaggi  non  potrebbero  compensare 
la  perdita  che  cagiona  la  emigrazione  dei  coloni,  perchè,  oltre  al 
danno  che  deriva  all'  Italia  dallo  impoverimento  delle  sue  terre 
e  dalla  diminuzione  della  produzione  e  dei  consumi,  all'  Estero 
i  dazi  sulle  importazioni,  già  molto  elevati,  viemmaggiormente 
si  inaspriscono  di  mano  in  mano  che  le  Colonie  si  popolano  e 
che  sono  messe  in  grado  di  produrre  sul  luogo  quello  che  prima 
ricevevano  da  oltre  mare. 

Cosi  mentre  all'Italia  non  converrà  più  di  inviare  nelle  sue 
Colonie  libere  i   prodotti   suoi,   dall'America  continueranno   ad 
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affluire  sui  mercati  italiani  i  prodotti  siniiliari  creati  dai  nostri 
coloni  air  estero  sotto  V  egida  di  privile^  e  di  agevolezze  d'ogni 
maniera.  Fra  le  altre,  citeremo  ad  esempio  i  terreni  vergini  ot- 
tenuti gratuitamente  od  a  prezzi  bassissimi,  la  esenzione  da  im- 
poste, e  la  facilità  dei  trasporti  marittimi,  con  noli  qualche  volta 
inferiori  perfino  a  quelli  che  le  Società  Ferroviarie  percepiscono 
per  la  circolazione  interna  dei  prodotti  italiani.  E  non  potrà  1'  I- 
talia  difendersi  coli'  imporre  forti  diritti  sulla  importazione  delle 
merci  straniere,  perchè,  a  causa  della  deficienza  della  produzione 
agricola  interna,  mentre  avrà  maggiori  bisogni  di  materie  prime, 
e  di  generi  alimentari,  l' interesse  dei  consumatori  non  consen- 
tirà che  tali  importazioni  sieno  gravate  di  troppo. 

Quelli  Stati  invece  che  hanno  Possedimenti  Coloniali  propri,  e 
che  sanno  dirigere  la  emigrazione  paesana  in  modo  che  quasi 
tutta  converga  nelle  Colonie  nazionali,  manterranno  inalterato 
e  progressivamente  più  florido  il  bilancio  della  loro  produzione 
e  del  loro  consumo,  perchè  questi  grandi  fattori  del  commercio 
e  del  benessere  delle  Nazioni  non  fanno  che  Spostarsi,  conser- 
vando però  sempre  il  loro  svolgimento,  e  gli  scambi  entro  i 
limiti  delle  frontiere  nazionali. 

L' Italia  pertanto  che  non  ha  possedimenti  coloniali  (salvo  l'E- 
ritrea che  per  ora  non  conta)  e  che  possiede  molte  terre  colo- 
nizzabili (da  lungo  tempo  incolte  se  non  vergini)  dovrebbe  trat- 
tenere almeno  gran  parte  della  sua  emigrazione  che  va  all'  estero, 
e  per  ciò  ottenere  potrebbe  addottare  gli  stessi  provvedimenti  messi 
in  opera  dagli  Stati  esteri  ove  la  emigrazione  italiana  maggior- 
mente affluisce.  E  quando  si  presenteranno  all'  agricoltore  age- 
volezze uguali  0  simili  a  quelle  che  a  lui  concede  io  straniero, 
il  problema  della  colonizzazione  interna  sarà  prossimo  al  suo 
scioglimento. 

Ciò  eserciterà  la  più  salutare  influenza  sulla  questione  sociale 
a  cui  tutti  ravvisano  urgente  il  provvedere,  perchè,  mediante  il 
frazionamento  della  terra,  si  darà  vita  ad  un  numero  grandissimo 
di  piccoli  proprietari  i  quali  diventeranno  cosi  un  elemento  d'or- 
dine, accrescendo  la  ricchezza  nazionale  col  maggior  valore  del 
suolo,  collo  sviluppo  delle  molte  industrie   che   alla  agricoltura 
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sono  affini,  e  col  miglioramento  della  grande  proprietà,  la  quale 
acquisterà  valore  di  tanto  più  elevato  se  a  vece  di  essere  circon  - 
data  da  lande  povere  o  deserte^  sarà  vicina  a  piccoli  poderi 
ubertosi. 

Non  vale  Io  insistere  che  i  terreni  incolti  in  Italia  sono  insa- 
lubri ;  r  uomo  sospinto  dall'  onore  e  dalla  brama  di  arricchire 
corre  alla  guerra,  sfida  la  malaria.  È  risaputo  del  resto  che  una 
fra  le  cause  della  insalubrità  si  è  V  abbandono  e  lo  spopolamento 
delle  terre. 

Fin  dal  1879  quando  ebbe  luogo  V  Inchiesta  Agraria,  quale 
Membro  che  faceva  parte  di  quel  Comitato,  presieduto  dall'ono- 
revole Bertani  Commissario  Parlamentare,  io  proponevo  alcuni 
provvedimenti  destinati  a  migliorare  le  colture  ed  a  promuovere, 
in  un  al  bonificamento  dell'Agro  Romano,  la  redenzione  delle 
terre  incolte. 

Primo  fra  tutti  era  quello  di  creare  in  Italia  e  di  impiantare 
in  ogni  Circondario  Giardini,  o  Poderi  Scuola,  affinchè,  mediante 
tali  Stazioni  Agricole,  riuscisse  più  facile  e  meno  oneroso  per  gli 
agricoltori  lo  attingere  nozioni  utili,  ed  avere  gratuitamente  in- 
nesti, sementi  e  pianticelle  le  più  idonee  ai  climi,  ed  ai  terreni 
delle  varie  regioni.  Si  raccomandava  che  la  mano  d'  opera  per 
la  coltivazione  dei  Poderi  Scuola  (diretti  da  Impiegati  Governa- 
tivi) fosse  prestata  dai  militari,  o  Corpi  di  Truppa  che  nei  diversi 
Circondari  si  trovassero  in  distaccamento  o  guarnigione,  e  che 
perciò  tah  Scuole  fossero  impiantate  preferibilmente  in  quelle 
località  ove  i  militari  risiedono. 

Da  un  tale  provvedimento  sarebbero  derivati  grandi  ed  imme- 
diati vantaggi  componendosi  l' esercito  in  gran  parte  di  agri- 
coltori, i  quali,  di  ritorno  alle  loro  case,  avrebbero  non  solo 
messo  in  opera  le  cognizioni  acquistate,  ma  le  avrebbero  inse- 
gnate e  diffuse  in  tutto  il  paese. 

Altro  provvedimento  era  quello  di  procurare  ai  coltivatori  della- 
terra  i  mezzi  all'  uopo  necessari. 

L' onorevole  Bertani  mi  scriveva  nell'  aprile  1882  : 

« Le  continue  peregrinazioni  in  questo  immenso  de- 

9  serto  dell'Agro  Bomano  mi  fan  persuaso  che  senza  una  Banca 
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»  o  altro  Istituto  di  Credito  Agrario  è  impossibile  redimere  que- 
»  ste  contrade  dalle  rovine  che  il  latifondio  vi  importa  ». 

Erasi  in  allora  proposta  infatti  la  emissione  di  Biglietti  di 
Banca  Agrari  ammortizzabili,  i  quali  avessero  per  fondo  di  ga- 
ranzia tanti  terreni  il  cui  valore  rappresentasse  il  doppio  della 
somma  emessa  in  biglietti:  e  si  dimostrava  al  tempo  stesso  la 
necessità  di  una  Legge  che  dasse  al  Governo  la  facoltà  di  ob- 
bligare i  proprietari  di  fondi  incolti  o  malsani  ad  eseguire  in 
un  dato  termine  i  lavóri  necessari  per  il  loro  bonificamento,  ed, 
in  caso  di  bisogno,  espropriare  per  pubblica  utilità  i  fondi  an- 
zidetti pagandone  il  valore  ai  proprietari  espropriati. 

Il  Governo,  espropriando  i  fondi,  li  avrebbe  divisi  in  lotti  di 
5  a  10  ettari,  e  ceduti  in  proprietà  a  quelli  agricoltori  che  si 
obbligassero  a  coltivarli  nei  modi  prescritti. 

La  legge  pel  bonificamento  dell'Agro  promulgata  nel  1883 
limitava  Y  obbligo  del  bonificamento  al  solo  raggio  di  circa  10 
chilometri  dal  centro  di  Roma  ;  e  da  allora  in  poi  poco  o  punto 
si  è  fatto  per  bonificare  e  rimettere  in  coltura  le  terre  malari- 
che ed  incolte. 

Si  rende  manifesta  pertanto  la  necessità  di  ulteriori  provvedi- 
menti più  efficaci,  ed  ora  tanto  più  che  la  emigrazione  all'Ame- 
rica  del  Sud  non  vi  trova  più  le  risorse  dei  tempi  andati. 

Quando  nel  1881  si  ebbe  nel  Paese  e  nel  Parlamento  la  con- 
vinzione che  la  Marina  Italiana  aveva  bisogno  di  aiuto  perchè 
minacciava  di  completa  rovina,  e  che  alla  classe  tanto  nume- 
rosa dei  marinai  era  per  mancare  il  lavoro  ed  il  pane,  fu  fatta 
una  legge  che  accordava  dei  premi  alle  costruzioni  ed  alla  na- 
vigazione marittima;  epporciò  lo  Stato  col  danaro  ricavato  dalle 
imposte  di  ogni  natura  concorse,  e  concorre  tuttavia,  a  sovvenirla. 

Quando  nel  1887  il  terremoto  distrusse  e  danneggiò  i  fabbri- 
cati di  molti  paesi  della  Liguria,  il  Governo  autorizzò  le  Banche 
di  Emissione  a  versare  a  mani  dei  proprietari  danneggiati  quelle 
somme  sufficienti  a  ridare  ai  fabbricati  il  perduto  valore  rico- 
struendoh'  o  riparandoli.  E  col  concorso  dello  Stato  furono  a  tal 
uopo  concessi  i  prestiti  al  2  per  cento  di  interesse. 

Se  col  danaro  di  tutti  i  contribuenti  fu  creduta  cosa  provvida 
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e  giusta  impedire  lo  impoverimento  delle  industrie  marittime,  e 
conservare  numerosi  ed  esperimentati  i  marinai,  che,  in  caso  di 
guerra»  sono  la  forza  precipua  della  marina  militare; 

Se  il  danaro  dello  Stato  concorse  a  ridare  valore  ai  fabbricati 
distrutti  onde  i  proprietari  e  le  popolazioni  dei  paesi  danneggiati 
non  avessero  a  soffrirne  e  ad  emigrare,  perchè  non  dovrebbe  lo 
Stato  a  più  giusto  titolo  provvedere  a  che  sia  ridonato  alle  terre 
il  perduto  valore,  onde  impedire  che  si  diradi  maggiormente  la 
classe  dei  lavoratori  dei  campi,  la  quale  fornisce  il  maggior  nu- 
mero dì  soldati  air  esercito,  e  che,  benemerita  in  tempo  di  pace, 
costituisce  in  caso  di  guerra  la  principale  forza  della  nazione? 

Abbiamo  in  Italia  il  Banco  di  Napoli  (a  cui  sarebbe  aggregato 
il  Banco  di  Sicilia)  che  potrebbe  per  legge  (anche  col  concorso 
e  colla  garanzia  dello  Stato)  essere  destinato  allo  esercizio  del 
Credito  Agrario  nei  modi  i  più  acconci  per  sovvenire  alle  soffe- 
renze della  industria  agricola,  provvedendo  allo  incoraggiamento 
ed  allo  sviluppo  della  colonizzazione  intema. 

Questo  Banco  non  avendo  azionisti  potrebbe  liberamente  de- 
dicarsi a  questa  opera  benefica  e  patriottica,  non  essendovi  neces- 
sità che  capitalizzi  degli  utili.  Quale  Istituto  Agrario  avrebbe 
facoltà  di  acquistare  i  fondi  che  fossero  per  legge  espropriati, 
e  di  cederli  al  pubblico  degli  agricoltori  italiani  assieme  a  que- 
gli altri  terreni  a  lui  concessi  dal  Demanio  a  titolo  gratuito.  I 
coloni,  per  quei  terreni  che  non  fossero  conces^ii  loro  gratuita- 
mente, corrisponderebbero  al  Banco  un  interesse  non  superiore 
al  due  per  cento  sul  prezzo  stabilito  all'atto  della  cessione  del 
fondo.  Il  pagamento  di  tali  interessi  avrebbe  principio  soltanto 
dopo  cinque  anni. 

L' Istituto  Agrario  somministrerebbe  al  colono  le  somme  a  lui 
indispensabili  onde  provvedersi  di  una  casa,  di  attrezzi,  di  bestiami, 
e  sementi,  mediante  la  corresponsione  di  un  interesse  del  due 
per  cento  all'  anno.  Stipulerebbe  una  convenzione  colle  Società 
Ferroviarie  e  di  Navigazione  per  il  trasporto  degli  agricoltori 
gratuito,  avuto  riguardo  che  gli  Stati  e  le  Società  di  Navigazione 
estere  pagano  all'  emigrante,  il  nolo  dall'  Italia  all'America. 

Inutile  ripetere  qui  tutte  le  altre  norme  che   in    varie   circo- 
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stanze  furono  già  enumerate  come  le  più  adatte  a  facilitare  la 
colonizzazione  interna  ed  a  migliorare  la  sorte  dei  poveri  agri- 
coltori costretti  ad  emigrare.  Giova  però  dimostrare  che  per  rag- 
giungere meglio  lo  intento,  sarebbe  necessaria  la  cooperazione  di 
tutte  le  Agenzie  di  Emigrazione. 

L' agente  è  il  mediatore  riconosciuto  e  ricercato  fra  V  emigrante 
e  le  Società  di  Navigazione  e  di  Colonizzazione;  egli  lo  persuade, 
e  lo  guida  nelle  sue  decisioni,  e  nelle  sue  contrattazioni  colle 
Società  anzidette,  e  ne  assume,  può  dirsi,  la  tutela  dal  momento 
che  si  decide  ad  emigrare  fino  a  quello  della  sua  partenza  per 
r  estero. 

È  necessario  perciò  che  l' Istituto  di  Credito  Agrario  provveda 
allo  stanziamento  di  un  fondo  destinato  a  compensare  gli  agenti 
di  Emigrazione  della  cooperazione  loro  validissima,  aifinchè  pro- 
ceda più  spedita  la  colonizzazione  interna. 

In  tal  modo  quando  sia  provato  che  V  emigrante  italiano  ha 
a  sua  disposizione  in  Italia  quelle  risorse  che  potrebbe  trovare 
air  estero  per  esercitare  V  industria  agricola  e  per  provvedere 
coli'  opera  sua  al  suo  sostentamento  ed  al  miglioramento  del  suo 
stato,  in  allora  non  sarà  più  per  necessità  e  per  miseria,  ma  per 
sua  libera  scelta  che  il  colono  abbandonerà  la  Patria. 


Tebrbki  incolti  (1) 

Tirreni  paludosi 

(1) 

nel  Lazio  ....    Ettari 

35000 

nel  Lazio .....  Ettari       24000 

nel  Napoletano      .        » 

1.277000 

nel  Napoletano      .        » 

676000 

in  Lombardia                 » 

922000 

in  Lombardia        .        » 

11600 

in  Sardegna                    > 

258000 

in  Sardegna           .        > 

16880 

in  Piemonte  e  Liguria   » 

251000 

in  Piemonte  e  Liguria   » 

12600 

nell'Emilia  e  Marche    > 

251000 

nell'Emilia  e  Marche    » 

128000 

nel  Veneto  ....     » 

133000 

nel  Veneto  .    .    .    .     > 

128000 

in  Toscana  ed  Umbria  » 

86700 

in  Toscana  ed  Umbria   » 

128000 

in  Sicilia      .     .     .     .     > 

68000 

Totali  Ettari 

Totale  Ettari    3.281.700 

1.125.080 

(1)  Caatù  ed  altri. 

QnAU  sono  i  rapporti  d' ordine  economico  da  potersi  stabilire 
tra  il  Brasile,  T  Uruguay  e  la  Repubblica  Argentina  in 
rapporto  alF  emigrazione  Italiana. 

Relazione  di  G.  Garerj. 

Vari  e  di  varia  natura  sono  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
ad  uno  studio  proficuo  dell'  argomento  che  ci  accingiamo  a  trat- 
tare, ma  quelli  contro  cui  occorre  principalmente  mettersi  in 
guardia  sono  :  V  amor  proprio  che  potrebbe  anche  chiamarsi  va- 
nità dello  scrittore,  che  non  sa,  ragionando  di  un  argomento 
che  ha  una  letteratura  vastissima  ed  attraente,  tirarsi  fuori  dal 
pelago  della  erudizione,  sempre  affascinante,  malgrado  la  facilità 
di  poterne  far  mostra;  e  la  morbosa  sentimentalità,  diventata 
epidemica  per  ingorda  popolarità  od  assenza  di  combattività,  eh  e 
sottrae  il  fenomeno  della  emigrazione  al  dominio  della  economia 
pura  per  darlo  alla  beneficenza  —  che,  invece  di  ritenerlo  una 
funzione  fisiologica  dell'  organismo  sociale  —  vuole  che  sia  una 
manifestazione  morbosa  dei  popoli  e  degli  Stati. 

Noi,  adunque,  incateneremo  il  demone  della  vanità  nello 
studio  che  ci  accingiamo,  a  fare,  e  non  metteremo  a  base  delle 
nostre  conclusioni  che  le  notizie  ed  i  fatti  che  abbiamo  regi- 
strato nella  nostra  mente  assistendo  allo  svolgimento  pratico 
del  fenomeno  della  emigrazione,  che  consideriamo  un  fatto  d' in- 
dole economica,  da  cui  occorre  trarre  il  maggiore  profitto  a 
vantaggio  della  Patria  e  dei  singoli  emigranti. 

Metteremo  perciò  da  banda  la  erudizione,  gl'impeti  lirici  ed  i  tu- 
multi della  fiuitasia  e,  con  quel  metro  onde  gli  astronomi  si  accostano 
agli  spazi  celesti  ed  i  geometri  alla  estensione  pura,  esamineremo  : 

«  Quali  sono  i  rapporti  d' ordine  economico  da  potersi  stabilire 
tra  il  Brasile,  l' Uruguay  e  la  Repubblica  Argentina  in  rapporto 
alla  emigrazione  italiana  ». 

Atti  del  Primo  Congresso  Qeogr<iflco.  Voi.  II.  Parte  li.  16 
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Effetti  economici  deW  Emigrazione.  —  Un  fatto  che  può  essere 
controllato  da  chiunque  voglia  prendersi  la  pena  di  fere  uno 
studio  comparativo  tra  le  statistiche  d'importazione  ed  esporta- 
zione da  e  per  l'Italia  ed  i  paesi  su  accennati,  e  quelle  deUa 
emigrazione  diretta  in  quelle  regioni,  è  che  il  volume  delle 
esportazioni  è  in  un  rapporto  diretto  e  costante  col  numero 
degli  emigranti  italiani  in  quelle  repubbliche. 

Sicché  rimane  fuori  discussione  che  i  mercati  del  Piata  e  dei 
Brasile,  furono  conquistati  all'Italia  dalla  sua  emigrazione. 

Un  altro  fatto,  dimostrabile  con  le  statistiche  dei  vaglia  in- 
ternazionali e  con  le  notizie  desunte  da  Banche  e  Banchieri 
privati,  è  che  le  rime^e  in  danaro  tra  le  repubbliche  del  Piata 
e  del  Brasile  e  l'Italia,  sono  in  rapporto  diretto  coli' emigra- 
zione. 

Finalmente,  un  altro  fatto  ancora  è  che  la  industria  dei  tra- 
sporti marittimi  in  Italia  comincia  con  la  emigrazione  e  siegue 
le  vicende  di  essa. 

Eccoci  adunque  in  presenza  di  tre  fatti  economici  occasionati 
dal  più  elementare  e  spontaneo  movimento  dell'emigrazione, 
quale  é  quello  rappresentato  dal  semplice  dislocamento  di  una 
massa  di  forze  economiche  e  dal  più  rudimentale  impiego  di 
esse  nel  meccanismo  della  produzione. 

Tradotti  in  cifre  codesti  benefici  che  V  Italia  ricava  dalla  sua 
emigrazione  rappresenterebbero  esse  un  adeguato  profitto  al 
capitale  che  rappresenta  il  numero  di  concittadini  che  espatriano, 
capitale  che  restando  in  Italia  non  potrebbe  essere  impiegato 
in  aumento  di  ricchezza?  Ed  ammessa  l'ipotesi  affermativa, 
quali  sarebbero  i  provvedimenti  da  adottare  perchè  la  cifra  dei 
profitti  in  maniera  da  ripristinare  il  capitale  che  espatria?  Per 
rispondere  a  questa  domanda  occorre  esaminare  quali  fetti  eco- 
nomici si  generino  direttamente  dal  movimento  della  emigrazione, 
quali  sono  da  essa  indirettamente  occasionati. 

Diverse  modalità  con  le  quali  si  attua  la  emigrazione,  —  Anzi- 
tutto la  emigrazione  pel  modo  come  si  attua  va  divisa  in  due 
grandi  categorie:   emigrazione  che  paga  col  proprio  danaro  il 
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nolo  Italia-Piata  o  Brasile  —  emigrazione  alla  quale  si  paga  il 
nolo  come  sopra  dai  governi  coloniali  interessati  al  popolamento 
delle  proprie  nazioni 

La  prima  si  effettua  a  questo  modo  :  Tizio  stabilisce  di  recarsi 
in  America  —  sia  perchè  i  suoi  parenti  od  amici  immigrati  gli 
scrivono  che  colà  può  guadagnare,  lavorando,  il  triplo  di  quello 
che  guadagna  in  Patria  —  sia  perchè  dagli  invii  di  danari  che 
fa  alla  propria  &miglia  il  concittadino  espatriato  —  giudica  per 
lui  conveniente  di  abbandonare  la  Patria  per  recarsi  a  lavorare 
altrove.  Egli  sa  che  il  nolo  per  Buenos-Ayres  e  Montevideo  o 
Santos  è  di  L.  150,  cifra  che  rare  volte  ha  disponibile  e  che 
perciò  deve  procurarsela  o  vendendo  tutto  quanto  possiede  o 
ricorrendo  all'usura,  che  è  spaventevole,  sia  pel  tasso  dell'in- 
teresse, sia  perchè  questa  categoria  di  usurai  non  vien  mai 
truffata!  Trovata  la  somma  si  reca  dal  sub-agente  di  emigrazione, 
il  quale  lo  provvede  di  passaporto  e  di  un  posto  di  passaggio 
su  uno  dei  transatlantici  che  più  gli  conviene.  II  sub-agente, 
che  sa  il  costo  del  nolo  essere  notato  150  lire,  ma  in  realtà 
costare  135,  ritiene  per  sé  lire  10  e  spedisce  la  rimanenza  as- 
sieme all'emigrante  all'agente  da  cui  dipende  sul  porto  d'im- 
barco. L'agente  ritiene  per  sé  lire  cinque  e  ne  versa  135  alla 
Compagnia  in  cambio  di  un  posto  di  3.*  classe  pel  suo  racco- 
mandato. In  moltissimi  altri  casi  l' immigrato  in  America  manda 
al  proprio  congiunto,  amico  o  persona  che  gli  occorre  come 
commesso  od  operaio  un  bono  per  un  passaggio  Italia-Piata  o 
Rio,  su  di  una  delle  tante  Compagnie  di  navigazione  che  traf- 
ficano queste  linee  —  è  questa  l'ipotesi  dei  posti  pagati  — 
in  cui  le  operazioni  finanziarie  occorrenti  per  provvedersi  del 
passaggio  Italia- America,  invece  che  essere  praticate  in  Italia 
direttamente  dall'emigrante  vengono  compiute  dall'amico,  pa- 
rente o  corrispondente  in  America  colla  differenza,  che  quando 
non  si  hanno  i  quattrini  disponibili,  per  procurarli  non  si  ri- 
corre all'  usuraio  come  in  Italia,  ma  al  credito  in  genere,  ed  in 
molti  casi  ad  un  credito  speciale,  di  cui  ce  ne  oSte  un  esempio 
tìpico  il  biglietto  sussidiario  in  uso  sino  a  qualche  anno  &  nel- 
r  Argentina. 
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Che  cosa  è  questo  biglietto? 

Il  Governo  diceva  al  Banco  della  Provincia  od  al  Banco  Na- 
zionale: vi  autorizzo  a  prestare  p.  es.  20-30  mila  nazionali  a 
tutti  coloro  i  quali  per  un  interesse  qualsiasi  vogliono  chiamare 
all'Argentina  i  loro  amici,  congiunti  od  estranei  per  speciali 
lavori  che  si  trovano  p.  e.  in  Italia. 

Ottenuta  l'autorizzazione  e  conseguentemente  la  facoltà  esplicita 
0  sottintesa,  di  allargare  la  circolazione,  il  Banco  accoglieva  dopo 
il  benestare  del  governo,  le  domande  di  coloro  che  avevano 
interesse  a  chiamare  immigranti.  Se  le  domande  venivano  ac- 
colte, ed  era  difficile  che  non  lo  fossero,  il  richiedente  era  am- 
messo allo  sconto  per  la  cifra  x  —  che  gli  si  consegnava  contro 
cambiale  pagabile  in  un  lasso  di  tempo  piuttosto  lungo.  —  La 
valuta  della  cambiale  però  non  la  si  rilasciava  in  moneta  ma 
in  tanti  blancs  prépaids  —  od  ordini  in  natura,  biglietti  cT  im- 
barco che  dir  si  vogliano  —  tratte  però  su  di  una  determinata 
Compagnia  di  navigazione.  In  questa  operazione  oltre  che  il 
Banco  nulla  perdeva,  perchè  rispondeva  sempre  il  Governo  in 
un  modo  qualsiasi  dei  morosi  od  insolventi,  guadagnava  tante 
cose che  troviamo  qui  inutile  di  specificare. 

Stimiamo  solo  non  superfluo  di  spiegare  alquanto  diffusamente 
il  meccanismo  delle  operazioni  da  noi  sopra  accennate,  reassu- 
mendo, con  le  parole  stesse  del  regolamento  le  istruzioni  per  i 
passàggi  antipagati. 

PASSAGGI  CON  PAGAMENTO  ANTICIPATO 
DALL*  EUROPA  A  BUEN08-AYRE8 


Modo  onde  sollecitare  passaggi  per  far  venire  parenti,  amici  e 
compagni  di  lavoro,  pagando  l'importo  in  5  rate,  divise  in  dite 
anni  e  mezzo. 

Detti  passaggi  li  accorda  il  Ministro  degli  Affiiri  Esteri  della 
Repubblica  Argentina,  a  tutte  le  persone  oneste,  dedicate  al 
lavoro. 
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V  officina  dove  si  consegnano  è  in  Buenos- Ayres ,  Calle  25  de 
Mayo,  angolo  di  Corrientes  (Dipartimento  Generale  d'Immi- 
grazione). 

Quali  sono  le  regole  e  norme  onde  ottenere  dal  Governo  Nazio- 
nale i  passaggi  con  pagamento  anticipato  dall'  Europa  a  Buenos- 
Ayres? 

Si  chiedono  al  Dipartimento  Generale  d' Immigrazione  in  Bue- 
nos-Ayres,  0  alle  Commissioni  Ausiliari  d' Immigrazione  che  esi- 
stono in  molti  paesi  della  Repubblica. 

Chi  può  chiedere  passaggi? 

Qualunque  persona  stabilita  nel  paese,  che  provi  la  corret- 
tezza dei  suoi  costumi,  l'abitudine  al  lavoro,  mediante  testi- 
monianza di  cittadini  rispettabili. 

QucUi  le  condizioni  dell'  immigrante  che  può  venire  nel  paese 
con  passaggio  anticipato? 

Dev'  essere  agricoltore ,  artigiano ,  manuale ,  giornaliero  o 
industriale.  Non  deve  aver  oltrepassati  i  sessant'  anni ,  essere  di 
buoni  costumi,  atto  al  lavoro,  o  alle  occupazioni  di  cui  verrà 
incaricato. 

Come  si  chiedono  i  passaggi? 

L' interessato  si  presenterà  all'  Officina  dei  passaggi  in  Bue- 
nos-Ayres  Calle  25  de  Mago,  esquina  Corrientes,  o  alla  Com- 
missione ausiliaria  di  Immigrazione  del  paese  che  abita ,  con  una 
domanda  in  carta  comune ,  dichiarando ,  il  numero  dei  passaggi 
che  sollecita,  il  proprio  nome,  punto  di  residenza  e  occupazione 
delle  persone  che  si  vogliono  far  venire  nel  paese. 

Quale  è  la  formula  j  o  il  modello  per  chiedere  i  passaggi? 

V  Officina  di  Passaggi  a  Buenos-Ayres,  o  le  Commissioni  Au- 
siliari nelle  Provincie  e  Territori  Nazionali,  rilasciano  una  do- 
manda stampata:  (Vedi  il  Modello  A)  però  si  può  anche  scri- 
verla in  carta  comune ,  sempre  che  la  forma  sia  uguale  a  quella 
del  modello. 

(Si  raccomanda  vivamente  agl'interessati  questa  condizione). 

(Vedi  il  Modello  A  e  B.) 
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(Modelo  A.). 

Para  pedir  pasajes  al  Departamento  General  de  immigracion. 

de  18 


Sr.  Comisarìo  General  de  Immigracion. 


abajo 


firmado,  de  profesion  

domiciliado  en  la  Calle  de  

N. ofrecìendo  sumaria  informacion  sobre  mi  persona  caso 

necessario,  solicito  passaje  subsidiario  para  los  signìentes  individuos: 


NOMBRB 


i 


I^ROFBSION 


Rbsidbncia 


Debe    *    embarcarse  en  el  puerto  de  _ 

y  à  su  arribo  firmarti  las  letras  corri- 

spondientes  : 

Aceptando  solidariamente  con  el  concessionario  del  passaje  las  obli- 
gaciones  de  la  ley  de  3  de  Noviembre  de  1889  para  la  amortizacion 
y  las  de  la  ley  de  Immigracion  para  optar  al  titulo  y  privilegios  de 
immigrante,  dedaro  que  los  nombrados  se  encuentran  en  las  condi- 
ciones  requeridas  para  los  articulos  12  y  16  y  yendràn  monidos  de 
certificados  de  Vita  et  Moribus  de  las  antoridades  locales  legalizadas 
por  el  Cónsnl  Argentino  del  puerto  de  embarco,  segun  la  disposidon 
del  art.  16  y  sometidos  en  caso  contrario,  à  las  disposioiones  penales 
del  art.  35  de  la  misma  ley. 

Dios  guardo  &  Yd. 


247 


(Modelo  B). 

modelo  para  pedir  pasaje  à  las  Comisiones  Auxiliares  de  Immigracien. 

de  18 

Sefior  Presidente  de  la  Comision  de  Immìgracion  de 


agricultor  domicilìado  en  este  Departamento 

ó  para  la  &milia    

compuesta  de  las  siguientes  personas:  


NOMBRB 


Domicilio 


Ofrezco  informes  ó  informacion  sumaria  respecto  de  mi  persona  y 
antecedentes  si  fuse  necesarìo,  sujetandòme  solidariamente  con  él  ó 
con  los  concesionarios  à  las  obligaciones  de  amortizacìon  y  interès 
impuestos  par  la  ley  de  3  Noviembre  y  &  las  condiciones  requeridas 
por  la  ley  de  19  de  Octubre  del  76  para  optar  al  tìtulo  de  immi- 
grante, sometiendome  ademas  en  caso  contrario  é,  las  disposiciones 
penales  de  dicha  ley  sin  reserva  alguna. 

Come  si  paga  il  passaggio  ottenuto  dal  Governo? 

Arrivato  a  Buenos- Ayres ,  V  Immigrante ,  venuto  con  passaggio 
sussidiario ,  firma  una  obbligazione  (cambiale)  con  scadenza  a  sei 
mesi,  controfirmata,  o  con  la  garanzia  della  persona  che  fece 
la  domanda.  Questa  cambiale  si  lascia  al  Banco  Nazionale.  Scorsi 
i  sei  mesi,  si  pagherà  la  quinta  parte  del  debito,  rilasciando 
altra  cambiale  per  la  somma  restante.  Dippiù  bisognerà  pagare 
al  Banco  un  interesse  dell'  otto  per  cento  all'  anno. 

Esempio:  Una  persona  arrivata  con  un  passaggio  sussidiario 
di  60  pesos,  firma  una  cambiale  per  questo  valore,  supponiamo, 
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il  1.^  luglio  1889;  sei  mesi  dopo,  cioè  il  1.*^  gennaio  del  1890, 
essa  pagherà  al  banco  12  pesos  pel  sao  debito,  ed  1  e  92  per 
r  interesse;  in  totalità  13  pesos  e  92  centavos,  rilasciando  altra 
cambiale  per  48  pesos  che  rimane  dovendo.  Il  primo  di  lu- 
glio 1890,  paga  altri  12  pesos  del  suo  debito,  con  le  44  d'in- 
teresse, cioè  un  totale  di  13  pesos  e  44  centavos.  Il  primo  di 
gennaio  1891  —  paga,  l'altra  quota,  e  cosi  il  1."  luglio  1891 
e  finalmente  il  1.^  gennaio  1892  —  paga  1'  ultima  parte  del 
suo  debito,  senza  essersi  privata  d'  una  somma  relativamente 
grossa,  ed  avendo  potuto  applicare  le  sue  economie  ai  bisogni 
del  suo  stato. 

Doì)'  è  che  si  dovranno  pagare  le  quote  semestrali  del  valore  del 
passaggio? 

Al  Banco  Nazionale ,  residendo  in  Buenos-Ayres  —  e  residendo 
nelle  provincie ,  alle  succursali  dello  stesso  Banco ,  che  si  trovano 
in  tutte  le  capitali  provinciali  e  città  importanti  della  repubblica. 

Cambiando  domicilio,  il  debitore  è  obbligato  a  dare  avviso  al 
Dipartimento  di  Immigrazione  perchè  possa  esigere  la  parte  del 
debito  che  scade  ogni  sei  mesi.  Rammentandosi  che  V  importo 
del  passaggio  è  un  denaro  prestato  alla  sua  onoratezza  e  labo- 
riosità. 

Si  danno  passaggi  ai  ragazzi  che  vengono  con  le  famiglie? 

Sissignore,  poiché,  oltre  ai  passaggi  interi,  per  le  persone, 
adulte,  si  concedono  mezzi-passaggi,  e  un  quarto  di  passaggio 
per  bambini  a  norma  dell'  età.  I  lattanti  non  pagano  nulla. 

Quali  vapori  accettano  i  passaggi? 

Tutti  quelli  delle  Compagnie  di  navigazione  con  scalo  a  Bue- 
nos-Ayres. 

È  possibile  ottenere  passaggi  anticipati  per  gruppi  di  famiglie  ^ 
destinate  a  fondate  Colonie? 

Si,  nello  stesso  modo  di  quando  si  vuol  far  venire  una  per- 
sona sola  0  una  famiglia,  sollecitando  il  Passaggio  al  Diparti- 
mento d' Emigrazione ,  o  alle  Compagnie  ausiliari. 

Non  sapendo  i  nomi  degl'  individui  che  si  vogliono  far  venire, 
si  presenta  una  domanda  in  carta  bollata  da  50  centavos,  al 
Ministero  degli  Affari  Esteri  (Buenos-Ayres,  calle  Florida  528), 
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sollecitando  il  numero  esatto  dei  passaggi,  dichiarando,  quali  e 
dove  sono  le  terre  nelle  quali  si  fonderà  la  Colonia,  il  paese 
da  dove  verranno  gli  immigranti,  compromettendosi,  a  che  sian 
gente  di  buona  condotta ,  ed  atta  al  lavoro ,  e  presentando  due 
persone  responsabili,  che  firmeranno  l'obbligo  dell' importo  dei 
passaggi. 

QtuU'  è  la  formula  praticata  per  una  domanda  di  questo  genere!^ 
Per  coloro  che  volessero  far  venire  gruppi  di  famiglie,  diamo 
il  seguente  modello  C. 

(Modelo  C). 

Exmo  Senor: 

Fulano  de  tal  abajo  firmado  en  representacion  de  la  Empresa  Co- 

lonizadora  

que  dispone  de  un  terreno  de 

hectàreas  ubicado 

en  el  Departamento  de  la 

provincia  destinado  é.  la  colonizacion,  sijgetandose  à  las 

prescripciones  de  la  Ley  de  3  y  al  Decreto  de  19  de  Noviembre  de 
1887,  solicita  pasaje  subsidario  para  


los  cuales  vendràn  en  calidad  de  immigrantes  munidos  de  certificados 
de  <  vita  et  moribus  »  legalizados  por  los  Cónsules  Argentinos  de  la 
respectiva  residencia,  à,  fin  de  optar  &  los  privilegios  de  la  ley  de  19 
de  Octubre  de  1876. 

Firmaràn  las  letras  correspondientes  el  Senor  Don        

comò  girante  y  el  Sefior  Don         

come  aceptante  que  sucriben  la  presente  solicitud. 

Dios  guarde  &  Y.  E. 
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Lista  delie  Commissioni  d'Immigrazioiie, 
alle  quali  si  possono  ohiedere  i  passaggi  sussidiari. 


Azul 

Arrecifes 

Azeuenaga 

Arroyo  Seco 

Andalgalà 

Bahia  Bianca 

Bragado 

Baradero 

Bella-Vista 

Belle-Ville 

Bolivar 

Chivilcoy 

Chacabuco 

Capitan  Sarmìento 

Campana 


Concordia 

Colon 

Corrìentes 

Canada  de  Gomez 

Cordoba 

Catamarca 

Chilecito 

Dolores 

Diamante 

Estacion  Echeverria 

Esquina 

Estacion  Galvez 

Estacion  Roca 

Gualeguay 

Gualeguaychù 


L'anticipazione  del  Passaggio  è  un  prestito  &tto  all'inuni- 
grante,  è  una  somma  di  denaro  confidata  alla  sua  onoratezza 
e  laboriosità  per  cui  è  suo  obbligo,  suo  sacro  dovere  restituirla, 
secondo  la  promessa  che  firma  arrivando  a  Buenos-Ayres. 

Non  sono  poi  infrequenti  i  casi  in  cui  invece  del  posto-pagato 
si  mandi  il  danaro  equivalente  a  mezzo  di  vaglia  postale  o  ban- 
cario. Il  vaglia  bancario  per  rimessa  destinata  al  pagamento  del 
nolo  di  chiamata  è  assai  raro  perchè  V  intermediario  o  banchiere 
al  quale  si  rivolge  l' immigrato  per  trasmettere  la  somma,  quando 
sa  che  questa  sia  destinata  pel  pagamento  di  un  nolo  di  andata, 
trova  più  conveniente,  tramutarla  in  ordine  d' imbarco  su  di  una 
Compagnia  di  navigazione  con  la  quale  abbia  già  o  si  procura 
al  momento  uno  sconto  speciale  pei  biglietti  di  chiamata. 

Giunto  l'emigrante  a  destino,  viene  sbarcato  in  uno  degli 
asili  d'immigranti,  dove  oltre  il  diritto  di  alloggio  e  vitto  da 
cinque  ad  otto  giorni,  gratis ^  dovrebbe,  in  teoria  essere  esatta- 
mente ed  onestamente  ragguagliato  del  prezzo  della  mano  d' opera 
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sul  mercato y  delle  richieste  di  essa,  della  differenza  sul  cambio 
della  moneta,  ecc.  ecc.  In  realtà  poi  son  rari  i  casi  in  cui  il 
nuovo  arrivato  non  venga  sfruttato  dai  vecchi  ed  operosi  immi- 
grati connazionali,  i  quali  guadagnano,  oltre  che  sul  cambio  della 
moneta,  sul  prezzo  della  mano  d'opera,  che  viene  offerta  al 
nuovo  immigrato ,  per  sensaria  sopra  un'  altra  serie  di  piccoli 
bisogni  che  anderemmo  all'infinito  se  tutti  volessimo  enumerare. 

Gol  collocamento  al  lavoro  si  manifesta,  vuoi  per  spirito  di 
imitazione,  vuoi  per  esuberanza  di  mercede  in  rapporto  alla  fru- 
galità colla  quale  è  abituato  a  vivere  il  nostro  contadino,  la 
virtù  del  risparmio,  ed  ecco  l'immigrato  diventare  depositante^ 
di  una  delle  tante  banche,  i  di  cui  pregi,  meno  rare  eccezioni, 
non  sono  certamente  la  buona  amministrazione  e  l' onestà.  Non 
tutti  gli  emigranti  pel  Piata  e  Brasile,  contadini,  braccianti,  ter- 
razzieri, che  dir  si  vogliano,  si  destinano  ai  lavori  a  giornata 
nelle  grandi  imprese  di  costruzioni  civili,  della  mietitura,  dei 
saladeros,  della  raccolta  del  caffè,  ecc.  ecc.,  parecchi ,  e  sono  per 
lo  più  i  piemontesi,  i  veneti,  i  trentini,  ecc.,  si  danno  all'indu- 
stria della  terra  in  qualità  di  coloni,  affittavoli  o  mezzadri  dap- 
prima, ma  col  proposito  di  diventare  presto  possidenti. 

Meno  nel  Brasile,  di  cui  noteremo  talune  specialità  in  prosieguo, 
all'Uruguay  ed  all'Argentina,  tra  i  privati,  sono  i  vecchi  im- 
migrati i  quali  offrono  ai  nuovi  arrivati  occasione  a  questa  specie 
d'impiego  non  completamente  bruto  della  mano  d'opera.  Essi 
oltre  della  terra  danno  al  contadino  le  scorte  occorrenti  per  la 
coltivazione  e  delle  somministrazioni  in  danaro  od  in  derrate 
per  l'alimentazione  sino  al  primo  ricolto,  il  quale  se  capita 
buono  ai  primo  od  ai  primi  anni,  le  sorti  del  colono  sono  as- 
sicurate, nella  ipotesi  contraria  colui  che  sicuramente  non  perde 
è  il  padrone  della  terra. 

Emigrazione  gratuita.  —  Questa  specie  di  emigrazione  si  ve- 
rifica quando  è  lo  Stato  dei  paesi  d' immigrazione  che ,  sotto 
date  condizioni,  paga  il  passaggio  agli  emigranti.  In  tesi  generale, 
il  metodo  col  quale  si  attua  è  il  seguente:  Tizio  assume  d'ni- 
trodurre  un  numero  x  di  emigranti  nel  tempo  ^  ed  al  prezzo  p. 
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Il  Governo  accetta.  Tizio  fa  i  suoi  conti  e  sa  p.  e.  che  il 
Governo  gli  corrisponde  L.  150  per  ogni  emigrante  adulto 
portato  a  destino,  ne  deve  pagare  mettiamo  L.  100  per  il  tra- 
sporto e  10-15  per  altre  spese  occorrenti  a  mettere  l'emigrante 
a  bordo  —  gli  restano  dalle  30  alle  35  lire  disponibili  —  riduce 
di  qualche  lira  la  cifra  degli  utili  e  fa  dei  sub-appalti  con  altri 
che  lo  liberano  dei  mille  fastidi  del  dettaglio,  meno  quello  di 
ricevere  al  porto  di  arrivo  le  liste  di  spedizione  ed  incassare  il 
prezzo  contrattato. 

Oltre  questo  sistema  di  completa  gratuità,  havvene  altri  semi- 
gratuiti, consistenti  in  parziali  abboni  sul  passaggio,  od  in  rim- 
borsi a  determinate  categorie  di  persone,  interessate  all'offerta 
della  mano  d'opera. 

Questo  genere  di  emigrazione,  che  non  esitiamo  a  chiamare 
calamitoso  per  le  modalità  con  le  quali  si  svolge,  è  principal- 
mente adottato  dal  Brasile  ed  in  parte  dalla  Repubblica  Argen- 
tina per  emigranti  non  italiani. 

La  Repubblica  dell'  Uruguay,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza 
non  fece  fin  qui  di  questo  sistema  che  piccoli  tentativi,  che  a 
quel  che  pare,  non  diedero  luogo  ai  grandi  inconvenienti  che 
si  ebbero  a  deplorare  rispetto  al  Brasile. 

Gli  emigranti  introdotti  con  viaggio  gratuito,  teoricamente  non 
meno  di  quelli  che  vi  arrivano  col  nolo  pagato  di  propria  tasca, 
dovrebbero,  una  volta  arrivati  a  destino,  essere  liberi  di  fare 
quello  che  loro  meglio  talenta,  ma  nella  pratica  vanno  incontro, 
a  molte  molestie  e  sfruttamenti,  per  opera  di  piccoli  e  grandi 
speculatori,  i  quali  sanno  trarre  profitto  di  tutti  i  rapporti  di 
natura  economica  che  genera  l'offerta  di  braccia  in  un  paese 
avido  di  mano  d'  opera. 

Come  rilevasi,  da  quanto  abbiamo  fin  qui  accennato,  la  via 
che  percorre  la  emigrazione  nazionale  dal  paese  di  origine  fino 
a  destino  è  disseminata  da  una  serie  di  rapporti  tutti  d'indole 
economica  che  non  hanno  nulla  a  che  fare  né  con  la  benefi- 
cenza, né  con  la  previdenza.  Sicché  la  vera  previdenza  e  la  vera 
beneficenza  non  dovrebbero  consistere  se  non  che  nel  tener  lon- 
tane le  frodi  alle  quali  i  rapporti  economici  da  noi  accennati 
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danno  occasione ,  visto  il  genere  di  persone  che  li  sfruttano  e 
la  classe  di  gente  .che  li  genera. 

Rapporti  economici  occasionati  dall'  emigrazione.  —  Considerata 
la  emigrazione  a  destino  e  nelle  relazioni  con  la  madre  patria, 
i  rapporti  economici  più  rudimentali  ai  quali  danno  occasione 
sono  il  deposito  dei  risparmi,  la  trasmissione  di  moneta  in  patria 
con  il  relativo  meccanismo  dei  cambi.  Rapporti ,  come  vedesi, 
d' indole  strettamente  bancarii,  —  ed  utilizzati  da  una  serie  di 
accorti  speculatori,  che  sanno  intralciarli  con  una  infinità  di 
operazioni,  la  natura  delle  quali  non  è  possibile  stabilire  a  priori, 
ma  di  cui  fino  ad  un  certo  punto  ne  trae  profitto  il  capitale 
e  l'attività  della  madre  patria. 

La  colonizzazione.  —  L' impiego  principale  però  della  nostra 
emigrazione,  specie  la  gratuita,  è  nell'opera  della  colonizza- 
zione, sia  essa  praticata  dallo  Stato  o  dai  privati.  Di  questo  im- 
piego del  capitale  nazionale,  Y  Italia  non  ricava  nessun  benefìcio 
diretto,  non  perchè  fosse  impossibile  o  diflScile  ricavamelo,  ma 
perchè  manca  la  mente  e  la  organizzazione  opportuna  per  im- 
piegare all'estero  opportunamente  il  capitale-emigrazione. 

Quando  in  Italia  si  pronuncia  la  parola  colonizzazione,  ricorre 
immediatamente  alla  mente  di  chi  ascolta  questa  parola,  che 
colonizzare  al  Piata  ed  al  Brasile,  significhi  né  più  né  meno 
che  mettersi  a  coltivare  la  terra  e  correre  conseguentemente 
tutti  i  rischi  che  questa  industria  presenta  a  colui  che  imprenda 
a  coltivare  un  podere  in  Calabria,  in  Puglia  od  in  un'altra 
Provincia  qualsiasi  della  nostra  Penisola.  Nell'opera  della  colo- 
nizzazione insomma  non  si  vede  che  una  sola  parte,  quella 
tecnico-industriale,  e  non  si  sospetta  peranco  che  essa  possa 
avere  un  lato  esclusivamente  finanziario  da  sfruttare  a  vantaggio 
di  colui  che  la  dirige  e  dei  coloni  che  la  attuano. 

Invece  tanto  al  Piata  che  in  Brasile,  vi  sono  istituzioni  bancarie 
che  promuovono  e  attuano  la  colonizzazione  senza  aver  mai  visto 
i  territori  da  essi  colonizzati  od  avuto  rapporto  alcuno  diretto 
coi  coloni.  Sono  istituzioni  che  mercè  abili  ed  ingegnose  combi- 
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nazioni  del  credito  reale  col  personale,  danno  a  sterminate  zone 
di  terre  un  valore  che  prima  non  avevano  e.  guadagnano  sulla 
differenza  tra  il  valore  originario  e  quello  creato  senza  altro 
sforzo  che  quello  di  avvicinare  il  colono  alla  terra  pel  tramite 
di  un  capitale  circolante,  che  novantanove  volte  su  cento  è  lo 
Stato  locale  che  lo  offre  con  quei  mille  mezzi  che  saltano  agli 
occhi  di  chiunque  studii  la  legislazione  coloniale  dei  paesi  di  cui 
ci  occupiamo. 

Ma,  dato  anche  che  per  T  opera  della  colonizzazione  non  si 
abbiano  che  due  fattori  soltanto  disponibili,  le  braccia  e  la  terra, 
e  sono  i  più  importanti,  e  che  manchi  il  capitale  circolante  — 
capitale,  di  cui  non  può  disporre  la  Nazione  che  assiste  con 
le  braccia  incrociate  all'esodo  dei  suoi  figli,  è  poi  esatto  che 
essa  non  possa  procurarselo  colle  risorse  appunto  che  le  offre 
la  sua  emigrazione? 

Certamente,  se  immaginiamo  che  la  persona  naturale  o  giu- 
ridica, che  si  dedichi  all'  intrapresa  di  colonizzazione  sia  la  stessa 
che  assuma  il  servizio  di  emigrazione  in  genere  e  specie  quello 
di  coloni  a  viaggio  gratuito  e  che  il  paese  nel  quale  si  attua 
sia,  come  il  più  caratteristico,  il  Brasile. 

Nesso  finanziario  ira  la  emigrazione  e  la  colonizzazione.  —  Il 
Governo  stabilisce  ad  esempio  doversi  introdurre  nello  Stato 
duecentocinquantamila  emigranti  raggruppati  in  tante  &miglie  e 
nello  spazio  di  cinque  anni,  e  stanzia  in  bilancio  la  relativa 
somma  ragguagliata  p.  e.  a  L.  160  per  ogni  adulto  e  propor- 
zionatamente per  i  minori  degli  anni  12  a  4.  Forma  i  capito- 
lati con  una  serie  di  prescrizioni  che  è  inutile  di  qui  dettagliare 
e  bandisce  la  gara  tra  gl'impresari,  degli  introduttori  di  emi- 
granti. La  cifira  di  L.  160,  come  è  naturale,  vien  determinata 
in  base  a  prezzi  unitari  od  elementari  che  dir  si  vogliano,  rap- 
presentanti la  serie  di  operazioni  e  per  conseguenza  di  disborsi 
occorrenti  per  ricercare  un  emigrante  o  meglio  una  &miglia 
di  emigranti  e  trasportarla  p.  e.  dall'Italia  a  Rio  Janeiro  o 
Santos. 

Ammettiamo  che  il  lavoro  per  la  ricerca  dell'  emigrante  costi 
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in  Italia L.     10.  00 

ed  il  trasporto  dal  porto  di  Genova  o  Napoli  a 

Rio-Santos 125.  00 


Un  totale  perciò  spese  in L.  135.  00 

Un  Impresario  adunque  che  assume  di  trasportare  dall'Italia 
in  Brasile  150  mila  emigranti  spenderebbe  se  fossero  tutti 
adulti  L.  135  X  150,000  che  formano  L.  20,250,000,  di  fronte 
ad  un  incasso  di  L.  160  X  150,000  =  a  L.  25,600,000.  Diffe- 
renza a  vantaggio  dell'impresario  L.  5,350,000. 

Ma  tutti  adulti  non  potranno  in  nessun  caso  essere;  ammet- 
tiamo che  sui  150  mila,  100  mila  siano  adulti,  e  che  perciò 
costino  L.  160  ognuno,  35  mila  non  superino  gli  anni  12  e 
perciò  non  costino  che  la  metà  di  L.  160,  cioè:  L.  80  e  che 
gli  altri  15  mila  non  costino  nulla,  essendo  lattanti,  ecc.  ecc 

Avremo  perciò  che  l'Impresario  per  i  primi  100  mila  emi- 
granti spende  .  .  .  .  L.  135  X  100,000  =  L.  13,500,000, 
per  i  secondi  spende.     .     »    6750  X  35,000  =  »      2,362,500, 


in  uno  spenderà L.  15,862,500. 

Introiterà  invece  dal  Governo  o  da  chi  per  esso: 

L.  160  X  100,000 --L.  16,000,000, 
più 88  X    35,008  =  »      2,840,000, 


Totale  introito L.  18,840,000. 

Differenza  attiva »      2,977,000. 

Rimangono  adunque  come  beneficio  all'Impresario  della  in- 
troduzione di  150  mila  emigranti  L.  2,977,000.  Cifra  questa  per 
sé  stessa  abbastanza  ragguardevole  e  che  diventa  ragguardevo- 
lissima quando  le  si  aggiungano  i  proventi  di  altre  operazioni, 
intendiamo  parlare  soltanto  di  quelle  oneste,  alle  quali  nei  paesi 
d'immigrazione,  danno  occasione  gli  a&ri  di  emigrazione. 

È  naturale  che  se  i  lucri  risultanti  dalle  semplici  operazioni 
d'introduzione  invece  di  affondarsi  nelle  tasche  dell'Impresario, 
si  destinassero  alle  operazioni  di  colonizzazione,  si  avrebbe  a  di- 
sposizione di  questa,  un  bel  peculio  col  quale  si  potrebbe  servire 
un  pingue  prestito  da  costituire  buona  parte  del  capitale  occor- 
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rente  per  avviare  una  razionale  colonizzazione  in  Brasile,  con 
soddis&zione  dei  coloni,  con  beneficio  dello  Stato  che  riceve 
gì'  immigranti,  e  con  sufficiente  tranquillità  di  quello  del  paese 
di  origine. 

'Si  badi  che  noi  sin  qui  non  abbiamo  accennato  se  non  che 
allo  impiego  nella  colonizzazione  della  maggior  parte  degli  esclusivi 
benefica  che  lasciano,  a  chi  le  assuma,  fe  operazioni,  e  non  tutte, 
di  semplice  introduzione  degli  emigranti  —  ma  è  notorio  che  altre 
e  non  lievi  somme  spende  il  Brasile  per  la  colonizzazione  — 
somme  che  unite  alla  cifra  rappresentante  il  margine  di  utile 
delle  operazioni  di  semplice  immigrazione,  formano  un  capitale 
abbastanza  cospicuo,  e  di  cui  una  parte  potrebbe  destinarsi  per 
le  intraprese  di  colonizzazione. 

Un  altro  degli  argomenti  contro  le  intraprese  di  colonizzazione, 
che  lo  si  trova  in  bocca  di  tutti  coloro  che  non  hanno  appro- 
fondito lo  studio  di  questo  problema,  è  la  pessima  prova 
che  fecero  codeste  intraprese  nelle  nostre  colonie  libere.  Ma 
prima  di  condannare  sistematicamente  talune  industrie  perchè 
i  risultati  non  risposero  alle  promesse,  occorre  esaminare  detta- 
gliatamente i  fettori  che  diedero  i  risultati  negativi  non  preve- 
duti dalla  gente  di  buona  fede.  Quando  si  esaminassero  seriamente 
e  serenamente  codesti  fattori  si  troverebbe  che  tutti  gli  insuc- 
cessi che  si  additano  ad  esempio  son  dovuti  alla  malafede  di 
arditi  avventurieri,  pei  quali  le  concessioni  ottenute  allo  scopo 
di  colonizzazione  non  avevano  altro  scopo  fuorché  quello  di 
negoziare  una  concessione  ottenuta,  montandola  coi  sistemi  non 
a  tutti  noti  della  grande  reclame  finanziaria,  e  piantar  poscia 
come  suol  dirsi  casotto  e  burattini?  Vi  furono,  è  vero,  delle 
buone  persone  che,  malgrado  le  oneste  intenzioni,  fallirono  nella 
intrapresa,  ma  se  ciò  si  è  verificato  lo  si  deve  al  fatto  di 
non  avere  esse  compreso  che  le  intraprese  di  colonizzazione 
non  debbono  andar  disgiunte  da  quelle  d'immigrazione,  però 
che  son  queste  che  debbono  principalmente  provvedere  alla 
maggior  parte  del  capitale  circolante  che  occorre  alle  prime. 

La  colonizzazione  nelV  Uruguay,  —  Vediamo  a  proposoti  di 
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colonizzazione  che  ne  pensa  uno  dei  nostri  più  distinti  consoli, 
che  studiò  e  studia  con  grande  amore  ed  acuto  intelletto  tutte 
le  quistioni  che  possono  interessare  l'Italia  nei  rapporti  con  la 
Repubblica  Orientale  dell'Uruguay: 

Egli  è  &cile  scorgere  come  questo  terreno  ricco  e 

fecondo  non  potrà  produrre  quanto  dovrebbe,  se  non  quando 
la  popolazione  sarà  cresciuta. 

Certo  per  ottenere  questo  scopo  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile non  vi  ha  che  un  mezzo,  prendere  V  eccedente  della  nostra 
vecchia  Europa  per  trapiantarlo  in  queste  terre  deserte. 

Il  Governo  sempre  pensò  di  usare  di  questo  espediente,  ma 
la  deficienza  dei  mezzi  ne  Io  trattenne  fin'  ora.  Molti  progetti 
erano  stati  presentati  al  proposito  ma  tutti  inattuabili.  Su  pro- 
posta del  Governo  finalmente  nel  1880  le  Camere  votarono  una 
legge  detta  di  colonizzazione  che  autorizzava  il  potere  esecutivo 
a  fitvorire  la  creazione  di  centri  agricoli. 

Queste  colonie  dovevano  essere  stabilite  in  vicinanza  dei  corsi 
d'acqua  navigabili,  delle  ferrovie,  delle  strade  nazionali,  delle 
città,  in  buone  terre  appartenenti  allo  Stato,  o  espropriate  per 
ragione  di  utilità  pubblica.  La  proposta  prescriveva  di  dividere 
detti  terreni  in  cascine  o  chacras,  destinate  ad  essere  cedute  ai 
coloni  in  loro  piena  proprietà,  quando  avessero,  dopo  un  dato 
tempo,  soddisfatto  alle  condizioni  di  cessione. 

Per  ottenere  però  questi  terreni  le  famiglie  dei  coloni  dove- 
vano radunarsi  in  numero  di  venti  almeno. 

Per  l'attuazione  della  legge  fu  stanziata  una  somma  di  700 
mila  piastre,  cioè  più  di  un  milione  all'anno.  Fino  all'anno 
scorso,  ultimo  della  presidenza  del  generale  Tajes,  il  Ministero 
si  valse  di  questa  somma  sempre  per  altri  usi  meno  quello  per 
cui  era  destinata. 

Finalmente  essa  fu  assegnata  ad  imprese  private,  fra  le  quali 
la  più  importante  finora  si  è  quella  di  uno  spagnuolo,  certo 
dottore  Gabello. 

A  richiesta  di  questi  e  di  altri  per  conto  della  Repubblica  fii 
pattuito  con  la  nostra  Società  di  Navigazione  Generale  il  trasporto 
di  10,000  persone,  uomini,  donne  e  bambini,  in  queste  terre. 

Atti  del  Primo  Congresso  Geogrctflco,  Voi.  II.  Parte  II.  17 
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Vediamo  ora  quale  sia  il.  sistema  adoperato  da  questi  colo- 
nizzatori ai  quali  il  Governo  concede  aiuti. 

Anzi  tutto  vien  presentato  al  Governo  un  progetto  nel  quale 
vengono  descritte  le  terre  da  colonizzarsi,  ed  un  regolamento 
della  futura  colonia,  e  devono  essere  approvati  tutti  e  due.  In 
essi  sì  promettono  sempre  al  contadino  un  lotto  di  ottimo  ter- 
reno, una  buona  casetta,  vacche,  buoi,  cavalli,  gli  {strumenti 
ed  i  mobili  indispensabili  per  poter  incominciare  la  cultura.  Di 
più  siccome  per  il  primo  anno  la  sua  nuova  proprietà  non  po- 
trebbe dargli  da  vivere,  gli  viene  assegnato  il  vitto  per  lui  e 
la  sua  famiglia  per  sei  o  sette  mesi. 

Tuttociò  rimborsabile  in  rate  annuali.  Generalmente  coi  patti 
che  gli  vengono  fatti,  in  capo  a  sei  anni  il  coltivatore  ha  pagato 
il  suo  debito,  è  libero  proprietario  di  un  podere  quale  non 
avrebbe  potuto  mai  possedere  in  Italia,  ha  rifatto  la  sua  casa, 
rha  provvista  di  quelle  comodità  che  gli  mancavano,  ha  accre- 
sciuto il  suo  gregge  e  si  trova  insomma  nel  benessere. 

Non  bisogna  credere  che  vi  sia  arrivato  senza  pena  :  anzitutto 
per  maggiore  risparmio,  V  impresario  avrà  comperato  i  suoi  ter- 
reni in  uno  dei  numerosissimi  punti  deserti  della  Repubblica  e 
dove  non  giungeranno  vie  di  comunicazione  coi  centri  ;  poi  essi 
mancheranno  in  buona  parte  della  bontà  promessa. 

Aggiungi  a  questo  che  la  famosa  casetta  altro  non  è  che  un 
rancho,  cioè  una  capanna  di  terra  cruda  con  tetto  di  paglia  di- 
visa in  due  o  tre  compartimenti,  gli  animali  sono  quali  furono 
presi  allora  allora  nel  campo,  cioè  mezzo  selvaggi;  la  mobilia 
lascio  giudicare  a  voi  che  cosa  può  essere 

Ce  ne  sarebbe  abbastanza  di  già  per  suscitare  il  malumore  e 
quando  poi,  come  già  in  certa  colonia,  diretta  da  uno  spagnuolo, 
il  sig.  Gabello,  verso  il  Salto,  vengono  a  mancare  i  viveri  to- 
talmente, 0  ad  essere  di  qualità  pur  troppo  inferiore,  perchè  in 
un  dato  momento  il  coltivatore  non  aveva  denari  ed  il  Governo 
forse  trovandosi  in  identiche  condizioni,  non  gli  poteva  dare  il 
dovuto,  allora  scoppia  una  ribellione  ed  il  contadino  scoraggiato 
abbandona  il  suo  campo. 

Eppure  quel  sig.  Gabello  V  aveva  immaginata  bene  la  sua  co- 
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Ionia.  Un'  agglomerazione  di  casette  formante  un  villaggio  dalle 
strade  diritte  e  larghe;  in  centro  una  piazza  con  chiesa,  palazzo 
comunale,  scuola,  due  luoghi  di  ritrovo;  avea  proprio  ideato  un 
piccolo  municipio  retto  dai  coloni  stessi  e  non  teneva  per  lui 
che  la  direzione  tecnica. 

Ma  in  parte  un  po'  tutte  le  cagioni  da  me  or  ora  esposte,  un 
po'  le  gare  di  partiti,  che  si  formano  appena  qualche  centinaio 
d'  uomini  sono  radunati,  tanto  più  fra  i  nostri  connazionali  che 
portano  fin  qui  gli  astii  di  campanile ,  un  po'  ancora  perchè  le 
prime  prove  sono  sempre  le  più  dolorose,  su  settecento  persone 
che,  il  più  volte  nominato  signor  Gabello  aveva  radunato  nella 
colonia  del  suo  nome,  ben  la  metà  fuggirono. 

Questi  disgraziati  senza  mezzi  di  sussistenza  ripararono  nella 
vicina  città  del  Salto  ove  furono  ricoverati  ed  alloggiati  a  cura 
del  Governo,  finché  si  fossero  trovata  altra  occupazione,  o  altri 
terreni  da  coltivare.  Molti  anzi  ritornarono  a  prendere  possesso 
del  bene  abbandonato. 

Le  principali  colonie  tuttora  esistenti  non  furono  però  create 
in  modo  dissimile.  Esse  nacquero  molto  prima,  o  per  iniziativa 
privata,  o  per  conseguenza  della  tendenza  naturale  che  tutti 
abbiamo  di  riavvicinarci  ai  nostri  concittadini.  Son  composte  per 
lo  più  di  individui  venuti  qua  spontaneamente  ed  a  loro  proprie 
spese* 

La  più  antica  ed  una  delle  più  importanti  è  la  Valdese,  o 
Piemontese.  Tre  fiuniglie  dei  nostri  buoni  valdesi  giunte  a 
Montevideo  nel  1856  si  erano  stabilite  nel  dipartimento  di  Flo- 
rida. Esse  vi  furono  mal  ricevute  dalla  popolazione  indigena  e 
essenzialmente  cattolica.  Allora  alcuni  concittadini  orientali  com- 
prarono quattro  leghe  di  terreno  nel  dipartimento  di  Colonia 
fra  i  fiumi  Rosario  e  Sarandi,  nel  luogo  detto  il  Rincon  del  Rey, 
ne  fecero  frazionare  il  quarto  in  chacras  di  36  cuadras  luna  e 
previo  un  contratto  che  stabiliva  le  condizioni  di  vendita  ne  fe- 
cero cessione  a  questi  poverelli.  Questa  colonia  ebbe  anche  le 
sue  burrasche  nei  principii.  Dapprima  divergenze  cogli  abitanti 
della  vicina  Rosario  spinti  ad  osteggiare  i  valdesi  dal  vescovo, 
poi  liti  coi  vicini  proprietari,  gelosi  del  benessere  che  i  nuovi 
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venuti  avevano  saputo  acquistarsi;  infine,  e  questo  è  più  serio 
ancora,  la  Società  fondatrice  per  scopo  di  maggior  lucro,  rifiu* 
tavasi  a  dare  quanto  aveva  promesso.  Eppure  i  coloni  compierono 
sempre  gli  obblighi  loro  e  col  buon  volere  giunsero  a  quel 
punto  di  prosperità  che  oggi  li  distingue. 

Nel  1861  vi  si  contavano  55  jfemiglie  delle  quali  9  avevano 
integralmente  pagato  il  prezzo  delle  cascine  loro  assegnate.  La 
Società  organizzatrice  della  Colonia  era  rappresentata  da  un 
Direttore,  l'Autorità  pubblica  da  un  Alcade  ed  i" residenti  da 
un  Consiglio  di  cinque  membri  eletti  dal  suffragio  dei  loro 
connazionali. 

La  colonia  andò  sempre  prosperando  e  nel  1878  aveva  rag- 
giunto le  proporzioni  che  tenne  fino  a  questi  giorni. 

Essa  è  delimitata  all'est  dal  Rio  Sauce.,  al  sud  dal  Piata, 
air  ovest  dal  fiume  Rosario  ;  al  nord  il  limite  è  tracciato  da  una 
linea  retta  che  congiunge  i  fiumi  Rosario,  Sauce  e  Sarandi. 

In  venti  anni  la  colonia  progredì  tanto  da  avere  sette  scuole 
frequentate  da  numerosi  allievi. 

Ora  i  valdesi  in  numero  di  2500  circa  trovansi  ristretti  in 
troppo  angusti  limiti  e  stanno  facendo  pratiche  per  ottenere 
nuovi  terreni. 

La  tradizionale  capanna  di  terra  è  ivi  scomparsa  e  vi  si  tro- 
vano linde,  comode  e  direi  quasi  eleganti  case,  circondate  da 
graziosi  giardini;  lunghi  filari  di  alberi  dividono  i  campi;  nu- 
merosi boschetti  di  alberi  svariati  abbelliscono  gli  spazi  non 
destinati  alla  coltura. 

A  La  PaZy  il  loro  centro  di  abitazione  più  ragguardevole,  vi 
sono  case  di  commercio  importanti  ed  il  colono  vi  trova  tutto 
quanto  gli  può  occorrere. 

Non  mi  fu  possibile  di  trovare  statistiche  esatte,  ma  dalle 
informazioni  assunte  mi  risulterebbe  che  la  colonia  possiede  circa 
4,000  bestie  bovine,  900  cavalli,  1,300  maiali,  25,000  capi  di 
pollame,  e  22,000  alberi  fruttiferi.  I  terreni  che  furono  pagati 
trenta  o  quaranta  lire  alla  cuadra^  valgono  attualmente  da  200 
a  220  lire. 

Vi  sono  tre  molini  a  vapore  e  la  qualità  delle  farine  prodotta 
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è  molto  apprezzata  a  Montevideo  e  sul  litorale.  Vi  ha  pure  una 
grande  latteria  comune  con  &bbrica  di  formaggio.  I  prodotti 
principali  della  colonia  sono  il  frumento  (essa  ne  produce  da  40 
a  45  mila  ettolitri  all'anno),  il  burro,  le  formagelle  fresche,  il 
pollame.  Nel  1884  furono  esportati  dalla  colonia  per  21,694 
piastre  di  prodotti  agricoli.  Degno  capo  attuale  della  colonia  è 
il  sig.  Armando  Ugon,  eccellente  pastore  evangelico  e  dotto 
agronomo.  Egli  mi  espose  come  disgraziatamente  lo  spirito  di 
italianità,  tutt'  ora  forte  in  quei  figli  del  Piemonte  si  vada  passo 
passo  affievolendo.  «  Causa  di  questo,  dissemi,  si  è  la  mancanza 
di  una  scuola  italiana,  o  tutt'  almeno  di  maestri  italiani  nelle 
nostre  scuole  ». 

«  Pochi  anni  &  solamente  il  Governo  ci  aveva  assegnato  una 
somma  ben  meschina,  è  vero,  lire  200  annue,  colla  quale  ci 
eravamo  provveduti  di  un  maestro  di  lingua  italiana.  Ora  questa 
ci  fìi  tolta  ed  abbiamo  dovuto  cessare  l'insegnamento  della 
nostra  lingua  ». 

La  colonia  occupa  un'estensione  di  circa  20,000  cuadras  di 
terreno  e  la  metà  ne  è  coltivata.  La  sua  ricchezza  totale  si  può 
calcolare  a  un  milione  e  mezzo  di  lire. 

Essa  possiede  una  biblioteca  scelta,  sotto  la  direzione  del  si- 
gnor Ugon,  ed  è  abbonata  a  moltissimi  giornali  italiani,  francesi 
e  spagnuoli,  quasi  tutti  riferentisi  all'  agricoltura  ed  alcuni  let- 
terari. In  quanto  a  giornali  politici  essi  non  ricevono  che  quelli 
concernenti  gì'  interessi  locali  ed  uno  o  due  fogli  italiani.  Questo 
&tto  è  notevole,  perchè  dimostra,  a  parer  mio,  l'animo  degli 
abitanti. 

Infine  a  maggior  prova  del  benessere  della  colonia  dirò  ancora 
che  fii  stanziata  dai  membri  del  Consiglio  Comunale  una  somma 
di  L.  1,600  all'anno  per  opere  di  beneficenza,  somma  ingente 
se  si  considera  che  non  vi  sono  più  di  320  femiglie.  Essa  si 
divide  in  cinque  grandi  frazioni  di  campo.  La  più  antica  è  detta 
Valdese,  poi  vengono  i  campi  Victoria,  Ramirez,  Qriot  e  Bon- 
jour.  Pur  troppo  malgrado  la  sua  ricchezza  la  colonia  manca 
di  buone  strade  che  la  congiungano  con  San  José  e  cogli  altri 
centri  di  abitazione  più  importanti.  Più  di  una  volta  questi 
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nostri  valorosi  figli  delle  Alpi  seppero  dimostrare,  come  disgra- 
ziatamente già  nel  nostro  Piemonte,  che  sanno  far  rispettare  le 
le  loro  istituzioni  ed  i  loro  beni.  Nei  numerosi  torbidi  che  agi- 
tarono il  paese  nei  tempi  passati,  riunitisi  in  armi  seppero  sempre 
respingere  le  bande  di  insubordinati  che  minacciavano  la  loro 
proprietà.  E  come  tutti  gli  uomini  consci  della  propria  forza 
essi  sanno  riunire  alla  fierezza  la  bontà  d' animo  che  li  ha  sempre 
distinti  nelle  loro  montagne.  Confinante  alla  Valdese  vi  è  la 
colonia  svizzera  detta  anche  Nuova  Helvecia. 

Fra  questa  e  la  piemontese  se  non  vi  sono  attriti  esiste  tut- 
tavia un  po'  di  ruggine ,  come  sempre  avviene  fra  coloro  che 
dovrebbero  essere  umili  e  non  invidiosi.  Può  darsi  ancora  che 
ciò  provenga  dalla  diversità  delle  lingue  parlate.  I  valdesi  par- 
lano fra  loro  il  francese  e  gli  svizzeri  il  tedesco.  Che  e'  entra 
mi  si  dirà  la  lingua?  in  questo  caso  non  fa  la  nazionalità.  Questo 
è  vero,  ma  pur  troppo  fa  le  simpatie. 

Questa  colonia  fu  fondata  nel  1861  da  una  Società  che  per 
le  gravose  condizioni  di  vendita  imposte  ai  compratori  fu  causa 
che  oltre  ottanta  &miglie  di  coloni  già  ivi  trasportate,  abban- 
donassero il  posto  causando  la  rovina  della  Società  stessa.  I  ri- 
manenti troppo  aggravati,  per  alcuni  anni  non  poterono  dare 
molto  impulso  al  progresso  dello  stabilimento,  ma  nel  1884  noi 
vi  ritroviamo  420  famiglie  delle  quali  182  spagnuole,  139  sviz- 
zere, 52  tedesche,  17  austriache,  14  indigene  e  16  di  diverse 
nazionalità.  Questa  colonia  ha  tuttavia  posto  in  coltura  ben  circa 
15,000  cuadras  di  terreno.  Si  è  data  agli  stessi  generi  di  coltura 
della  nostra  colonia  piemontese,  essa  però  fsibbrica  molto  più 
in  formaggi  e  li  ottiene  di  una  qualità  di  molto  superiore  a 
quelli  dei  nostri  valdesi.  Assaggiati  alcuni  dei  suoi  prodotti  non 
li  ho  trovati  di  nulla  inferiori  ad  alcune  marche  francesi  di  Brie. 
Fabbrica  anche  una  gruiera  dolce  assai  buona.  Essa  possiede 
moltissimi  animali  bovini  avendone  fra  i  12  ai  13  mila  sparsi 
nelle  sue  terre  incolte,  estese  quasi  9,000  cuadras.  Vi  si  trovano 
inoltre  circa  4,000  pecore  e  2,400  cavalli.  Le  fabbriche  di  for- 
maggi sono  57  secondo  le  ultime  statistiche  ed  esportano  circa 
265,000  chilogrammi  di  formaggio  all'anno,  consumato  però  tutto 
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nella  Repubblica.  La  Nuova  Helvecia  possiede  due  chiese,  una 
cattolica,  l'altra  protestante  e  quattro  scuole  assai  frequentate. 
Il  valore  dei  prodotti  agricoli  loro  sale  alla  bella  somma  di  circa 
500,000  piastre  all'anno.  Delle  sue  strade  diremo  quanto  già 
dicemmo  per  la  Valdese.  È  in  costruzione  però  in  questo  mo- 
mento, e  sarà  quanto  prima  aperta  al  pubblico  una  linea  ferro- 
viaria, dalla  quale,  non  dubitiamo,  queste  due  importantissime 
colonie  avranno  il  più  grande  giovamento. 

Realmente  questo  stabilimento  contiene  tre  gruppi  ben  distinti, 
che  si  possono  benissimo  considerare  come  tre  colonie  e  non  ha 
certo  la  compatezza  e  non  vi  regna  la  stessa  unione  che  nella 
nostra  italiana. 

Tanto  gli  svizzeri  che  i  piemontesi  si  distinguono  per  l'eco- 
nomia, l'ordine  ed  il  lavoro.  Ivi  i  Tribunali  della  Repubblica 
non  hanno  mai  che  fare.  Le  loro  case  sono  le  meglio  costrutte 
e  la  campagna  da  loro  coltivata  ci  raffigura  un  cantuccio  del- 
l'Europa  centrale. 

I  prezzi  dei  terreni  in  quel  di  Colonia  variano  fra  le  60  e  le 
280  lire  all'ettaro. 

Nello  stesso  dipartimento  di  Colonia  troviamo  ancora  la  colonia 
cosmopolita  composta  di  circa  130  famiglie  uruguaye,  100  ita- 
liane, 80  spagnuole,  40  francesi  ed  una  cinquantina  di  famiglie 
di  diverse  nazionalità.  Essa  ha  un'  estensione  di  20  a  25  mila 
ettari;  ha  quattro  fabbriche  di  formaggio  e  produce  assai  ce- 
reali. 

Nel  dipartimento  di  S.  José  i  fratelli  PauUier,  francesi,  nel 
1883  fondarono  una  colonia  che  riusci  molto  bene.  Essa  è  si- 
tuata a  Cufré  su  di  un  altipiano  e  possiede  un'  estensione 
di  terreno  di  6298  cuadras.  Vi  sono  75  famiglie  spagnuole, 
uruguaye,  svizzere  e  italiane  ;  in  tutto  400  persone  circa  riunite 
nel  villaggio  detto  di  Santa  Ecilda. 

Le  condizioni  colle  quali  fu  stabilita  fanno  sperare  molto  per 
l'avvenire  di  questa  colonia. 

Nelle  vicinanze  di  Paysandù  ha  pure  qualche  importanza  la 
colonia  Pervenir  fondata  da  privata  impresa  nel  1876.  Ha  una 
superficie  di  quasi  6500  ettari  di  terreno  e  conta  200  famiglie 
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italiane,  110  orientali;  in  complesso  L400  abitanti.  Ha  due 
molini  a  vapore  e  molte  case  industriali. 

Vi  sono  pure  molte  altre  colonie  sparse  nel  territorio.  Siccome 
però  esse  non  hanno  ancora  importanza,  anzi  alcune  mi  paiono 
esistere  se  non  di  nome,  come  certi  villaggi,  mi  contenterò  cU 
nominarle  come  trovansi  neìV  Annuario  Ufficiale ,  indicando  ove 
esse  si  trovano: 

Nel  dipartimento  di  S.  José,  le  colonie  Perer  e  Buschental- 

In  quel  di  Soriano,  le  colonie  Diaz,  Ferreira  e  General 
Artigas. 

A  Maldonado,  gli  stabilimenti  Francisco  Aquilar  e  Francisco 
Dastre. 

In  Colonia,  la  Spagnuola,  la  Estrella,  la  Giare,  la  Belgrano, 
la  Sauce,  la  Riachuelo,  la  Quevedo. 

Nel  Rio  Negro,  la  colonia  Nueva  Berlin. 

In  Artigas,  la  colonia  General  Rivera. 

Nel  Salto,  le  colonie  Harriague,  Sant'  Antonio,  Lavalleja,  Cos- 
mopolita. 

In  Minas,  la  colonia  Ingualdad,  ed  in  Rocha  la  Santa  Te- 
resa. 

In  questi  ultimi  anni  si  fondarono  due  Società  per  la  coloniz- 
zazione del  territorio,  degne  di  speciale  menzione.  Una  di  queste, 
fondata  sui  piani  del  nostro  concittadino  avvocato  Guglielmo 
Godio,  il  ben  noto  pubblicista  torinese,  si  è  il  Banco  Cooperativo 
Colonizzatore  detto:  Banca  Agricola  dell'  Uruguay.  E  T  altra  è  la 
Società  intitolata:  Colonizacion  y  Fomento  dell'  Uruguay.  Finora 
questi  due  Istituti  funzionarono  come  Banco,  ma  come  agenti 
colonizzatori  nulla  fecero.  Pare  invece  che  la  Società  Agricola 
ed  il  Banco  Constructor,  istituzioni  assai  più  antiche  abbiano  preso 
in  proposito  determinazioni  nuove.  Vogliamo  sperare  che  esse 
siano  vantaggiose  per  i  nostri  emigranti,  ma  a  dire  il  vero  spero 
ancora  che  il  Governo  ritornando  a  migliori  propositi  vorrà  cu- 
rarsi lui  stesso  di  collocare  quel  contadino  che  fa  venire  dalla 
nostra  vecchia  Europa.  In  ogni  modo  la  Società  Agricola,  per 
la  sua  costituzione  e  per  lo  scopo  prefisso,  coli' aiuto  del  Go- 
verno potrà,  a  parer  mio,  far  molto  bene.  Già  infatti  abbiamo 
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visto  come  essa  sia  tutta  dedita  al  bene  dell'agricoltura  e  per 
la  natura  sua  aliena  da  ogni  cosa  che  senta  di  speculazione. 

Il  Banco  Comtructor  invece,  è  un  Istituto  finanziario  che  nei 
suoi  regolamenti  premette  che  potrà  darsi  ad  ogni  speculazione, 
salvo  quella  delle  miniere.  Noi  troviamo  in&tti  nel  primo  nu- 
mero del  suo  Statuto,  riconosciuto  dal  Governo: 

«  Titolo  primo  —  Oggetto  della  Società  —  Sotto  la  denomina- 
B  zione  di  Banco  Constructor  Orientai  si  crea  una  Società  Anonima, 
»  che  ha  per  oggetto  la  edificazione,  locazione  e  compera  e 
»  vendita  di  beni  stabili,  il  prestare  denari  a  interesse  contro 
»  garanzia  reale  agli  agricoltori  ed  agli  industriali  ed  in  gene- 
9  rale  intende  fare  ogni  specie  di  operazione  di  Borsa  in  Mon- 
>  tevideo,  o  qualunque  altro  punto  della  Repubblica  Orientale 
»  dell'Uruguay  e  fiiori. 

»  Potrà  anche  £sir  piantagioni  per  dar  maggior  valore  alle 
«  sue  terre.  Vengono  esclusi  gli  aflEsiri  di  miniere  ». 

Questo  Banco  Constructor  avendo  fatto  operazioni  di  terreno 
più  0  meno  buone  ha  pensato  bene  di  valersi  del  passo  del  suo 
Statuto,  e  potrà  anche  far  piantagioni  allo  scopo  di  dar  maggior 
valore  ai  suoi  terreni. 

Intanto  un  anno  &  egli  trasportò  in  Rosario  Orientale  circa 
un  trecento  persone.  Finora  questa  colonia  ben  mantenuta  sembra 
che  prosperi.  In  quanto  a  me  le  auguro  nell'interesse  suo  e  dei 
nostri  connazionali  un'ottima  riuscita,  ma  non  credo  di  potere^ 
malgrado  la  buona  riuscita  della  prova  tentata,  arguire  nulla 
ancora  pel  futuro. 

La  situazione  è  buona  ;  i  terreni  di  quel  distretto  sono  eccel- 
lenti, la  coltivazione  ha  cominciato  bene  e  se  saranno  rose  fio- 
riranno. 

La  Colonizzazione  al  Brasile.  —  Il  Brasile  possiede  anch'  esso 
una  legge  sulla  colonizzazione  di  cui  è  bene  si  tengano  presenti 
le  seguenti  principali  disposizioni. 

Veggasi  Decreto  del  28  giugno  1870,  n.  528. 
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PARTE  SECONDA  —  CAPITOLO  IL 

Della  proprietà  agrìcola. 

Art.  20.  —  Ogni  proprietario  territoriale  che  desiderasse  col- 
locare immigranti  europei  nelle  sue  proprietà,  ha  diritto  ai  favori 
contenuti  in  questo  decreto  dal  momento  che  sieno  soddisfatte 
le  condizioni  qui  stipulate. 

Art.  21.  —  Le  proprietà  destinate  alla  localizzazione  degli 
immigranti,  dovranno  essere  iscritte  nel  registro  a  cui  si  riferisce 
il  Decreto,  n.  451  B,  del  31  maggio  prossimo  scorso  e  non  po- 
tranno avere  area  inferiore  a  500  ettari,  quando  incolte,  e  300 
ettari  quando  fossero  coltivate. 

La  loro  distanza  dai  centri  di  consumo  o  da  una  stazione  della 
più  prossima  strada  ferrata,  non  dovrà  eccedere  i  13,200  metri, 
contati  dal  centro  della  proprietà. 

Art.  22.  —  Le  proprietà  dovranno  essere  descritte  in  un  me- 
moriale contenente  informazioni  precise  sulla  qualità  delle  terre, 
salubrità  ed  attitudine  per  la  coltura,  sui  corsi  d'acqua  che  le 
bagnano,  e  cosi  pure  sulla  specie  di  agricoltura  a  cui  si  prestano. 

Inoltre,  quando  si  trattasse  di  proprietà  già  coltivate  e  in 
coltivazione,  saranno  ugualmente  indicate  le  strade  che  vi  esi- 
stessero, cosi  come  gli  edifici,  macchine  e  apparecchi  che  vi 
fossero  per  il  vantaggio  delle  produzioni. 

Art.  23.  —  Le  proprietà  dovranno  essere  divise  in  lotti, 
convenientemente  provviste  di  acqua,  e  di  qualche  bosco  per  i 
bisogni  domestici.  Nelle  proprietà  incolte,  l'area  dei  lotti  sarà 
di  15  ettari;  in  quelli  che  già  avessero  coltura,  i  lotti  potranno 
essere  di  cinque  ettari  al  minimo,  dovendo  questi  avere  per  lo 
meno  la  metà  dell'area  già  coltivata. 

I  lotti  dovranno  avere  i  necessari  sentieri  per  comunicare  fra 
di  loro,  e  con  la  strada  principale  esistente,  o  che  fosse  progettata. 
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CAPITOLO  III. 

Della  vendita  dei  Letti  e  modo  di  pagamento 
Soccorsi  agli  immigranti  —  Titolo  di  proprietà. 

Art.  24.  —  I  lotti,  contenenti  una  casa  provvisoria,  non  infe- 
riore ai  500  franchi,  conforme  il  tipo  adottato  dal  governo, 
saranno  venduti  agli  immigranti  con  famiglia  pel  prezzo  massimo 
di  67  franchi  per  ettaro,  essendo  le  terre  incolte,  o  di  125  franchi 
quando  le  terre  fossero  coltivate.  In  questi  prezzi  non  è  com- 
preso il  conto  della  casa  provvisoria.  Il  pagamento  sarà  &tto 
per  rate  annuali,  a  cominciare  a  contare  dal  primo  giorno  del 
secondo  anno.  Il  tempo  non  sarà  minore  di  dieci  anni,  addizio- 
nandosi, all'ammontare  di  ogni  rata  T interesse,  il  quale  non 
eccederà  mai  il  9  7o  ^U'  anno. 

Art.  25.  —  I  proprietari,  anticiperanno  agl'immigranti,  che 
saranno  già  collocati,  le  masserizie,  sementi,  ecc.,  cosi  come  i 
mezzi  necessari  alla  loro  sussistenza  ed  a  quella  delle  loro  fa- 
miglie, per  lo  spazio  di  nove  mesi,  jBno  a  tanto  che  non  abbiano 
ottenuto  il  primo  raccolto.  V  ammontare  degli  anticipi  sarà  addi- 
zionato al  valore  del  lotto,  che  con  tutti  i  benefici,  resterà  ipo- 
tecato al  proprietario,  fino  al  totale  pagamento. 

Art.  26.  —  L' immigrante  riceverà  all'  atto  della  sua  colloca- 
zione, un  titolo  provvisorio  della  sua  proprietà,  nel  quale  saranno 
annotati,  con  il  prezzo  del  lotto,  gli  anticipi  che  ricevesse.  In 
questo  titolo  saranno  ugualmente  registrati  i  pagamenti  che  si 
fossero  effettuati. 

Appena  terminati  i  pagamenti,  dovuti  dallo  immigrante,  sarà 
questo  titolo  cambiato  con  altro  di  carattere  definitivo  con  il  quale 
sia  data  piena  quietanza,  e  si  indicheranno  tutti  i  vantaggi  sta- 
biliti nel  citato  Decreto  N.^  451  B  del  31  Maggio. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  mancanza  di  pagamento  e  abbandono  del  lotto 
Trasferenza  —  Stima  dei  benefizi. 

Art.  27.  —  Nel  caso  di  ritardo  nei  pagamenti  per  due  anni 
consecutivi,  potrà  il  proprietario  proclamare  l'evacuazione  del 
lotto,  pagando  all'  emigrante  i  benefizi  che  avesse  fatto,  e  metà 
dei  versamenti  già  realizzati,  deduzione  £Eitta,  da  questa  somma, 
di  quanto  gli  fosse  dovuto  per  le  sovvenzioni  che  avesse  fatto. 

Art.  28.  —  Nel  caso  di  abbandono  del  lotto,  prima  del  com- 
pleto pagamento,  nessun  diritto  avrà  V  immigrante  a  indennizzo 
di  qualunque  specie. 

Art.  29.  —  È  permesso  all'  immigrante  di  traslocare  dal  suo 
lotto,  prima  di  averlo  pagato,  una  volta  che  a  ciò  annuisca  il 
proprietario. 

Art.  30.  —  Nei  casi  di  disaccordo  nella  stima  dei  benefizi 
esistenti  nei  lotti  il  giudice  di  pace  del  distretto,  in  cui  esiste 
la  proprietà,  nominerà  un  arbitro  per  decidere  la  dissenzione 
esistente. 

CAPITOLO  V. 

Dei  favori  concessi  dallo  Stato. 

Art.  31.  —  Tutti  i  proprietari  o  impresari,  che  soddisferanno 
alle  condizioni  indicate  negli  articoli  precedenti,  avranno  di/itto 
di  ricevere  dallo  Stato  i  seguenti  favori,  nella  proporzione  che 
segue,  conforme  la  categoria  in  che  sarà  classificata  la  rispettiva 
proprietà. 

Art.  32.  —  Sono  di  tre  categorie  le  proprietà  alle  quali  si 
riferisce  l'articolo  precedente. 

Art.  33.  —  Appartengono  alla  prima  categoria  le  proprietà 
in  stato  di  coltura  dove  potrebbero  stabilirsi  50  famiglie. 

Appartengono  alla  seconda  categoria  le  proprietà  nelle  condi- 


zioni  precedenti,  che  possano  ammettere  200  famiglie  al  minimo, 
e  possiedano  strade  di  comunicazione  con  V  interiore  e  coi  mer- 
cati di  consumo,  o  stazione  di  strada  ferrata,  o  porto  marittimo, 
0  fluviale,  cosi  come  fabbriche  e  macchine  per  bonificare  i  prodotti. 

Appartengono  alla  terza  categoria  le  grandi  proprietà,  e  cioè  : 
opifici,  fabbriche  di  qualunque  specie ,  che  possiedano  territorio 
già  coltivato,  0  incolto,  dove  possano  essere  collocate  almeno 
500  famiglie  di  lavoranti  agricoli,  e  che  abbiano  soddisfatte  le 
condizioni  stabilite  per  quelle  di  seconda  categoria  ;  e  in  generale 
i  territori  acquistati  dalle  imprese,  che  si  formeranno  per  il 
popolamento  delle  terre  devolute  dell'unione,  runanendo  obbli- 
gate ad  osservare  le  condizioni  dell'  art.  23,  come  pure  a  collo- 
care per  lo  meno  quel  numero  di  famiglie  e  stabilire  opifici  e 
fitbbriche  necessarie  per  la  bonificazione  e  per  quanto  può  £sirsi 
in  vantaggio  dei  prodotti  o  materie  prime,  inoltre  case  per  scuole 
ed  infermerie. 

Art.  34.  —  I  fevori  ai  quali  hanno  diritto  le  proprietà  com- 
prese nella  prima  categoria,  consistono  nel  premio  di  500  franchi 
per  famiglia  che  fosse  collocata,  e  di  625  per  la  casa  provvisoria. 
Le  proprietà  comprese  nella  seconda  categoria,  avranno  in  più 
dei  &vori  precedenti,  la  somma  di  3750  franchi,  per  chilometri 
di  strada  che  fosse  necessaria  per  legare  la  sede  della  proprietà, 
alla  più  vicina  stazione  ferroviaria,  o  ad  un  centro  di  consumo. 

Le  proprietà  di  terza  categoria,  avranno  non  solo  i  favori  già 
menzionati  per  le  due  prime,  ma  anche  una  sovvenzione  di 
2000  fi*anchi  per  la  costruzione  di  strade  interne;  e  la  conces- 
sione di  terre  devolute  che  fossero  necessarie  per  stabilirvi  il 
doppio  del  numero  minimo  delle  famiglie  che  devono  essere 
collocate  nei  termini  dell'articolo  14.  Quando  il  Governo  lo 
giudicasse  conveniente  potrà,  la  sovvenzione  per  la  costruzione 
di  strade,  legando  la  sede  alla  stazione  ferroviaria  più  vicina, 
0  centro  di  consumo,  o  porto  fluviale,  o  marittimo,  essere  sosti- 
tuita per  la  garanzia  dell'  interesse  del  6  %  »  sul  prezzo  massimo 
di  37,500  franchi,  per  chilometro  di  strada  ferrata  economica, 
per  lo  spazio  di  20  anni,  secondo  le  condizioni  stabilite. 

Art.  35.  —  Il  proprietario  che  avrà  nella  sua  proprietà  100 
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femiglie,  regolarmente  stabilite,  riceverà  il  premio  di  12,500 
franchi.  Questo  premio  si  ripeterà  tante  volte  quante  sarà  pro- 
porzionatamente soddisfatta  quella  condizione,  effettuandosi  il 
rispettivo  pagamento  dopo  fatte  le  necessarie  verifiche. 

CAPITOIX)  VI. 

Dell'effettività  dei  favori  —  Modo  di  pagamento. 

Art.  36.  —  Una  volta  classificata  la  proprietà,  saranno  pagati 
i  premi  relativi  alla  casa  provvisoria  e  alla  localizzazione ,  in 
proporzione  che  si  andranno  stabilendo  gV  immigranti,  per  gruppi 
non  minori  di  10  famiglie,  90  giorni  dopo  lo  stabilimento  del- 
l'ultima  famiglia,  in  vista  dell'attestato  del  censore  designato, 
dichiarante  che  le  famiglie  sono  debitamente  collocate  e  istallate 
nelle  case  provvisorie,  conforme  il  tipo  adottato. 

Nella  stessa  proporzione  sarà  fatto  il  pagamento  delle  rate 
relative  alle  strade  vicinali,  in  vista  delle  misure  prese  nella 
pianta  generale  della  proprietà  dei  lotti  occupati. 

Il  pagamento  della  sovvenzione  arbitrata  per  le  strade  gene- 
rali, si  effettuerà  in  vista  degli  studi  approvati,  dopo  che  si 
troverà  bene  stabilita  la  quarta  parte  del  numero  di  famiglie  che 
deve  contare  la  proprietà. 

Art.  37.  —  Nel  caso  che  una  o  più  famiglie  si  ritirassero, 
essendo  già  stati  pagati  i  rispettivi  premi,  dovrà  il  proprietario 
comunicarlo  al  censore  nominato,  aflSnchè  i  coloni  che  si  fossero 
ritirati  non  vadano  a  ricevere  nuovi  favori  in  altra  proprietà. 

Nel  pagamento  ulteriore  sarà  dedotto  V  ammontare  della  casa 
provvisoria  esistente  nel  lotto  abbandonato. 

CAPITOLO  VII. 

Della  idoneità  dei  proprietari  per  ricevere  i  favori  menzionati. 

Art.  38.  —  I  proprietari  che  desiderano  ricevere  i  fevori  de- 
signati in.  questo  decreto  dovranno  presentare  all'  Ispettoria  Gè- 
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nerale  delle  Terre  e  Colonizzazione,  il  loro  rapporto  redatto  in 
conformità  degli  articoli  1 ,  2  e  3 ,  accompagnato  dalla  pianta 
della  proprietà. 

Art.  39.  —  Dopo  effettuate  le  necessarie  indagini,  il  rapporto 
sarà  presentato  al  Ministro,  il  quale  mediante  decreto,  dichiarerà 
se  la  propi*ietà  è  accettata  e  a  quale  categoria  appartiene,  dando 
subito  diritto  alla  riferita  proprietà  di  godere  dei  £sivori  che  le 
competono,  restando  sottinteso  che  il  proprietario  si  sottometterà 
alle  disposizioni  di  questo  decreto. 

Art.  40.  —  I  pretendenti  alla  formazione  d'imprese,  come  è 
contemplato  nell'ultima  parte  dell'art.  15,  dovranno  accompa- 
gnare le  loro  domande,  con  documenti  che  provino  la  loro  ido- 
neità e  i  capitali  di  cui  dispongono  per  realizzare  il  loro  desiderio. 

Ottenuta  la  concessione  dovranno,  nello  spazio  massimo  di 
un  anno,  misurare  le  terre  che  saranno  loro  concesse,  pagando 
il  rispettivo  ammontare,  in  ragione  di  3,33  franchi  per  ettaro, 
conforme  i  termini  della  concessione  al  pubblico  erario  o  alle 
tesorerie  degli  Stati. 

Art.  41.  —  Solamente  dopo  d' avere  soddisfatta  questa  forma- 
lità, potrà  il  concessionario  fruire  di  altri  favori. 

Tralasciamo  altri  dettagli  però  che  oltre  di  essere  inutili  per 
lo  scopo  del  nostro  lavoro,  molte  disposizioni  furono  soppresse 
o  modificate  da  successive  disposizioni  che  rendono  sempre  flut- 
tuante questo  genere  di  legislazione.  Il  fondo  però  rimane  sempre 
lo  stesso,  nella  teoria  almeno,  ed  è  appunto  ciò  che  alla  nostra 
tesi  deve  riguardare.  Il  nostro  non  è  uno  studio  sulla  legisla- 
zione coloniale  dei  paesi  di  cui  ci  occupiamo,  ma  una  indicazione 
del  campo  d'intraprese  coloniali  che  hanno  il  loro  fondamento 
nelle  legislazioni  dei  paesi  nei  quali  si  dovrebbero  attuare. 

La  colonizzazione  all'Argentina.  —  La  repubblica  Argentina 
non  altrimenti  che  l' Uruguay  ed  il  Brasile  ha  la  sua  legislazione 
coloniale  di  cui  è  organo  assai  importante  1'  Ufficio  delle  Terre 
E  Colonie.  Questo  Ufficio  infetti  interviene  in  tutto  quanto  si 
riferisce  alla  fondazione,  amministrazione  e  sviluppo  delle  colonie, 
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nella  vendita  ed  affitto  dei  terreni,  neUa  trasmissione  di  tutte 
le  pratiche  del  servigio;  deve  redigere  rapporti  e  progettare 
contratti;  ha  una  sezione  topografica  i  cui  ingegneri  ed  agri- 
mensori hanno  T  incarico  di  misurare  i  terreni  nazionali,  di 
tracciare  i  limiti  ed  i  lotti  delle  colonie  governative  e  dei. terreni 
posti  in  vendita  od  affittati,  di  proporre  i  piani  catastali  ecc:  ecc. 

La  Legge  del  16  ottobre  1876  sulla  immigrazione  e  coloniz- 
zazione, nella  seconda  parte  stabilisce  le  attribuzioni  dell'  Ufficio 
delle  Terre  e  Colonie  e  regola  la  concessione  dei  terreni  nazio- 
nali nel  Ciacco,  Pampa,  Patagonia,  Missioni.  Ecco  le  principali 
disposizioni  del  Capitolo  II,  intitolato:  Territori  nazionali  e  sue 
divisioni. 

I  territori  nazionali  sono  divisi  in  sezioni  quadrate  di  venti 
chilometri  per  lato,  e  ciascuna  sezione  è  suddivisa  in  quattrocento 
lotti  di  cento  ettari  ciascuno.  Al  centro  di  ogni  sezione  quattro 
lotti  sono  destinati  alla  fondazione  di  una  città  ;  settantasei  lotti 
air  esterno  sono  destinati  per  terreno  comune  ed  i  rimanenti 
trecentoventi,  tutti  suddivisi  in  metà  e  in  quarti,  saranno  alienati 
secondo  la  legge. 

Compita  tale  ripartizione,  si  procede  in  ogni  sezione  alla  fab- 
brica di  una  casa  capace  di  cinquanta  famiglie  almeno,  fornita 
delle  provvisioni  e  degli  strumenti  necessari ,  e  quindi  1'  Ufficio 
delle  Terre  e  Colonie,  d'accordo  con  quello  d'Immigrazione, 
provvede  al  trasporto  dei  coloni  sul  luogo. 

I  cento  primi  coloni  di  ciascuna  sezione  che  sieno  capi  di  &- 
miglia  ed  agricoltori,  riceveranno  gratis  un  lotto  di  cento  ettari, 
ed  i  lotti  rimanenti  saranno  venduti  a  due  pezzi  nazionali  l'ettaro, 
pagabili  in  dieci  anni,  a  cominciare  dal  secondo  del  possesso. 

I  coloni  summentovati  hanno  diritto  al  passaggio  gratuito  dal 
punto  dell'  imbarco  fino  a  destinazione  ;  alla  somministrazione , 
a  titolo  di  anticipazione,  della  casa,  dei  viveri,  degli  animali  da 
lavoro  e  da  razza,  delle  sementi  e  strumenti  da  lavoro,  per  un 
anno  almeno,  per  \m  valore  che  non  potrà  eccedere  i  mille  pezzi 
nazionali  per  colono,  e  si  dovranno  rimborsare  in  cinque  anni 
a  principiare  dal  terzo  dello  arrivo.  Il  Governo  potrà  concedere 
ad  una  compagnia  od  impresa  particolare  che  ne  faccia  richiesta. 
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una  delle  sezioni  suaccennate,  però  a  condizione  che  V  impresa 
surroghi  nei  principali  obblighi  V  Ufficio  delle  Terre  e  Colonie , 
il  quale  dovrà  partecipare  ai  contratti  stipulati  coi  coloni.  Inoltre 
l'impresa  dovrà  depositare  quattromila  pezzi  nazionali  o  corri- 
spondente garanzia  9  essendo  stabilita  tale  somma  quale  multa 
per  chi  mancasse  agl'impegni  assunti.  In  questo  caso  pure,  il 
trasporto  sul  luogo  degli  immigranti  sarà  a  carico  dello  Stato. 

All'intento  di  fevorire  lo  sviluppo  dell'agricoltura,  il  Governo 
potrà  fare  una  nuova  concessione  di  lotti  ai  coloni  che  si  fossero 
maggiormente  distinti  —  concessione  che  non  potrà  sorpassare 
il  numero  di  due  lotti  per  ciascuna  persona.  Durante  i  sei  primi 
anni,  ogni  colono  avrà  dieci  pezzi  nazionali  per  ogni  migliaio 
di  alberi  che  avrà  piantati,  purché  abbia  dimorato  due  anni  sul 
terreno  di  sua  proprietà. 

Per  dieci  anni  le  colonie  saranno  esenti  dalle  imposte  ^Ua 
contribuzione  diretta.  Le  sementi,  gli  strumenti  da  lavoro  e  le 
armi  destinate  all'  uso  del  colono,  saranno  esenti  da  gabelle  di 
dogana. 

Alla  stessa  maniera  è  provveduto  alla  colonizzazione  dei  ter- 
reni provinciali  col  concorso  del  governo  federale  il  quale: 

1.^  Trasporta  gratuitamente  sino  a  destinazione  gli  agricol- 
tori che,  toccando  spiaggia  argentina,  vogliono  dirigersi  nelle 
Provincie. 

2.^  Contribuisce  con  200  pezzi  nazionali  alla  istallazione  di 
ciascuna  delle  cento  prime  famiglie  che  si  stabiliscono  nelle  co- 
lonie provinciali. 

Queste  pertanto  sono  le  disposizioni  della  II  parte  della  legge 
19  ottobre  1876,  riguardante  la  colonizzazione.  Come  accennammo, 
pagine  addietro,  il  governo  non  intende  fondare  nuove  colonie 
nei  terreni  nazionali,  perchè  forse  troppo  gravose  all'erario, 
mentre  gli  torna  conto  piuttosto  concedere,  conforme  alle  pre- 
scrizioni di  detta  legge  una  o  due  sezioni  da  colonizzare  ad  im- 
prese particolari.  Cosi  sorsero  le  colonie  Florencia,  Ocampo, 
Las-Toscas,  Aquino. 

La  colonia  Florencia  fu  fondata  nel  marzo  del  1884  dal 
signor  Edoardo  M.  Langworthy,  presso  il  fiume  Paranà-Mini, 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico,  Voi.  n.  Parte  U.  18 
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a  123  chilometri  per  via  fluviale  dal  porto  di  Bellavista  (prov.  di 
Corrientes).  Il  proprietario  della  colonia  vi  mantiene  una  mandra 
di  circa  cinque  mila  capi  di  bestiame  vaccino,  senza  contare  gli 
animali  di  altre  specie;  ha  istituito  una  sega  di  legnami  per 
sfruttare  quelle  ricche  foreste,  ed  una  concia  di  pellami.  Ha 
attirato  numerosi  agricoltori  italiani,  francesi,  spagnuoli,  ecc.,  i 
quali,  domandandolo,  possono  ricevere  durante  cinque  anni  viveri 
per  lo  importo  di  75  lire  al  mese,  nonché  gli  attrezzi  agricoli; 
le  concessioni  di  terreno  sono  di  50  ettari  al  prezzo  di  500  lire 
pagabili  in  7  anni;  ai  coloni  é  imposto  l'obbligo  di  fabbricarsi 
una  casa  con  materiale,  che  il  proprietario  anticipa.  Yi  è  attual- 
mente una  popolazione  di  circa  1000  abitanti,  ed  una  scuola. 
Il  clima  è  sano  ed  il  terreno  è  fertile,  producendo  erbe,  cereali, 
semi  oleaginosi,  cotone,  ecc.  L'impianto  e  l'andamento  della 
colAiia  hanno  costato  finora  al  signor  Langv^orthy  circa  370  mila 
pezzi  nazionali,  ma  è  certo  che  colla  vendita  delle  concessioni, 
collo  svilupparsi  delle  colonie,  e  colla  valorizzazione  dei  terreni, 
i  sacrifizi  fatti  verranno  ricompensati  con  usura. 

La  colonia  Ocampo ,  dell'  estensione  di  due  sezioni  (80  mila 
ettari),  fu  fondata  nel  1877  in  un  territorio  contrastato  agli 
indiani.  L'  attuale  suo  proprietario,  il  signor  Ocampo  Samanés , 
oltre  all'avere  attirato  nella  sua  concessione  numerosi  coloni 
allo  scopo  di  coltivare  la  terra,  ed  oltre  al  numeroso  bestiame 
che  alleva,  ha  intrapreso  la  coltivazione  su  vasta  scala  della 
canna  da  zucchero  che  viene  elaborata  in  due  grandiosi  stabili- 
menti, del  valore  di  alcuni  milioni  di  lire;  ivi  potenti  apparati 
a  vapore  possono  produrre  ben  15  mila  chilogrammi  di  zuc- 
chero al  giorno,  i  quali,  mediante  una  ferrovia  di  20  chilo- 
metri, vengono  imbarcati  sui  battelli  che  approdano  alle  sponde 
del  fiume  Paranà-Mini,  che  lambisce  la  colonia.  La  popolazione 
della  colonia  Ocampo  supera  i  mille  abitanti,  la  maggior  parte 
baschi. 

La  colonia  Las-Toscas,  fondata  nel  1879  dal  signor  Tommasone, 
è  poco  distante  dalla  precedente  ;  è  divisa  in  lotti  di  cento  ettari, 
coltivati  la  più  parte  da  italiani;  vi  crescono  bene  i  cereali,  il 
caffè,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero  ;  vi  si  trovano  folti  boschi 
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ricchi  di  preziosi  legnami,  e  numeroso  bestiame  trova  abbondante 
pascolo  nelle  praterie  naturali. 

La  colonia  Aquino,  fondata  nel  1882  dai  signori  Vescovo  &  C, 
è  lambita  dal  fiume  Paraguay  a  poca  distanza  dal  villaggio  di 
Formosa;  vi  si  coltiva  con  proiBtto  la  canna  da  zucchero;  un 
quarto  della  superjBcie  è  coperta  da  boschi,  il  terreno  vi  è  piut- 
tosto fresco ,  r  estate  essendo  piovoso  ed  umido ,  e  numerosi  i 
ruscelli.  Ad  ogni  colono  sono  destinati  cento  ettari,  di  cui  venti- 
cmque  vengono  dati  gratis. 

C!ome  si  vede,  le  imprese  private  hanno  trovato  speculazione 
conveniente  la  colonizzazione  che  al  governo  era  riuscita  onerosa, 
ed  è  da  sperare,  che  mentre  sono  italiani  la  maggior  parte  dei 
coloni,  siano  anche  italiani  i  colonizzatori,  e  che  il  nostro  capi- 
tale e  la  nostra  attività  sappiano  sfruttare  quelle  naturali  ric- 
chezze che  non  aspettano  che  V  opera  dell'  uomo  per  rendere 
copiosi  frutti. 

Vi  è  poi  la  Legge  delle  Terre  del  24  ottobre  1882,  la  quale 
al  titolo  3.®  contiene  le  norme  per  la  vendita  delle  terre  per 
l'agricoltura  appartenenti  al  Governo  nazionale.  Eccole: 

Si  dichiarano  terre  per  l' agricoltura,  i  territori  delle  Missioni 
in  tutta  la  loro  estensione  e  quelli  che  allo  scopo  si  destineranno 
nei  territori  della  Pampa,  del  Ciacco  e  della  Patagonia,  la  di 
cui  alienazione  si  farà  sulle  seguenti  basi: 

1.®  Una  volta  approvati  i  piani  che,  a' termini  del  prescritto 
dell'art.  9,  deve  preparare  il  dipartimento  degli  ingegneri,  si 
pubblicheranno  nelle  corrispondenti  relazioni  ufficiali  e  saranno 
distribuiti  in  tutta  la  Repubblica  ed  all'  estero. 

2.**  Unar  persona  o  Società  non  potrà  comperare  meno  di 
venticinque  ettari,  né  più  di  quattro  appezzamenti  (lotti),  ossia 
quattrocento  ettari  nella  stessa  sezione  (*). 

3.®  La  compera  si  farà  a  mezzo  di  petizione  scritta,  davanti 
il  Capo  dell'Ufficio  di  Terre,  il  quale  dovrà  far  constatare  in 
registro  speciale  il  giorno  e  l'ora  in  cui  quella  fii  presentata, 
con  designazione  espressa  della  località  che  si  domanda.  Quest'atto 

0)  Le  Sezioni  sono  :  la  Pampa,  la  Patagonia,  il  Ciacco  e  le  Missioni. 
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sarà  firmato  dall'  interessato  od  in  suo  difetto  dal  mandatario  con 
procura  legale. 

4.®  Il  prezzo  di  vendita  nelle  Missioni  e  nel  Ciacco,  sarà  di 
due  pezzi  (lire  10)  ogni  ettaro;  nella  Pampa  e  nella  Patagonia 
di  pezzi  1,50. 

5.^  Il  pagamento  si  efifettuerà  nel  modo  seguente:  una  quinta 
parte  a  contanti  ed  il  resto  in  quattro  parti  eguali,  una  allo 
scadere  di  ogni  anno. 

6.®  I  compratori  firmeranno  cambiali  per  la  parte  del  prezzo 
a  scadenza  e  potranno  anche  anticipare  il  pagamento  totale ,  o 
di  una  o  più  rate,  nel  qual  caso  verrà  loro  scontato  V  interesse 
del  sei  per  cento. 

7.**  Il  Capo  dell' Ufiicio  delle  Terre  consegnerà  ai  compra- 
tori un  certificato  stampato  su  carta  da  bollo  da  venticinque 
centavos  (lire  1,25). 

Il  detto  certificato  è  intrasferibile  e  sarà  firmato  dal  Capo 
dell'Ufficio  delle  Terre  col  visto  buono  del  Presidente  della 
Contabilità. 

8.^  Queste  aree  possono  essere  acquistate  soltanto  da  coloro 
che  si  obbligano  a  coltivarle,  dovendo  nel  periodo  dei  primi  tre 
anni  essere  coltivata  la  quinta  parte  di  ogni  appezzamento 
comprato. 

9.®  Agli  acquirenti  di  terre  che  non  compissero  gli  obblighi 
contratti,  alla  scadenza  di  questi  verrà  venduto  per  loro  conto 
il  terreno  all'asta  pubblica. 

10.*»  Soddisfatte  tutte  le  condizioni  stabilite  nella  precedente 
legge  e  pagato  il  prezzo  intero  della  terra,  il  potere  esecutivo 
ordinerà  al  notaio  maggiore  del  governo  che  stenda  l'analoga 
scrittura  di  vendita  a  favore  dell'interessato. 

11.^  I  compratori  di  terre  sono  obbligati  al  pagamento  della 
contribuzione  diretta  e  delle  altre  imposte  gravanti  la  proprietà 
immobiliare,  dall'anno  seguente  a  quello  della  compera^  anche 
quando  non  siasi  consegnato  il  titolo  definitivo. 

Siccome  non  tutte  le  terre  sono  adatte  all'agricoltura,  né  sono 
state  opportunamente  misurate,  e  vi  sono  estensioni  che  meglio 
si  adattano  al  diboscamento  od  al  pascolo,  cosi  il  governo  per 


277 

aumentarne  il  valore  ha  pensato  dì  darle  al  pubblico  in  affitto, 
alle  seguenti  condizioni,  contenute  nell'apposito  decreto  17  gen- 
naio 1884: 

1.®  Nessun  contratto  o  locazione  può  eccedere  gli  otto  anni. 

2.**  Ogni  lotto  deve  comprendere  2500  ettari. 

3.®  Nessuno  affittuario  o  compagnia  può  prendere  in  affitto 
più  di  quattro  lotti  nel  Ciacco,  ed  otto  nella  Pampa  o  Patagonia. 

4.*»  Allo  spirare  dell'affitto,  l'affittuario  in  corso  sarà  pre- 
ferito per  una  nuova  locazione,  se  il  terreno  è  invenduto,  ma 
non  necessariamente  allo  stesso  prezzo. 

5.®  L' affittuario  dovrà  pagare  100  pezzi  per  ogni  lotto,  per 
spese  di  tracciamento  di  confini,  la  qual  somma  potrà  essere 
ripartita  in  otto  anni. 

6.®  L' affitto  annuo  da  pagarsi  sarà  : 


Ix>calità 

Lungo  un  fiume 

Lontano  da  un  flume 

Gran  Ciacco    . 

.     100  pezzi 

80  pezzi 

Pampa  .     .     . 

.     100      » 

80     . 

Patagonia  .     . 

.     100     . 

50     . 

I  terreni  poi  situati  fra  il  fiume  S.  Cruz  e  la  frontiera  chi- 
lena  (Ande)  pagheranno  30  pezzi  e  quelli  nella  Terra  del  Fuoco 
20  pezzi  per  lotto. 

7.®  I  lotti  nei  fiumi  non  potranno  avere  più  di  tre  miglia 
sulle  due  sponde,  né  più  di  sei,  se  situati  su  un  lato  solo  del 
fiiune. 

8.®  Per  fiumi  s'intendono  i  corsi  d'acqua  navigabili. 

9.®  L' affittuario  non  potrà  usufruire  del  legname  dei  boschi, 
e  dei  depositi  salini  o  minerali  senza  speciale  autorizzazione. 

10.**  Nel  caso  che  il  governo  venda  il  terreno  ad  altri  che 
r  affittuario,  quest'  ultimo  avrà  diritto  a  cento  ettari  attorno  alla 
sua  casa,  gratis,  e  cosi  pure  di  comperare  altri  tre  appezzamenti 
di  cento  ettari  ciascuno  al  prezzo  corrente. 

11.^  L'affitto  dovrà  essere  pagato  ogni  anno,  anticipato. 

12.®  L'affittuario  può  quando  vuole  vendere  la  sua  investi- 
tura, ma  il  trasferimento  dev'essere  debitamente  registrato  al- 
l'Ufficio centrale  di  Terre. 
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Colle  precedenti  disposizioni  il  governo  attirando  degli  aflSttiiarì, 
provvisti  di  •  bestiame  e  di  attrezzi  rurali  in  quei  terreni,  ne  de- 
termina un  aumento  di  valore,  diventandogli  più  focile  ricavarne 
buoni  prezzi  nelle  vendite  all'  asta.  Nel  1885  si  vendettero  al- 
l'asta  dal  Governo  516  leghe  quadrate  (lega  agrimensoria  di  soli 
2500  ettari)  nel  territorio  del  Neunquen  (Pampa)  al  prezzo  medio 
di  2019  pezzi  nazionali  la  lega,  realizzandosi  tosto  in  contanti  il 
primo  quinto,  cioè  173789  pezzi,  gli  altri  essendo  pagabili  in 
annualità  nel  periodo  di  cinque  anni.  (Veggasi  G.  Gorniani: 
Guida  per  /'  emigrante  all'Argentina  ecc.  —  Vallardi  editore). 

Ripetiamo  pi  l' osservazione  &tta  altrove  che  cioè  molti  dati 
vanno  corretti,  ma  ciò  non  muta  il  fondo  della  legislazione  ed 
il  valore  di  essa  nei  rapporti  con  la  nostra  tesi. 

Oltre  poi  le  leggi  generali  di  colonizzazione  dello  Stato  Ar- 
gentino, havvi,  come  abbiamo  già  accennato,  leggi  provinciali  di 
colonizzazione,  di  cui  ecco  le  principali  disposizioni  per  la  pro- 
vincia di  Buenos- Ayres  : 

Art.  1.  —  Il  Potere  Esecutivo  procederà  alla  formazione  ed  alla 
organizzazione  di  Centri  Agricoli  nella  provincia,  prendendo  per 
base  i  terreni  che  circondano  le  stazioni  ferroviarie,  che  attual- 
mente non  hanno  un  centro  di  popolazione  e  che  siano  adatti  alla 
agricoltura  in  un  radio  di  venti  leghe  dalla  capitale  federale. 

Art.  2.  —  In  base  al  precedente  articolo,  dichiarasi  di  pub- 
blica utilità  l'espropriazione  della  superficie  di  duemila  seicento 
novantanove  ettari,  ottantaquattro  aree,  sedici  centiare  di  terreno 
per  lo  meno  che  circonda  le  stazioni  a  cui  si  riferisce  l'articolo 
antecedente. 

Art.  3.  —  I  Centri  Agricoli  creati  colla  presente  legge  po- 
tranno formarsi  sia  per  mezzo  dell'  espropriazione  dei  terreni  che 
farà  il  P.  E.  conforme  alla  legge  generale  della  materia,  sia 
anche  per  iniziative  d'impresa  ed  altresì  quando  i  proprietari 
dei  terreni  indicati  si  sottomettano  alle  disposizioni  di  questa  legge. 

Il  P.  E.  potrà  far  uso  del  diritto  di  espropriazione  a  cui  sì 
riferisce  quest'articolo,  durante  il  termine  di  due  anni. 

Art.  4.  —  Affine  di  determinare  il  modo  in  cui  si  formeranno 
i  centri  agricoli  il  P.  E.  inviterà  i  proprietari  dei  teiToni,  de- 
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stillati  a  questo  scopo  a  dichiarare  nel  termine  di  un  mese  se 
sono  disposti  ad  assoggettarsi  alle  disposizioni  di  questa  legge, 
e  s' invierà  loro  una  copia  legalizzata  della  medesima. 

Art.  5.  —  Se  i  detti  proprietari  si  rifiutassero  ad  eseguire 
per  conto  proprio,  o  non  rispondessero  nel  tempo  fissato  —  che 
potrà  anche  essere  prorogato  —  il  P.  E.  è  autorizzato  a  prov- 
vedere all'espropriazione  previo  rapporto  dell'  ufficio  di  Agricol- 
tura, il  quale  informerà  sulla  bontà  dei  terreni  nel  più  breve 
tempo  possibile. 

Art.  6.  —  Il  P.  E.  è  autorizzato  a  sopprimere  le  stazioni  fer- 
roviarie dello  Stato,  quando  i  proprietari  dei  terreni  adiacenti  si 
rifiutino  a  fondare  centri  agricoli,  o  sia  troppo  costosa  allo  Stato 
la  loro  organizzazione,  oppure  non  siano  detti  terreni  adatti  al- 
l' agricoltura. 

Art.  7.  —  Si  crea  un  Ufficio  di  Agricoltura,  incaricato  del- 
l' immediata  direzione  dei  centri  agricoli,  di  distribuire  i  terreni 
venduti  ai  rispettivi  compratori,  informare  il  Governo  suU'  anda- 
mento dei  centri,  ed  esercitare  le  attribuzioni  conferite  colla 
presente  legge,  d'accordo  colle  istruzioni  stabilite  dal  Regolamento 
Generale. 

Art.  8.  —  La  direzione  superiore  dell' uflScio  di  Agricoltura 
sarà  affidata  ad  un  Ispettore  Generale  e  ad  una  Direzione  com- 
posta di  quattro  membri  nominati  dal  P.  E.  con  accordo  del 
Senato. 

Art.  9.  —  Saranno  membri  nati  della  Direzione  e  con  diritto 
alla  parola  ed  al  voto,  i  gerenti  delle  ferrovie  della  Provincia, 
le  cui  imprese  abbiano  accordato  il  ribasso  a  cui  si  riferisce  l'ar- 
ticolo 22,  e  che  saranno  a  ciò  invitati  dal  P.  E. 

Art.  10.  —  Mentre  non  sia  considerato  nel  Bilancio  Generale, 
r  Ufficio  di  Agricoltura  sarà  composto  di  : 

Un  direttore  con  400  ps.  mensili. 

Un  segretario  con  200  »        » 

Tre  ispettori  con  150    »         » 

Tre  aiutanti  con  80      »         » 

Art.  11.  —  L'Uffizio  di  Agricoltura  terrà  dei  libri  nei  quali 
si  annoteranno  :  le  vendite  di  terreno  che  in  seguito  &rà  il  P.  E. 
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come  pure  quelle  che  in  seguito  facessero  i  compratori  ;  la  pro- 
duzione annua  dei  centri  agricoli,  i  rapporti  che  rilascia  per 
ottenere  sconti  dal  Banco.  Terrà  inoltre  un  libro  a  madre-figlia 
per  rilasciare  i  certificati  a  cui  si  riferiscono  gli  articoli  18  e  24 
e  compilerà  la  statistica  annuale  corrispondente  alla  produzione 
e  popolazione  dei  centri. 

In  un  libro  a  parte  si  noteranno  i  contratti ,  che  si  faranno 
con  imprese  private,  le  concessioni  che  queste  facessero  ed  i  rap- 
porti che  deve  rilasciare  V  ufficio  a  favore  dei  compratori  di  quei 
terreni. 

Art.  12.  —  L'ufficio  di  Agricoltura  interverrà  in  qualsiasi 
trattativa  sia  per  la  creazione  di  centri  agricoli  per  azione  uffi- 
ciale, che  in  quelli  che  organizzino  imprese  private. 

Art.  13.  —  Gl'ispettori  dell'ufficio  di  Agricoltura  visiteranno 
almeno  una  volta  al  mese  i  centri  agricoli  ed  informeranno  il 
Direttore  Generale  sul  loro  andamento  e  sul  loro  sviluppo. 

Art.  14.  —  L'ufficio  di  Agricoltura  s'incaricherà  della  Dire- 
zione delle  colonie  esistenti,  e  di  quelle  che  si  fonderanno  in 
seguito  e  favorirà  l'andamento  della  immigrazione  nella  Provincia. 

Dei  Centri  Agricoli  fondati  per  mezzo  dell'espropriazione. 

Art.  15.  —  Sempre  quando  i  proprietari  dei  terreni  indicati 
si  rifiutassero  ad  organizzare  i  centri  agricoli,  od  il  P.  E.  non 
accettasse  le  proposte  delle  imprese  che  si  obbligassero  a  fondarli 
per  conto  proprio,  il  P.  E.  procederà  alla  espropriazione  della 
superficie  necessaria. 

Compiuta  r  espropriazione  della  terra  necessaria  per  ogni  centro 
agricolo,  il  P.  E.  ordinerà  all'  ufficio  degli  ingegneri  la  divisione 
in  chacras  di  conveniente  superficie,  riservando  un  dato  numero 
di  ettari  intorno  alla  stazione  per  base  di  popolazione  urbana. 

Art.  16.  —  Approvata  la  divisione  e  la  misura  di  ogni  centro 
il  P.  E.  ipotecherà  il  terreno  al  Banco  Ipotecario  fissando  ad 
ogni  ettare  il  valore  che  le  corrisponde  ed  offrendola  in  seguito 
in  vendita  per  mezzo  di  pubblico  incanto. 

Art.  17.  —  La  vendita  dei  terreni  dei  centri  agricoli  si  eftet- 
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tuerà  dall' ufficio  di  Agricoltura  ed  i  compratori  pagheranno  la 
differenza  di  prezzo  tra  il  valore  reale  e  V  ipoteca  corrispondente, 
la  quale  correrà  per  conto  loro,  dalla  data  della  scrittura  di 
vendita. 

Art.  18.  —  Eccezion  fatta  della  vendita  a  cui  si  riferisce 
l'articolo  antecedente  l'ufficio  di  Agricoltura  metterà  i  compra- 
tori in  possesso  delle  rispettive  terre  per  mezzo  di  un  certificato 
firmato  dal  compratore  e  dal  Direttore  Generale  e  dal  quale 
risulterà  il  giorno  in  cui  incominciano  i  loro  obblighi  verso  lo 
Stato,  ed  incominceranno  a  godere  i  benefici  di  questa  Legge. 
Il  possesso  sarà  concesso  nei  dieci  giorni  susseguenti  alla  firma 
della  scrittura. 

Art.  19.  —  I  compratori  saranno  obbligati  a  coltivare  per  lo 
meno  la  metà  della  superficie  ottenuta  nel  termine  di  tre  anni, 
sotto  pena  di  restituire  allo  stato  i  terreni  in  cui  non  si  fosse 
adempita  questa  condizione.  Qualsiasi  trasferenza  di  dominio  che 
si  faccia  durante  questo  tempo  sarà  implicitamente  soggetta 
all'obbligo  citato. 

Art.  20.  —  Il  P.  E.  detterà  le  misure  necessarie  aflBnchè  i 
centri  agricoli  godano  i  benefici  della  sicurezza  pubblica  e  stabi- 
lirà in  ognuno  di  essi  un  ufficiale  con  un  numero  sufficiente  di 
agenti  di  polizia. 

Art.  21.  —  Sempre  quando  la  popolazione  agricola  di  un 
centro  sia  superiore  a  centocinquanta  persone,  la  direzione  ge- 
nerale delle  scuole,  v'istituirà  una  scuola  elementare,  dovendo 
questa  apportare  i  suoi  benefici  in  proporzione  all'  aumento  della 
popolazione. 

Art.  22.  —  I  proprietari  di  terreni  nei  centri  agricoli  go- 
dranno di  un  ribasso  del  25  ^q  sui  prezzi  di  trasporto  dei  loro 
prodotti  sulle  ferrovie  dello  Stato. 

Art.  23.  — f  II  P.  E.  inviterà  le  altre  imprese  ferroviarie  della 
Provincia  a  concedere  lo  stesso  beneficio  ai  produttori  dei  centri 
creati  e  che  si  trovano  lungo  le  rispettive  linee. 

Art.  24.  —  Affinchè  possa  rendersi  effettivo  quanto  dispongono 
gli  articoli  antecedenti,  ogni  proprietario  dichiarerà  quali  siano  i 
prodotti  che  vuol  trasportare  ed  il  loro  destino,  presso  V  ufficio 
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di  Agricoltura,  il  quale  verificherà  la  certezza  della  domanda,  e  se, 
il  richiedente  abbia  adempiti  tutti  gli  obblighi  che  gli  impone  la 
presente  legge,  gli  rilascerà  un  certificato  che  gli  servirà  di  titolo 
sufficiente  perchè  si  trasportino  i  suoi  prodotti  col  ribasso  indicato. 

Art.  25.  —  I  crediti  che  il  Banco  della  Provincia  accorderà 
ai  proprietari  nei  centri  agricoli,  saranno  ammortizzati  con  un 
dieci  per  cento  annuale. 

Affinchè  r  agricoltore  possa  usufruire  di  questo  beneficio  dovrà 
far  constatare  all'  ufficio  di  Agricoltura  che  conserva  il  terreno 
e  lo  dedica  alla  produzione,  e  con  questo  rapporto  il  Banco  sarà 
autorizzato  a  scontare  la  somma  che  stimi  conveniente. 

Dei  Centri  Agricoli  formati  per  mezzo  dell' azione  privata. 

Art.  27.  —  Tutti  gì'  impresari  ed  i  privati  che  vogliono 
incaricarsi  della  fondazione  ed  organizzazione  di  centri  agricoli, 
si  presenteranno  al  P.  E.  dichiarando  la  superficie  del  terreno 
che  posseggono,  e  compromettendosi  ad  assoggettarsi  alle  pre- 
scrizioni di  questa  legge. 

Art.  28.  —  Alla  domanda  di  presentazione  si  accompagnerà  : 
1  .•  Il  titolo  che  accredita  come  proprietario  del  terreno  ;  2.**  Un 
piano  in  duplicato  nel  quale  si  determini  la  superficie  delle  cha- 
eros  da  vendersi  e  la  loro  divisione,  come  pure  una  nota  della 
popolazione  che  esiste  nella  superficie  della  parte  urbana  che  si 
progetta;  3."^  il  valore  approssimativo  del  terreno  destinato  a 
centro  agricolo. 

Art.  29.  —  Quando  V  ufficio  degli  ingegneri  e  quello  di  agri- 
coltura abbiano  emesso  il  loro  parere,  il  P.  E.  autorizzerà  la 
fondazione  del  centro  agricolo,  e  V  impresario  incomincerà  a  go- 
dere i  benefici  che  gli  accorda  questa  legge. 

Art.  30.  —  Gli  impresari  autorizzati  ad  organizzare  un  centro 
agricolo,  avranno  diritto  ad  ipotecare  presso  il  Banco  Ipotecario 
i  terreni  destinati  a  questo  scopo,  per  una  somma  in  cedole 
eguale  alle  due  terze  parti  del  valore  reale,  destinando  ad  ogni 
chacra  il  valore  proporzionale  che  le  corrisponde  d' accordo  colla 
Direzione  del  citato  Banco. 
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Art.  31.  —  Concessa  la  scrittura  d'ipoteca,  T impresario  di- 
stribuirà la  terra  in  concessioni  nel  termine  di  sei  mesi,  alla 
condizione  esplicita  che  le  scritture  definitive  di  queste  proprietà 
saranno  consegnate  appena  siasi  coltivato  la  metà  dell'  area  con- 
cessa nel  termine  di  tre  anni.  La  mancanza  dell'adempimento 
di  quest' obbligo,  autorizza  l'ufficio  di  Agricoltura  a  lasciare 
senza  effetto  la  concessione  a  favore  dell'  impresario ,  che  potrà 
ricorrere  al  P.  E. 

L' impresario  dovrà  dar  conto  all'  ufficio  di  Agricoltura  di  tutte 
le  concessioni  che  ceda. 

Art.  32.  —  Trascorso  il  termine  di  tre  anni,  a  cui  si  riferisce 
r  articolo  antecedente,  V  impresario  rilascerà  scrittura  definitiva 
dei  terreni  ceduti  ai  concessionari. 

Art.  33.  —  Appena  compiuta  la  coltivazione  della  metà  della 
superficie  destinata  a  centro  agricolo,  l'impresario  avrà  diritto 
ai  benefici  accordati  negli  articoli  22,  24  e  nella  forma  ed  alle 
condizioni  stabilite  dagli  stessi. 

n  concessionario  di  piccole  superficie  godrà  degli  stessi  bene- 
fici quando  giustifichi  di  aver  coltivato  la  metà  del  terreno  com- 
perato. 

Art.  34.  —  I  centri  agricoli  organizzati  da  imprese  particolari 
avranno  lo  stesso  servizio  di  sicurezza  e  di  educazione  concesso 
con  questa  legge  a  quelli  creati  dal  governo. 

Art.  35.  —  In  garanzia  dell'  esatto  adempimento  di  tutte  le 
disposizioni  di  questa  legge,  gì'  impresari  daranno  una  garanzia 
a  soddisfazione  del  P.  E.,  e  questa  garanzia  si  renderà  effettiva 
a  fitvore  del  governo,  nel  caso  che  non  si  adempisse  qualcuna 
delle  clausole  di  concessione. 

Art.  36.  —  Si ,  autorizza  il  P.  E.  a  modificare  la  forma  di 
concessione,  quando  in  questo  modo  si  ottengono  i  risultati  pre- 
visti da  questa  legge. 

Art.  37.  —  Le  imprese  particolari  procureranno  agli  agricol- 
tori gli  strumenti  di  lavoro  e  anticiperanno  danaro  nella  forma 
che  credano  più  conveniente  fissando  di  comune  accordo  la  forma 
della  restituzione. 

Art.  38.  —  Le  imprese  o  i  privati  che  si  compromettano  col 
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governo  ad  organizzare  un  centro  agricolo,  non  potranno  sotto 
pretesto  alcuno  trasferire  i  loro  diritti  ed  i  loro  obblighi  senza 
previo  ed  esplicito  consenso  del  P.  E. 

Disposizioni  Generali. 

Art.  39.  —  La  superficie  delle  chacras,  tanto  nei  centri  agri- 
coli ufficiali  come  in  quelli  fondati  da  privati,  non  potrà  essere 
minore  di  venti  ettari  né  superiore  a  cento. 

Art.  40.  —  Nessun  concessionario  di  terra  nei  centri  agricoli 
potrà  acquistare  più  di  tre  chacras  di  cento  ettari  durante  i  tre 
anni  in  cui  è  obbligato  a  coltivarle.  Gli  impresari  potranno  ciò 
non  ostante  coltivare  per  conto  proprio  le  chacras  che  non  hanno 
potuto  collocare  convenientemente,  essendo  obbligati,  scaduto 
questo  termine  a  venderle  all'  asta  pubblica  od  in  vendita  privata. 

Art.  41.  —  I  concessionari  non  potranno  trasferire  la  loro 
proprietà  senza  giustificare  per  mezzo  di  un  certificato  del  Banco 
della  Provincia  che  hanno  soddisfatto  i  debiti  contratti  con  la 
ammortizzazione  stabilita  dalla  legge. 

Art.  42.  —  Tutte  le  scritture  di  concessione  di  terreno  che 
lo  Stato  faccia  alle  imprese  dei  centri  agricoli,  saranno  redatte 
in  carta  semplice,  restando  cosi  esenti  da  ogni  tassa  di  bollo  per 
questa  causa. 

Art.  43.  —  I  notai  che  redigeranno  scritture  di  trapasso  di 
dominio  di  terreni  compresi  nei  centri  agricoli,  dovranno  dar 
conto  della  scrittura  all'  ufficio  di  Agricoltura  nei  dieci  giorni 
susseguenti  a  quello  della  scrittura.  In  caso  di  contravvenzione 
a  quanto  dispone  il  presente  articolo,  pagheranno  la  prima  volta 
una  multa  di  200  s.  e  potranno  essere  rimossi  dal  P.  E.  in  caso 
di  recidiva. 

Art.  44.  —  Sono  esonerati  dal  pagamento  di  qualsiasi  imposta 
di  contribuzione  diretta  durante  il  termine  di  tre  anni  gli  abi- 
tanti dei  centri 'agricoli  che  si  formino  in  base  alla  presente  legge, 
ed  in  conseguenza  non  potranno  essere  molestati  per  questo 
motivo  da  nessuna  autorità  della  Provincia. 

Art.  45.  —  Tutti  i  concessionari  di  terreni  nei  centri  agricoli. 
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avranno  diritto  a  viaggiare  gratuitamente  sulle  ferrovie  della 
Provincia  due  volte  all'anno;  questi  biglietti  intrasferibili,  sa- 
ranno concessi  dal  capo  della  stazione  rispettiva,  previa  presen- 
tazione deir  ordine  rilasciato  dall'  ufficio  di  agricoltura. 

Art.  46.  —  Il  P.  E.  procurerà  ottenere,  dalle  altre  imprese 
particolari  di  ferrovia  della  Provincia ,  gli  stessi  benefici  per  gli 
agricoltori  dei  centri  agricoli,  che  si  fondino  lungo  le  rispettive 
linee. 

Art.  47.  —  I  proprietari  di  terreni  o  impresari,  che  vogliano 
fondare  centri  agricoli  lungi  dalle  attuali  stazioni  ferroviarie  dello 
Stato,  avranno  diritto  di  ottenere  che  il  P.  E.  ordini  la  creazione 
di  una  stazione,  previo  rapporto  della  Direzione  Generale  e  sem^ 
pre  quando  abbiano  adempiti  tutti  gli  obblighi  imposti  dagli 
articoli  27,  28  e  35. 

Art.  48.  —  Il  P.  E.  estenderà  la  creazione  dei  centri  agricoli 
alle  stazioni  che  si  stabiliscano  in  seguito  lungo  nuove  ferrovie 
della  Provincia. 

Art.  49.  —  Si  autorizza  il  P.  E.  a  disporre  della  terra  pub- 
blica accordandola  ad  imprese  private  ad  un  prezzo  non  inferiore 
di  5  nazionali  per  ettara ,  o  air  ipoteca  a  cui  siano  soggetti , 
affinchè  le  destinino  a  formare  centri  allo  scopo  e  nella  forma 
stabilita  dalla  presente  legge,  restando  i  nuovi  proprietari  ob- 
bligati a  collegare  questi  terreni  per  mezzo  di  ferrovie  che  sa- 
ranno costrutte  dalle  intraprese  stesse. 

Art.  50.  —  Le  spese  occasionate  dalla  presente  legge  saranno 
computate  alla  stessa,  e  pagate  colle  Entrate  Generali. 

Art.  51.  —  Il  P.  E.  regolamenterà  la  presente  legge. 

Art.  52  —  Senza  pregiudizio  degli  obblighi  imposti  all'  ufficio 
di  Agricoltura  per  vigilare  V  esatto  adempimento  di  questa  legge, 
le  Municipalità  dei  singoli  punti  informeranno  il  P.  E.  di  qual- 
siasi deficienza  che  notino  nella  stessa. 

(Veggasi  :  Legge  sulla  formazione  di  centri  agricoli  data  nella 
sala  delle  sedute  della  legislatura  della  provincia  di  Buenos-Ayres, 
il  giorno  22  novembre  1887). 

Chiuderemo  questa  rapida  sommaria  indicazione  sulla  legisla- 
zione  coloniale  come   base  delle  intraprese  di   colonizzazione. 
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riproducendo  taluni  brani  di  un  rapporto  consolare,  dal  quale  si 
rileveranno  fatti  e  cifre  concrete,  relative  all'opera  della  colo- 
nizzazione nell'Argentina. 

Coltivazione.  —  I  modi  di  coltivazione  non  differiscono  gran 
fatto  da  quelli  in  uso  nei  nostri  paesi.  L'aratura  si  &  con  aratri 
ordinari  tirati  da  una  o  più  coppie  di  buoi,  secondoché  trattasi 
di  un  terreno  già  smosso  o  di  un  campo  vergine;  la  mietitura 
del  grano  a  mano  o  con  mietitrici  tirate  da  animali,  la  sgrana- 
tura del  formentone  a  mano. 

I  campi  non  ricevono  ingrassi  di  sorta  :  in  una  concessione  di 
20  quadre  i  nostri  coloni  usano  seminarne  10,  e  10  lasciarle  a 
pascolo. 

Si  avvicendano  quindi  i  campi  coi  prati,  ed  in  capo  a  10  o 
12  anni  la  terra  comincia  ad  esaurirsi.  Questa  è  la  ragione  per 
cui  i  poderi  ordinari  di  una  famiglia  agricola  di  5  persone  sono 
per  solito  di  due  concessioni,  cioè  66  ettari. 

Grano.  —  11  grano  si  semina  dal  15  maggio  al  15  giugno 
e  si  raccoglie  dal  1.®  dicembre  alla  metà  di  gennaio.  Se  ne  get- 
tano dai  75  agli  80  chilog.  per  quadra  quadrata.  Il  prodotto 
varia  naturalmente  secondo  le  annate  ed  i  terreni.  In  un  campo 
nuovo  si  possono  ricavare  per  eccezione  da  12  a  15  feneghe  di 
170  chgm.,  in  campo  cattivo  od  esaurito  4  o  5;  la  media  è  di  6  o  7 
faneghe  cioè  670-680  chgm.  per  ettaro.  Si  hanno  varie  qualità 
di  grano,  fra  cui  il  grano  bianco,  detto  trtgo  candeal,  il  quale 
non  serve  a  far  pane. 

La  coltivazione  del  grano  è  la  più  rimuneratrice,  ma  richiede 
maggiori  spese.  La  necessità  di  raccogliere  il  raccolto  nel  minor 
tempo  possibile,  per  porlo  a  riparo  dalle  intemperie,  costringe  il 
coltivatore  ad  impiegare  operai  il  cui  prezzo  è  sempre  elevatis- 
simo :  un  lavoratore  pagasi  pel  tempo  della  mietitura  —  la  quale 
dura  45  o  50  giorni  —  10  ed  anche  15  franchi  al  giorno  — 
2  0  3  scudi  vitto  compreso. 

Meliga  -  Granturco.  —  La  meliga  si  semina  da  ottobre  a  gennaio 
e  si  raccoglie  da  marzo  a  maggio.  Essa  da  un  raccolto  da  1  a 
40  faneghe  per  quadra  quadrata  —  la  fenega  è  di  130  chgm.  in 
pannocchie  e  di  90  chgm.  se  sgranate  —  in  media  da  15  a  20 


287 

feneghe,  il  che  corrisponde  a  850-1,100  chgm.  per  ettaro. 
Valeva  nel  1884,  secondo  il  Registro  statistico  di  Santa  Fé,  in 
pannocchie  2  scudi,  sgranate  2,50.  La  coltivazione  della  meliga 
ofifre  il  vantaggio  che  le  pannocchie  possono  essere  raccolte  e 
sgranate  senza  operai,  dalla  sola  famiglia  del  colono.  Gli  steli  poi 
e  le  pannocchie  sgranate  sono  in  campagna,  per  la  mancanza 
di  legna,  un  pregevole  combustibile. 

Lino.  —  La  coltura  del  lino  fa  grandi  progressi,  calcolandosi 
ne  siano  state  seminate  nella  sola  provincia  di  Santa  Fé,  nel  1885, 
40,000  quadre  quadrate. 

Trifoglio,  —  Il  trifoglio  rende  nelle  vicinanze  di  Rosario  per 
ettaro  3,000  chgm.  al  taglio:  in  tre  tagli  cioè  in  un  anno  9,000 
chgm.  da  cui  ricavansi  4500  chilogrammi  di  fieno. 

Legumi,  —  I  legumi,  le  frutta  e  le  patate  crescono  bene. 
Sonvi  nella  provincia  di  Buenos-Ayres  più  di  60,000  ettari  col- 
tivati ad  alberi  fruttiferi,  20,000  a  patate,  12,000  a  legumi  diversi. 
Gli  orticoltori  sono  quasi  tutti  italiani. 

Alberi.  —  I  principali  alberi  dell'Argentina  sono  V  Ombu  o 
albero  della  Pampa.  Nel  nord  il  riandubey  ed  il  quebracho^  Y  e- 
spinillo  e  r  algarrabe.  Il  quebracho  si  adopera  per  lavori  di  mo- 
bilio, il  nandubey  fornisce  i  pali  degli  stecconati. 

La  mancanza  di  boschi  essendo  generale  nelle  provincie  agri- 
cole, il  colono  appena  stabilitosi  nella  sua  concessione  cerca  di 
allevare  attorno  alla  sua  casetta  qualche  albero  di  facile  cresciuta. 
In  generale  si  dà  la  preferenza  al  pesco,  il  quale  dà  ottimi  ri- 
sultati. 

Si  piantano  pure  il  ricino,  e  nei  luoghi  umidi  il  salice  e  Y  Eu- 
calyptus.  Nella  provincia  di  Santa  Fé  vi  sono  46,000  gelsi,  ma 
da  quanto  mi  risulta  il  baco  da  seta  non  fu  coltivato  che  a  modo 
di  esperimento. 

Spese  d' impianto  di  una  concessione. 

Volendo  riassumere  in  ciire  le  spese  generali  ed  i  profitti  della 
agricoltura  nelle  regioni  agricole  dell'Argentina,  possono  ritenersi 
come  sufiicientemente  vicini  al  vero  i  seguenti  dati: 
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Spese  d' impianto  per  una  concessione  di  20  quadre,  33  ettare: 

Gasa scudi    30 

Recinto .20 

1  aratro »       24 

1  erpice «12 

1  carro »         7 

Gioghi  ecc »       10 

Utensili  diversi »     100 

Due  buoi »       60 

Due  vacche  da  latte  con  vitello  o  cavalli  o 

altri  animali »       50 


Totale  scudi        313 

Spese  e  profitti.  —  Il  colono  fittavolo  in  posizione  non  cen- 
trale ma  buona,  per  esempio  nelle  nuove  colonie  da  Rosario  a 
Sunchales,  paga  50  scudi  all'anno  per  concessione.  Venti  quadre 
seminate  a  grano  produrranno  in  media  7  &neghe  per  quadra: 
in  tutto  140  fitneghe  al  prezzo  di  4  scudi  l'una,  &nno  560. 
Spese  e  mantenimento,  280  a  820  scudi;  fitto  50.  Benefizio  netto 
in  annate  buone  da  190  a  230  scudi.  Il  mezzadro  con  una  fa- 
miglia di  5  persone  prenderà  2  concessioni.  Reddito  totale  come 
sopra  1,120  scudi.  Spese  560.  Restano  560,  e  per  la  parte  del 
mezzadro  280;  mantenimento  40  a  80  scudi.  Resta  il  benefizio 
netto  di  200  a  240  scudi.  I  contratti  di  mezzadria  variano  al- 
quanto secondo  le  circostanze  e  la  maggiore  o  minore  ricerca  di 
lavoratori.  Il  padrone  per  ogni  concessione  impiega  un  capitale 
di  320  scudi  circa.  Reddito  totale  560,  spese  280,  fitto  50. 
Reddito  netto  230.  L' alea  di  questa  speculazione  consiste  in  ciò, 
che  per  cattivo  raccolto  o  capriccio,  il  colono  può  ad  ogni  mo- 
mento abbandonare  la  concessione. 

(Yeggasi  Bollettino  del  Ministero  degli  Esteri.  Rapporto  del 
console  conte  G.  Calvi  di  Bergalo). 

Da  quanto  abbiamo  esposto  fin  qui,  chiaramente  apparisce 
che  la  colonizzazione  nel  modo  come  la  s'  intende  ed  in  parte 
si  attua  nei  paesi  transatlantici,  è  né  più  né  meno  che  una 
intrapresa  industriale,  che,  come  tutte  le  intraprese,  se  seria- 
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mente  ed  onestamente  condotte,  riescono  proficue  al  capitale  ed 
al  lavoro  impiegati  per  svolgerlo  —  in  ogni  altro  caso  diven- 
tano né  più  né  meno  che  affari  loschi  e  dai  quali  rifugge  la 
gente  seria  ed  onesta. 

Il  quadro  che  abbozza  in&tti  il  nostro  signor  Beauregard 
della  colonizzazione  all'  Uruguay  può  riprodursi,  cambiando  in 
chiara  qualche  tinta  oscura,  per  l'Argentina,  e  facendo  addirit- 
tura sparire  tutti  i  colori  meno  che  il  nero  per  il  Brasile. 

Ci  rincresce  doverlo  dire,  ma  il  Brasile  è  stato  e  rimane  sempre 
il  paese  dove  tutti  gli  afiari  che  hanno  rapporti  con  la  emigra- 
zione e  la  colonizzazione  sono  i  più  discreditati. 

È  però  fìiori  contestazione  che  sostituendovi  agli  affaristi  uo- 
mini di  affùri  onesti  ed  avveduti,  gran  parte  per  non  dir  tutti 
gì'  inconvenienti  che  oggi  si  deplorano  dovrebbero  scomparire. 

Come  alla  mancanza  di  capitale  da  investire  nell'opera  della 
colonizzazione ,  si  potrebbe  provvedere  fondendo  finanziariamente 
le  intraprese  di  emigrazione  con  quelle  di  colonizzazione,  cosi 
pure  si  eliminerebbero  tutti  gì'  inconvenienti  che  oggi  si  deplo- 
rano nella  colonizzazione,  pel  fatto  di  affidare  questa  ad  orga- 
nismi finanziari  creati  espressamente  per  assumere  tutti  gli 
affiiri  che  abbiano  rapporto  con  la  emigrazione  e  col  prodotto 
di  essa,  che  sono  le  colonie. 

Sarà  magari  un'  idea  fissa  la  nostra,  ma  noi  riteniamo  che 
la  maggior  parte  se  non  tutti  gì'  inconvenienti  che  oggi  si  ac- 
campano contro  r  opera  della  colonizzazione  non  dipendono  che 
dal  &tto  di  mantenere  disgiunte  le  intraprese  di  emigrazione 
e  relativi  accessori  da  quelle  di  colonizzazione  e  dall'  essere 
mancato  un  organismo  finanziario  fortemente  ed  intelligente- 
mente organizzato  che  avesse  saputo  integrare  tutte  le  funzioni 
d' indole  industriale  e  bancaria,^  alle  quali  dà  occasione  il  gran- 
dioso fenomeno  della  emigrazione. 

Se  fosse  possibile  raccogliere  in  un  volume  la  storia  vera 
e  dettagliata  di  tutti  i  tentativi  di  colonizzazione  andati  a  male, 
le  cause  degli  insuccessi  sono  sempre:  la  mala  fede,  la  incom- 
petenza, ed  i  mezzi  finanziari  non  proporzionati  agli  scopi. 

Se  ciò  che  noi  asseriamo  è  esatto,  non  è  lecito  ripetere  che 
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le  intraprese  di  colonizzazione  non  siano  affari  seri  e  lucrativi, 
ma  sarebbe  invece  esatto  dire  che  coloro  che  le  hanno  tentate 
e  non  sono  riusciti  sono  stati  o  gente  di  mala  fede  od  incapaci. 
In  ambe  le  ipotesi,  condannate  gli  uomini  e  non  già  la  cosa. 

Dunque,  ammesso  essere  la  colonizzazione  un'  intrapresa  finan- 
ziaria capace  di  larghe  remunerazioni  al  capitale  ed  al  lavoro 
in  essa  impiegato  —  e  che  il  primo  fattore  di  essa  è  Y  emigra- 
zione, una  gran  massa  di  capitale,  cioè  sotto  forma  di  mano 
d' opera,  che  l' Italia  ogni  anno  manda  oltre-oceano,  rimangono 
assodati  questi  due  fatti: 

L' Italia  nessun  beneficio  diretto  ricava  dall'  opera  della  coloniz- 
zazione eseguito  in  gran  parte  col  proprio  capitale. 

Benefici  che  si  potrebbero  ottenere  dalla  colonizzazione.  —  Grandi 
utili  finanziari  e  morali  essa  ne  potrebbe  ricavare,  semprechè 
un'  istituzione  speciale  finanziaria,  esistesse  per  le  intraprese  di 
emigrazione  e  colonizzazione  oltre  quelle  di  cui  parleremo  in 
seguito. 

Di  utili  finanziari,  oltre  quelli  lasciati  intravedere  e  risultanti 
dalla  differenza  tra  il  prezzo  di  acquisto  dei  terreni  colonizzabili, 
altri  ve  ne  sarebbero  risultanti  da  una  serie  di  opere  reclamate 
dalla  fondazione  delle  colonie,  ed  alle  quali  potrebbe  larga- 
mente partecipare  la  produzione  industriale  italiana. 

Circa  poi  i  benefizi  morali  che  dall'  opera  della  colonizzazione 
ne  deriverebbero  alla  clasvse  degli  emigranti  ed  alla  madre  pa- 
tria, essi  sono  di  una  portata  incommensurabile  quando  si  pensi 
che  mercè  la  colonizzazione  potrebbero  sorgere  all'  estero  dei 
numerosi  nuclei  tutti  d'Italiani,  fortemente  aggruppati,  e  non 
dispersi  su  sterminate  superficie  —  e  che  1'  emigrazione,  in  gran 
parte,  specie  quella  di  coloni,  cesserebbe  di  andare  alla  ventura 
e  sarebbe  invece  seriamente  ed  onestamente  diretta  ed  assistita, 
peroccliè  quella  responsabilità  che  oggi  non  è  possibile  cogliere 
ed  individuare,  sarebbe  col  nostro  sistema  definita  ed  imperso- 
nata. —  Immaginate  infatti  che  una  Società  legalmente  costituita 
s' impegni  sotto  determinate  condizioni  di  trasportare  dall'  Italia 
in  America  una  famiglia  di  coloni,  per  occuparla,  una  volta  colà 
giunta,  in  un'  intrapresa  qualsiasi,  e  che  poi  non  mantenga  gli 
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impegni  assunti  —  è  ovvio  che  i  coloni  traditi  abbiano  il  mezzo 
come  rivolgersi  alla  Società  inadempiente  e  farsi  rivalere  dei 
danni  patiti.  —  Che  cosa  succede  invece  oggi  che  mancano  i 
responsabili  diretti,  ovvero  essendovi,  non  sono  alla  portata  del- 
l' azione  dello  Stato  nostro  e  delle  nostre  leggi?  Che  si  ricorre 
a  vane  declamazioni  che  spargono  su  di  noi  il  ridicolo  —  quando 
non  ci  creino  delle  inimicizie  e  degli  odi  che  vanno  a  colpire 
i  poveri  espatriati. 

Un  pericolo  d'insuccesso  vi  è,  è  vero,  per  un' intrapresa  come 
noi  r  abbiamo  &tta  intravedere  e  della  quale  daremo  i  con* 
torni  precisi  in  seguito  —  ma  questo  pericolo  non  è  tra  quelli 
che  si  sogliono  mettere  innanzi  ordinariamente.  —  Il  pericolo, 
secondo  noi  almeno,  risulta  dagli  interessi  apparentemente  in 
opposizione  tra  i  paesi  d'  emigrazione  e  quelli  d' immigrazione. 

Mentre  infetti  il  maggiore  interesse  dell'  Italia  dovrebbe  esser 
quello  di  tenere  unita  ed  italiana  la  propria  emigrazione,  i  paesi 
americani  invece  non  hanno  che  un  obbiettivo:  fondere  nella 
propria  razza  e  &r  dimenticare  perfino  la  propria  origine  a  tutti 
gi'  immigrati. 

Non  bisogna  per  altro  esagerare  la  portata  di  certe  supersti- 
zioni, perocché  molte  cose  che  astrattamente  considerate  sem- 
brano delle  antinomie,  nella  vita  pratica  diventano  armonie 

sempre  quando  i  rappresentanti  dei  diversi  interessi  abbiano 
coscienza  di  ciò  che  hanno  il  diritto  di  chiedere  e  conoscano  i 
mezzi  per  affermare  la  propria  volontà. 

Chiudendo  ora  questa  prima  parte  della  nostra  esposizione, 
sembraci  che  dopo  quanto  abbiamo  detto,  puossi  concludere  che: 

Il  fenomeno  dell'  emigrazione  prima  e  la  colonizzazione  dopo, 
danno  occasione  ad  una  serie  d' operazioni  di  natura  commerciale 
ed  industriale  —  che^  curate  e  svolte  intelligentemente  ed  onesta- 
mente cotne  ogni  altra  intrapresa  —  liberano  la  emigrazione  e  la 
colonizzazione  dalle  jatture  onde  fin  qui  fu  colpita  ed  accrescono 
i  benefici  finanziari  e  morali  che  V  Italia  attualmente  ritrae  dalla 
propria  emigrazione. 

Superstizioni  ed  equivoci  da  combattere.  —  Codesta  nostra  prima 
affermazione  che  non  potrà  essere  revocata  in  dubbio  da  chiun- 
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que  voglia  esaminarla  da  un  punto  di  vista  esclusivamente  eco- 
nomico ed  affatto  obbiettivo  —  potrebbe  essere  —  e  lo  è  stata 
in  fatto  combattuta  da  pregiudizi  che  per  dar  loro  un  appellativo 
differenziale,  li  chiameremo  di  temperamento. 

Molti  infatti  dicono  e  scrivono:  è  esatto  che  dallo  svolgimento 
del  fenomeno  dell'  emigrazione  si  possano  ritrarre  degli  utili  da 
impiegare  il  proprio  lavoro  ed  il  proprio  capitale,  nei  servizi  vari 
che  il  fenomeno  reclama  nel  suo  pratico  svolgimento  —  ma  da 
questi  utili  deve  tenersi  lontano  la  gente  onesta  e  rispettabilel! 

Codesta  credenza  ha  un'  origine  ereditaria  ed  una  conferma 
che  chiameremo  di  fatto. 

È  noto  infatti  che  il  fenomeno  dell'  emigrazione,  specie  quella 
gratuita,  si  riannoda  storicamente  alla  tratta  degli  schiavi. 
La  differenza  però  tra  la  emigrazione  moderna  e  le  antiche 
tratte,  sfiigge  alla  generalità,  ed  a  quella  generalità  in  ispecie 
su  cui  ha  fatto  più  presa  tutta  quella  generosa  letteratura,  con 
la  quale  nobili  schiere  di  filantropi  han  combattuto  la  schiavitù 
e  la  tratta. 

Questo  elemento  ereditario  fu  sempre  mantenuto  vivo  dagli 
interessi  di  talune  classi  sociali  interessate  a  non  produrre  un 
aumento  nella  mano  d'  opera  a  cagione  dell'  emigrazione,  e  dal 
fatto,  alla  portata  critica  di  ogni  categoria  di  persone  che,  coloro 
ì  quali  si  occupavano  di  emigrazione  erano  —  e  disgraziatamente 
sono  —  nella  loro  maggioranza  tutta  gente  di  dubbia  moralità 
e  non  sempre  in  pace  con  la  giustizia  penale. 

Fattasi  generale  la  credenza  che  occuparsi  di  affari  di  emigra- 
zione era  poco  meno  che  un  delitto  —  e  che  coloro  che  se  ne 
occupavano  erano,  se  non  dei  delinquenti,  certo  arnesi  da  essere 
maneggiati  dalla  pubblica  sicurezza,  è  accaduto  quello  che  do- 
veva :  un  fatto  economico  di  grande  importanza  affidato  alla  in- 
gorda e  stupida  speculazione  di  molti  farabutti  —  arricchiti  in 
gran  parte  —  e  ciò  non  pertanto  rimasti  quello  che  erano. 

Ammesso  pure  che....  gli  etici  dell'  emigrazione  abbiano  ra- 
gione —  dato  r  ambiente  nel  quale  parlano  e  scrivono  —  quello 
di  cui  non  arriveranno  a  convincerci  mai  si  è  il  rimedio,  come 
essi  lo  chiamano,  alle  piaghe  dell'  emigrazione. 
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Essi,  credono  in&tti  che  le  istituzioni  cosi  dette  di  patronato 
siano  il  tocca  e  sana  del  male  che  deplorano,  e  non  si  ac- 
corgono, che  simili  istituzioni  —  meno  per  certi  bisogni  dell'a- 
nima —  come  sarebbero:  mantenere  la  fede  avita  negli  emigranti, 
ed  offrire  loro  il  mezzo  come  attendere  alle  prescrizioni  del  culto 
al  quale  appartengono,  nulla  possono  operare  nel  campo  pratico 
nel  quale  si  svolse  V  emigrazione. 

A  prescindere  dagli  esempì  del  passato,  che  pur  dovrebbero 
valere  qualche  cosa,  noi  ci  chiediamo:  se  un  uomo,  volendo 
combattere  V  usura,  invece  di  dare  il  danaro  a  buon  mercato  e 
con  un  sistema  di  garanzia  per  lo  meno  eguale  a  quello  che 
esigono  gli  usurai,  fondasse  un  istituto  che  costa  a  mantenerlo 
cinquanta  mila  franchi  all'  anno,  nient'  altro  che  per  dire  a  chi 
chiede  danaro,  chi  siano  gli  usurai,  quali  banche  prestano  ad  un 
tasso  onesto  —  quali  le  pratiche  che  occorre  fare  per  essere 
ammesso  al  credito,  ecc.  ecc.,  lo  si  giudicherebbe  a  non  dir  altro 
un  eccentrico  —  mentre,  invece,  pur  essendo  analoga  la  specie, 
si  chiamano  filantropi  coloro  che  volendo  giovare  all'  emigra- 
zione immaginano  Istituti  od  ufSci  di  Patronato. 

E  gli  esempi  dell'estero?  Non  possono  servire  ad  esempio 
per  la  semplice  ragione  che  tutto  ciò  che  esiste  all'  estero  in 
fatto  d'  istituzioni,  destinate  più  o  meno  direttamente  ai  vari 
bisogni  dell'emigrazione  ed  immigrazione,  hanno  scopi  ben  di- 
versi da  quelli  che  si  prefiggono  i  fautori  delle  istituzioni  di 
patronato  tra  noi.  Questo  argomento  fu  trattato  da  noi  in  altre 
pubblicazioni,  ed  abbiamo  dimostrato  con  gli  statuti  delle  istitu- 
zioni esistenti  all'  estero  come  esse  non  abbiano  nulla  a  che  fare 
con  una  istituzione  di  patronato,  quale  si  vorrebbe  in  [talia. 
Noi  comprendiamo  ad  esempio  un'  istituzione,  la  quale  si  pro- 
ponga lo  scopo  di  raccogliere  danari  dalla  carità  privata  per 
fere  emigrare  con  viaggio  gratuito  i  liberati  dal  carcere,  e  com- 
prendiamo pure  che  una  classe  di  proprietari  di  terre  in  Ame- 
rica, che  risiede  in  Inghilterra,  fondi  un  ufScio  di  propaganda 
e  piccoli  sussidi,  per  spingere  una  parte  dell'  emigrazione,  verso 
quella  regione,  dove  gli  oblatori  posseggono  le  terre. 

Ammettiamo,  altresì,  che  i  credenti  contribuiscano  per  &r 
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mantenere  la  fede  nei  propri  concittadini  espatriati  e  fornir 
loro  l'occasione  di  ascoltar  messe,  udire  prediche,  ecc.  ecc.; 
anzi,  arriviamo  a  dire  che,  quest'opera  non  ò  soltanto  reli- 
giosa, ma  civile  anche,  quando  si  pensa  che  le  prediche,  le  con- 
fessioni, ecc.  ecc.,  servono  anche  a  mantenere  la  memoria  della 
lingua  patria  e  di  ricordi  che,  anche  indirettamente,  contribui- 
scono a  cementare  l'amore  verso  la  patria. 

Quello  che  non  possiamo  a  nessun  costo  ammettere  si  è  una 
istituzione  di  Patronato  per  liberare  la  emigrazione  italiana  dalle 
jatture,  alla  quale  è  &tta  segno  in  Italia  ed  all'  estero,  e  vol- 
gere a  benefizio  dell'  emigrante  e  della  madre  patria,  la  poten- 
zialità economica  di  cui  è  capace  la  nostra  emigrazione  pei  paesi 
transatlantici. 

PARTE  SECONDA. 

Benefici  indiretti  occasionati  dall'  emigrazione.  —  Imprendendo 
ad  esaminare  in  questa  seconda  parte  della  nostra  relazione  i 
vantaggi  indiretti  che  la  emigrazione  procura  alla  madre  patria, 
ci  limiteremo  ad  accennare  soltanto  a  quelli  d' indole  stretta- 
mente commerciale,  perocché  di  molto  supereremmo  i  confini  che 
abbiamo  assegnato  a  questo  scritto,  se  volessimo  e  potessimo 
estenderci  a  considerazioni  d' indole  più  o  meno  morale.  Una 
statistica,  però,  intelligentemente  ordinata  e  compilata  sui  rim- 
patriati, ofiErirebbe  largo  campo  dì  osservazione  al  sociologo  ed 
anche  all'  economista  t 

Noi  che  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare  coloro  che  par- 
tono e  coloro  che  ritornano  dall'America,  abbiamo  dovuto  ossero 
vare  talune  trasformazioni  profonde,  nella  persona  dei  rimpatriati, 
e  cogliere  certe  note  caratteristiche  che  sono  il  risultato  della 
permanenza  più  o  meno  lunga  dei  nostri  contadini  nelle  diverse 
regioni  americane;  ma,  ripetiamo,  non  è  di  ciò  che  dobbiamo 
occuparci.  Il  teorema  che  assumiamo  è  questo: 

La  molta  o  poca  esportazione  dell'  Italia  verso  l'America,  in 
genere ,  e  nelle  tre  regioni  da  noi  prese  ad  esame ,  la  si  deve 
esclusivamente  a  quell'  esercito  di  pezzenti,  che  pur  movendo  ogni 
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anno  dai  nostri  porti  per  la  conquista  di  nuovi  mercati  alla  pa- 
tria, parte  accompagnato...  dall'  indifferenza  generale... 

Accenneremo  sommariamente  alla  dimostrazione  di  questo  as- 
sunto, però  che  oltre  dello  spazio  ci  &  difetto  il  tempo  per  una 
dimostrazione  per  tabulas  come  dicono  i  curiali. 

Oltreché  dall'  esame  comparativo  tra  le  statistiche  della  emi- 
grazione e  quelle  degli  scambi  tra  l' Italia  e  le  tre  repubbliche 
in  esame,  la  dimostrazione  più  palmare  del  nostro  assunto  ce  lo 
offre  la  pratica. 

Chi  assiste  infatti  da  vicino  al  fenomeno  della  emigrazione  e 
ne  segue  le  £eìsì  con  acuto  spirito  di  osservazione,  vede  ripetersi 
costantemente  questo  fenomeno: 

Parte  oggi  un  emigrante  —  mettiamo  pel  Venezuela,  per  la 
Bolivia,  ecc.  ecc.  —  ed  è  il  primo  che  dal  proprio  paese  espa- 
tria per  queste  regioni  —  non  passa  un  anno,  ecco  che  altri  tre, 
quattro,  dieci,  espatriano  per  la  stessa  regione,  nella  quale  un 
anno  prima  si  ò  recato  il  proprio  concittadino,  che  tante  volte 
è  un  congiunto  od  amico.  Il  caratteristico  però  si  è  che  questi 
secondi  non  partono  accompagnati  soltanto  da  una  piccola  e  lo- 
gora valigia,  ma  con  colli  di  merce  come  olio,  formaggi,  vino, 
fichi,  ecc.  ecc.. 

Tenendo  d'  occhio  questi  primi  immigrati  si  osserverà  che  la 
prima  via  da  essi  tracciata  è  seguita,  se  non  da  altri  emigranti, 
certamente  da  merce  italiana. 

La  esportazione  dei  fichi,  del  vino,  dell'  olio  e  dei  formaggi 
dal  Cilento  e  dalle  Calabrie  per  le  Americhe,  specie  Piata  e  Bra- 
sile, iion  ha  altra  origine,  ed  al  momento  in  cui  scrìviamo  chi 
si  recasse  a  Scario  e  Pisciotta,  apprenderebbe  che  il  vino  del 
Cilento  venduto  a  buon  prezzo  s' imbarca  quasi  tutto  pel  Brasile. 
Potremmo,  volendolo,  moltiplicare  gli  esempi,  i  quali  non 
ferebbero  che  ribadire  la  nostra  affermazione.  Ma  più  che  molti- 
plicare esempì  noi  ci  auguriamo  che  si  faccia  presto  un'  inda- 
gine statistica  speciale  e  che  un  documento  ufficiale  venga  fuori 
al  più  presto  per  richiamare  1'  attenzione  del  pubblico  su  fatti 
che  dovrebbero  interessarlo. 

Si  è  mai  alcuno  chiesto  conto  del  gran  numero  di  case,  estere 
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quasi  tutte,  in  oreficeria,  che  esistono  nelle  grandi  città  marit- 
time italiane  e  specie  a  Napoli?  Ebbene,  messa  a  riscontro  la 
produzione  di  queste  case  col  consumo  interno,  esse  avrebbero 
dovuto  in  parte  scomparire  ed  invece  aumentano. 

Perchè  si  verifica  ciò?  Perchè  un  gran  numero  d' italiani  emi- 
grando porta  con  se  anelli,  orecchini,  spille,  lacci,  orologi  e  tanti 
piccoli  vezzi,  di  cui  usano  fregiarsi  in  patria  le  nostre  contadine, 
e  che  formarono  per  tanti  anni  1'  aspirazione  delle  più  vispe  e 
bellocce  tra  esse!! 

E  le  nostre  cotonine,  i  nostri  fustagni,  i  fazzoletti  dai  vivi  colori 
avrebbero  essi  ragione  di  figurare  sui  mercati  del  Piata  e  del 
Brasile,  senza  la  presenza  colà  di  tanti  nostri  concittadini,  che, 
mutando  di  cielo  non  han  saputo  mutare  di  gusto? 

Ed  i  formaggi  e  le  paste  perchè  dovrebbero  essere  in  tanta 
copia  esportati  senza  la  presenza  in  oltre  mare  di  tanti  nostri 
concittadini  ? 

E  r  olio  di  oliva  commestibile,  la  di  cui  esportazione  fiorente 
ha  creato  V  industria  delle  scatole  in  latta  cromolitografica,  non 
deve  il  suo  smercio  all'emigrazione? 

L' emigrazione  adunque  cagiona  indirettamente  l' esportazione 
dei  prodotti  della  madre  Patria  non  solo,  ma  alimenta  e  diffonde 
il  gusto  per  essi.  Beneficio  questo,  la  di  cui  portata  può  valu- 
tarsi solo  da  chi,  per  esperienza  del  commercio,  sa  la  differenza 
che  havvi  tra  fare  V  articolo  completamente  nuovo  e  lavorare 
a  quello  diggià  avviato. 

Molta  emigrazione  e  poca  esportazione.  —  Ma ,  T  esportazione 
dei  prodotti  italiani  è  proporzionata  al  gran  numero  degli  immi- 
grati italiani  nelle  regioni  di  oltre  mare  ed  in  ispecie  in  quelle 
di  cui  ci  occupiamo  più  specialmente  in  questo  lavoro? 

Indubbiamente,  no.  Ne  sarebbe  una  prova  il  fatto  —  prendendo 
ad  esempio  l'anno  1886  —  che  nel  commercio  europeo  con 
la  Repubblica  Argentina,  la  Francia  vi  concorse  in  ragione 
del  30  7o  ^  l' IteXidi  nemmeno  in  ragione  del  5  7o>  quantunque 
r  immigrazione  italiana  vi  figuri  in  ragione  del  66  7o  ®  ^'  i^" 
migrazione  francese  soltanto  in  ragione  del  7  7o* 
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L'istesso  fenomeno  verificasi  anche  per  altre  regioni  dell'A- 
merica. 

Rispetto  al  Centro  America  ad  esempio  risulta  che  nelle 
importazioni  dall'  Europa  prendendo  per  base  la  media  degli 
anni  1885-86-87,  V  Italia  ha  concorso  nella  proporzione  del  0,78 
per  cento,  mentre  spetta: 

Air  Inghilterra  il 60,00 

Alla  Francia 18,60 

Alla  Germania 18,00 

Alla  Spagna 1,60 

Al  Belgio 0,85 

Quando  invece  nella  popolazione  europea  in  Centro  America 
spetta  : 

All'Italia  il 57,60 ^/o 

Alla  Francia 4,40  » 

Alla  Spagna 22,05  . 

Alla  Germania 9,30  » 

Al  Belgio 3,54  . 

All'Inghilterra 3,11  • 

Perchè  V  esportazione  italiana  non  si  svolge.  —  Quali  le  ragioni 
di  questo  stato  di  fatto? 

Coloro  che  si  sono  occupati  della  etiologia  di  codesto  malessere 
della  vita  economica  della  nazione,  hanno  cosi  tracciato  il  quadro 
nosologico  : 

Alti  dazi  di  entrata.  —  Deficienza  dei  mezzi  di  trasporto  e 
di  rappresentanze  e  succursali  di  Case  Commissionarie  italiane 
operanti  all'  estero.  —  Assenza  di  commessi  viaggiatori  e  man- 
canza di  campionari  commerciali.  —  Negligenza  nella  esecuzione 
di  ordini  e  nel  modo  di  spedizione  della  merce  da  parte  degli 
italiani.  —  Scadente  imballaggio.  —  Prezzi  sempre  esagerati.  — 
Poca  0  nessuna  reclame  alla  produzione  italiana.  —  Nessuna 
cura  estetica  nel  modo  di  presentare  la  merce  al  consumatore.  — 
Difficoltà  che  gì'  importatori  incontrano  di  ottenere  credito  dai 
produttori  italiani.  —  Deficienza  di  educazione  commerciale  nella 
classe  dei  commercianti  italiani. 
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Per  completare  il  quadro  occorrerebbe  aggiungervi: 

DifiScoltà  e  fastidi  creati  dalla  legislazione  doganale  e  daziaria 
agli  esportatori  ed  al  commercio  di  transito  in  certi  porti  del 
regno.  —  Inferiorità  di  questi  di  fronte  agli  esteri  per  eseguire 
le  operazioni  di  caricamento  e  scaricamento  della  merce.  — 
Tasso  esagerato  delle  polizze  di  carico  e  diritti  esorbitanti  delle 
fatture  consolari,  e  finalmente  deficienza  d'  un'  esportazione  dai 
paesi  nei  quali  si  ha  la  pretesa  di  dovere  importare. 

Non  discuteremo  singolarmente  tutte  codeste  volute  ragioni 
d'  inferiorità  in  cui  si  trova  V  Italia  di  fronte  ad  altri  paesi, 
per  poter  aumentare  il  volume  delle  proprie  esportazioni  —  e 
non  le  discutiamo  sia  perchè  la  maggior  parte  di  esse  furono 
lungamente  discusse,  sia  perchè  la  discussione  non  giova  alla 
nostra  conclusione  pratica  —  pur  ammettendo  che  la  maggior 
parte  di  esse  siano  fondate.  Diciamo  la  maggior  parte  e  non 
tutte  perchè  la  elevatezza  dei  dazi  di  entrata  —  se  esiste  — 
esiste  per  tutta  1'  Europa  che  importa,  e  non  già  per  la  sola 
Italia.  Come  pure,  nessuno  può  sostenere  che  siano  sufficienti  i 
mezzi  di  comunicazione  tra  l' Italia,  il  Piata  ed  il  Brasile.  Sono 
anzi  soverchi  quando  si  ponga  mente  che  negli  anni  in  cui  di- 
minuì la  emigrazione  pel  Brasile  e  pel  Piata,  tutte  le  compagnie 
che  trafficano  quelle  linee  diminuirono  il  numero  delle  partenze, 
appunto  perchè  la  merce  sola  non  dava  un  carico  tale  da  ba- 
stare, in  parte  almeno,  alle  spese  del  viaggio. 

Perchè  invece  che  perderci  in  eterne   discussioni   analitiche, 
•  col  materiale  critico  raccolto,  non  sintetizziamo  il  giudizio  dicendo 
che  manca  l'organizzazione  commerciale  tra  noi  pel  commercio 
di  esportazione  ed  importazione? 

Aspettare  che  ciascun  sìngolo  elemento  di  ostacolo  o  di  attrito 
allo  sviluppo  della  forza  espansiva  del  commercio  italiano  si  eli- 
mini da  se  od  in  dettaglio,  sarà,  se  è  pure  possibile,  opera  assai 
lunga  ;  tanto  lunga  che,  quando  arrivassimo  a  compierla,  altri  ci 
avrebbe  di  già  avanzato,  mentre  invece,  organizzandoci  fortemente 
pel  commercio  di  esportazione  ed  importazione  vinceremmo  van- 
taggiosamente e  presto  gli  ostacoli  di  oggi. 
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Che  cosa  sia  esportare  e  come  la  esportazione  dovrebbesi 
attuare.  —  La  esportazione  tra  le  infinite  forme  del  commercio 
è  quella  che  più  di  ogni  altra  esige,  ai  nostri  giorni ,  tale  un 
corredo  di  cognizioni  teorico-pratiche  e  di  relazioni,  che  è 
assai  difficile  si  trovino  tutte  da  un  solo  individuo  possedute.  — 

D' onde,  il  &tto  che  nei  paesi  già  molto  inoltrati  nel  progresso 
commerciale,  la  esportazione  vien  sempre  praticata  da  organiz- 
zazioni commerciali  in  cui  trovansi  intelligentemente  associati, 
la  competenza  tecnica  ed  il  capitale.  — 

Esportare,  nella  generalità  dei  casi,  in  questi  tempi  di  spie- 
tata concorrenza  significa  trovare  nuovi  sbocchi  ai  prodotti  — 
e  per  tanto  praticare  occorre  conoscenza  varia  e  precisa  dei 
mercati  di  esportazione  —  come  leggi,  usi  e  costumi,  speciali 
esigenze  mercantili  delle  singole  piazze  —  sistemi  daziarii  e 
doganali  —  tariffe  dei  trasporti  dalle  nostre  stazioni  a  quelle 
di  esportazione  comparate  con  quelle  dei  nostri  concorrenti  — 
gusto  nel  modo  di  presentare  la  merce,  imballaggi  e  loro  dimen- 
sioni, anticipo  di  capitale,  viaggiatori  e  rappresentanze  proprie 
sulle  piazze  di  vendita,  offerta  di  abbondanti  campionari,  vigi- 
lanza continua-intelligente  sulla  merce  concorrente  ecc.  ecc. 

Sono  le  cognizioni  di  tutte  codeste  cose ,  congiunte  alle  buone 
abitudini  del  capitale  e  correttezza  negli  affari  che  formano 
la  superiorità  dei  commercianti  stranieri  e  specialmente  delle 
Case  di  Commissioni  che  si  dedicano  all'  esportazione  e  che  si 
contano  in  gran  numero  sulle  piazze  di  Marsiglia,  Bordeaux, 
Parigi,  Havre,  Anversa,  Amburgo,  Liverpool,  Londra ,  e  qual- 
cuna anche  a  Genova,  grazie  alla  intelligente  operosità  del 
Sig.  Goffredo  Ganepa. 

Queste  Case  compiono  nel  meccanismo  degli  scambi  coi  paesi 
di  oltremare  Tistesso  lavoro  del  bilanciere  nelle  macchine  a 
vapore  ed  é  un  errore  &tale  il  credere ,  come  moltissimi  teoristi 
credono,  che  l'ideale  degli  scambi  internazionali  consista  nel 
mettersi  in  diretta  relazione  del  produttore  col  consumatore. 
Occorre  invece,  ed  in  ogni  caso,  lo  anello  mediano,  il  tratto 
di  congiunzione  che  è  il  Commissionario. 

Il   quale,  pel  grande  sviluppo  della  industria  dei  trasporti  e 


300 

la  facilità  delle  comunicazioni  non  è  già,  come  alcuni  erronea- 
mente ritengono,  che  abbia  perduto  d' importanza,  ma  ha  invece 
di  tanto  arricchito  e  sviluppato  le  proprie  funzioni  mercantili, 
che  i  più  stentano  a  riconoscerlo  pensando  alle  sue  modeste 
origini  ! 

Oggi  il  Commissionario  non  è  più  il  semplice  trasmissore  di 
condizioni  e  di  merce,  tra  chi  vende  e  chi  compra,  ma  il  punto 
su  cui  si  equilibrano  tutte  le  esigenze  di  chi  produce  per  ven- 
dere e  chi  acquista  per  rivendere. 

Senza  di  questo  nuovo  ed  essenziale  istrumento  commerciale 
il  grande  commercio  di  scambio  non  è  più  possibile ,  per  la  ge- 
neralità almeno  dei  produttori  e  dei  consumatori.  I  quali  nel 
significato  del  commercio  internazionale ,  non  sono  già  le  persone 
che  acquistano  per  consumare  direttamente,  ma  invece  i  detta- 
glianti, coloro  che  acquistano  per  rivendere. 

Costoro  sono  i  veri  operai  del  commercio  e  come  tali  o  difet- 
tano 0  mancano  aflfeitto  di  capitale.  E  cosi  pure  i  produttori 
finirebbero  di  essere  tali  se  nella  vendita  non  realizzassero  sol- 
lecitamente una  parte  almeno  del  capitale  trasformato  nella 
produzione. 

Occorre  adunque  chi  oltre  di  soccorrere  alle  esigenze  tecniche 
tra  chi  produce  e  chi  consuma,  provveda  anche  a  quelle  finan- 
ziarie; questi  è  appunto  il  Commissionario-banchiere,  il  quale 
avuto  riguardo  alle  funzioni  che  compie  attua  nel  campo  dei 
traflBci  internazionali  il  principio  più  elevato  della  Cooperazione. 

Inspirandosi  a  questi  principii  gì'  industriali  delle  nazioni  più 
progredite  nelle  industrie  e  nei  commerci  non  si  mettono  mai 
in  relazione  diretta  coi  consumatori,  ma  vendono  sempre  a 
mezzo  di  Case  esportatrici  residenti  nei  centri  commerciali  dei 
propri  paesi,  ovvero  con  anticipazione  di  fondi,  la  qual  cosa 
richiede  sempre  1'  opera  del  Commissionario-Banchiere. 

Vani  riescono  perciò  gli  sforzi  di  tutti  quegl'  industriali , 
proprietari ,  produttori  insomma  che  vogliono  fare  Y  esportazione 
direttamente  —  mentre  dovrebbero  limitarsi  a  produrre  bene 
e  lasciare  che  altri  si  occupi  della  vendita.  — 

Bisogna  insomma  convincersi  che  oggi   non    basta   più  saper 
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produrre  ma  bisogna  saper  vendere,  e  che  per  potere  e  saper 
vendere  è  necessario  la  specializzazione  delle  funzioni  prima,  e 
la  integrazione  di  esse  in  organismi  informati  ad  unità  di  con- 
cetto e  di  azione,  che  sono  o  dovrebbero  essere  appunto  le 
Case  di  Commùsioni  —  Commissionari-Banchierù  ecc. 

Si  deve  in  grandissima  parte ,  alla  mancanza  di  organizzazione 
commerciale  se  V  Italia  non  partecipa  come  dovrebbe,  specie  coi 
grandi  mercati  di  oltremare,  al  movimento  delle  importazioni 
ed  esportazioni. 

Codesta  è  ormai  una  verità  che  la  si  sente  ripetere  da  tutti 
con  la  parola  e  con  gli  scritti  —  ma,  pochi  sono  coloro  che 
dal  campo  delle  parole  scendono  in  quello  dei  fatti,  ed  è  appunto 
di  questi  che  il  nostro  paese  ha  oramai  bisogno.  Costa  poco  fare 
un  discorso  o  scrivere  un  articolo ,  ma  assai  mettersi  all'  opera 
e  lavorare.  Eppure  di  questi  reali  sacrifizi,  coloro  nel  di  cui 
interesse  si  compiono  pare  che  si  mostrino  i  meno  interessati 
ad  avvantaggiarsene! 

Sono  infatti  la  generalità  di  quei  produttori  che  più  lamentano 
il  ristagno  della  propria  produzione  sul  mercato  di  origine  che, 
malgrado  affermassero  a  parole  il  contrario,  non  sanno  smettere 
la  brutta  abitudine  di  considerare  /'  esportatore,  il  Commissionario  y 
come  gente  che  vive  alle  loro  spalle,  e  ritengono  sia  una  vit- 
toria riportata  a  vantaggio  dei  propri  interessi,  ogni  qualvolta 
riescono  a  vendere  direttamente  al  cliente  dell'  esportatore  ovvero 
consegnare  a  questi  dei  prodotti  scadenti  !  ! 

Esempi  pratici  dai  qtuili  apparisce  che  la  organizzazione  del 
commercio  di  esportazione  elimina  molti,  se  non  tutti,  gì'  inconve- 
nienti air  esportazione.  —  Una  Casa  adunque  di  Commissione 
dovrebbe  essere  l' istrumento  dell'  organizzazione  commerciale 
alla  quale  abbiamo  accennato.  —  Pel  fatto  dell'  esistenza  di  una 
forte  Casa  commissionaria  dotata  di  sufBciente  capitale  ed  intel- 
ligente amministrazione  farebbe  scomparire  molte  delle  cause 
che  oggi  inceppano  lo  sviluppo  del  nostro  commercio  d'impor- 
tazione. 

La  riprova  di  questa  nostra  affermazione   è  facile  avendo  la 
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pazienza  di  seguirci  in  taluni  dettagli  pratici  assai  modesti  è 
vero,  ma  non  per  questo  indegni  di  essere  tenuti  in  calcolo  da 
chi  voglia  seriamente  approfondire  talune  grandi  quistioni. 

S' immagini  che  dieci  esportatori  spediscano  direttamente  per 
conto  proprio  ciascuno  dieci  quintali  di  merce,  lo  che  fa  in 
complesso  una  tonnellata. 

Se  Io  speditore  fosse  un  solo  pagherebbe  anzitutto  un  nolo 
inferiore  alla  somma  che  pagherebbero  ciascuno  per  proprio  conto 
i  singoli  speditori,  non  solo  ma  in  vece  che  dieci  certificati 
doganali  e  consolari  se  ne  farebbe  un  solo,  oltre  che  certe 
restituzioni  di  tassa  per  esportazione  possibili  su  grandi  masse 
sfuggono  per  singoli  e  diretti  piccoli  esportatori.  Ne  è  a  credere 
trattarsi  di  piccole  differenze  però  che  nella  pratica,  specie  nel 
campo  delle  esportazione,  certe  piccole  spese  costituiscono  forti 
somme  che  devono  poi  pesare  sul  consumatore,  mentre  che  la 
concorrenza  oggi  si  combatte  coi  centesimi. 

Continuando  il  confronto  fermiamoci  un  istante  ad  esaminare 
il  vantaggio  dell'unico  speditore  di  fronte  ai  dieci  nei  rapporti 
con  la  legislazione  doganale  e  la  legge  sul  bollo. 

Mentre  la  tassa  di  bollo  alle  polizze  da  carico  nei  principali 
stati  di  Europa  è: 

In  Spagna  di  centesimi  10  di  pesetas  tanto  per  la  polizza 
del  capitano,  quanto  per  quello  tra  gli  esemplari  che  rimane 
al  caricatore. 

In  Germania  non  vi  ha  bollo  per  la  polizza  di  carico. 

Austria-Ungheria  —  5  Kreutzer  =  L.  0.10  —  una  sola 
volta  per  tutte  le  polizze.  — 

In  Inghilterra  —  60  centesimi  per  ciascun  esemplare  emesso  — 
La  polizza  che  rimane  al  Capitano  viene  esentata  dal  bollo 
perchè  non  negoziabile. 

In  Francia  —  L.  1.20  per  ogni  giro  di  polizza  che  comprende 
quattro  originali,  in  modo  che  sulla  polizza  del  capitano  si 
applica  il  bollo,  e  sui  tre  altri  esemplari  viene  semplicemente 
applicata  una  stampiglia  di  controllo  —  quali  stampiglie  ven- 
gono rilasciate  gratuitamente.  — 

In  Italia  invece  il  Codice   di   Commercio  prescrive,  art.  556: 
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la  compilazione  dì  quattro  polizze  originali,  e  la  legge  sul  bollo 
prescrive  per  ciascun  esemplare  il  bollo  di  L.  1.20  e  cioè 
per  ogni  invio,  lire  4.80.  Sicché  nel  caso  in  esame  avremmo 
nella  duplice  ipotesi:  L.  4.80  X  10  =  L.  48,  mentre  se  la 
spedizione  fosse  una  non  si  pagherebbero  che  sole  L.  4.80. 

Ma  ciò  non  è  tutto;  alle  spese  per  le  polizze  di  carico 
l)isogna  aggiungere  le  formalità  consolari  richieste  per  la  spedi- 
zione di  merce  in  alcuni  paesi  di  oltre  mare  e  cioè: 

Per  la  repubblica  Argentina,  Uruguay  e  Brasile  occorre  presen- 
tare al  Console  la  polizza  di  carico  per  il  visto  che  costa  lire  cinque. 

Per  gli  Stati  Uniti  dell'  America  del  Nord ,  occorre  presentare 
al  Console  4  esemplari  della  ottura  commerciale.  Il  Console 
unisce  a  ciascuna  ottura  il  certificato,  su  foglio  staccato,  e 
restituisce  al  caricatore  un  esemplare  della  fattura  col  certificato. 

Gli  altri  tre  esemplari  rimangono  al  Console  per  essere  spediti: 
uno  alla  dogana  di  destino  della  merce,  un  altro  al  ministero 
di  Finanza  degli  S.  Uniti  ed  il  terzo  per  gli  archivi  del  Consolato. 

Per  il  certificato  in  quadruplo  si  pagano  L.  15* 

Pel  Guatemala  —  Costa-Rica  —  S.  Salvador  —  Colombia  ecc. 
si  procede  come  per  gli  Stati-Uniti. 

Pel  Messico  bisogna  redigere  4  esemplari  della  fattura  con- 
solare su  moduli  ad  hoc,  indicando  la  classe  e  nazionalità  del 
bastimento,  nome  del  capitano,  porto  di  destinazione  della  merce, 
marche,  numero  dei  colli  e  peso  lordo  di  ciascun  collo,  speci- 
ficando la  natura  del  collo  se  cioè:  sacco,  barile,  cassa  ecc., 
non  che  la  merce  contenuta  in  essi  ed  il  peso  netto  di  ogni 
specie  di  merce  —  per  dozzine,  pezze ,  pacchi ,  latte ,  bottiglie  ecc. 

Infine  bisogna  descrivere  l'articolo  esattamente  e  per  le  tele 
è  obbligo  dare  il  numero  dei  fili  che  son  contenuti  in  un  qua- 
drato di  un  Ys  cent,  di  lato!  I  E  come  se  ciò  non  bastasse  bisogna 
dare  il  valore  totale  di  ogni  collo. 

Fatto  ciò,  collo  per  collo  si  addizionano  i  colli  e  la  somma 
si  scrive  in  numeri  e  lettere  in  una  tra  le  infinite  finche  della 
fattura.  Lo  stesso  praticasi  per  la  somma  del  valore  della  merce. 

Sotto  protesta  poi  di  dichiarare  il  vero  e  di  procedere  di  buona 
fede ,  il  caricatore  appone  la  data  e  la  firma.  Questi  4  esemplari 
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di  FATTURA  CONSOLARE  veiìgono  vidimati  dal  Console  ed  uno 
di  essi  si  consegna  allo  speditore  col  certificato  consolare. 
Questa  fattura  dovrà  essere  spedita  assieme  alla  polizza  di  carico 
al  destinatario  onde  faccia  in  tempo  la  dichiarazione  alla  Dogana 
di  arrivo,  prima  cioè  che  sia  scaricata  la  merce. 

Il  certificato  consolare  costa  L.  20. 

Riassumendo  nella  specie  la  tassa  minima  per  certificato  conso- 
lare di  L.  5  avremmo  5  X  10  =  50  quando  gli  speditori  fos- 
sero dieci,  se  invece  fosse  uno  si  avrebbero  L.  5. 

Ci  siamo  dilungati  sulle  formalità  consolari  per  dimostrare 
anche  che  oltre  la  differenza  della  spesa  tra  dieci  ed  uno  che 
spediscono,  havvi  V  elemento  del  tempo  e  della  competenza  che 
pur  valgono  qualche  cosa. 

Ma  havvi  ancora  di  più. 

Se  alle  spese  di  cui  abbiamo  parlato  si  aggiungono  tanti 
altri  dispendi  e  noie  che  pesano  sulle  spedizioni  per  via  di  mare 
come  :  bollette  di  dogana  col  relativo  bollo ,  i  piombi,  le  amma- 
gliature,  verifiche,  tassa  dei  facchini  doganali,  facchini  del  porto 
e  imprese  di  sbarco  e  imbarco  ecc.  ecc.,  si  metterà  assieme  una 
cifi*a  assai  significante  che  proverà  anche  ai  Pirronisti  più  acca- 
niti il  nostro  assunto.  Potremmo  continuare  le  ricerche  per  la 
restituzione  del  dazio  —  per  gli  anticipi  sui  noli  —  per  gli 
anticipi  sulle  fatture  con  interesse  gravoso  in  genere  ma  insop- 
portabile per  singoli  speditori  ecc. 

Ecco  adunque  dei  fatti  abbastanza  concreti  coi  quali  si  prova 
che  pel  semplice  fette  di  contrapporre,  un  lavoro  organizzato  e 
collettivo  a  quello  dei  singoli,  molti  inconvenienti  che  oggi 
inceppano  lo  sviluppo  delle  esportazioni  resterebbero  eliminati. 

Ma  a  costo  di  riuscir  noiosi  ed  anche  un  pochino  indiscreti 
daremo  ancora  dei  dati  dai  quali  rilevasi  come  taluni  intrapren- 
ditori,  pel  solo  fatto  di  avere  intuito  i  vantaggi  della  spedizione 
collettiva  attuata  con  alcime  funzioni  devolute  al  Commissionario, 
hanno  saputo  attuare  dei  benefici  abbastanza  rilevanti,  contando 
sui  seguenti  lucri: 

1.®  Differenza  tra  il   nolo  pagato   e   quello   incassato   dai 
singoli  speditori  nonché  sulle  spese  di  spedizione. 


38.40   > 

» 

» 

25. 

19.20   . 

» 

» 

25. 

44.25    . 

» 

Jl 

25. 

24.15    * 

» 

» 

100. 
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2.^  Differenza  sulla  provvigione  d' incasso  tra  V  effettiva 
e  quella  pagata  dal  cliente  che  in  Europa  é  del  2^/^  al  mese 
ed  in  America  del  4  7o>  mentre  alle  banche  si  pagò  il  Vi-Vo 

3.®  Provvigione  di  spedizione  da  L.  2  a  10  per  ogni  spedi- 
zione. 

4.<^  Utili  diversi  2.% 

5.^  Restituzione  di  tassa  sui  seguenti  articoli. 
Vermouth  uso  Torino  conte- 
nente zucchero  per    .     .     .    Ettol.  4. 20  non  meno  di  L.it.  100. 
Cedri,  Arance,  limoni  e  loro 

scorze  (candite) Quint.  51.20    »        »     Kilo     25. 

Frutta   candite   alla   Porto- 
ghese       51. 20    »        .        .       25. 

»        riposte     in     scatole 
senza  ultima  cottura .    .     .     .    i 
Castagne  candite    .     .    .    .    > 

Confetti 

Mostarda  allo  zucchero    .    .     ' 
Torrone  composto   allo   zuc- 
chero   »        8. 45    »        »        »       50. 

Latte  condensato  secondo  lo 
zucchero  che   contiene   e   non 

meno  di » 

Cioccolatto  senza  cannella    .    » 
»         >      con  cannella     .    » 
Sale  di  Chinina ....    a  Kilo 

Biacca Quint. 

Castagne  in  conserva ...» 

Burro  salato » 

Formaggio  Gorgonzola    .    .    » 
»       »        pecorino    e    ca- 
ciocavallo  » 

Carne  insaccata » 

»      preparata  in  salamoia    » 
Giusta  legge  del  1887. 
Vino  —  Legge   speciale  luglio  1890  —  restituzione   propor- 

Ata  del  Primo  Congresso  Geoffrafìco.  Voi.  II.  Parte  II.  20 


500. 

72.65   » 

» 

25. 

76.30    . 

» 

» 

25. 

4.50  indeterminato 

>  45    » 

» 

9 

100. 

27.55    . 

» 

» 

25. 

»  00    * 

» 

» 

100. 

1.65    . 

> 

» 

100. 

2.40    . 

» 

» 

100. 

1.00   . 

» 

» 

100. 

3.00    . 

» 

» 

100. 
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zionale  per  liquidazione  annuale  risultante,  sopra  3  milioni  desti- 
nati per  tutta  l'esportazione  da  11  a  14  gradi  alcolici. 

La  ditta  in  esame  ha  eseguito  in  un  anno  N.^  4369  spedizioni, 
per  le  quali  è  occorso  un  capitale  di  L.  26000  circa.  Parte  di 
dette  spedizioni  sono  state  fatte  per  contanti  e  parte  con  spese 
assegnate. 

Oltre  poi  delle  su  dette  spedizioni  ordinarie,  se  ne  son  &tte 
di  quelle  sulle  quali  si  son  &tti  anticipi  di  fondi  speciali  sulla 
merce,  ovvero  fornito  a  credito  imballaggi,  noli  ed  altre  spese 
locali  di  transito  e  ferroviarie  sempre  nella  misura  della  terza 
parte  del  valore  totale.  E  sono  state: 

N.^  107.  Spedizioni  transeoceaniche  sulle  quali  l'anticipo 
totale  è  asceso  a  L.  148.  497.  89  dal  15  giugno  87  a  tutto 
ottobre  90. 

In  un  anno  ha  avuto,  la  ditta   in   esame,  di  spese  generali 

di  ufficio L.   18.906.00 

contro  un  utile  sul  totale  delle  su  dette  spedi- 
zioni di  »     22.158.75 

In  dette  cifre  e  tutto  compreso  cioè,  provvigione  bancaria, 
interesse  6  Vi  ^/o  ^^^  capitale  circolante,  stipendio  ai  soci  di 
L.  7800  annue,  al  personale  impiegati  di  L.  7900,  restando  cosi 
un  dividendo  sul  capitale  della  Ditta  in  circolazione  per  le  indi- 
cate  operazioni  di  L.  3252-75  sopra  L.  26,000  impiegate.  Cioè 
oltre  il  12  72  7o  d' interesse  oltre  quello  del  6  7»  7o  ?^  ^^' 
teggiato. 

È  superfluo  aggiungere  che  restando  ferme  le  spese  generali 
per  personale,  fitto  di  locale,  stampati,  tasse  ecc.  ecc.  e  solo  di- 
sponendo di  un  maggior  capitale  circolante  si  avrebbero  potuto 
quadruplicare  le  operazioni. 

Che  la  penuria  di  commessi  viaggiatori  per  conto  della  produ- 
zione italiana  sia  una  delle  tante  ragioni  per  le  quali  la  nostra 
esportazione  rimane  contratta,  è  una  verità  che  nessuno  può 
revocare  in  dubbio. 

L'opera  del  commesso  viaggiatore,  sopra  tutto  trattandosi  di 
avviare  affari  in  mercati  nuovi  e  poco  conosciuti,  è  certo  non 
solo  utile  ma  indispensabile. 
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Di  questa  verità  mostrarono  di  essere  convinti  i  negozianti  di 
tutte  le  nazioni  europee  e  nord- Americane ,  che  sono  più  progre- 
dite deli'  Italia  in  fatto  di  commerci  e  d' industrie.  Queste  nazioni 
&nno  girare  pel  mondo  uno  stuolo  di  commessi  che  sono,  si 
può  dire,  i  diplomatici  del  commercio.  Costoro  quando  hanno 
capacità  ed  attitudine  sufficiente  pel  disimpegno  del  loro  mandato, 
&nno  conoscere  ed  apprezzare  il  prodotto  che  vogliono  smer- 
ciare; trovano  nuovi  compratori;  conchiudono  negozi;  estendono 
le  relazioni  commerciali  delle  case  che  rappresentano  ;  assumono 
e  forniscono  precise  e  dettagliate  notizie  sul  gusto  dei  consuma- 
tori, sulle  esigenze  degli  importatori  e  sulle  speciali  condizioni 
delle  piazze  d'importazione;  indagano  e  scoprono  le  vie  e  le 
arti  mediante  le  quali  altri  produttori  od  esportatori  di  eguali 
artiisoli  hanno  potuto  formare  ed  accrescere  la  loro  clientela; 
raccolgono  infine  e  comunicano  sicure  e  confidenziali  informa- 
zioni sulla  moralità  e  solidità  finanziaria  dei  possibili  clienti  ecc. 

Due  osservazioni,  brevissime,  ma  proveranno  per  i^tra  via 
luminosamente  V  assunto  che  ci  siamo  proposti. 

Dato  pure  che  le  case  italiane  possano  disporre  di  com- 
messi viaggiatori  tanto  abili  e  cosi  ben  pagati ,  come  quelli  che 
adoperano  la  Francia,  la  Svizzera,  il  Belgio,  la  Germania  ecc, 
saranno  da  soli  bastevoli  i  commessi  viaggiatori  italiani  a  lottare 
con  gli  stranieri  sui  mercati  di  vendita,  quando  la  merce  di 
cui  dispongono,  ammesso  anche  sia  eguale  o  superiore  alla  stra- 
niera, non  la  si  office  al  consumatore  per  lo  meno  a  condizioni 
eguali  di  prezzo  —  toilette  —  credito  ecc.? 

E  tutte  queste  condizioni  di  fsitto  dipendono  forse  dall*  abilità 
del  commesso  viaggiatore  e  dalla  casa  che  rappresenta  e  dal- 
l'ambiente  nella  quale  questa  opera? 

Sicuro,  anche  dall'ambiente  nella  quale  questa  opera,  però 
che,  bisogna  convincersi  che  per  esportar  molto  bisogna  anche 
importar  molto,  perchè   lo   scambio   si  fa  tra  i  prodotti  e  non 

già  tra  i  prodotti  ed  i  blasoni  di  antichità  di  certi   paesi 

che  vogliono  vivere  dei  ricordi  delle  cosidette  glorie  del  passato 

Ma  poi,  è  sul  serio  che  si  può  affermare  che  ogni  produttore 
Italiano  debba  spedire  commessi  viaggiatori  per  tutto  il  mondo 
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specie  poi  nei  paesi  di  oltremare?  Per  far  viaggiare  dei  com- 
messi come  si  deve ,  ci  vogliono  molte  migliaia  di  lire  all'  anno 
e  condizioni  di  garanzia  tali  che  le  case  che  possono  offi-irle  in 
Italia  si  contano  con  avanzo  di  dita  su  di  una  mano! 

Se  invece  che  un  viaggiatore  per  ogni  casa  se  ne  potesse  &r 
viaggiare  uno  per  sei,  otto  ed  anche  dieci  fabbricanti ,  non  spari- 
rebbe forse  r  inconveniente  lamentato  della  mancanza  di  viaggia- 
tori come  una  delle  cause  che  inceppano  il  nostro  commercio 
di  esportazione? 

Eccoci  adunque  per  un'altra  via  rientrati  nella  ipotesi  di 
prima,  cioè  dei  dieci  e  dell'uno  speditori. 

La  stessa  cosa  potremmo  ripetere  per  gì'  imballaggi,  la  pun- 
tualità nella  esecuzione  degli  ordini,  la  presenza  di  rappresen- 
tanti propri  sui  mercati  di  vendita,  succursali  di  case  Italiane, 
riluttanza  ad  accordare  credito  ai  compratori  ecc. 

Chiedete  in  fatti ,  a  proposito  di  credito ,  a  parecchi  dei  nostri 
connazionali  stabiliti  all'  estero  e  che  hanno  una  grande  posi- 
zione commerciale,  e  sono  anche  dei  buoni  italiani,  perchè  invece 
di  ritirare  i  prodotti  sui  quali  trafficano  da  Milano,  Torino, 
da  che  potrebbero  averli  egualmente  buoni  e  forse  a  più  buon 
mercato,  preferiscono  servirsi  di  Parigi,  Londra  ed  Amburgo, 
ed  essi  vi  risponderanno  che  non  possono  dar  la  preferenza  al 
prodotto  nazionale  perchè  in  Italia  s' incontrano  diflBcoltà  a  fere 
operazioni  col  credito,  mentre  per  contro  dagli  esportatori  di 
Francia  e  più  ancora  da  quelli  di  Germania  ed  Inghilterra,  si 
usa  aprir  crediti  ai  compratori.  Chiedete  ai  nostri  esportatori 
perchè  non  praticano  essi  lo  stesso  sistema  dei  Francesi  e  dei 
Tedeschi  e  vi  risponderanno  che  temendo  il  sistema  del  credito 
preferiscono  l' eseguire  le  vendite  pronti  contanti. 

Avrebbero  adunque  torto  i  Tedeschi  ed  i  Francesi  di  praticare 
largamente  il  sistema  del  credito  e  ragioni  i  nostri,  o  viceversa? 

Hanno  torto  e  ragione  entrambi  le  parti: 

I  Tedeschi  ed  i  Francesi,  a  parte  certe  speciali  fecilitazioni 
bancarie  dei  loro  paesi  e  che  in  Italia  mancano,  accordano  il 
credito  su  relazioni  dei  propri  viaggiatori  o  delle  proprie  suc- 
cursali stabilite  all'  estero  in  modo  che  difficilmente  sono  ingan- 
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nati  sulla  moralità  e  solvibilità  del  compratore  ed  in  ogni  ipotesi 
gli  sono  addosso  a  mezzo  dei  propri  agenti  diretti.  Le  case 
Italiane  invece  che  hanno  voluto  largheggiare  col  credito  lo 
hanno  accordato  su  informazioni  in  Europa  o  su  qualche  notizia 
ottenuta  Dio  sa  come  dai  consoli  e  quando  non  sono  stati  pagati, 
per  intentar  le  liti  si  son  dovuti  rivolgere  alle  camere  di  com- 
mercio od  ai  consoli  9  ottenendo  per  risultato  di  pagare  e  per- 
dere altri  quattrini  oltre  la  merce. 

Conseguenze  che  si  desitmono  da  dò  che  abbiamo  esposto.  — 
Dunque  per  concludere:  fare  una  lunga  infilzata  di  cause  alle 
quali  si  attribuisce  la  deficienza  del  nostro  commercio  di  espor- 
tazione in  relazione  all'emigrazione  nazionale,  prova  molto  e 
prova  nulla.  Prova  molto  perchè  passando  a  rassegna  gl'innu- 
merevoli elementi  che  ci  sono  contrari  troviamo  che  ciascuno 
di  essi  isolatamente  preso  ha  un  gran  valore  negativo;  prova 
poco  0  nulla  perché  rimovendo  singolarmente  uno  o  più  di 
codesti  elementi  non  si  raggiunge  lo  scopo  che  vogliamo  raggiun- 
gere, quello  cioè,  di  aumentare  il  volume  dello  nostre  esportazioni. 

Unico  ammaestramento  che  se  ne  ricava  dallo  studio  analitico 
di  tutte  le  cagioni  che  inceppano  lo  sviluppo  del  commercio 
di  esportazione  e  conseguentemente  quello  d' importazione  è  la 
mancanza  di  organizzazione  commerciale,  mercè  la  costituzione  ' 
di  forti  case  di  esportazione  ed  importazione,  organicamente 
fuse  in  una  istituzione  di  cui  parleremo  in  seguito. 

Non  vogliamo  chiudere  questa  parte  della  nostra  relazione 
senza  soffermarci  ad  un'altro  rimedio  costantemente  invocato 
dai  teoristi  del  commercio  e  sul  quale  la  nostra  esperienza  ci 
ha  fatto  concludere  che  esso  più  che  di  vantaggio  riesce  di 
danno  al  commercio  di  esportazione  serio  ed  ai  suoi  pochi  rap- 
presentanti in  Italia. 

I  campionari  commerciali  all'estero.  —  Le  Agenzie  d' informa- 
zioni con  carattere  più  o  meno  ufficiale  non  fanno  che  suscitare 
r  ingordigia  di  ima  miriade  di  faccendieri  i  quali  scrivono  let- 
tere, spediscono  prezzi  correnti  e  campioni  più  o  meno  &ntastici' 
e  meschini  all'  estero,  allo  scopo  di  ottenere  commissioni  e  non 
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raggiungono  che  Y  effetto  di  guastare  la  testa  ai  compratori  e 
creare  fastidi  ai  pochi  esportatori  seri  che  dopo  stenti  e  spese 
soD  riusciti  a  formarsi  una  certa  clientela  all'  estero. 

Questo  nostro  giudizio  farà  forse  sorridere  parecchi  teoristi, 
ma»  siamo  sicuri  sarà  diviso  da  tutta  la  gente  pratica  che  il 
commercio  lo  pratica  colla  merce,  e  non  con  le  conferenze  e 
gli  articoli  sui  giornali. 

Per  avere  il  diritto  di  manifestare  modestamente  il  proprio 
giudizio  su  certi  argomenti,  bisogna  mettere  da  banda  certe 
fisime  e  passare  parecchi  anni  in  mezzo  alla  vita  pratica  degli 
affari  col  proposito  non  di  diventare  commerciante  o  agente 
di  emigrazione,  ma  di  acquistare  la  coscienza  di  poter  trattare 
talune  gravi  quistioni. 

Abbiamo  di  già  accennato,  incominciando  a  scrivere  la  pre- 
sente, come  uno  dei  benefici  prodotti  dalla  emigrazione  sia  lo 
invio  di  rimesse  di  danaro  in  patria.  Il  modo  come  queste 
rimesse  si  attuano  da  occasione  ad  un  ramo  di  speculazione 
bancaria,  che  anche  onestamente  praticato  lascia  largo  margine 
di  utili  a  chi  lo  esercita. 

Oltre  la  commissione  in&tti  si  specula  sull'aggio  e  sul  rag- 
guaglio della  moneta,  nonché  sul  tempo  che  i  depositi  riman- 
gono a  disposizione  del  banchiere  e  sulle  spese  postali  o  telegra- 
•fiche  ecc. 

Queste  industrie  unite  a  quella  dei  depositi  e  risparmio«e 
dei  conti  correnti,  oltre  che  fruttano  assai  poco  al  capitale  ed 
al  lavoro  nazionale,  sono  spesso  occasione  di  grandi  sciagure 
pei  poveri  nostri  connazionali  all'  estero,  causa  le  crisi  assai  focili 
negli  ambienti  di  oltremare  e  la  mala  fede  di  taluni  banchieri 
che  disgraziatamente  hanno  i  maggiori  contatti  colla  classe  dei 
nostri  immigrati. 

Sicché  un  istituto  di  Banco  che  operasse  all'estero  non  solo 
troverebbe  un  campo  di  lavoro  già  bello  e  pronto,  ma  riusci- 
rebbe di  gran  giovamento  alla  classe  dei  nostri  immigrati. 

Il  Banco  oltre  che  questo  ramo  di  lavoro  creato  direttamente 
dagli  emigranti  potrebbe  raccogliere  i  risparmi  dei  connazionali 
tenendoli  al  coperto  delle  convulsioni  finanziarie  locali  e  giovando 
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per  una  serie  di  mezzi  dipendenti  dall'  intelligenza  di  chi  lo 
dirige ,  alla  circolazione  metallica  dell'  Italia. 

Oltre  che  dagli  effetti  diretti  della  emigrazione  un  campo  di 
proficuo  lavolro  al  Banco  lo  offrirebbe  il  commercio  di  esporta- 
zione ed  importazione ,  ricevendo  le  polizze  di  carico  e  le  fatture 
delle  merci  che  da  esportatori 'italiani  siano  state  direttamente 
vendute  sulle  piazze  di  America,  per  consegnarle  al  compratore 
contro  pagamento  dell'  importo  della  fattura  per  rimettere  tali 
importi  alle  case  venditrici  ed  in  altre: 

Emettere  ed  alienare  cambiali  sopra  le  principali  piazze  del 
mondo. 

Emettere  ed  alienare  biglietti  all'ordine  pagabili  dalle  prò* 
prie  sedi. 

Scontare  effetti  cambiari,  &re  anticipazioni  su  prodotti  ed 
aprire  crediti  con  pegno  di  valori  ed  altre  solide  garanzie. 

Servire  d' intermediario  ai  governi  locali  per  le  operazioni 
finanziarie  che  essi  vogliono  conchiudere,  come  ad  esempio, 
per  emettere  obbligazioni,  contrattare  prestiti,  estinguere,  uni- 
ficare e  consolidare  debiti  dello  stato,  procurare  i  fondi  neces- 
sari ad  organizzare  speciali  concessioni  per  dar  mano  a  grandi 
lavori  pubblici,  imprese  di  colonizzazione  ecc. 

Infine  il  banco  dovrebbe  curare  di  far  conoscere,  far  apprez- 
zare e  collocare  i  valori  industriali  italiani  e  specie  quelli  dello 
stato. 

Introdurre  sui  mercati  americani  i  nostri  valori  pubblici  è  un 
rimedio,  utile,  pratico  e  sicuro  a  molti  mali.  Non  si  sa  com- 
prendere in&tti  come  sui  mercati  americani  dove  contiamo  tanti 
connazionali  residenti  non  si  sia  collocata  gran  parte  della  nostra 
rendita,  quando,  può  osservarlo  chiunque,  non  vi  ha  volta  in 
cui  rimpatrino  nostri  connazionali  che  non  portino  seco  dei 
valori  privati  o  pubblici  dai  paesi  che  abbandonano. 

V  ultima  crisi  argentina  trovò  nelle  casse  di  parecchie  migliaia 
d'Italiani  dei  valori  acquistati  con  stenti  inauditi  ed  oggi  com- 
pletamente depreziati.  A  questo  riguardo  sappiamo  che  taluni 
abili  speculatori  profittando  del  panico  dell'  ultima  crisi  argentina 
e  della  ignoranza  della  maggior  parte  dei  detentori  di  titoli  argon- 
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tini ,  che  non  sapevano  distinguere  titolo  da  titolo ,  hanno  fette 
dei  pingui  lucri! 

Noi  non  mancammo  di  mettere  suU'  avviso  chi  poteva  avere 
interesse  di  mettersi  in  guardia  contro  la  speculazione  ma,  tra 
noi  anche  chi  sa  leggere  legge  poco e  tra  i  possibili  deten- 
tori di  titoli  argentini  anche  quelli  che  leggono  qualche  riga 
non  la  comprendono,  in  tesi  generale 

Nesso  di  causalità  tra  la  emigrazione,  la  colonizzazione  e  la 
esportazione.  —  Ed  eccoci  giunti  alla  conclusione.  Da  quanto 
abbiamo  esposto  sin  qui  chiaramente  si  desume  che  il  fenomeno 
della  emigrazione  occasiona  direttamente  ed  indirettamente  una 
serie  di  operazioni  che  lasciano  margine  ad  utili  non  indifferenti. 

Che  questi  utili  possono  centuplicarsi  con  vantaggi  finanziari 
e  morali  della  madre  Patria  e  dei  singoli  emigranti,  a  patto 
che  ciascun  gruppo  di  operazioni  sia  intelligentemente  organiz- 
zato, onestamente  svolto  ed  armonicamente  coordinato  in  una 
istituzione  finanziaria  che  reassuma  tutte  le  operazioni  nascenti 
dal  fenomeno  della  emigrazione. 

La  ragione  per  la  quale  i  diversi  gruppi  di  affari  debbono 
essere  tenuti  assieme  apparisce  manifesta  a  coloro  che  ci  hanno 
letto  con  attenzione,  però  che  da  quanto  abbiamo  detto  risulta 
evidente  il  nesso  di  causalità  tra  la  emigrazione  e  la  coloniz- 
zazione, tra  queste  e  la  esportazione  e  /'  importazione,  tra  tutti 
questi  fenomeni  economici  e  la  banca. 

Istituzione  da  creare  —  Sicché  ammesso  anche  che  un'  istitu- 
zione la  quale  si  occupasse  di  un  singolo  ramo  di  affari,  si 
trovasse  in  disquilibrio  tra  le  spese  di  esercizio  ed  i  lucri, 
un  istituto  che  li  reassumesse  tutti  non  potrebbe  che  trovare 
il  proprio  tornaconto  assieme  a  quello  del  paese  e  degli  emigranti. 
La  istituzione  adunque  dovrebbe  contenere  le  seguenti  sezioni. 

1.®  Emigrazione  in  genere. 

2.®  Colonizzazione. 

3.^  Esportazione  ed  Importazione  per  commissione. 

4.®  Banco. 
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Il  capitale  non  dovrebbe  essere  inferiore  a  10  milioni  di  lire 
versabili  a  decimi. 

Sede  in  Italia  e  succursale  al  Piata  e  S.  Paolo  ed  Agenzie 
do\'unque  la  direzione  locale  lo  stimerà  utile. 

Facciamo  grazie  dei  dettagli  al  lettore  non  perchè  non  li  sti- 
massimo utili,  ma  perchè  il  tempo  e  lo  spazio  ci  &nno  difetto. 

Ciò  posto  si  presenta  spontanea  la  domanda,  chi  dovrebbe 
fornire  i  quattrini  per  questa  istituzione? 

//  Campo  d' azione  dello  Stato  e  dei  privati.  —  La  risposta 
non  può  essere  dubbia  :  i  privati ,  tra  i  quali  dovrebbero  trovarsi 
in  prima  linea  i  produttori,  gì'  industriali,  gran  parte  dei 
commercianti. 

E  lo  Stato?  Lo  Stato  non  dovrebbe  che  rimuovere  gli  ostacoli 
che  inceppano  una  parte  della  privata  iniziativa  —  stimolare 
con  la  ma  azione  ufficiosa  V  accidia  dei  privati  —  coprire  con 
la  propria  simpatia  la  istituzione  da  crearsi,  che  dovrebbe  attiva- 
mente contrattare  air  estero  specialmente ,  ed  in  fine  seguire 
con  occhio  vigile  lo  svolgimento  degli  affiiri. 

Molta  parte  dell'  azione  dello  stato  nell'  ordine  di  rapporti  di 
cui  ci  occupiamo  dipende  più  dagli  uomini  che  stanno  alla  dire- 
zione della  cosa  pubblica  anziché  dalla  funzione  che  essi  son 
chiamati  a  compiere. 

Un  esempio  chiarirà  il  concetto. 

Vi  ha  p.  e.  degli  stati  americani  i  quali  ci  tengono  ad  avere 
emigranti  Italiani  non  solo  ma  sono  gelosi  a  che  gli  stati 
Europei  non  creino  pubblici  impedimenti  alla  emigrazione  verso 
i  loro  paesi.  I  Governi  Europei,  per  quanto  mostrino  di  fere 
e  di  dire,  non  sono  mai  riusciti  ad  impedire  che  la  emigrazione 
dei  propri  connazionali  abbandoni  quella  determinata  direzione. 

Se  ciò  è  esatto  da  una  parte,  dall' altra  non  è  men  vero  che 
gli  stati  che  ci  tengono  ad  avere  ad  esempio  gli  emigranti 
italiani,  diano  poi  grandi  ordinazioni  per  costruzioni  di  piroscafi, 
ferrovie  ecc  ecc  ad  altri  stati,  che  non  sono  poi  fornitori  superiori 
air  Italia.  Oh  perchè  allora  non  fere  di  necessità  virtù  e  trarre 
partito  di  una  sciagura,  se  sciagura   si   vuol  chiamare,  il  fatto 
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che  la  emigrazione  nazionale  è  fetalmente  attratta  verso  una 
determinata  regione  e  fare  delle  concessioni  chiedendo  dei  cor- 
rispettivi?! 

Noi  che  non  possiamo  avere  reticenze,  perchè  non  scriviamo 
per  servire  privati  interessi,  ma  per  manifestare  liberamente  il 
nostro  pensiero  che  crediamo  possa  giovare  al  paese,  non  esitiamo 
ad  accennare  ad  un  fatto  che  avvalora  sempre  più  il  concetto 
che  desidereremmo  avesse  lo  Stato  in  certe  categorie  di  £sttti. 

Era  Ministro  degli  Interni  V  on.  Nicotera  quando  uno  Stato 
Americano  lottava  per  far  rimuovere  un  impedimento  all'  emi- 
grazione italiana  diretta  verso  quella  regione,  mentre  che  molte 
industrie  chiedevano  lavoro  per  gli  operai  dei  propri  opifici  ed 
eravamo  prossimi  al  primo  maggio. 

Noi  dicemmo  alFon.  Nicotera:  Oh  perchè,  visto  che  sarete 
costretto  da  un  momento  all'altro  a  rimuovere   il   decreto  che 

impedisce  la  immigrazione  verso e  dare  ordinazioni  ufficiose 

air  industria  privata  in  Italia ,  non  patteggiate  una  concessione 
che  per  voi  rappresenta  la  vendita  del  sol  di  Agosto? 

In  quel  momento  una  compagnia  sovvenzionata  da  quel  tale 
Stato  Americano  doveva  ordinare  parecchi  piroscafi  transatlan- 
tici che  poi  commise  in  Inghilterra.  L' on.  Ministro  dell'  interno 
era  troppo  preoccupato  del  prossimo  primo  maggio  per  riflettere 

sulla  nostra  idea,  che  tenne  in  nessun  conto  è  vero ma  dopo 

qualche  mese  rimosse  il  decreto  d' impedimento  all'  emigrazione 
verso  quella  regione  di  cui  abbiamo  parlato 

Chiudiamo  la  parentesi  e  diciamo  per  finire  che  lo  stato 
dovrebbe  soltanto,  oltre  di  ciò  che  abbiamo  iatto  intravvedere  : 
1.®  Autorizzare  i  Ministri  residenti  o  Consoli  generali  ad 
assumere  le  funzioni  che  hanno  i  sindaci  secondo  il  concetto  di 
questo  istituto  per  le  nostre  Società  anonime,  presso  le  succursali 
od  agenzie  all'estero. 

2.^  Esentare  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  il  capitale 
sociale  per  la  durata  di  cinque  anni. 

3.°  Modificare  la  legge  suU'  emigrazione  vigente  nel  senso 
di  autorizzare  i  segretari  comunali,  ufficiali  postali  e  telegrafici 
non  che  i  maestri  di  scuola  elementare  a  poter  esercitare  l'uf- 
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ficio  di  S.  Agente  di  emigrazione ,  senza  aggravio  di  ricchezza 
mobile  per  tutte  quelle  Società  legalmente  costituite  con  Io 
scopo  identico  alla  istituzione  di  cui  ci  occupiamo ,  che  dispongono 
di  un  capitale  di  10  milioni  al  minimo  e  che  esercitano  da 
4  anni  al  minimo. 

4.®  Mettere  la  nuova  istituzione  sotto  il  controllo  diretto  del 
Direttore  Generale  del  Commercio. 

5.**  Obbligare  la  Società  ad  una  contribuzione  annua  diret- 
tamente allo  Stato  perché  sopperisca  agli  emolumenti  che  crederà 
di  assegnare  ai  sig.  Consoli  all'  estero  ed  al  Direttore  Generale 
del  Commercio  in  Italia. 

Campo  di  discussione  da  assegnarsi  al  Congresso  —  La  discus- 
sione da  farsi  intorno  al  suindicato  quesito  dovrebbe  limitarsi 
ai  seguenti  capi: 

a)  È  esatto  che  le  diverse  fasi  per  le  quali  si  attua  il 
fenomeno  della  emigrazione  rappresentino  operazioni  industriali 
e  bancarie? 

b)  Sono  queste  operazioni  suscettibili  di  essere  decorosa- 
mente ed  onestamente  esercitate  con  vantaggio  di  chi  le  esercita, 
della  classe  degli  emigranti  e  del  paese? 

e)  La  colonizzazione  come  effetto  dell'emigrazione  è  essa 
un'operazione  industriale  attuabile  e  che  attuata  con  capitale 
e  direzione  italiani,  può  riuscire  proficua  agV  interessi  della 
Madre  Patria  e  dei  singoli  emigranti? 

d)  Le  Istituzioni  di  Patronato  avrebbero  esse  un  campo 
pratico  sul  quale  svolgersi  in  Italia,  &cendo  eccezioni  per  certi 
bisogni  spirituali  e  di  beneficenza  della  classe  degli  emigranti? 

e)  Il  commercio  di  esportazione  che  deve  la  sua  prima 
spinta  all'emigrazione  sta  in  rapporto  utile  con  questa? 

0  Che  cosa  si  deve  intendere  per  organizzazione  del  com- 
mercio di  esportazione? 

g)  I  diversi  servizi  bancari  ai  quali  da  occasione  la  emigra- 
zione potrebbero  essere  maggiormente  svolti  ed  utilizzati  per 
gì'  interessi  finanziari  della  Patria  con  vantaggio  degli  emigranti? 

h)  I  rapporti  di  causalità  da  cui  son  collegate  le  differenti 
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operazioni  originati  direttamente  od  indirettamente  dall'  emigra- 
zione menano  alla  conseguenza  di  doversi  creare  un'Istituzione 
d' indole  finanziaria  che  reassumendole  svolga  i  servizi  reclamati 
dalle  operazioni  di  cui  sopra? 

i)  Per  opera  di  chi  e  come  dovrebbe  sorgere  codesta  Isti- 
tuzione? 

l)  Quale  dovrebbe  essere  l'azione  dello  Stato  in  &vore 
della  supposta  Istituzione? 
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Valori  importati  ed  esportati  nel  Quinquennio 
dal  1887  al  1891,  distinti  per  categorie. 


(Migliaia  di  Idre). 


CATEGORIE 

SECOSTDO 

L^    TARIPPA    I>OaANALE 


b:rj^siiLiS 


IMPORTAZIONE 


IM7 


IMS 


Itt» 


ISSI 


Itll 


ESPORTAZIONE 


1887 


1888 


1888 


1888 


1881 


1 
f 

8 

4 
5 

|: 

8 
9 
10 

In 

I  12 

i 

14 
'  15 

i 

!  16 


17 


Spiriti,  bevande  ed  oUi. 

Generi  coloniali,  droghe  e 
tabacchi 


Prodotti  chimici,  gen.  me- 
dicinali, resine,  ecc. 

Colori  e  generi  per  tinta 
e  concia 

Canapa,  lino,  juta,  ecc. .  . 

Cotone 

Lana,  crini  e  peli 

Seta 

Legno  e  paglia 

Carta  e  libri 

Pelli 


Minerali,  metalli  e  loro 
lavori 


Pietre,  terre,  Tasellami, 
vetri  e  cristalli 


Cereali,  fiirìne,  paste,  ecc. 

Animali,  prodotti  e  spoglie 
di  animali,  ecc.  .  .  . 

Oggetti  diversi  ..... 


Totale  delle  prime  i6 
categorie  ..... 

MetalU  preziosi .... 
Totale  geBMWle 


I 

5 

8 

•e 
« 

a 


I 

a 


1.M2 


«7 


2.115 


2.115 


3.666 


17 


8.087 

1 

84 
10 


m 


206 


SO 


8.866 


8.866 


4.284 
27 

4.811 


2 

3.567 


567 


74 


4.286 


4.286 


-fi 


875 


96 


158 


148 
34 

68 
158 


201 
61 

285 
24 


2.069 


2.069 


1.162 
256 

206 


19 

238 

24 

6 

72 

250 

14 


128 
87 

814 
118 


2.882 


2.052 

276 

264 

42 

6 

465 

110 

141 

186 

13 

28 

142 
74 

696 
198 


4.680 


4.680 


1.273 

101 
172 


371 
U 

n% 

109 

\ 

77S 
203 


4.063 


4.053 
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Valori  importati  ed  esportati  nel  Quinquennio 
dal  1887  al  I89I  e  distinti  per  categorie. 


(Migliaia  di  Idre). 


CATEGORIE 

8BG0XD0 
LA  TARIFFA  DOGANALE 


I^ESI*rJBBIL.XOA.  AJEWa^ENTriVA. 


IMPORTAZIONE 


I8t7 


IMS 


I8t9 


im 


Itti 


ESPORTAZIONE 


liti      I8t8     Itt» 


ISSI     IMI 


ji 


17 


Spiriti,  bevande  ed  olii .  . 

Generi  coloniali,  droghe  e 
tabacchi 


Prodotti  chimici,  geo.  me- 
dicinali, resine,  ecc. 

Colori  e  generi  per  tinta 
e  concia 

Canapa,  lino,  Juta,  ecc. 

Cotone 

Lana,  crino  e  peli.  .  . 

Seta 

Legno  e  paglia  .... 

Carta  e  libri 

Pelli 

metalli  e  loro 


Minerali , 
lavori . 

Pietre,  terre,  vasellami, 
vetri  e  cristalli 

Cereali,  farine,  paste,  ecc. 

Animali,  prodotti  e  spoglie 
d*  animali  ecc. 

Oggetti  diversi  . 


1.947 

SO 

5.560 
306 

2.270 

2.875 
10 


Totale  delle  prime  i6 
categorie  .... 

Metalli  preziosi .... 


18.076 


Tutele  ceBenile . 


18.078 


13 


14 
161 


1.253 

7 

3.490 
244 

1.104 

1.244 
1 


3.107 

21 

6.831 
822 

1.488 
2.981 


7.618 
212 


14.718 
598 


7.780 


15.311 


215 


1.896 

17 

7 

5.502 

184 

4.461 
2.488 


2.608 

8.744 
220 

1.400 
8.670 


14.860 
26 


14.876 


11.786 
85 


11.771 


6.858 


517 

106 
1.788 
1.876 
1.206 
l.( 

752 

5.216 

49 

820 

686 
3.403 

1.967 


26.837 


26.837 


10.284 
296 


99 
1.812 
2.831 
1.798 
1.282 
1.192 
4.928 

103 

1.2S7 

468 

894 

1.800 
606 


28.720 


15.501 

586 

734 

104 
3.067 
6.505 
2.807 
2.168 
2.027 
7.104 
66 

1.061 

576 
1.868 

2.886 
1.166 


10.908 
424 
721 

87 
2.127 
4.807 
2.040 
1.2» 
1.256 
3.816 

26 

579 

783 
1.048 

1.528 
738 


47.420  31.681 


11.260 
261 

eg 

54 

1.169 

8.24» 

977 

883 

4n 

1.880 
9 

970 

206 

2.151 

608 
524, 

24.602 


28.720^47.420  31.681 


I 
24.602> 


I 
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Valori  importati  ed  esportati  nel  Quinquennio 
dal  1887  al  I89I,  distinti  per  categorie. 

(Migliaia  di  Lire). 


CATEGORIE 

SECONDO 
LA   TARIFFA   DOGANALE 


rJRXJGU-A.Y 


IMPORTAZIONE 


1881 


1888 


1888 


1880 


1881 


ESPORTAZIONE 


1881 


1888 


1888 


1888 


1881, 


1 
2 

8 

4 

5 
« 

7 
8 
0 
10 
11 
ìt 

13 

14 
15 

16 


17 


Spiriti,  bevande  ed  olii .  . 

Oeneri  coloniali,  droghe  e 
tabacchi 

Prodotti  chimici,  gen.  me- 
dicinali, resine,  ecc.  .  . 

Colori  e  generi  per  tinta 
e  per  concia 

Canapa,  lino,  juta,  ecc. .  . 

Cotone 

Lana,  crino  e  peli 

Seta 

Legno  e  paglia 

Carta  e  libri 

Pelli 

Minerali ,    metalli  e  loro 
lavori 

Pietre,  terre,  vasellami, 
vetri  e  cristalli 

Cereali,  fitrine,  paste,  ecc. 

Animali,  prodotti  e  spoglie 
d*  animali,  ecc.  .  . 

Oggetti  diversi  .  .  . 

Totale  delle  prime  16 
categorie  .... 

Metalli  preziosi .  .  .  . 
Totale  generale 


- 

- 

- 

- 

- 

- 

147 

- 

- 

4 

- 

- 

160 

36 

'""■ 

- 

- 

- 

li 

13 

243 

006 

1.018 

1.601 

275 

IM 

- 

- 

281 

828 

287 

249 

HO 
0 

345 

887 

488 

1.078 

1.813 

1.860 

2.441 

- 

87 

- 

275 

1.078 

1.860 

1.850 

2.716 

735 


868 


1.098 
106 


1.203 


4.157 

2.789 

4.719 

8.377 

182 

193 

329 

60 

296 

92 

16 

81 

62 

^ 

— 

24 

564 

314 

2 

- 

506 

406 

6 

20 

388 

90 

5 

- 

245 

85 

— 

- 

280 

260 

542 

517 

454 

473 

1.449 

1.423 

1 

49 

15 

3 

100 

421 

390 

143 

287 

229 

244 

262 

705 

461 

328 

549 

893 

709 

518 

580 

500 

121 

161 

247 

9.800 

6.741 

8.724 

7.236 

9.300 

6.741 

8.724 

7.236 

155 

65 

176 

9 


53 

347 

8 

24 

229 

1.102 

240 
146 

2.550 


2.559 
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Movimento  generale  dell'emigrazione  permanente 
e  temporanea  negli  anni  dal  1876  al  1891. 


ANNI 

H      H 

m 

III 

TOTALE 

ANNI 

ili 

135 

PI 

o 

TOTAT.K 

1M«  .  .  .  . 

19.766 

89.015 

108.771 

iM4  .  .  .  . 

58.049 

88.968 

147.017 

i099  .  .   .  . 

21.037 

78.126 

99.218 

!••« 

77.029 

80.164 

157.103 

IMO  .  .   .   . 

18.535 

77.738 

96.268 

1M« 

85.855 

82.474 

167.829 

M99  .... 

40.824 

79.007 

119.881 

1969 

127.748 

87.917 

215.665 

lOM  .  .  .  . 

87.984 

81.967 

119.901 

1999 

195.998 

94.743 

290.786 

19»i  .  .  .  . 

41.607 

94.225 

185.882 

19M 

113.093 

105.819 

218.412 

1«6«  .  .  .  . 

65.748 

95.814 

161.562 

19M 

104.788 

112.511 

217.244 

IMS  .  .  .  . 

68.416 

100.685 

169.101 

49»f 

175.722 

118.484 

294.206 

Immigranti  Italiani  arrivati  all'Argentina,  all'Uruguay, 
al  Brasile  ed  agli  Stati  Uniti  del  Nord  negli  anni 
dal  1886  al  1891. 


ANNI 

STATI  USITI 

ARGENTINA 

DRDGDAT 

BRASILI 

499# 

80.565 
46.256 
^.856 
80.288 
62.969 
09.297 

48.828 
67.139 
75.029 
88.647 
89.122 
15.511 

5.510 
5.422 
6.671 
15.047 
12.873 
4.559 

14.336 
40.157 

104.858 
86.124 
19.675 

116.561 

49S9 

19M 

'■9W9    •    •    t 

1094 

i 
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Confronto  fra  remigrazione  e  l'aumento  della  popo- 
lazione in  vari  Stati  europei  o  più  precisamente 
P  eccedenza  dei  nati  sui  morti. 


STATI 


PROPORZIONI  PER  1000  ABITANTI 


Emiorazionb  per  passi 
FUORI  D*  Europa 


tt7       Ittt       It89       1810       ISSI 


ECCEDBNZA  DELLB  NASCITE 
SULLE  MORTI 


1887       1888       1889       1890 


Italia 

Francia 

Gran  Brettagna  e  Irlanda 
Inghilterra  e  Galles  .  .  . 

Scozia 

Irlanda 

Qennania 

Austria  O 

Ungheria  C) 

STizzera 

STexia 

Norvegia 

Danimarca 


4.50 
0.29 
7.(J7 
6.04 
8.70 

16.14 
2.22 
0.85 
1.24 
2.34 
9.87 

10.58 
4.21 


6.96 
0.61 
7.55 
6.05 
8.99 

15.14 
2.19 
1.04 
1.19 
2.54 
9.59 

10.84 
4.11 


4.20 
0.82 
6.78 
5.71 
6.28 
18.59 
2.00 
0.91 
1.47 
2.54 
6.13 
6.36 
4.21 


3.88 
0.54 
5.77 
4.82 
5.07 
12.15 
2.02 
1.18 
1.79 
2.28 
5.34 
5.53 
4.79 


6.29 
0.16 
5.77 
4.75 
5.50 
12.42 
2.33 
1.41 
124 
1.65 
6.31 
6.67 
4.78 


10.95 
1.48 
11.69 
12.75 
12.63 
4.84 
12.84 
9.41 
9.74 
7.68 
13.53 
14.87 
13.64 


10.04 

1.18 
11.98 
18.05 
13.05 

4.88 
13.01 

8.73 
11.51 

7.84 
12.80 
13.90 
12.00 


12.72 
2.24 
11.79 
12.83 
12.29 
5.19 
12.77 
10.71 
13.88 
7.32 
11.78 
12.28 
12.73 


9.52 
1.00 

10.69 
10.83 


(*)  Emigranti  partiti  dai  porti  di  Amburgo  e  di  Brema. 


Atti  del  Primo  Congruso  Geografico,  Voi.  n.  Parte  II. 
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La  legge  soli'  Emigrazione  al  cospetto  della  critiea. 

Comunicazione  di  Giuseppe  Carerj. 
I. 

Scrivere  o  discutere,  nell'anno  di  grazia  che  corre,  se  la 
emigrazione  sia  un  bene  o  un  male,  equivale  allo  stesso  che 
perdere  il  tempo  disputando  se  non  sarebbe  stato  preferibile 
che  certe  funzioni  organiche  dell'  animale  uomo  non  esistessero! 
L'emigrazione  è  un  &tto  provato  dalla  storia,  dall'etnografia,  dalla 

statistica  e  dall'  esperienza  volgare,  che  ciascuno  ha tutti 

i  giorni.  L' emigrazione  è  un  fatto  —  e  come  tale  andava  e  va 
riguardato! 

In  Italia,  fin  dal  giorno  in  cui  i  gazzettieri  cominciarono  ad 
impossessarsi  di  taluni  episodi,  occorsi  agli  emigranti  nelle  lun- 
ghe traversate  per  giungere  oltre  oceano,  si  principiò  ad  invo- 
care una  logge  speciale  sull'emigrazione,  ed  avemmo  infatti 
progetti  presentati  alla  Camera,  per  iniziativa  di  alcuni  Deputati 
e  da  Commissioni  create  nel  seno  del  Consiglio  superiore  del 
Commercio.  Per  fortuna  nessuno  di  questi  progetti  fu  mai 
discusso.  Infine,  una  Commissione ,  creata  dal  Ministro  del  Com- 
mercio: on.  Majorana  Calatabiano,  d'accordo  coi  suoi  colleghi 
deir  Interno  e  di  Grazia  e  Giustizia ,  con  Decreto  Ministeriale 
del  20  aprile  1876  ebbe  il  seguente  incarico: 

«  Studiare  le  condizioni  nelle  quali  si  svolge  1'  emigrazione 
italiana  »  e  proporre  i  provvedimenti  legislativi  atti  a  combat- 
tere gli  abusi  delle  agenzie  di  emigrazione  e  delle  imprese  dei 
trasporti  ». 
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La  CommissioDey  nelle  adunanze  del  7  e  9  maggio,  fece 
una  larga  discussione  sul  tema  e  conchiuse  con  la  seguente 
proposta: 

«  La  Commissione  delibera  che  gli  abusi  che  possono  com- 
mettersi sia  dalle  agenzie  di  emigrazione  come  da  qualunque 
individuo  o  sensale,  il  quale  cooperi  alla  partenza  degli  emi- 
granti, siano  da  deferirsi  ad  un  miglior  servizio  di  sorveglianza 
di  Pubblica  Sicurezza,  ed  alla  debita  efficacia  dell'  azione  del 
Pubblico  Ministero  suir  argomento,  e  sospende  di  regolarlo 
per  legge  >. 

«  Per  quanto  riguarda  i  rapporti  degli  armatori  e  delle  so- 
cietà di  navigazione  cogli  emigranti,  la  Commissione  è  di  pa- 
rere che  le  disposizioni  vigenti  nel  Codice  di  Commercio  e 
quelle  che  esistono  o  saranno  opportunamente  stabilite  nel 
Codice  della  Marina  mercantile,  ora  in  revisione  al  Senato 
del  Regno,  basteranno  a  tutelare  l'emigrante  in  ogni  occa- 
sione ». 

Componevano  la  suddetta  Commissione:  Marchese  Ricci,  Se- 
natore —  Alessandro  Rossi,  Senatore  —  Cesare  Correnti, 
Deputato  —  Abele  Damiani,  Deputato,  —  Di  Sandonato,  Depu- 
tato —  Francesco  Cenala,  Deputato  —  Emilio  Marpurgo, 
Deputato  —  C.  Longo,  Deputato  —  Prof.  Gerolamo  Boccardo  — 
Vittorio  EUena.  — 

Ho  voluto  fare  i  nomi  dei  componenti  la  Commissione,  perchè 
con  buona  parte  di  essi  si  spiega  un  giudizio  sensato,  venuto 
fuori  la  prima  volta  in  Italia,  in  argomento  di  emigrazione.  — 
Non  vi  ha  infatti  persona  discretamente  informata  del  commercio 
marittimo  e  di  che  cosa  sia  l'emigrazione,  che  non  pensi  che 
tra  noi  più  che  leggi  nuove  bisognerebbe,  se  fosse  possibile, 
&me  una  che  ordini  si  eseguano  le  esistenti!! 

Sarebbe  bastato  infatti  che  si  fosse  inculcato  ai  diversi  organi 
dell'amministrazione  dello  stato  il  preciso  adempimento  delle 
funzioni  ad  essi  affidato  che  gì'  inconvenienti  che  si  deploravano 
in  cose  di  emigrazione  fossero  completamente  scomparsi  —  senza 
creare  una  legge  speciale,  la  quale  nel  caso  in  esame  equivale 
ad  anmiettere  il  principio  che  ogni  reato  nascente  di  un  qual- 
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siasi  ordine  di  rapporti  sociali,  debba  esser  preveduto  e  punito 
da  leggi  speciali  !  ! 

Ma  il  buon  senso ,  non  poteva  restare  per  lungo  tempo  trion- 
fatore ed  ecco  che  l' on.  Crispi ,  ripiglia  la  quistione  della 
emigrazione  proprio  al  punto  dove  la  Commissione  nominata 
dall'on.  Galatabiano,  era  rimasta;  e  non  già  per  discutere  il 
grave  problema  dell'  emigrazione  nei  suoi  rapporti  e  svolgimenti 
economico-sociali,  ma  con  intenti  aflTatto  di  Pulizia.  —  Il  progetto 
dell'  on.  Crispi  aveva  non  foss'  altro,  il  merito  di  essere  coerente  — 
ma  appunto  perciò  la  Commissione  parlamentare  prima  e  la 
discussione  alla  Camera  dopo  senti  il  bisogno  di  trasformarlo  in 
guisa  tale  da  farne  un  mostro  che  nessuno  riesce  più  a  classificare 
nella  produzione  delle  bestialità  umane!! 

Basterà  leggere  infatti  la  discussione  dell'attuale  legge  di 
emigrazione ,  avvenuta  alla  Camera  dei  Deputati ,  per  acquistare 
nn'  idea  del  modo  come  e  da  chi  si  facciano  le  leggi  in  Italia  !  ! 
È  tale  uno  spettacolo  di  dolore  e  raccapriccio  nel  tempo  stesso, 
quello  che  offre  la  discussione  alla  Camera  sulla  legge  di  emi- 
grazione, che  noi  vorremmo  che  per  carità  di  patria  i  verbali 
di  quella  discussione  scomparissero  dagli  atti  parlamentari!  La 
impressione  che  noi  abbiamo  avuto  ed  abbiamo  ogni  qual  volta 
ci  occorre  di  rileggere  gli  atti  di  quella  discussione  è  la  stessa 
che  proverebbe  chiunque  assistesse  ad  una  discussione  tra  dieci 
persone,  ciascuna  delle  quali  parla  una  lingua  che  non  è  com- 
presa che  da  essa  sola  —  ma  che  intanto  tutti  rispondono, 
osservano  e  prendono  una  deliberazione  in  comune! 

All'  istesso  modo  vien  fiiori  questa  benedetta  legge  d' emigra- 
zione che  è  una  deroga  al  diritto  comune  —  un  monumento 
d'ignoranza  —  un  oltraggio  alla  legislazione  vigente  —  una  mano- 
missione del  diritto  individuale,  un  attentato  agl'interessi  eco- 
nomico-sociali dell'Italia,  una  solenne  contraddizione  al  principio 
di  espansione  coloniale  proclamato  da  Camera  e  Governo  ad  ogni 
occorrenza  ! 

Discuteremmo  articolo  per  articolo  la  legge  31  dicembre  1888 
suir  emigrazione,  se  il  tempo  e  lo  spazio  ce  lo  consentissero;  e, 
verremmo  alla  conclusione  di  sopra  manifestata.  Per  riuscire  il 
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più  concreti  che  ci  sarà  possibile  nella  nostra  critica,  immagi- 
niamo un  caso,  il  più  generale,  in  cui  la  legge  in  esame  dovesse 
applicarsi. 

Tizio,  contadino  di  un  paesello  qualunque  dell'  interno  di  Ca- 
labria, che  ha  parenti  a  Buenos- Aires ,  riceve  lettere  dai  suoi 
colle  quali  gli  si  dice  che  colà  si  vive  benissimo  —  che  la  gior- 
nata di  lavoro  è  di  L.  5,  che  la  vita  non  è  cara  e  che  ci  è  modo 
di  mettere  da  parte  un  bel  gruzzolo  di  danari  in  un  anno  — 
e  che  perciò  lo  invitano  a  recarsi  a  Buenos-Aires,  e,  supponendo 
che  egli  non  abbia  i  quattrini  pel  viaggio  gli  mandano  L.  200. 

Tizio  che  non  ha  mai  messo  il  naso  al  di  là  dei  confini  del 
natio  borgo  e  che  ignora  se  a  Buenos-Aires  ci  si  vada  a  piedi 
0  a  cavallo  al  mulo,  unici  mezzi  di  locomozione  eh'  egli  conosca, 
ricorre  ad  un  Gaio  qualunque,  il  quale  sarà  assai  facilmente 
quella  medesima  persona  che  ha  indicato  ai  parenti  di  Tizio  il 
modo  di  re(;arsi  a  Buenos-Aires,  e  gli  dice:  «  Voglio  andare 

all'America a  Buenos-Aires  ;  e,  desidero  partire  al  più  presto, 

magari  domani  ».  Caio,  che  sa  che  per  andare  in  America  oc- 
corre il  passaporto,  e,  che  per  ottenere  il  rilascio  del  passaporto 
bisogna  esibire  il  nulla  osta  del  sindaco,  la  fede  di  nascita,  quella 
del  casellario  presso  la  pretura,  e  V  altra  di  perquisizione  dalla 
cancelleria  del  Tribunale;  informarsi  delle  partenze  e  prezzi  dei 
piroscafi  dal  porto  di  Napoli  per  Buenos-Aires,  ed  accaparrare 
a  tempo  il  posto  di  passaggio,  fa  comprendere  a  Tizio  che  sa- 
rebbe per  lui  una  fortuna  se  potesse  partire  tra  quindici  giorni. 
—  Sgomento  costui,  del  lavoro  che  gli  toccherebbe  di  fare,  anche 
ammesso  che  si  sentisse  atto  a  vedersela  da  se,  dice  a  Caio: 
ebbene,  io  che  mi  sento  venire  i  capogiri  perfino  a  sentirvi 
pronunciare  certi  nomi,  che  ascolto  oggi  per  la  prima  volta, 
vi  prego,  fate  voi  tutto,  ma  mettetemi  nelle  condizioni  di  poter 
partire  pel  mio  destino  al  più  presto. 

Gaio  assume  V  incarico,  va  dall'  amico  nella  segreteria  del  co- 
mune, ottiene  il  nulla  osta  —  corre  alla  cancelleria  della  Pretura 
e  del  Tribunale,  unge  le  ruote,  e  si  fe  consegnare  il  passaporto 
per  Tizio.  —  Scrive  a  Napoli  al  proprio  corrispondente,  fissa  il 
posto  Napoli-Buenos-Aires,  ottiene  la  ricevuta  della  caparra  pa- 
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gata  ed  il  certi  ficaio  dell'  assicurato  imbarco  —  cioè  il  certificato 
dell'armatore  o  Compagnia  di  Navigazione  che  un  posto  di  3.* 
classe  è  stato  preso  da  Tizio,  e  tutto  è  fatto.  —  Viene  il  giorno 
della  partenza  e  Gaio  consegna  a  Tizio  oltre  la  ricevuta  della 
caparra  del  nolo,  una  lettera  pel  suo  corrispondente  di  Napoli, 
nella  quale  è  ricapitolato  il  conto  di  Gaio  colla  Compagnia,  non- 
ché le  condizioni  del  nolo,  ecc.  ecc.  —  Il  lavoro  di  Caio  è  per 
solito  ricompensato  dalla  Compagnia  di  Navigazione  con  10-15 
lire  secondo  le  stazioni,  le  linee  e  la  concorrenza  che  le  Com- 
pagnie si  fanno. 

Immaginiamo,  ora  che  gli  agenti  della  P.  S.  sorprendano  Tizio 
al  suo  arrivo  in  Napoli  e  gli  trovino  addosso  la  lettera  di  Caio 
al  suo  corrispondente  in  Napoli.  —  Ebbene,  se  Caio  non  è  un 
sub-agente  di  emigrazione  legalmente  nominato  ed  il  suo  corri- 
spondente un  Agente  legale  di  emigrazione,  si  eleva  verbale  di 
contravvenzione  —  s'  inizia  procedimento  penale,  e  Caio  ed  il 
suo  corrispondente  sono  condannati  da  un  mese  a  due  anni  di 
carcere  e  fino  a  due  mila  lire  di  multa  !  !  ! 

È  ciò  ammessibile?  Può  essere  stato  nel  concetto  della  mag- 
gioranza di  coloro  che  han  votata  la  legge,  di  voler  punita 
r  opera  di  un  Courtier  qualunque  di  noli ,  di  passeggieri  di  3.* 
classe,  che  diventano  emigranti,  sol  perchè  invece  di  andare  a 
lavorare  a  Modane  vanno  a  trovar  lavoro  in  America? 

Noi  rispondiamo  decisamente  no  ;  ne  e'  impressiona  ogni  osser- 
vazione in  contrario,  compresa  quella  che  il  relatore  parlamen- 
tare della  legge,  on.  Zerbi,  abbia,  rispondendo  nella  discussione 
alla  Camera,  ad  un  dilemma  assai  stringente  dell' on.  Bonghi, 
dichiarato  che  qualunque  rapporto  di  emigrazione  rientra  nel- 
r  ordine  della  legge  di  emigrazione. 

Noi  ci  curiamo  poco  di  ciò  che  il  sig.  Zerbi  e  gli  altri  com- 
ponenti della  Commissione,  avevano  in  mente  di  fare.  —  Essi 
hanno  dimostrato  di  non  sapere  ciò  che  si  feu^essero  —  ma,  sic- 
come hanno  parlato,  stampato  e  &tta  la  legge,  noi  abbiamo  il 
diritto  di  riconoscere,  analizzare,  coordinare  ciò  che  è  venuto 
fuori  dai  loro  cervelli,  e  dire:  questa  è  la  legge. 
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Infatti,  nella  discussione'  parlamentare  della  legge,  forse  per 
volere  della  Divina  Provvidenza,  il  Commissario  del  Governo, 
sotto-segretario  di  Stato,  on.  Fortis,  ad  occasione  di  alcune  os- 
servazioni dell' on.  Pellegrini  sull'articolo  18  della  legge,  ecco 
come  spiega  il  concetto  informativo  della  legge  in  ordine  a  ciò 
che  devesi  intendere  per  operazioni  di  emigrazione: 

«  FortiSj  sotto-segretario  di  stato  per  l'  irUeìfio.  Se  la  Commis- 
»  sione  non  avesse  alcuna  cosa  in  contrario,  poiché  mi  vien 
»  &tto  una  giusta  osservazione,  che  deriva  da  alcune  conside- 
»  razioni  fatte  dall' on.  Pellegrini,  vorrei   pregarla  di  accettare 

>  una  modificazione  alla  prima  parte  dell'articolo:  Dice: 

«  È  punito  con  V  arresto  da  uno  a  sei  mesi  e  con  la  multa 

>  da  500  a  5000  lire  chiunque,  senza  patente  o  licenza  fi  fine 
»  di  lucro  fornisca  o  procuri  trasporto  agli  emigranti,  o  inter- 
«  venga  mediatore  (  «  di  contratto  » ,  dovrebbe  aggiungersi)  fra 
»  gli  emigranti  e  chi  li  trasporta  », 

«  Perchè  quest'  aggiunta  «  di  contratto  »  vuol  dire  che  si 
•  accenna  proprio  ad  un'  operazione  di  emigrazione  e  non  già 
»  ad  uno  di  quelli  accidentali  contratti  o  servigi  a  cui  si  presta 
»  r  agente  di  piazza  o  V  agente  marittimo  che  procuri  a  mo' 
»  d'  esempio  un  biglietto  di  trasporto  ad  uno  che  se  ne  vuole 
»  andare  od  anche  ad  un  emigrante  ». 

«  Bisogna  evitare  ogni  eccesso,  il  quale  potrebbe  talvolta, 
»  specialmente  se  la  legge  venisse  applicata  da  gente  non  per- 
»  fettamente  capace  di  una  interpretazione  retta,  recare  incon- 
»  venienti  non  pochi.  Perciò,  dopo  la  parola  «  mediatore  »  io 
»  desidererei  si  aggiungesse  «  di  contratto  >  ecc.,  fra  gli  emi- 
»  granti  e  chi  li  trasporta  ». 

«  Presidente.  Dunque,  se  non  ci  sono  obbiezioni  al  primo  capo- 
»  verso  saranno  aggiunte  le  parole:  «  di  contratto  »  affinchè 
»  si  dica  «  mediatore  di  contratto  »  il  secondo  capoverso  rimane 
»  com'  è;  ed  al  terzo  verrebbero  soppresse  le  parole:  firmate 

>  da  un  agente  autorizzato  », 
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«  Sta  bene  cosi?  »... 

«  Fortis,  sottosegretario  di  Stato  per  l'  intemo,  t  Precisamente  » . 

«  Presidente,  La  Commissione  accetta  queste  piccole  modifi- 
»  cazioni?  > 

«  Seismit'Doda  {Presidente  della  Commissione).  Si,  si!  ». 

«  Presidente,  Allora  pongo  a  partito  T  art.  18  cosi  modificato.  » 

«  Chi  l'approva  si  alzi  ». 

«  (È  approvato)  ». 

(Vedi  —  Atti  Parlamentari  —  Camera  dei  Deputaci.  Tornata 
del  10  dicembre  1888,  pagina  5909,  colonna  a  diritta). 

Dopo  ciò,  suir  interpellazione  autentica  dell'  articolo  in  esame 
non  può  essere  permesso  ad  alcuno  di  dissentire:  è  la  parola 
stessa  del  legislatore  che  spiega  il  significato  dell'articolo  18, 
il  quale  non  commina  penalità  contro  chi  anche  a  scopo  di  lucro, 
vende  biglietti  a  coloro  che  vogliono  emigrare,  coopera  a  far  capar- 
rare all'  emigrante  un  posto  su  di  un  vapore  qualunque.  Né  in 
verità  avrebbe  potuto  il  legislatore  dire  o  pensare  altrimenti, 
senza  manomettere  i  principii  più  ovvii  di  libertà  commerciale, 
e  perturbare  profondamente  ogni  rapporto  sociale  in  relazione 
alle  industrie  dei  trasporti.  Quanti  non  sono  infetti  coloro  che 
emigrano  per  la  via  di  Marsiglia,  Bordeaux,  Hàvre,  ecc.  ecc., 
e  perciò  partono  per  ferrovia  dall'  Italia  ?  Ebbene,  con  un  signi- 
ficato diverso  da  quello  che  il  legislatore  ha  attribuito  all'arti- 
colo in  parola,  ci  sarebbe  da  elevare  verbali  di  contravvenzione 
a  tutto  il  personale  ferroviario  d'Italia! 

Bando  adunque  alle  adulterazioni  ed  alle  sofisticazioni  della 
parola  e  del  pensiero  di  chi  dettò  la  legge  e,  confessiamo  anzi, 
che  a  voler  completare  il  concetto  che  informa  1'  articolo  18 
della  legge  di  emigrazione,  risulterebbe  che  con  1'  accennata 
legge  sarebbero  tenuti  all'  obbligo  della  licenza  di  Agenti  o  Sub- 
Agenti  di  emigrazione,  soltanto  coloro  che  si  occupano  dell'  emi- 
grazione gratuita  o  semigratuita.  Lo  dimostriamo: 

Ci  si  consenta,  prima  di  accingerci  alla  dimostrazione  di  ciò 
che  abbiamo  assunto  come  teorema  un'  osservazione  d'  ordine 
generale  : 

Le  leggi,   che  ^Itro  non  sono  che  rapporti  di  diritto  tra  le 
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cose,  presuppongono  nel  legislatore  la  notizia  completa,  precisa, 
concreta  del  fenomeno  che  vogliono  assoggettato  e  regolato  da 
norme  di  diritto.  Le  parole  adunque  che  il  legislatore  adopera 
per  esprimersi  non  possono  avere  altro  significato  se  non  quello 
che  la  generalità  le  attribuisce,  adoperandole  ad  esprimere  quel 
fatto  o  quei  fatti  che  la  legge  abbia  impreso  a  disciplinare. 

Ciò,  premesso,  è  notorio  che  1'  emigrazione,  in  quattro  forme 
si  attua: 

1.^  Emigrazione  libera  o  spontanea  o  pagante  che  dir  si 
voglia,  perchè  le  tre  voci  nella  pratica  suonano  l' identico  concetto; 
2.^  Emigrazione  a  prezzo  o  biglietto  ridotto; 
3.®  Emigrazione  a  viaggio  antipagato  o  a  mezzo  di  prepaids; 
4.®  Emigrazione  gratuita. 

L'  emigrazione  di  cui  al  N.  1  si  compone  nella  sua  grande 
maggioranza  di  gente  che  è  stata  già  un  paio  di  volte  in  Ame- 
rica, Sa  dove  va,  sa  che  cosa  vuole,  conosce  il  modo  come  rego- 
larsi per  partire.  Ricorre  slV Agente  o  Sub-Agente  solo  per  aver 
le  date  di  partenza,  il  nome  dei  vapori,  il  corso  dei  noli  e  l' im- 
pegno con  antecedenza  del  posto  del  vapore  che  dovrà  traspor- 
tarlo dal  porto  italiano  a  quello  di  oltre  mare.  Questa  categoria 
di  emigranti  insomma  si  regola  come  qualunque  altro  mortale 
che,  dovendo  intraprendere  un  viaggio  oltre-oceano,  pensa  al 
caso  suo  qualche  giorno  prima  dell'atto  della  partenza. 

L'emigrazione  di  cui  al  N.  2  si  verifica  ad  occasione  di  spe- 
ciali convenzioni  passate  tra  talune  Compagnie  di  navigazione 
e  qualche  governo  degli  Stati  Sud-Americani. 

Questi  governi  dicono  alle  compagnie  di  navigazione: 

Il  nolo  che  voi  riscuotete  p.  e.  da  Napoli  a  Rio  per  passeg- 
gieri  di  3.»  classe  è  di  L.  150.  Ebbene,  se  voi  trasportate  nel 
mio  stato  contadini j  io,  governo,  vi  rimborserò  per  ognuno  di 
essi  L.  50.  Come  è  naturale,  la  compagnia  di  navigazione  in 
seguito  a  tale  convenzione,  ribassa  i  noli  da  150  che  erano 
prima,  p.  e.  a  L.  110  per  i  contadini  che  dall'  Italia  vogliono 
emigrare  per  Rio.  Questi  guadagnano  40  lire  perchè  invece  di 
pagare  L.  150  ne  pagano  110;  le  compagnie  guadagnano,  oltre 
le  dieci  lire  di  più  tra  quello  che  paga  1'  emigrante  ed  il  rim- 
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borso  da  parte  del  governo  introduttore,  un  maggior  numero 
di  partenti  a  causa  della  mitezza  dei  noli,  ed  il  vantaggio  di 
tariffa  bassa  di  fronte  alle  altre  compagnie  concorrenti. 

La  emigrazione  di  cui  al  N.  3  ha  luogo  quando  in  America 
si  paga  presso  un'Agenzia  locale  di  una  compagnia  di  naviga- 
zione il  nolo  per  una  o  più  persone  che  dall'  Italia  si  debbono 
recare  in  America. 

Finalmente,  la  emigrazione  di  cui  al  N.  4,  è  quella  che  si 
verifica  nella  quasi  totalità  per  gruppi  di  famiglie  di  agricoltori 
ed  a  tutte  spese  del  governo  o  degli  impresarii  che  la  promuo- 
vono a  mezzo  di  assuntori  di  reclutamento  e  di  trasporti. 

Questa  specie  di  emigrazione  è  comunissima  in  Alta  Italia, 
specialmente  nel  Veneto;  sconosciuta  o  quasi,  nelle  provincie 
meridionali  e  per  diverse  ragioni,  principale  tra  tante,  quella 
che,  i  governi  introduttori  escludono  i  meridionali  dai  benefizii 
del  viaggio  gratuito  I! 

Ora,  la  parola  arruolamento  non  è  neppur  lontanamente 
adoperata  nella  pratica,  né  poteva  esserlo,  per  la  emigrazione 
libera,  spontanea,  che  paga  di  propria  tasca  il  nolo  nel  mo- 
mento di  prendere  imbarco,  per  la  emigrazione  insomma  di  cui 
al  N.  1. 

Si  adopera  assai  di  raro,  ma  pur  si  adopera  qualche  volta, 
per  la  emigrazione  semi-gratuita  o  a  biglietto  ridotto.  S' impiega 
neir  emigrazione  con  biglietti  anti-pagati  o  prepaids,  quando 
questi  son  rilasciati  da  imprese  di  costruzione  e  colonizzazione, 
0  da  privati  che  hanno  bisogno  di  braccia. 

Infine,  dove  la  parola  arruolamento  s' impiega  comunemente 
è  nel  genere  di  emigrazione  del  numero  4,  cioè  nella  emigra- 
zione gratuita. 

Premesso  quanto  di  sopra  abbiamo  esposto,  ecco  come  si 
esprime  l'articolo  2  della  legge  di  emigrazione: 

«  Art.  2.  —  Nessuno  può  arruolare  emigranti,  vendere  o  di- 
»  stribuire  biglietti  per  emigrare,  o  farsi  mediatore  a  fine  di 
»  lucro  fra  chi  voglia  emigrare  e  chi  procuri  o  favorisca  imbarco, 
»  se  egli  non  abbia  avuto  dal  Ministero  la  patente  di  Agente 
»  0  dal  Prefetto  la  licenza  di  Sub-Agente  ». 
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In  questo  artìcolo,  come  di  leggieri  scorgesi,  si  dichiarano 
le  operazioni  di  emigrazione  che  non  possono  compiersi  da  chi 
non  è  fornito  di  patente  o  licenza,  le  quali  operazioni  non 
sono  riferibili  se  non  al  genere  di  emigrazione  da  noi  indicata 
nei  N.  2,  3,  4. 

Non  è  permesso  cioè  di  arruolare,  vendere  o  distribuire  biglietti 
per  emigrare.  Sono  queste  tutte  le  operazioni  che  possono  aver 
luogo  ad  occasione  dell'  emigrazione  gratuita,  semi-gratuita  ed 
anti-pagata  o  per  prepaids  ;  e  che  si  compiono  dagli  impresari! , 
introduttori^  come  li  chiamano;  o  farsi  mediatore  a  fine  di  lucro, 
fra  chi  voglia  emigrare  e  chi  procura  o  favorisca  imbarco.  Questo 
inciso  non  può  riguardare  che  i  sensali,  i  mediatori  degl'  impre- 
sarii  degli  introduttori. 

Infetti,  non  si  arruola  colui  che  si  presenta  allo  spaccio  dei 
biglietti  di  una  compagnia  di  navigazione  per  munirsi  di  un  pas- 
saggio di  1.*  0  2.*  classe  per  Callao;  non  si  arruola  colui  che 
ritira  contro  immediato  pagamento  un  biglietto  ferroviario  di  ul- 
tima classe  da  Reggio  Calabria  a ;  non  si  arruola  perciò 

chi  fitta  un  posto  di  3.*  classe  da  Napoli  a  Montevideo.  Ciò 
risulta  dal  significato  che  ha  la  parola  arruolare  nella  lingua 
italiana. 

«  Vendere  o  distribuire  biglietti  per  emigrare  ».  Ma,  non  si 
vendono,  in  emigrazione  almeno,  che  o  i  prepaids  in  bianco,  o 
i  biglietti  per  viaggio  a  prezzo  ridotto,  o  gratis  addirittura;  né 
si  distribuiscono  che  i  soli  biglietti  per  gli  emigranti  a  viaggio 
gratuito. 

Si  vendono  i  prepaids  perchè  altro  non  sono  che  tratte  su  ta- 
lune compagnie  di  navigazione,  l'equivalente  della  moneta  per 
accordi  tra  due  o  più  persone,  delle  quali  una  o  più  rappresen- 
tano il  padrone  della  nave  ;  e  V  altra,  o  le  altre,  coloro  che  spe- 
culano sui  corsi  dei  noli,  o  si  occupano  della  introduzione  di 
emigranti  ! 

Colui  p.  e.  che  si  presenta  all'Agenzia  di  una  compagnia  di 
navigazione  per  ritirare  un  biglietto  di  3.*  classe  da  Napoli  per 
Buenos- Aires  e  ne  sborsa  il  prezzo,  non  compra  un  biglietto  ma 
fa  un  contratto  il  Simbolo  del  quale  è  il  biglietto. 
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Il  rapporto  di  diritto  che  si  stabilisce  tra  il  noleggiatore  ed  il 
noleggiante  genera  il  contratto  di  noleggio,  che  è  un  contratto 
speciale,  nel*  quale  concorrono  a  costituirlo  diverse  figure  giuri- 
diche, come  ad  esempio:  la  locazione  di  opera  e  di  cosa,  il  de- 
posito, ecc.  ecc..  Non  mai  però  quelle  della  compra-vendita! 
Quando  il  contratto  di  noleggio  riguarda  poi  il  trasporto  di  per- 
sone, concorrono  a  regolarlo  diverse  norme  speciali  di  ordine 
pubblico  e  di  carattere  spiccatamente  privato,  ma  tutte  cospi- 
ranti a  specializzare  sempre  più  il  contratto  di  noleggio  differen- 
ziandolo da  ogni  altra  forma  giuridica  di  obbligazione! 

Tra  cotesto  specialità  havvi  quella  che,  risultando  il  contratto 
di  noleggio  di  qualsivoglia  atto  scritto,  il  passeggiere  non  ha,  di 
regola,  diritto  di  cedere  il  proprio  biglietto  di  trasporto  a  chic- 
chessia senza  il  permesso  del  capitano,  e  non  ostante  che  il  bi- 
glietto non  porti  intestato  il  nome  del  passeggiere.  (Codice  Te- 
desco,  art,  665  —  Codice  Brasil.,  art.  63,  alin.  l). 

Pongasi  infine  ben  mente  che  il  contratto  di  noleggio,  al  pari 
di  quello  di  trasporto  terrestre,  è  di  natura  reale  —  epperò  si 
fa  perfetto  con  la  consegna  per  il  caricamento  —  bilaterale  ed 
a  titolo  oneroso. 

Ciò  posto,  non  potendosi  parlare  di  vendita  di  biglietti  per  le 
operazioni  di  emigrazione  da  noi  esemplificate  nel  N.  1,  a  meno 
di  non  fersi  una  volgare  confusione  tra  il  contratto  di  noleggio 
e  quello  di  compra-vendita,  e  non  essendo  lecito  di  supporre 
che  i  redattori  della  legge  abbiano  adoperato  parole  di  cui 
ignoravano  il  senso  giuridico,  abbiamo  perciò  un'  altra  prova 
che  r  art.  18  della  legge  non  possa  riguardare  le  operazioni  di 
libera  e  spontanea  emigrazione. 

Subito  dopo  la  parola  vendita  segue  l'altra  distribuire. 

Ora,  distribuire  è  un  verbo  attivo  che  significa:  Dare  a  ciascheduno 
la  sua  rata  —  dispensare  —  compartire  —  e  si  usa  anche  riflesso 
per  ordinare  —  disporre  —  dividere  —  spartire.  Non  uno  adun- 
que di  questi  significati  può  riferirsi  alle  operazioni  che  compie 
l'armatore  od  il  suo  preposto  con  colui  che  si  reca  allo  spor- 
tello dell'Agenzia  di  Navigazione  per  provvedersi  di  biglietto  di 
passaggio  di  3.*  classe  —  contratto  di  noleggio  —  p.  e.  da  Na- 
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polì  a  Buenos-Aires  —  fatto  questo  che  si  riferisce  al  genere 
di  emigrazione  accennato  nel  N.  1  di  queste  osservazioni,  e  che 
si  riscontila  nella  persona  degli  emigranti  d'Isernia  ìq  questione!! 

Osserviamo  invece  che  tanto  la  voce  vendere  come  V  altra 
distribuire  seguono  immediatamente  alla  parola  arruolare  colla 
quale,  come  abbiamo  accennato,  hanno  una  coesistenza  di  suc- 
cessione conforme  al  fatto  che  la  legge  vuol  disciplinare. 

Finalmente  completano  il  significato  esatto  dell'  art.  2  della 
logge,  le  parole:  «  procuri  »  o  «  favorisca  •  colla  quale  si 
chiude  la  parte  indicativa  delle  operazioni  che  non  possono  com- 
piersi, secondo  il  detto  articolo,  da  chi  non  abbia  la  patente  di 
Agente  o  la  licenza  di  Sub- A  gente. 

Procurare  —  significa,  cercare,  procacciare^  ingegnarsi  di  avere 
0  di  fare.  Sicché  questo  verbo  riesce  italianamente  impiegato  ad 
esprimere  Y  azione  che  spiega  una  persona  qualunque  per  venire 
in  possesso  per  se  o  per  gli  altri  di  un  biglietto  gratuito  o  semi- 
gratuito 0  anti-pagato  —  coi  quali  si  attua  la  emigrazione  da  noi 
indicata  nei  N.  2,  3,  4.  Adoperandosi  invece  per  indicare  V  ope- 
razione che  compie  un  Tizio  qualunque  quando  si  reca  allo  spaccio 
della  prima  agenzia  di  navigazione  che  incontra  per  prendere 
un  biglietto  sborsando  immediatamente  il  nolo,  da  Napoli  p.  e. 
a  Buenos-Aires,  sarebbe  più  che  un  idiotismo,  un  cretinismo 
addirittura.  Da  quando  in  qua,  p.  e.,  un  signore  qualunque  che 
sta,  ammettiamo,  nel  GafTè  di  Europa,  rimpetto  al  quale  in 
piazza  S.  Ferdinando  si  trovano  schierate  cento  carrozzelle  che 
annoiano  i  passanti  per  farsi  prendere  a  nolo,  avendo  bisogno 
dì  una  vettura  dica  al  cameriere  mi  procuri  una  carrozzella? 
Potrà  adoperarlo  è  vero  questo  verbo,  ma  quando?  Quando  nei 
giorni  dì  grande  solennità  le  vetture  sono  in  deficienza,  le  ta- 
riffe aumentano,  ecc.  ecc.. 

Favorisca  è  l'altro  verbo  che  immediatamente  dopo  all'altro  pro- 
curare adopera  il  legislatore  nell'articolo  in  esame.  Ora:  Favorire 
è  un  verbo  attivo  che  significa:  favoreggiare,  star  dalla  parte  di 
alcuno f  difenderlo,  aiutarlo  —  un  verbo  insomma,  che  esprime 
un'  azione  che,  quando  è  compiuta  dall'  uomo  diventa  una  mani- 
festazione del  sentimento  che  ha  per  base  l' istinto  di  sociabilità. 
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Significati  codesti  che  nessuno,  sia  pure  il  più  cerimonioso  uomo 
saprebbe  appiccicare  all'  atto  che  compie  un'  individuo  che  per 
incarico  di  un  altro  si  reca  ad  una  compagnia  di  navigazione 
per  prendere  un  biglietto  di  passaggio  da  Napoli  a  Montevideo. 
E,  quand'  anche  si  volesse  pensare  diversamente  da  noi  su  ciò, 
è  innegabile  che  il  significato  del  verbo  favorire,  escluda  il  con- 
cetto del  lucro  finanziario  in  chi  compie  un'  atto  per  favorire 
alcuno.  Ma  il  legislatore  volle  esenti  da  penalità  tutti  coloro  che 
compiono  qualsiasi  operazione  di  emigrazione,  purché  non  sia  a 
scopo  di  lucro  —  come  potrebbe  poi  contraddirsi,  escludendo  la 
interpretazione  che  noi  diamo  alla  parola  «  favorisca  »   ? 

Tutti  i  dubbi  e  le  interpretazioni  cavillose  finiscono,  quando 
si  mette  in  relazione  questa  parola  colle  forme  dell'  emigrazione 
gratuita,  semigratuita,  antipagata.  In  queste  forme  soltanto  è  pos- 
sibile che  si  estrinsechi  da  alcuno  un'  azione  di  favoreggiamento 
che  si  vuol  repressa. 

Dopo  il  già  esposto,  allo  scopo  di  sempre  più  rendere  inoppu- 
gnabile la  nostra  tesi,  non  resta  che  mettere  in  relazione  l'ar- 
ticolo 2  e  l'articolo  18  della  legge,  tener  presente  la  maniera 
come  si  è  espresso  l' on.  Fortis  nella  discussione  parlamentare, 
da  noi  qui  riprodotta,  e  finalmente  ravvicinare  il  concetto  di 
questi  articoli  coli'  altro  espresso  dall'art.  1.^  del  Regolamento 
ed  un  periodò  della  circolare  dell'  on.  Ministro  dell'  Interno  ai 
signori  Prefetti  in  data  10  gennaio  1889  N.  11900,  sull'appli- 
cazione della  legge  suir  emigrazione  : 

L'art.  1.^  del  Regolamento  è  cosi  concepito: 

«  Quando  in  una  regione  è  determinata  una  corrente  d' emi- 
»  grazione  verso  un  paese  transmarino,  per  la  concessione  dei 
»  passaporti  a  femiglie  di  emigranti,  è  richiesta  la  presentazione 
»  del  certificato  di  assicurato  imbarco,  munito  del  visto  dell'  au- 
»  torità  di  pubblica  sicurezza  del  porto  di  partenza  ». 

E  la  circolare,  al  riguardo,  cosi  si  esprime: 

«  Per  l'art.  1.^  del  Regolamento,  si  richiede  la  presentazione 
»  del  certificato  di  assicurato  imbarco,  munito  del  visto  dell'  au- 
»  torità  di  P.  S.  del  porto  di  partenza,  per  rilasciare  passaporti 
•  a  femiglie  di  emigranti.  Rimangono  pertanto  in  vigore  le  dis- 
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»  posizioni  date  sui  certificati  di  assicurato  imbarco  con  la  sola 
•  differenza,  che  la  presentazione  dei  medesimi  non  ò  più  richiesta 
>  quando  la  emigrazione  ò  individuale  ». 

Ora,  a  che  cosa  puossi  riferire  la  frase  «  quando  in  una  re- 
gione è  determinata  una  corrente  di  emigrazione  »  se  non  all'  e- 
migrazione  gratuita? 

Ogni  altra  interpretazione  mancherebbe  perfino  di  senso  co- 
mime,  quando  si  pensi  che  la  parola  corrente  esprime  un  con- 
cetto di  quantità  e  relativa  continuità.  Cose  entrambe  che  pos- 
sono verificarsi  tanto  con  V  emigrazione  gratuita  che  con  quella 
semigratuita  o  per  prèpaids  e  non  mai  con  quella  che  sponta- 
neamente lascia  la  patria  pagando  di  propria  tasca  i  passaggi  e 
sapendo  dove  va  e  che  cosa  voglia.  Ma  allora,  ci  chiediamo  noi, 
quale  sarebbe  stata  la  ragione  per  la  quale,  bisogna  attendere 
che  si  determini  una  corrente  di  emigrazione  per  imporre  V  ob- 
bligo del  certificato  di  assicurato  imbarco  alle  famiglie  emigranti, 
e  liberare  di  questo  fastidio  la  emigrazione  individuale  f  È  che 
forse  una  corrente  non  è  formata  d'  individui?  Tanti  fili  fluidi 
determinarono  la  vena  e  tante  vene  la  corrente!! 

Questo  parlandosi  di  liquidi  ed  in  senso  fisico;  adoperata  la 
parola  corrente  figurativamente,  i  fili  sarebbero  gì'  individui  — 
le  vene  le  famiglie  e  la  corrente  V  aggregato  di  più  famiglie  in 
movimento. 

Come  farà  l'autorità  che  rilascia  i  passaporti,  quando,  p.  e., 
da  un  paese  dal  quale  non  ha  mai  emigrato  alcuno,  una  fami- 
glia chiederà  il  passaporto  per  recarsi  a  S.  Paolo? 

Si  metterà  alla  ricerca  della  famosa  corrente  che  non  esiste, 
e  dopo?  Esigerà  1'  assicurato  imbarco?  Rilascierà  il  passaporto 
senza  di  questo?  Buio  —  arbitrio  —  sarebbe  la  conseguenza, 
ostinandosi  a  confondere  in  una  tutte  le  forme  dell'  emigrazione 
—  diflFerenziandosi  invece,  si  coglie  subito  il  significato  della 
disposizione  della  legge  nell'  articolo  in  esame.  La  famiglia  che 
emigra  per  S.  Paolo,  oltre  ai  documenti  ordinari  richiesti  al 
Sindaco  del  proprio  Comune  pel  rilascio  del  passaporto,  vi  ha 
compreso  lo  stato  di  famiglia  ed  un  certificato  dal  quale  risulta 
essere  il  capo  di  essa  agricoltore.    Questi  sono  i  documenti  che 
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occorrono  alla  emigrazione  gratuita,  perciò  la  famiglia  che  si 
muove  per  la  prima  ne  attirerà  delle  altre ,  queste  delle  altre 
ancora  ed  ecco  che  si  determina  la  corrente^  dunque  certificato  di 
assicurato  imbarco. 

Tutto  ciò,  è  bene  convenirne,  apparirà  alla  mente  dei  più, 
confuso,  impasticciato  anche  se  vuoisi,  ma  il  difetto  di  chiarezza 
deriva  dall' essersi  dal  legislatore  assunto  come  criterio  differen- 
ziale tra  le  diverse  forme  di  emigrazione,  la  &miglia.  Ciò  risulta 
anche  più  chiaro  colla  disposizione  per  la  quale  gì'  individui 
isolati  non  hanno  bisogno  pel  rilascio  del  passaporto  dell'  assicu- 
rato imbarco. 

Infine:  Per  la  dimostrazione  che  tutta  la  legge  non  riguardi 
l'emigrazione  da  noi  indicata  nel  N.  1,  concorrono  le  disposi- 
zioni con  le  quali,  si  rende  responsabile  V  Agente  anche  dei  casi 
di  forza  maggiore  (art.  15  legge  —  1*  altra  contenuta  nell'  ar- 
ticolo 12,  lettera  7),  nonché  la  disposizione  regolamentare  san- 
cita dall'  art.  2.«. 

A  proposito  di  questo  piramidale  articolo  15  col  quale  si  rende 
responsabile  V  Agente  di  Emigrazione  dei  casi  di  forza  maggiore, 
non  sappiamo  resistere  al  desiderio  di  fare  talune  osservazioni. 

Innanzi  tutto  la  legge  in  esame  si  riporta  al  Codice  di  com- 
mercio ed  a  quello  *  per  la  marina  mercantile  per  ciò  che  ri- 
guarda i  rapporti  tra  1'  emigrante  imbarcato  e  1*  armatore  — 
r  emigrante  ed  il  capitano  —  ì  rilasci  forzosi  o  volontari  ecc.  ecc. 
Coir  art.  15  poi  ritiene  responsabile  dei  casi  di  forza  maggiore 
di  fronte  all'  emigrante  o  ai  suoi  aventi  causa,  l' Agente  che  lo 
ha  imbarcatoli! 

Questa  idea  il  nostro  legislatore  deve  averla  attinta  da  talune 
legislazioni  estere,  le  quali,  prima  di  tutto,  non  si  riportano, 
in  questo  ordine  di  rapporti ,  ad  altri  codici,  ma  L'  regolano  di- 
rettamente ,  e  poi  la  disposizione  colla  quale  si  obbliga  V  Agente 
a  rispondere  dei  casi  di  forza  maggiore  segue  immediatamente  al- 
l' altra  colla  quale  si  fa  obbligo  allo  AgerUe  di  assicurare  a  spese 
dello  stesso  emigrante  i  rischi  che  questo  può  correre  nella  tra- 
versata. 

Una  tale  disposizione  nelle  legislazioni  estere  sulla  emigra- 
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zione  potrà  essere  discussa,  si,  ma  non  ripugna  al  buon  senso  — 
Infatti:  le  legislazioni  estere  non  prescrivono  che  l'Agente  di 
Emigrazione  non  possa  in  nessun  caso  ricevere  un  compenso 
pecuniario  dall'  emigrante  al  quale  presta  V  opera  propria  —  e 
può  esser  logico  che  il  legislatore  pretenda  dall'  Agente  che  pre- 
sentandosi a  lui  un  emigrante  qualunque  per  essere  imbarcato, 
tra  le  altre  cose  gli  faccia  &re  un  contratto  di  assicurazione 
contro  i  rischi  della  traversata.  —  Ed  è  naturale  che  mancando 
r  Agente  di  osservare  una  disposizione  della  legge  debba  poi  lui 
rispondere,  per  colpa,  o  negligenza,  delle  conseguenze  del  danno 
che  può  capitare  air  emigrante  in  viaggio. 

Ma,  la  vigente  legge  italiana  suU'  emigrazione  proibisce  nella 
maniera  più  assoltUa,  comminando  gravi  pene  corporali  e  finan- 
ziarie^ art.  10  ai  contravventori,  che  V  Agente  rioeva  in  compenso 
deir opera  prestata,  sia  pure  un  oentesimo  dall'emigrante. 

Ed  è  possibile  che  dopo  una  simile  disposizione  il  nostro  le- 
gislatore potesse  pretendere  dall'  Agente  non  solo  di  regalare  al- 
l'emigrante  il  proprio  lavoro;  ma  di  metter  fiiori  di  propria 
tasca  45-50  lire  per  un  contratto  di  assicurazione!! 

Sarebbe  stata  una  cretineria  non  solo,  ma  la  più  volgare 
negazione  del  principio  che  la  legge  in  parola  consacra  col 
primo  articolo,  stabilendo  cioè  la  libertà  di  emigrazione. 

Infetti  —  l' emigrante  non  può  partire  senza  l' opera  del- 
l' Agente  —  l' Agente  non  deve  prendere  dall'  emigrante  neppure 
un  centesimo  e  dovrebbe  invece  sborsare  lire  45-50  per  assi- 
curarlo dei  rischi  del  viaggio  :  come  farebbero  a  muoversi  coloro 
che  desiderassero  di  emigrare? 

Invece:  senza  ammettere  che  il  legislatore  sia  stato  un  cre- 
tino, od  un  volgare  mistificatore,  la  disposizione  si  spiega  sempre 
quando  si  ammetta,  che  la  legge  tutta  e  la  disposizione  in  esame 
non  riguardino  che  la  emigrazione  gratuita.  In  questo  caso  é 
vero  ed  è  giusto  che  l' emigrante  non  paghi  un  soldo  eM* Agente, 
ma  è  anche  esatto  che  vi  ha  chi  paga  per  lui. 

Sarà  un  governo  dei  paesi  d'immigrazione,  sarà  un'impresa 
qualunque  di  colonizzazione,  sarà  il  diavolo,  che  provvede  a 
tutto   r  occorrente   per   far   muovere   da  Genova  a  S.   Paolo, 

Atu  d€l  Primo  Congresso  Oeoffra/ieo.  Voi.  II.  Parta  II.  fSt 
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p.  e.  una  o  cento  famiglie  di  emigranti-coloni;  e  può  essere 
ragionevole  che  tra  gli  altri  obblighi  imposti  a  colui  o  a  coloro 
che  trattano  un  tal  genere  di  emigrazione,  vi  sia  anche  quello 
di  imporre  un  contratto  di  assicurazione,  a  spese  dell'Adente, 
agli  emigranti  arruolati,  contro  i  rischi  della  traversata  —  ed 
è  naturale  che  se  l'Agente,  che  può  essere  o  assuntore  diretto, 
0  intermediario  del  contratto  di  introduzione  di  emigranti,  ma 
che  è  sempre  il  solo  che  figura  di  fronte  alla  legge,  non  cura 
di  faro  assicurare  gli  emigranti  arruolati  y  risponda  personalmente 
anche  dei  casi  di  forza  maggiore  di  fronte  agli  emigranti. 

Ecco  adunque  un'altra  dimostrazione  della  nostra  tesi:  che 
cioè:  La  legge  in  vigore  non  riguarda  che  la  sola  emigrazione 
gratuita. 

Ci  sia  lecito  di  aprire  a  riguardo  delle  parole  contratto  di 
emigrazione,  gittate  a  caso  nella  legge,  una  breve  parentesi  anche 
allo  scopo  di  sempre  più  fare  acquistare  un'  idea  chiara  a  chi 
ci  legge ,  di  che  cosa  sia  questa  benedetta  emigrazione  su  cui  tutti 
si  credono  autorizzati  a  sentenziare,  ma  seriamente  pochi  sono 
in  condizione  di  conoscerla  e  valutarla!! 

Che  cosa  è  questo  famoso  contratto  di  emigrazione  1 
Nei  rapporti  coli'  emigrazione  gratuita  o  semi-gratuita  sì  ca- 
pisce, la  disposizione  che  esige  un  contratto  di  emigrazione  tra 
r  emigrante  e  chi  lo  arruola  e  lo  spedisce. 

Nei  rapporti  poi  coli'  emigrazione  libera,  che  paga  all'  atto  di 
prendere  imbarco  e  va  via,  la  disposizione  sarebbe  semplicemente 
sciocca  !  ! 

Sciocca  perchè,  il  contratto  di  emigrazione  non  è  altro  se  non 
che  il  Biglietto  d' imbarco  prescritto  dagli  art.  569  e  seguenti 
del  Regolamento  20  Novembre  1879  sulla  Marina  Mercantile, 
simile  né  più  né  meno  che  ad  un  biglietto  qualunque  di  piro- 
scafo ,  che  porti  stampato  sul  tergo  le  condizioni  tutte  alle  quali 
si  effettua  il  trasporto,  e  che  da  azione  allo  intestatario  verso  il 
Capitano  o  1'  Armatore  I  ! 

Ebbene  —  prima  della  pubblicazione  della  legge  vigente 
quello  che  oggi  si  chiama  da  coloro  che  nulla  sanno  ed  inten- 
dono di  questa  industria  nientemeno  che  Contratto  di  Emigrazione 
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—  allora  si  chiamava  Biglietto  d'  imbarco!  !  Che  cosa  si  è  fatto 
dopo  la  pubblicazione  della  legge?  Si  è  né  più  né  meno  ripro- 
dotto con  altro  formato  e  disposizione  di  caratteri  il  Biglietto 
d' imbarco  e  vi  si  è  apposto  la  intestazione  :  Contratto  di  Emi- 
grazione tanto  per  fare  una  cosa!! 

Può  essere  questo  il  contratto  di  cui  ha  inteso  parlare  il  le- 
gislatore ? 

Può  riguardare  la  emigrazione  che  paga  con  danaro  di  pro- 
pria tasca,  il  nolo,  la  prescrizione  del  Contratto  di  emigrazione^ 

Bisognerebbe  ammettere,  ciò  che  nessun  uomo  ragionevole 
può  pensare,  che  cioè  :  il  legislatore  che  aveva  di  mira  di  tute- 
lare i  rapporti  passati  tra  V  emigrante  e  chi  lo  faceva  emigrare 
impegnandosi  a  £are  o  £Etr  fare  per  lui  una  o  più  determinate 
cose,  abbia  invece  perduto  il  suo  tempo  a  mutare,  peggioran- 
done la  nomenclatura,  il  nome  di  certi  atti  o  cartel! 

Ma  smettiamo  di  ragionare  più  a  lungo  su  ciò,  perchè  cor- 
riamo il  rischio  di  diventare  ridicoli  agli  occhi  degli  stessi  cafoni!! 

Concludiamo  :  la  legge  non  si  distingue  per  chiarezze,  e  questo 
è  vero  —  la  legge  non  dimostra  la  precisa  conoscenza  del  le- 
gislatore del  fenomeno  che  ha  voluto  giuridicamente  disciplinare, 
e  ciò  è  fuori  ogni  controversia.  Ma,  sia  comunque,  essa  per  il 
suo  contenuto  razionale,  per  il  suo  nesso  logico,  per  il  senso 
letterale  e  grammaticale  delle  diverse  disposizioni  per  le  dichior 
razioni  esplicite  del  legislatore ,  non  riguarda  la  emigrazione  spon- 
tanea, libera,  che  paga  il  nolo  del  proprio  passaggio  nell'atto 
di  prendere  imbarco  ecc. 


III. 


Gravisshne  sarebbero  le  considerazioni  a  £sursi  in  ordine  alla 
parte  penale  della  legge  sull'Emigrazione  30  Dicembre  1888. 

Gravissime  perchè  inchiodano  nell'  animo  di  ogni  cittadino  lo 
sconforto  e  la  disperazione,  pensando  come  in  Italia  si  det- 
tano le  leggi  che  toccano  tanto  da  vicino  l'onore,  l'ordine,  la 
libertà  dei  cittadini  I  !  AH'  indomani  di  una  tanto  pomposa  discus- 
sione sul  Codice  Penale,  il  Parlamento  approva  tra  gli  sbadigli 
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e  le  conversazioni  una  legge  sociale  e  penale  della  importanza 
di  questa  che  ci  accingiamo  ad  esaminare  fugacemente!! 

Diciamo  fiigacemente,  perchè  la  fretta  colla  quale  scriviamo 
non  ci  consente  di  fare  una  discussione  ampia  ma,  per  le  per- 
sone alle  quali  questo  scritto  è  rivolto  basterà  tracciare  il  som- 
mario delle  quistioni  alle  quali,  essa  da  luogo  per  poter  ritenere, 
che  colla  esposizione  dell'indice  delle  quistioni  esse  rimangono 
ampiamente  discusse  di  fronte  a  chi  ha  da  giudicare. 

Evidentemente  le  disposizioni  penali  di  questa  legge  sono 
state  dettate  in  armonia  col  nuovo  Codice  Penale,  il  quale, 
come  è  risaputo,  abbandona  la  tripartizione  nella  classificazione 
dei  reati  dividendoli  in  delitti  e  contravvenzioni;  ma,  ignorando 
e  dimenticando  i  redattori  della  legge  di  emigrazione  l'epoca 
in  cui  il  Codice  Penale  sarebbe  andato  in  vigore  e  quella  nella 
quale  si  sarebbe  pubblicata  la  legge  di  emigrazione,  nello  sta- 
bilire la  quantità  di  pena  da  comminarsi  ai  violatori  di  questa, 
hanno  sancito  una  pena  che  non  esiste  nel  vigente  Codice 
Penale  1 1 

Non  fa  bisogno  in  verità  di  fiir  notare  che  gli  arresti  non 
abbiano  pel  cessato  codice  una  durata  oltre  il  quinto  giorno, 
sicché  parlare  di  arresti  che  possono  prolungarsi  fino  a  sei  mesi 
è  lo  stesso  che  volere  introdurre  nel  sistema  della  penalità  vi- 
gente neir  abolito  codice  una  nuova  pena,  senza  le  garanzie 
costituzionali  che  lo  Statuto  fondamentale  del  Regno  prescrive 
e  sconvolgere  V  ordine  delle  giurisdizioni. 

Si  risponderà  che  il  legislatore  pur  adoperando  la  parola 
contravvenzione  ha  comminato  una  pena  appartenente  alla  cate- 
goria dei  delitti  e  noi  di  rimando  osserviamo  che  con  questa 
spiegazione  non  si  risolvono  tutte  le  altre  quistioni  che  sorgono 
in  diritto  e  procedura  penale  sempre  quando  si  è  in  tema  di 
delitto  e  di  contravvenzione  e  che  in  ogni  ipotesi  le  disposizioni 
penali  della  legge  di  emigrazione  sono  oggi  in  contraddizione 
col  Codice  Penale ,  vigente  quando  si  è  pubblicato  e  sono 
oggi  in  opposizione  col  Codice  penale  in  vigore. 

In  tema  di  contravvenzione  vieta  il  nuovo  Codice  la  ricerca 
deir  intenzionalità  dell'  Agente  —  Col  Codice  vigente  ciò  che  il 
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legislatore  della  legge  di  Emigrazione  chiama  e  ritiene  sia  una 
contravvenzione  è  invece  un  delitto,  nell'  esame  del  quale  non 
possono  essere  esclusi  né  i  momenti  genetici  pei  quali  passa  il 
fatto  che  lo  ha  generato  —  né  la  intenzione  dell'Agente!! 

È  infatti  principio  fondamentale  di  competenza  che  tutte  le 
violazioni  di  legge  punibili  con  qualcuna  delle  pene  correzionali, 
contemplate  dall'art.  26  Codice  Penale  rientrano  per  regola 
ordinaria  e  generale  nelle  attribuzioni  dei  tribunali  correzionali, 
siano  queste  violazioni  punite  dal  Codice  Penale  o  da  leggi  e 
regolamenti  speciali  —  (Saluto ,  Commenti  al  Cod.  di  Proc.  Pen. 
2.»  edizione  —  Gas.  186). 

«  Non  importa  dunque  qual  fosse  la  denominazione  data  al 
»  reato  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  particolari,  essendo  la  ma- 
»  terialità  o  specialità  del  fatto,  secondo  la  sua  indole  naturale, 
»  una  pura  contravvenzione  di  Polizia  :  la  natura  della  pena 
»  comminata  dalla  legge  costituisce  norma  invariabile  della  com- 
»  petenza;  per  cui  vediamo  molte  infrazioni,  non  ostante  la  loro 
»  indole  puramente  contravvenzionale,  appartenere  ai  tribunali 
»  *  correzionali,  sol  perché  le  pene  pecuniarie  applicabili  eccedono 
»  la  cifra  di  lire  300  » ...  (Veggasi  Saluto,  opera  citata  p.  189 
e  seguenti). 

L' illustre  autore,  con  quella  chiarezza  e  precisione  matematica 
che  é  il  pregio  principale  di  tutti  i  suoi  lavori  passa  a  rassegna 
tutte  le  leggi  speciali  nella  loro  parte  penale  e  con  la  scorta 
della  giurisprudenza  di  Corti  di  Appello  e  Cassazioni  forma  il 
principio  cui  sopra  e  soggiunge  al  paragrafo  126  della  pag.  293: 

«  Né  la  denominazione  adoperata  in  siffatti  regolamenti,  qua- 
»  lunque  fosse,  di  ammenda  o  di  multa,  porta  variazione  nei 
»  limiti  della  competenza  giudiziaria  ». 

«  L'improprietà  del  linguaggio  tecnico-legale  non  altera  la 
»  natura  delle  cose  e  V  ordine  delle  giurisdizioni  ;  l' indole  della 
>  pena  caratterizza  il  reato,  anziché  l' accidentale  denominazione, 
»  che  possa  darsi  alla  medesima  ;  per  cui  dicea  bene  il  Ministro 
»  di  Agricoltura  e  Commercio  dinanzi  al  Senato  del  Regno  nella 
»  tornata  del  18  novembre  1862  —  intomo  la  pena  fermarsi 
»  nei  limiti  dell'ammenda,  conveniva  che  si  adoperasse,  come 
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»  in  effetti  egli  adoperò  in  quel  progetto  la  parola  generica  di 
»  pena  pecuniaria,  senza  parlare  né  di  ammenda,  né  di  multa. 
»  Non  é  la  pena  pronunziata,  ma  quella  di  cui  possa  essere 
»  suscettibile  il  reato,  il  tipo  della  competenza  dei  tribunali  se 
»  ecceda  o  no  le  lire  300.  E  però  la  Corte  di  Cassazione  di 
»  Torino  decidea  che  dovesse  ritenersi  ammenda,  non  multa, 
»  e  quindi  come  pena  di  Polizia,  la  pena  dichiarata  multa  dal- 
»  r  art.  287  del  Cod.  Pen.  qualora  non  ecceda  lire  50  »  (Vedi 
Saluto,  opera  citata,  pag.  193-194  e  seg.). 

Nella  specie  adunque,  se  violazione  di  legge  vi  ha,  questa 
non  può  essere  che  un  delitto  la  di  cui  cognizione  spettava  al 
Tribunale  per  ragion  di  materia  e  pel  Codice  penale  vigente 
quando  si  è  pubblicata  la  legge. 


IV. 


Altra  gravissima  questione,  gittata  a  casaccio  nella  legge  in 
esame  è  quella  a  cui  da  luogo  la  disposizione  dell'  art.  17,  colla 
quale  s' istituisce  una  Commissione  arbitrale  per  decidere  tutte 
le  quistioni  di  danni  che  possono  verificarsi   tra  l'emigrante  e 

chi  lo  spedisce  e  lo  trasporta 

<(  I  danni  sono  riconosciuti  e  liquidati  da  una  Commissione 
di  arbitri  che  funzionerà  in  ogni  capoluogo  di  provincia  .  .  . 
Questa  Commissione  di  arbitri  sarà  competente  nonostante 
qualunque  fatto  in  contrario;  non  sarà  tenuta  di  osservare  le 
forme  e  i  termini  stabiliti  per  l'istruzione  delle  cause  da- 
vanti all'autorità  giudiziaria;  giudicherà  con  le  norme  pre- 
scritte dall'  art.  21  del  Codice  di  Procedura  Civile  ;  ed  alla 
sua  sentenza  si  applicheranno  gli  articoli  22-23-24-27  del  Co- 
dice medesimo.  Terrà  luogo  dell'atto  di  compromesso  voluto 
dall'  art.  24  del  Cod.  di  P.  C.  il  contratto  depositato  alla  Ca- 
pitaneria del  Porto  ». 
È  ammirevole  la  ...  .  franchezza  con  la  quale  con  un  ar- 
ticolo di  legge  speciale  si  dia  o  si  creda  di  dar  di  frego  ad  un 
istituto  giuridico  esistente  nel  Codice  civile,  e  regolato  da  una 
vecchia  e  costante  giurisprudenza!! 
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Ripetiamo  ancora  una  volta,  che  se  il  tempo  e  lo  spazio  ce 
lo  consentissero,  potremmo  scrivere  tutto  un  capitolo  su  codesto 
famoso  articolo  della  legge  —  e  dimostreremmo  bastare  che  si 
presenti  sulla  soglia  di  un  tribunale  qualunque,  per  essere 
scacciato  via,  come  V  eretico  dal  tempio. 

Non  la  finiremmo  più  se  volessimo  continuare  a  riveder  le 
bucce  ad  una  legge  che  disonora  le  tradizioni  giuridiche  del  no- 
stro paese  —  quello  che  essa  è  lasciamolo  dire  ad  un  illustre 
senatore  —  il  nostro  giudizio  potrebbe  ritenersi  eccessivo: 

Senatore  Vitelleschù  «  Per  quanto  il  Senato  sembri  aver  vo- 
luto rimpicciolire  l' importanza  di  questo  progetto  di  legge  con- 
siderandolo come  un  amminicolo  alla  legge  di  pubblica  sicurezza, 
pur  nonostante  a  me  pare  che  esso  non  possa  passare  inosser- 
vato e  dirò  anche  non  emendato. 

Noi  abbiamo  una  certa  maniera  di  far  le  leggi  (non  ne  di- 
spiaccia agli  estensori  dei  testi),  che  esse  somigliano  a  trattati 
e  qualche  volta  assumono  il  carattere  della  conversazione  &mi- 
gliare. 

L'emigrazione  è  libera  dice  la  legge;  eh!  il  nostro  popolino 
direbbe  :  grazie  dell'  avviso  ;  è  un  diritto  che  non  è  stato  mai 
discusso  quello  di  andarsene  di  dove  si  sta  male  e  di  cercare 
il  pane  dove  si  trova. 

E  praticamente  credo,  che  pochissimi  Stati  Y  abbiano  mai  im- 
pedita e  che  attualmente  non  ci  sia  che  la  Russia  che  la  im- 
pedisca per  ragioni  politiche  speciali.  V  emigrazione  è  quindi 
tanto  libera  per  sua  natura,  che  si  poteva  fare  anche  a  meno 
di  dir  ciò. 

Ma  noi  abbiamo  un  altro  difetto  ed  è  quello  talvolta  di  parlar 
bene  e  razzolare  male. 

Il  fatto  sta  che  dopo  questa  legge  V  emigrazione  non  sarà  più 
libera.  Io  richiamo  V  attenzione  del  Senato  sopra  il  testo  del 
primo  articolo  il  quale  dice: 

«  I  militari  di  prima  e  seconda  categoria  in  congedo  illimitato, 
»  apparfenenti  all'  esercito  permanente  ed  alla  milizia  mobile, 
»  non  possono  recarsi  all'  estero  se  non  ne  abbiano  ottenuta 
»  licenza  dal  Ministro  della  guerra  ». 
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Secondo  le  leggi  che  governano  il  nostro  servizio  militare, 
meno  poche  eccezioni ,  nei  casi  in  cui  una  famiglia  non  tutti 
gli  individui  sono  obbligati  al  servizio  militare,  tutta  la  gio- 
ventù valida  è  obbligata  al  servizio  militare  ed  è  obbligata  per 
1 1  anni,  il  che  vuol  dire  che  tutta  la  gioventù  valida  in  Italia, 
durante  la  sola  età  utile  in  cui  si  può  prepararsi  un'  avvenire, 
non  può  uscire  dall'  Italia  senza  permesso. 

In  altri  termini  1'  emigrazione  non  è  libera.  Ora  questa  dispo- 
sizione a  me  pare  enorme,  ingiusta  ed  inutile. 

Ingiusta,  perchè,  come  io  vi  dicevo,  non  si  ha  diritto  d'im- 
pedire ad  un  uomo,  quando  gravi  ragioni  non  lo  giustifichino, 
di  andare  dove  gli  piace ,  e  molto  più  non  si  ha  diritto  d' im- 
pedirgli di  fere  i  suoi  afl&ri  e  cercare  altrove  miglior  condizione, 
e  qualche  volta  il  mangiare  che  non  ha  a  casa  sua. 

Ed  io  credo  che  non  solo  in  un  paese  libero,  ma  in  nessun 
altro  paese,  il  diritto  del  Governo  arrivi  fin  a  questo  punto. 

Tale  disposizione  è  poi  inutile,  poiché  sono  cosi  gravi  le  pu- 
nizioni che  pesano  sopra  i  disertori,  ossia  sopra  tutti  coloro  i 
quali  dovendo  prestare  il  servizio  militare  non  si  presentano, 
che  evidentemente  tutti  coloro  i  quali  non  temeranno  d' incor- 
rere in  quelle  pene,  non  saranno  spaventati  da  quelle  molto 
minori  di  questa  legge.  E  quindi,  senza  questa  legge,  é  il  mas- 
simo interesse  di  coloro  i  quali  sono  addetti  al  servizio  militare 
di  presentarsi ,  ma  fino  al  giorno  in  cui  essi  non  sono  obbligati 
a  presentarsi.  Voi  li  vincolate  gratuitamente. 

E  perciò  io  ritengo  che  questa  legge  piuttosto  che  esclusiva- 
mente sotto  r  impulso  delle  esigenze  militari ,  sia  fetta  almeno 
in  parte ,  sotto  l' impulso  di  una  forte  corrente  che  spira  in 
quelle  che  si  chiamano  le  classi  dirigenti  del  nostro  paese,  contro 
r  emigrazione. 

Questa  corrente  dimostra  nelle  persone  le  quali  vi  partecipano, 
non  solo  che  esse  non  hanno  in  questa  occasione  un  senso  retto 
di  equità  e  di  giustizia;  ma  che  esse  non  sono  all'altezza  dei 
tempi. 

Per  quello  che  riguarda  la  giustizia  dirò  solamente  che  le 
nostre   popolazioni  non  emigravano  venti  anni  fe;  emigravano 
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un  poco  i  riveraschi  per  l'abitudine  dei  traffici,  dei  commerci. 
Credo  che  vi  fosse  una  piccola  emigrazione  nell'alta  Italia  in 
ragione  dell'  accrescimento  della  popolazione  in  quelle  provincie, 
ma  dalla  media  Italia  in  giù  non  si  avea  idea  di  emigrazione. 

Io  mi  ricordo  che  quando  nelle  dolorose  vicende  che  seguirono 
nelle  provincie  meridionali  si  applicò  il  domicilio  coatto,  si  os- 
servò che  era  la  cosa  che  incuteva  il  più  gran  terrore  a  quelle 
popolazioni  l' idea  solo  di  uscire  dal  loro  paese.  Ora  pensate  se 
quelle  popolazioni  avrebbero  avuto  allora  l'idea  di  andare  in 
America! 

Ce  le  abbiamo  mandate  noi,  è  stata  la  nostra  amministrazione, 
che  mi  contento  di  chiamare  fiscale,  perchè  è  la  parola  più 
parlamentare,  che  ha  obbligato  masse  di  gente  ad  andarsene. 
Ora,  siamo  proprio  noi  che  dobbiamo  esercitare  questa  specie 
di  tortura  di  farle  restare  qui  per  lasciarle  prive  del  necessario 
al  sostentamento  quando  possono  andarselo  a  procurare  altrove? 
Ma  ho  detto  che  coloro  che  caldeggiano  questa  legge  non  sono 
all'altezza  dei  tempi.  Ed  infatti  nelle  condizioni  attuali  delle 
comunicazioni  e  delle  concorrenze,  veramente  il  parlare  ancora 
di  frontiere  o  di  permessi  di  partenza  è  cosa  che  non  s' intende 
più.  Oggi  il  mercato  reagisce  sugli  uomini  come  sui  generi;  e 
gli  uomini  corrono  dove  trovano  le  migliori  condizioni,  siccome 
le  merci  corrono  dove  trovano  il  miglior  prezzo. 

La  facilità  delle  comunicazioni,  i  salari  più  alti  e  gli  affari 
più  £eicì1ì  ve  li  conducono;  e  quindi  oggi  il  voler  mettere  in 
discussione  la  emigrazione  è  poco  meno  che  voler  negare  la 
luce  del  sole. 

Non  solo,  ma  l'emigrazione  rappresenta  la  forma  attuale 
della  conquista.  È  1'  emigrazione  che  ha  fatto  la  potenza  delle 
razze  Anglo-Sassoni.  Quante  sono  le  conquiste  che  gli  Anglo- 
Sassoni  hanno  fatto  con  le  armi  alla  mano?  Sono  pochissime  ed 
anche  quelle  preparate  dalla  loro  emigrazione. 

In  qual  modo  la  Germania  ha  potuto  controbilanciare  l' in- 
fluenza degli  Anglo-Sassoni  in  America?  Coli' emigrazione.  E 
neir  America  meridionale,  fatta  dagli  Spagnoli  con  altri  metodi 
abbastanza  dolorosi,  se  oggi  alcuna  delle  sue  parti  subisce  sen- 
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sibilmente  V  influenza  italiana  non  è  questa  dovuta  unicamente 
alla  emigrazione? 

A  me  sembra  che  questa  corrente  delle  nostre  classi  dirigenti 
dimostra  che  almeno  una  parte  di  esse  mentre  si  arrabatta  in 
affermazioni  democratiche  per  farsi  credere  progredita,  in  realtà 
in  molte  questioni  é  ben  lungi  dall'  esserlo ,  e  particolarmente 
nel  concetto  della  libertà. 

Per  il  liberale  volgare  italiano  la  libertà  consiste  nel  poter 
negare  Iddio  ed  ingiuriare  i  Santi,  nel  perseguitare  i  preti,  at- 
taccare le  istituzioni  ed  anche  magari  un  pochino  la  proprietà. 
{Segni  di  approvazione).  Ma  V  esei'cizio  vero  e  reale  della  libertà, 
quello  che  consiste  nel  fere  il  migliore  e  il  più  libero  uso,  ma- 
terialmente e  moralmente,  di  sé  e  dei  propri  beni,  riesce  per- 
fettamente indifferente  ai  politicanti  di  quella  fatta.  Essi  feranno 
il  più  gran  rumore  per  una  affermazione  vaga  e  platonica  del 
genere  che  ho  segnalato:  ma  lasciano  passare  senza  occuparsene 
una  legge  come  questa,  che  vincola  la  più  sacra  delle  libertà, 
quella  di  vivere  obbligando  a  stentare  per  trenta  centesimi  mi- 
gliaia di  persone  che  potrebbero  stare  a  loro  agio  con  dieci  lire. 

Io  non  posso  credere  che  gli  uomini  attualmente  al  potere  e 
particolarmente  l'on.  Crispi,  che  è  un  antico  liberale,  parteci- 
pino a  questi  sentimenti,  ma  preferisco  credere  che  subiscano 
delle  influenze. 

E  quindi  io  mi  sono  sentito  incoraggiato  da  questo  pensiero 
a  fere  una  proposta,  la  quale  tende  a  ridurre  questa  legge  per 
Tuso  per  cui  è  annunciata,  e  nel  quale  concentransi  tutti,  e 
non  più  per  quello  al  quale  serve  indirettamente,  ossia  a  dare 
a  questa  legge  tutta  V  efficacia  che  può  avere  pel  servizio  mili- 
tare ,  senza  renderla  lesiva  per  la  libertà  individuale.  Quando 
il  servizio  militare  sia  garantito  completamento,  perchè  non  re- 
stituire ai  cittadini  italiani  quella  libertà  che  non  si  nega  a  nes- 
suno, neppure  agli  animali  di  andarsi  a  cercare  il  pane  dove  lo 
trovino? 

Per  conseguenza  io  proporrei  al  primo  articolo  un  emenda- 
mento, pel  quale  io  chiedo  che  si  dica:  «  I  militari  di  prima 
e  seconda  categoria  in  congedo  illimitato,  appartenenti  all'  eser- 
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cito  permanente  ed  alla  milizia  mobile,  non  possono  recarsi  al- 
l' estero  senza  denunziare  al  ministro  della  guerra  la  loro  par- 
tenza ed  il  luogo  di  futura  dimora  » .  Poi  aggiungerei  un  comma 
il  quale  dicesse  :  «  Quando  il  loro  viaggio  appaia  evidentemente 
incompatibile  con  gli  obblighi  del  servizio,  il  ministro  avrà  fa- 
coltà di  sospenderne  la  partenza  ». 

Ho  aggiunto  quest'ultima  parte,  perchè  vi  possono  essere 
delle  eventualità,  e,  per  esempio,  in  aspettativa  di  una  guerra, 
in  cui  siano  necessarie  disposizioni  speciali  per  non  fare  che 
r  emigrazione  sia  un  pretesto  ed  un  pericolo .  Io  credo  che  al- 
lorché il  Ministero  della  guerra  conoscerà  di  ognuno  degli  in- 
scritti di  leva  quando  parta,  dove  vada,  il  tempo  e  le  condizioni 
di  servizio,  siccome  oggi  le  più  grandi  distanze  si  percorrono 
in  tre  o  quattro  settimane ,  sia  perfettamente  indifferente  che 
un'iscritto  di  leva  stia  a  New-York  o  a  Palermo. 

Questa  è  una  prima  proposta.  Vi  è  poi  un'  altro  articolo  che 
mi  offendo  egualmente,  ed  è  l'art.  18. 

Io  non  intendo  perchè  in  questa  legge  chiamiamo  responsa- 
bili i  capitani  di  marina  d' una  funzione  esclusivamente  politica, 
anzi  di  polizia. 

Capisco  che  questo  sia  un  sistema  utile,  ma  è  proprio  dei 
Governi  assoluti  pei  quali  ogni  mezzo  è  buono,  purché  rag- 
giunga il  fine.  Ma  i  Governi  liberi  non  possono  esimersi  dal 
conformarsi  a  certi  criteri  generali  che  sono  la  garanzia  della 
giustizia  e  della  libertà. 

Ora,  io  vi  domando,  il  capitano  di  mare  da  quali  segni  di- 
stinguerà r  emigrante  dal  viaggiatore  per  avere  il  diritto  di 
esigere  la  regolarità  del  suo  contratto? 

Vi  sono  delle  Compagnie  le  quali  fanno  grossi  affari  col 
trasporto  di  andata  e  ritorno  di  questi  emigranti.  Uno  dei  Diret- 
tori di  queste  Compagnie  mi  diceva  che  vi  è  un  gran  numero 
di  individui  ai  quali  torna  conto  d' andare  e  venire  in  un  anno 
facendo  doppio  lavoro  in  patria  ed  in  America.  wSe  a  ciascimo 
di  questi  viaggi  e  per  tutti  i  viaggiatori  si  deve  procedere  a 
tante  formalità,  sarà  un  seguito  di  angherie  intollerabili.  E  se 
riuscite  nel  vostro  intento  sarà  la  rovina  delle  Compagnie.  Noi 
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aggiungeremo  un'  altra  difficoltà  a  quelle  nelle  quali  versa  V  in- 
dustria della  marina  mercantile.  Se  un  capitano  dovrà  ad  ogni 
passeggiero  domandare  se  è  emigrante,  se  ha  il  contratto  o 
non  l'ha,  se  paga  a  contante  in  partenza  o  all'arrivo;  voi  fa- 
rete di  ogni  capitano  marino  un'  agente  di  polizia  e  metterete 
una  classe  di  cittadini  di  fronte  ad  un'  altra  e  anche  contro  i 
propri  interessi.  Voi  creerete  all'industria  dei  trasporti  marit- 
timi una  situazione  tanto  dannosa  quanto  spiacevole  e  difficile. 

E  quindi  la  seconda  proposta  che  io  faccio  è  .che  sia  soppresso 
il  secondo  comma  dell'  art.  18. 

Non  posso  chiudere  queste  mie  poche  parole  sopra  questo 
disegno  di  legge  senza  sottopporre  al  Senato  una  considerazione 
assolutamente  di  carattere  politico. 

Io  vi  ho  detto  che  una  parte  delle  nostre  classi  dirigenti  non 
mi  pare  che  sia  all'  altezza  dei  tempi.  Debbo  aggiungere  che  le 
nostre  masse  nelle  grandi  quistioni  lo  sono  assai  più  di  noi  e 
sono  più  savie  di  noi  ;  probabilmente  perché,  essendo  nelle  peste, 
hanno  più  di  noi  il  senso  della  realtà  dei  fatti. 

Ed  infatti ,  o  signori ,  quando  noi  abbiamo  applicato-  questo 
regime  fiscale,  che  non  ha  l'eguale  in  tutto  il  mondo,  questa 
povera  gente  poteva  reagire,  ribellarsi,  ed  invece  ha  preferito 
prendere  la  via  dell'  esilio ,  ha  preferito  partire ,  e  non  poteva 
prendere  un  partito  più  saggio,  né  più  patriottico. 

Lasciateli  andare  in  nome  di  Dio,  perchè  è  a  questa  risorsa 
che  deve  l' Inghilterra  se  non  ha  avuto  rivoluzioni  violente  ; 
perché  essa  ha  sempre  lasciato  le  porte  aperte;  perchè  chi  aveva 
bisogni  0  aspirazioni  andava  a  soddisfarli  dove  poteva. 

Ed  una  delle  cause  dei  danni  francesi  è  stata  appunto  questa, 
che  la  popolazione  francese  non  ha  mai  potuto  prendere  la  via 
dell'  estero. 

Lasciateli  andare  in  nome  di  Dio,  perchè  il  giorno  in  cui  voi 
li  tratterrete  essi  vi  domanderanno  conto  di  queste  leggi  e  delle 
altre  che  avete  fatto  a  loro  danno. 

L' emigrazione  non  s' impedisce  con  questi  mezzi  empirici  ; 
r  emigrazione  cesserà  il  giorno  che  noi  saremo  in  potere  di 
fare  un'amministrazione  che  permetta  ad  un  maggior  numero 
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di  abitanti  di  vivere  sul  suolo  d' Italia.   Attualmente  la  molti- 
plicazione degli  abitanti  nel  suolo  italiano,  nelle  condizioni  della 
nostra  amministrazione,  non  è  possibile  senza  la  emigrazione. 

Con  questa  legge  voi  non  farete  altro  che  accrescere  i  noli 
per  i  rischi  ohe  incorreranno  coloro  che  trasportano;  che  creare 
un'emigrazione  la  quale  vi  sfuggirà  completamente  di  mano, 
e  sulla  quale  non  avrete  più  nessun  controllo,  ed  aumenterete 
i  mali  di  questa  povera  gente,  invece  di  &re  il  suo  bene. 

Però  questa  legge  contiene  delle  savie  disposizioni  negli  ar- 
ticoli intermedi,  fra  quelli  ai  quali  ho  proposto  gli  emendamenti, 
e  quindi  io  ritengo  che,  qualora  le  due  modificazioni  da  me 
proposte  fossero  introdotte,  questa  legge  cambierebbe  totalmente 
natura,  e  potrebbe  diventare  una  legge  benefica.  Io  mando 
questi  miei  emendamenti  al  banco  della  Presidenza  e  li  racco- 
mando al  Senato. 

(V.  Legislatura  XVI,  2.»  sessione  1887-88  — Discussioni  —  Tor- 
nata del  22  dicembre  1888.  Atti  Parlamentari  —  Senato  del  Regno). 

Abbiamo  riprodotto  per  intero  il  notevole  discorso  dell' on. 
Vitelleschi,  e  perchè  esso  è  il  solo  che  abbia  tenuto  alto  il 
prestigio  della  nostra  Tribuna  parlamentare  nella  discussione 
della  legge  sull'emigrazione  nei  due  rami  del  Parlamento  — 
e  perchè  giudica  liberamente  questa  famosa  legge  I  ! 

Riproduciamo,  prima  di  chiudere  questi  rapidi  cenni  critici 
sulla  legge  di  emigrazione,  due  sentenze  ed  un  arresto  che 
rispecchiano  le  incertezze  della  legge  e  conducono,  in  fondo, 
alle  nostre  conclusioni. 

«  Considerato  che  il  Tribunale  di  Genova  a  5  giugno  1889 
ritenne  Alessandro  Raffaele  Picasso  contravventore  alla  legge 
31  Dicembre  1888  sull'emigrazione,  per  avere,  senza  essere 
agente  fornito  di  debita  licenza,  procurato  a  Pasqualetti  Antonio 
un  biglietto  di  emigrazione  per  Buenos-Aires,  e  quindi  lo  con- 
dannò ad  un  mese  di  arresto  ed  alla  multa  di  lire  500. 

«  Sull'appello  del  Picasso  la  Corte  di  Genova  a  17  Settembre 
1889  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato.  Il  detto  collegio  ebbe  come  provato  in  fatto  che  «  il 
Pasqualetti  scrisse  al  Picasso  in  Genova  per  procurargli  un  im- 
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barco  per  T  America,  che  il  Picasso  accettò  l'incarico,  rispose 
il  nolo  costare  L.  190,  e  chiese  una  caparra  di  L.  30  che  fu- 
rono spedite:  che  recatosi  il  Pasqualetti  in  Genova,  prese  im- 
barco pagando  lire  183;  nella  quale  somma,  furono  conteggiate 
le  lire  30 ,  considerò  poi  in  diritto  che  la  legge  suW  emigrazione 
non  ha  proibito  alcuno  di  prestare  la  mediazione  in  certe  opera- 
zioni, se  richieste  da  chi  voglia  emigrare,  ma  ha  invece  vietato  ti 
favoreggiamento  alla  emigrazione. 

«  Contro  tale  sentenza  ha  prodotto  ricorso  il  P.  M.  presso  detta 
Corte  di  Appello,  e  come  mezzo  a  sostegno  di  esso  dice  violati 
gli  art.  2  e  18  legge  31  Dicembre  1888  cod.  p.  p.,  perchè  le 
figure  di  favoreggiamento  alla  emigrazione  ipotizzate  dall'  art.  2 
della  legge  sono  varie,  né  sono  tassative,  e  sotto  una  di  esse 
ricade  la  tesi  della  causa,  essendo  dalla  legge  punito  tanto  chi 
tratta  gli  arruolamenti  di  emigranti^  quanto  chi  alla  spicciolata 
favorisca  coloro  che  vogliono  emigrare. 

«  Considerato  che  il  ricorso  del  P.  M.  di  per  so  stesso  si  chia- 
risce infondato ,  ed  invero  il  ricorrente  medesimo ,  esponendo 
r  art.  2  della  legge  sulla  emigrazione,  nota  che  per  esistere  il 
reato  di  cui  ivi  è  figura,  occorre  che  colui  che  s'intromette 
nelle  operazioni  di  emigrazione,  il  feccia  a  scopo  di  lucro.  Ora 
dal  fatto  ritenuto  dalla  Corte  Genovese,  e  dal  quale  a  questo 
Supremo  Collegio  non  è  dato  dipartirsi  non  sorge  per  guisa 
veruna  che  il  Picasso  avesse  agito  per  procacciarsi  un  profitto, 
un  lucro  qualsiasi,  ed  è  invece  ritenuto  che  le  lire  30  che  egli 
chiese  al  Pasqualetti  a  titolo  di  caparra,  furono  versate  nel 
prezzo  del  viaggio.  Se  egli  è  cosi  risulta  manifesto  che  se  pur 
vi  fossero  le  altre  condizioni  richieste  dall'art.  2  su  citato,  ne 
mancherebbe  sempre  una  importantissima  per  potere  il  fiitto 
assumere  la  qualifica  di  reato.  Che  se  per  avventura  altri  ele- 
menti ofifìriva  il  processo,  o  si  raccolsero  nel  dibattimento  innanzi 
ai  giudici  di  merito,  non  essendo  stati  essi  elementi  dalla  Corte 
di  appello  ritenuti  in  &tto,  non  se  ne  può,  giova  ripeterlo,  dalla 
Corte  di  Cassazione  fare  obbietto  di  esame. 

«  Per  tali  motivi  la  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ricorso  del 
P.  M.  .. 
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Dunque ,  la  Corte  di  Appello  di  Genova  ha  giudicato  la  legge 
sull'emigrazione  —  ammettendo  la  tesi  da  noi  sostenuta  — 
—  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  piìj  riservata,  ha  accettato 
la  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Genova  ma  non  ha  voluto 
dare  il  colpo  di  grazia  alla  legge  pur  respingendo  il  ricorso  del 
P.  M.  per  altra  via,  lasciandosi  impregiudicata  la  questione!! 

Molti  Tribunali  e  Corti  di  Appello  trovano  il  mezzo  come 
assolvere  o  condannare,  senza  affrontare  decisamente  la  grossa 
quistione.  —  È  possibile  prolungare  uno  stato  di  fatto  che  ge- 
nera l'arbitrio  ed  il  favoritismo?  La  risposta  alla  gente  di 
buon  senso. 


Sar  rexpansioii  de  la  raee  enropéenne  hars  d'Europe  depois 
la  découTerte  de  l'Amérique. 

Communication  de  M.  É.  Levasseìtr 

I. 

C'est  le  nom  de  Christophe  Colomb  qui  nous  réunit  ici.  C'est 
lui  qui  a  inspirò  à  la  Société  italienne  de  Géographie  l'idée  de 
convoquer  pour  la  première  fois,  a  un  Congrès  national  de  Géo- 
graphie, les  savants  de  son  pays  et  méme  des  étrangers  dans 
le  lieu  de  naissance  du  grand  homme  et  à  l'epoque  du  cente- 
naire  de  sa  découverte. 

J'ai  pensé  que  je  devais  répondre  à  l'honneur  d'avoir  été 
invite  à  cotte  solennité  en  apportant  une  contribution,  quelque 
modeste  qu'elle  fut,  à  vos  travaux  et  que,  parmi  les  sujets  que 
je  pouvais  aborder,  celui  de  l'influence  qu'a  eue  la  découverte 
de  l'Amérique  sur  le  peuplement  de  la  Terre  et  sur  l'expansion 
de  la  race  européenne,  était  un  de  ceux  qui  convenaient  dans 
la  circonstance  présente. 

Il  se  lie  aux  questions  d'émigration  qui  ont  acquis  une  si 
grande  importance  en  Italie  et  qui  viennent  d'otre  traitées  avec 
une  si  haute  compétence  par  les  orateurs  qui  m'ont  précède, 
principalement  dans  le  rapport  magistral  de  mon  ami  M.  Bodio 
et  dans  celui  de  M.  Egisto  Rossi. 

Je  me  propose  d'exposer  certains  faits  sans  en  prétendre  tirer 
toutes  les  conclusions  qu'ils  renferment.  Je  m'appliquerai  seu- 
lement  à  montrer  comment  la  découverte  de  l'Amérique  par 
Christophe  Colomb  a  ouvert  de  nouveaux  espaces  à  la  multipli- 
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cation  de  notre  race,  dans  quelle  mesure  cette  race  en  a  pro- 
fité,  quelles  facilités  et  quels  obstacles  elle  a  rencontrés,  et 
quelle  expansion  des  circonstances  fevorables  ont  donne,  dans 
le  cours  du  XIX*  siècle,  à  sa  civilisation  sur  toute  la  surface 
de  la  Terre.  J'ai  traité,  plus  longuement  que  je  ne  puis  le 
faire  devant  vous,  cette  question  dans  le  troisième  volume  de 
Ija  population  francaise.  Je  ne  forai  qu'esquìsser  ici  les  traits 
essentiels  du  sujet  et  résumer  les  statistiques  que  j'ai  rassemblées 
pour  cette  étude. 

D'après  ce  pian  vous  jugez  que  ma  communication  ne  sera 
pas  le  résumé  de  celles  qui  Tont  précédées  et  qui  ont  eu,  en 
general,  un  caractére  pratique.  Car  je  ne  parlerai  pas,  feute 
de  temps  —  ne  voulant  pas  abuser  de  votre  attention  —  des 
moyens  particuliers  de  protection  à  donner  aux  émigrants.  Je 
dirai  seulement  que  je  considero  ces  moyens  comme  légitimes, 
souvent  méme  comme  désirables;  toutefois  je  leur  domande 
d'éclairer  et  de  soutenir  Témigrant  sans  porter  atteinte  à  sa 
liberté. 


IL 


Jusque  vers  le  milieu  du  moyen-àge  l'Europe  avait  été  plus 
envahie  qu'envahissante.  Appendice  de  l'Asie,  elle  avait  subi 
une  longue  suite  d'invasions  venues  de  l'Orient,  quelques-unes 
par  mer,  la  plupart  par  terre  ;  leurs  couches  successives  ou  leur 
juxtaposition  avait  contrìbué  à  former  cet  ensemble  de  peuples, 
très  di  vers  par  le  type,  la  langue,  les  moeurs  et  l'histoire  na- 
tionale,  mais  unis  par  le  lien  du  christianisme,  que  nous  nom- 
mons  la  race  européenne.  La  population  européenne  n'a  été 
définitivement  assise  qu'au  jour  où  les  Hongrois  se  furent  fixés 
dans  la  plaine  du  Danube,  et  où,  plus  tard,  les  Russes  eurent 
refoulé  les  Asiatiques  derrière  le  Volga.  Cettq  race  avait  bien, 
sous  l'inspiration  de  sa  foi  religieuse,  réagi  contro  l'Asie  à  l'e- 
poque des  Croisades;  mais  les  principautés  qu'elles  y  avait 
fondées  avaient  été  éphémères.  D'un  autre  coté,  les*  quelques 
colonies  que  les  Scandinaves  avaient  poussées  jusqu'au  Groen- 
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land  étaient  restées  ignorées  du  reste  de  l'Europe  et  avaient 
disparu.  On  peut  dire  qu'il  n  y  avait  pas  d'Européens  hors  d'Eu- 
rope à  l'epoque  où  Christophe  Golomb  abordait  aux  Antilles  et 
où,  sur  les  traces  de  Barthélemy  Diaz,  Vasco  de  Gama  cod- 
duisait  une  flotte  portugaise  aux  Indes. 

Les  Portugais  conquirent  un  grand  empire  commercial  et  ac- 
quirent  de  grandes  richesses.  Cependant  ils  n'eurent  jamais  dans 
rOrient  une  nombreuse  population.  Les  HoUandais,  qui  les  rem- 
placèrent,  y  envoyèrent  aussi  plus  de  marchands  que  de  colons. 
Aujourd'hui  méme  les  Anglais  ne  comptent  guère  qu'à  raison 
d'un  sur  deux  mille  dans  la  population  de  l'Inde  dont  ils  sont 
les  maitres. 

Les  Espagnols  s'implantèrent  plus  solidement  dans  l'Amérique 
du  sud,  l'Amérique  centrale  et  une  partie  des  Antilles.  Pour 
administrer  ces  contrées,  vingt  fois  grandes  comme  la  métropole, 
pour  en  occuper  les  terres,  en  exploiter  les  raines,  y  faire  le 
commerce,  elle  avait  envoyé  une  partie  de  sa  population,  trois 
millìons  d'àmes,  dit-on,  dans  le  cours  du  XVP  siécle.  La  saignée 
était  trop  forte;  quand  les  métaux  précieux,  dont  l'attrait  sé- 
ducteur  avait  enlevé  aux  champs  et  aux  ateliers  de  la  mère- 
patrie  une  partie  de  ses  travailleurs,  se  fiirent  écoulés  par  le 
commerce  dans  les  pays  étrangers,  l'Espagne  se  trouva  appau- 
vrie,  laissant  à  l'histoire  un  mémorable  exemple  du  danger 
d'une  émigration  excessive. 

Les  Franfais  et  les  Anglais,  outre  leurs  possessions  dans  les 
Antilles,  avaient  colonisé  dans  l'Amérique  du  nord  des  contrées 
qui  ne  donnaient  ni  métaux  précieux,  ni  denrées  coloniales,  mais 
où  l'Européen  pouvait  labourer  la  terre  et  faire  paìtre  ses  trou- 
peaux.  A  la  fin  du  XVIIP  siécle,  la  Franco  avait  perdu  le  Ca- 
nada et  les  États-Unis  s'étaient  émancipés  ;  toutefois  c'était  déjà 
là  que  se  trouvait,  hors  d'Europe,  le  groupe  le  plus  important 
de  population  européenne. 

D'après  les  recherches  que  j'ai  faites  et  malgré  l'insuffisance 
des  documents,  je  puis  dire  qu'en  1800,  dernière  année  du 
XVIII'  siécle,  il  y  avait  approximativement  9  milìions  Va  d'Eu- 
ropéens,    de  race  pure    ou  mélangée,    qui  représentaient  la 
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civilisation  et  le  christianisme  hors  d'Europe  et  dont  plus  de 
9  millions  habitaient  TAmérique  (^). 


III. 


Le  dix-neuvième  siècie  a  vu  s'accroitre  ce  nombre  dans  une 
proportion  qui  parait  prodigieuse  au  premier  abord.  En  calculant 
d'après  la  méme  inéthode,  j  ai  trouvó  qu'en  1890,  le  nombre 
total  des  individus  qui,  habitant  hors  d'Europe,  appartiennent 
à  la  race  européenne  ou  s'y  rattachent  plus  ou  moins  directe- 
ment,  est  de  91  millions  */,  ;  a  savoir  1  million  */,  en  Afrique, 
plus  de  3  millions  en  Asie,  près  de  4  millions  en  Oceanie, 
67  millions  ^/^  dans  l'Amérique  du  nord  et  15  millions  7s  ^^^^ 
l'Amórique  du  sud  (•). 


(0  Voici  la  répartition  cvolr  pour  plus  de  détails  La  population  frangaise, 
Tom.  ni,  pag.  385  et  suivantee). 

En  Afrique 110,000? 

Le  Gap 10,000? 

Ues  de  Tocéan  Atlantique  70,000? 

Iles  de  Pocéan  Indien  80,000? 

Bn  Asie i 

Eq  Oceanie 10,0001 

Malaisie ? 

Australie 5,547? 

Dans  TAmérlque  du  nord 6,690,000  f 

Canada S40.000? 

ÉUts-Unis 4.400/)00? 

Antilles 800.000? 

Amérique  espagnole                             1,760,000? 
Dans  PAmérique  du  sud 2,705,000? 

Amérique  espagnole       .  .       l.T50,000? 

Bréeil 960,000? 

Ouyane 5,000? 

9,515,000 
(«)  Voici  la  répartition  (voir  pour  plus  de  détails  La  population  frangaise . 
Tom.  in,  pag.  838  et  suivantes). 

Bn  Afrique 1.562.000? 

Afrique  méditerranéenne  (Algerie , 

Tunisie,  Égypte  et  Maroc)  688,000? 

Afrique  tropicale  (moins  les  iles)    .  ? 

Afrique  australe 616,0001 

nes  de  rocéan  Atlantique  .  170,000? 

Iles  de  rocéan  Indien         .       .  148,000? 
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Le  nombre  des  représentants  de  la  race  européenne  hors 
d'Europe  a  dècuple  en  moins  d'un  siècle,  augmentant  ainsi  en 
quatre-vingt-dix  ans  plus  qu'il  n'avaìt  feit  dans  Tespace  de 
trols  cents  ans.  Dans  le  méme  temps  la  population  de  l'Europe 
doublait  (175  millions  en  1800  et  360  en  1890);  l'enfent  a 
grandi  plus  vite  que  la  mère. 

Les  causes  de  ce  rapide  accroissement  sont  multiples;  il  faut 
les  chercher  dans  les  pays  d'èmigration,  dans  les  pays  d'immi- 
gration  et  dans  les  moyens  de  communication  de  ces  pays 
entro  eux. 


IV. 


J'ai  essayé  de  dèmontrer  dans  La  poptUation  (rancaise,  que  le 
nombre  des  habitants  de  l'Europe  avait  augmenté  au  XIX*  siècle 
plus  qu'il  n'avait  fait  dans  les  siècles  précédents:  il  serait  ab- 
surde  de  supposer  que  ce  nombre  ait  été  régulièrement  en  dou- 
blant  de  cent  en  cent  ans  depuis  le  moyen-àge. 

Depuis  1814,  l'Europe,  malgré  les  guerres  qui  l'ont  troublée, 

En  Asie 3,138,000 

Asie  occidentale ì 

Empire  des  Indes        ....        121,000  ^ 

Indo-Chine 4,000 

Chine  et  Japon 11.000 

Posaessions  russes        ....     3,000,000? 

En  Oceanie 3,915,000? 

Malaisle 66.000 

Australasie 3,850.000? 

Polynésle 10,000? 

Dans  TAmérique  du  nord 67,500,000? 

PuiBsance  du  Canada  et  Terre-Neu ve .     5,500,000 
ÉtaU-Unis      .......    55,500,000 

Antilles 2,500,000? 

Mexique  et  Amérique  centrale        .     4,000,000? 

Dans  l'Amérique  du  sud 15,580,000 

Brésil 6,500,000? 

Ouyane 20,000? 

Républiques  de  la  zone  tropicale    .     3,000.000? 

Chili 2,500.000 

République  Argentine  et  Uruguay    .     8,500,000 

91,033.000 


357 

a  été  dans  un  état  plus  pacifique,  relati vement,  que  dans  les 
temps  antérieurs;  la  science  a  communiqué  a  rindustrìe  et  méme 
à  l'agriculture  une  puissance  de  production  auparavant  inconnue; 
par  suite,  la  richesse  s'est  accrue  et  concurrement  la  population 
a  augmenté.  Elle  a  augmenté  au  delà  méme  des  emplois  que 
le  travail  procurait.  Dans  un  autre  état  de  civilisation,  l'excédant 
ou  ne  se  fut  pas  produit,  ou  eùt  vègete  sur  le  sol  natal;  les 
salaires  auraient  été  aflfectés  par  la  concurrence  —  tandis  qu'ils 
se  sont  élevés  —  et  la  misere  aurait  éclairci  les  rangs.  Mais  cet 
excédant  a  trouvé  des  issues  et  il  est  alle  chercher  fortune  dans 
des  contrées  lointaines.  Quand  on  compulso  les  statistiques  de 
l'émigration,  on  voit  clairement  se  manifester  c«tte  tendance: 
les  disettes,  notamment  celle  qui  a  déterminé  en  1847  l'exode 
irlandais,  les  crises  commerciales  et  méme  les  commotions  poli- 
tiques  sont  des  stimulants  qui  poussaient  à  l'émigration.  Il  y  a 
des  femilles  qui  émigrent  avec  des  capitaux  et  qui  vont  au  loin 
pour  s'adonner  à  l'agriculture  ou  au  commerce  ;  mais  la  grande 
majorité  des  émigrants  se  compose  de  gens  qui  n'ont  d'autres 
ressources  que  leurs  bras  et  que  la  diflSculté  de  vivre  dans  leur 
pays,  souvent  méme  la  misere  décide  à  s'expatrier:  vous  savez 
qu  on  a  constate  aux  États-Unis  que  les  manceuvres,  les  ouvriers 
agricoles  et  les  gens  sans  occupation  déterminée  (ce  sont  surtout 
les  femmes  qui  composent  cotte  dernière  catégorie)  formaient 
plus  des  7io  du  total  des  immigrants.  Je  demando  la  permis- 
sion  de  citer  au  sujet  des  causes  de  l'émigration  quelques  lignes 
de  La  populatùm  francaise  : 

«  L'Europe  voit  naìtre  tous  les  ans  sur  son  sol  un  excédant 
de  population  que,  dans  Tétat  actuel  de  productivité  de  son  agri- 
culture,  de  son  industrie  et  de  son  commerce  et  avec  la  moyenne 
actuelle  des  consommations  individuelles,  elle  est  impuissante  à 
faire  vivre.  Si  l'excédant  ne  se  déversait  pas  au  dehors,  il  fau- 
drait  ou  augmenter  la  prpductivité  —  ce  qui  n'est  pas  toujours 
facile  —  ou  réduire  les  consommations  —  ce  qui  est  très  pé- 
nible.  La  productivité  augmenté  sans  doute  et  nous  avons.dit 
que  chaque  adulte  portait  en  lui  une  force  de  production  qui 
peut  le  faire  vivre;  mais  il  feut  un  capital  suffisant  pour  em- 
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ployer  cette  force.  C'est  pourquoi  on  peut  dire  que,  dans  le 
temps  présent,  l'émigration  est  nécessaire  a  l'Europe  et  qu'elle 
est  une  des  conditions  de  Téquilibre  actuel  de  sa  population  »  (*). 


V. 


Émigrer  en  Amérìque  était  autrefois  une  entreprise  périlleuse. 
Il  fallait  se  rendre  au  port  d'embarquement  par  terre  et  le  pauvre 
ne  voyageait  guère  alors  qu'à  pied.  Colui  qui  n'avait  pas  de  res- 
sources,  né  pouvait  partir  qu'après  avoir  contraete  un  engage- 
ment qui,  temporairement,  le  réduisait  presque  à  la  conditioa 
d'esclave.  Il  partait  sur  un  voilier  mal  amenagé  qui  restait  des 
semaines  et  quelquefois  des  mois  en  route  et,  pendant  la  tra- 
versée,  il  était  souvent  exposé  à  de  cruelles  privations.  «  De 
400  qu'ils  étaient  au  départ,  dit  une  Gazette  du  XVIIP  sìècle 
en  racontant  un  de  ces  voyages,  il  n'en  reste  que  50  » 

Aujourd'hui  les  chemins  de  fer  transportent  les  émigrants 
jusqu'au  port.  La  police  inspecte  les  bàtiments  à  vapeur  qui 
les  conduisent  dans  une  autre  partie  du  monde.  Souvent  des 
agences  leur  procurent  le  passage  gratuit  ou  à  prix  réduit.  Le 
premier  con  voi  de  convicts,  qui  a  fonde  Sydney  en  1788,  a 
mis  huit  mois  et  sept  jours  pour  se  rendre  d'Angleterre  en 
Australie;  aujourd'hui  les  paquebots  font  la  traversée  en  qua- 
rante  deux  jours.  Je  ne  veux  pas  dire  que  l'émigration  soit 
devenue  un  voyage  d'agrément;  il  est  toujours  pénible  de 
quitter  sa  patrie  et  sa  &mille,  et  la  vie  à  bor#  est  encore  mor- 
telle a  plus  d'un.  Mais  je  veux  feire  entendre  que  les  moyens 
de  communication  ont  rendu  de  nos  jours  l'émigration  beaucoup 
plus  &cile  qu'autrefois  :  raison  suffisante  pour  qu'elle  soit  de- 
venue plus  considérable. 

La  statistique  le  prouve.  Avant  les  bateaux  à  vapeur  et  les 
chemins  de  fer,  le  nombre  des  émigrants  enregistrés  dans  les 
ports  britanniques  était  restreint  :  jamais  plus  de  57,000  par  an 
jusqu'en  1829,   et  une  moyenne  de  20,000  par  an  de  1815  a 

(0  T.  m,  p.  854. 
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1829.  La  famine  en  Irlande,  la  découverte  de  l'or  en  Californie 
et  en  Australie  ont  èie  des  stiinulants  si  énergiques  qu'on  en 
a  compté  368,000  en  1852;  nombre  exceptionnellement  fort 
dont  la  vapeur  a  fàcilité  la  sortie.  Depuis  ce  temps,  dautres 
contrées,  AUemagne^  Italie,  France  méme  et  Belgique,  quoique 
ces  deux  demières  ne  fournissent  qu'un  faible  contingent  de  leurs 
nationaux,  on  fait  concurrence  à  TAngleterre  pour  le  transport  de 
ce  genre  de  colis  et  le  chiffre  a  rapidement  grossi.  <  En  1870, 
le  nombre  des  Européens  qui  se  sont  expatriés  a  été  d'au  moins 
260,000;  en  1880,  il  s'est  èie  ve  vraisemblablement  à  plus  de 
600,000;  en  1887  et  en  1888  il  a  dépassé  800,000  d'après  un 
calcul  qui  ne  porte  que  sur  les  principaux  ports  ou  pays 
d'émigration  »  (*).  Les  moyens  de  communication  ne  les  invi- 
tent  pas  seulement  à  partir.  Débarqués  dans  les  pays  d'immi- 
gration ,  il  y  trouvent  encore  des  chemins  de  fer  pour  les 
conduire  dans  l'intérieur  des  terres,  des  services  postaux  régu- 
liers  et  des  télégraphes,  qui  les  relient  moralement  à  la  mère- 
patrie.  Autrefois  Témigratioa  lointaine,  quand  elle  n'était  pas 
mortelle,  était  le  plus  souvent  un  renoncement  absolu  à  tout 
ce  qu'on  laissait  d'affection  à  son  foyer  ;  aujourd'hui  on  se  sent 
moins  séparé  dune  partie  du  monde  à  l'autre  qu'on  ne  Tétait 
souvent  alors  d'une  province  à  l'autre  dans  un  méme  Etat. 

L'Amérique  et  TAustralasie  ont  puissamment  contribué  à 
former  ou  du  moins  à  grossir  l'enorme  courant  de  l'émigration 
européenne. 

Autrefois  l'impulsion  partait  d'Europe;  c'étaient  les  gouver- 
nements  européens  qui,  possédant  des  colonies,  s'effor^'aient  de 
les  peupler.  De  nos  jours,  l'attraction  est  venne  surtout  des 
pays  d'immigration  qui  s'efforcent  d'attirer  des  travailleurs  afin 
de  mettre  en  valeur  les  richesses  naturelles  de  leur  sol.  Le 
mobile  principal  s'est  déplacé.  C'est  que  ces  pays  sont  aujourd'hui 
des  États  libres  ou  des  colonies  jouissant  de  l'autonomie;  qu'ils 
ont  beaucoup  de  terres  et  relativement  très  peu  d'habitants  et 
que,  sachant  que  le  travail  humain  peut  seul  féconder  la  terre, 

(>)  La  populcHion  frangaise,  T.  HI,  p.  851. 
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ils  sont  en  quéte  de  travailleurs  ;  les  entrepreneurs  de  culture 
ou  d'industrie  les  désirent  parce  qu'ils  manquent  d'ouvriers;  les 
gouvernements  les  désirent  parce  qu'ouvriers ,  acquéreurs  de 
terres  et  culti vateurs ,  commercants  ou  manufecturiers ,  dans 
quelque  direction  que  se  porte  leur  activité,  ils  accroissent  la 
richesse  et  la  force  de  l'État. 

L'espoir  de  posseder  la  terre  et  de  vivre  sur  son  propre  do- 
maine  est  un  des  motifs  les  plus  énergiques  dattraction:  les 
Etats-Unis  et,  à  leur  suite,  les  colonies  australasiennes^  la  Ré- 
publique  Argentine,  le  Brésil,  le  Canada  et  dautres  pays  ont 
largement  use  de  ce  moyen,  arpentant  et  lotissant  le  sol,  le 
vendant  à  bas  prix  et,  dans  certains  cas,  le  donnant  gratuitement, 
rendant  de  toute  facon  Tacquisition  &cile  et  presque  toujours 
la  possession  sùre.  Ils  ont  poussé  leurs  voies  ferrées  jusque  dans 
les  régions  qu'ils  se  proposaient  de  peupler,  fournissant  ainsi 
aux  colons  non  seulement  le  moyen  de  s'y  rendre,  mais  un 
débouché  pour  leurs  produits,  et  ils  leur  ont  préparé  par  des 
routes,  des  écoles,  etc.  les  conditions  essentielles  de  la  vie  civi- 
lisée.  La  plupart  ont  installò  dans  les  ports  des  établissements 
hospitaliers  pour  les  recevoir  à  leur  débarquement.  Plusieurs 
ont  méme  payé  en  tout  ou  en  partie  le  passage  des  émigrants. 
Des  agences  se  sont  formées  qui  se  sont  entendues  avec  ces 
gouvernements  pour  la  fourniture  de  ce  genre  particulier  de 
marchandise  et  qui,  pour  se  la  procurer,  ont  envoyé  des  ra- 
coleurs  parcourir  les  campagnes  et  les  villes  d'Europe  ;  c'est  de 
ce  coté  qu'il  y  a  eu  des  excès  de  zèle  et  des  spéculations  qui 
ont  soulevé  des  plaintes  légitimes  contro  l'émigration  stipendiée. 

Quand  on  compare  les  chiffres  ofiSciels  de  l'émigration  dans 
les  pays  d'Europe  et  ceux  de  l'immigration  dans  les  pays  hors 
d'Europe,  on  s'apercoit  qu'ils  ne  concordent  pas.  Les  statisticiens 
ne  s'en  étonnent  pas.  Les  chiffres  du  commerce  extérieur  ne 
concordent  pas  non  plus,  quoique  l'enregistrement  des  mar- 
chandises  qui  entrent  et  qui  sortent  se  fasse  dans  tous  les  pays 
par  le  service  de  la  donane  plus  exactement  que  celui  des  per- 
sonnes  qui  s'embarquent  ou  débarquent.  Le  directeur  general 
de  la  statistique  du  royaume  d'Italie  a  rendu  un  service  à  la 
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science  en  s'imposant  la  tàche  de  recueillir  tous  les  documents 
relatife  a  cette  question  dif&cile  et  les  publications  qui  en  ont 
été  le  resultai  constituent  le  recueil  le  plus  complet  et  le  plus 
autorisé  qui  existe  sur  la  matière.  J'ai  donne  pour  Tannée  1886, 
d  après  un  article  de  M.  Bodio  inséré  dans  le  Bullelin  de  rimtitut 
international  de  statistique,  le  nombre  des  émigrants  enregistrés 
dans  les  pays  d'Europe  et  le  nombre  des  immigrants  européens 
enregistrés  à  leur  arrivée  dans  des  pays  hors  d'Europe.  Le 
premier  est  de  556,100,  le  second  604,400;  mais  le  tableau 
n'est  pas  complet;  c'est  pourquoi  j'ai  cru  pouvoir  dire:  «  On 
n'est  sans  doute  pas  éloigné  de  la  vérité  en  disant  qu'environ 
600,000  Européens  ont  passe  d'Europe  dans  une  autre  partie  du 
monde  en  1886  (*)  ».  Un  calcul  sommaire  fait  pour  l'année  1890 
d'après  les  chiffres  donnés  par  VAlmanach  de  Gotha  (année  1892) 
pour  sept  pays  d'émigration  (Empire  allemand,  Danemark, 
Grande-Bretagne  et  Irlande,  Italie,  Pays-Bas,  Suède,  Norvège) 
m'a  donne  552,000  (*)  émigrants  et  647,000  immigrants  pour 
trois  pays  (États-Unis,  République  Argentine  et  Brésil)  (^).  Le 
total,  sans  avòir  aUgmenté  beaucoup,  ne  paraìt  pas  avoir  di- 
minué  depuis  1886. 

Un  calcul,  très  hypothétique ,  porte  à  plus  de  15  millions  le 
nombre  total  des  Européens  qui  sont  partis  de  1815  à  1890 
pour  une  autre  partie  du  monde.  Il  est  assurément  inférieur  à 
la  rèa] ite.  Gar  j'ai  constate  que  les  États-Unis  à  eux  seuls 
en  ont  recu  15,147,000  de  1821  à  1890  et  des  statisticiens 
(entre  autres  les  redacteurs  de  VAlmanach  de  Gotha)  admettent 
16  millions.  Aussi  les  Européens  qui  habitent  hors  d'Europe 
conservant  encore  leur  nationalité  ne  sont-ils  pas  moins  de  8  mil- 
lions (*)  sur  les  91  millions  1/2  de  représentants  de  la  race 
européenne. 


(>)  La  populaUon  francaise ,  ni,  378. 

(*)  Nombre  dans  lequel  il  y  a  des  doubles  emplois,  les  94,515  étraDgers  embarqués 
dans  les  ports  du  Royaume-Uni  étant  probablement  déjà  comptés  dans  la  statistique 
de  leur  pays. 

(0  Nombre  de  ceux  qui  sont  arrivés,  sans  défalcation  de  ceuz  qui  sont  partis. 

(0  8,248.000  d*aprés  un  essai  de  statistique  que  nous  avons  donne,  tome  III,  pag.  380 
de  La  populaUon  rrangaiae. 
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Yers  TÀustralasie  le  courant  a  été  trés  intense  à  la  suite  de 
la  découverte  des  mines  d'or.  Il  a  baissé  quand  l'extraction  a  di- 
minué  ;  puis  il  s'est  relevé.  Mais  le  total  de  rimmigration  parait 
au  premier  abord  plus  considérable  qu'il  n'est,  parce  que,  forme 
des  totattx  particuliers  de  chacune  des  sept  colonies,  il  comprend 
beaucoup  de  déplacements  d'une  colonie  à  Tautre.  En  les  re- 
tranchant,  on  voit  qu'en  1890  les  233,000  arrivés  ne  fournis- 
sent  en  réalité  que  52,000  immigrants.  Cependant,  défalcation 
faite  des  doubles  emplois,  l'Australasie  britannique  a  recu  plus 
d'un  million  d'Européens  de  1871  à  1890. 

Les  émigrants  vont  un  peu  partout  où  les  circonstances  les 
portent.  Cependant  le  plus  grand  nombre  fait  un  choix  raisonné  ; 
c'est  pourquoi  on  les  trouve  groupés  suivant  les  affinités  de  race, 
de  langue  et  de  climat.  Aux  États-Unis,  les  gens  de  langue 
anglaise  dominent;  aprés  eux,  ceux  de  langue  teutonique  (Al- 
lemands»  Autrichiens,  Scandinaves),  les  Allemands  surtout  dans 
le  centro,  les  Scandinaves  dans  l'extrème  nord.  Au  Brésil  et  à 
la  Piata,  ce  sont  les  langues  latines,  italiens,  portugais,  espagnols, 
qui  dominent,  et  c'est  là  aussi  que  vont  les  Fran^ais  (17,104  dé- 
barqués  en  1890  dans  les  ports  de  la  République  Argentine). 

VII. 

Le  transport  d'hommies  qui  se  fait  par  ce  courant,  grossissant 
depuis  cinquante  ans,  est  un  des  faits  les  plus  considérables  et 
les  plus  féconds  en  conséquences  de  l'histoire  de  la  civilisation 
au  XIX®  siècle.  Pour  l'apprécier  à  sa  véritable  valeur,  il  feut 
fìmbrasser  l'ensemble  du  mouvement  sans  s'arréter  au  détail 
des  obstacles  qui  peuvent  le  contrarier  ou  le  faire  dévier. 

11  y  a  des  gouvernements  qui  s'en  sont  vivement  préoccupés. 
Ils  ont  eu  raison  de  porter  sur  ce  point  les  investigations  de 
la  science  et  la  sollicitude  de  la  politique:  car  ils  ne  doivent 
pas  otre  indifférents  à  un  phénomène  aussi  important  dans  la 
constitution  sociale  d'une  nation.  Ils  ne  doivent  pas  permettre 
que  des  jeunes  gens  se  soustraient  aux  devoirs  du  citoyen,  par- 
ticulièrement  au  service  militaire,  sans  autre  motif  que  d'écbapper 
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a  ce  devoir.  Ils  ne  doivent  pas  tolérer  que  des  spéculateurs  sans 
consoience  abusent  de  la  crédulité  de  leurs  nationaux  et  les  sé- 
duisent  par  des  promesses  mensongères.  Ils  doivent  veiller  au 
moins  a  ce  que  les  moyens  de  transport  soient  suffisants  et  ils 
ont  sur  les  navires  qui  font  ce  traile  dans  leurs  ports  les  mémes 
droits  que  sur  les  logements  insalubres.  Mais  leur  action  doit 
toujours  Tester  subordonnée  à  ce  principe,  que  Témigration  est 
une  des  formes  de  la  liberto  humaine  et  que,  pour  tout  indi- 
vidu  majeur,  n'ayant  pas  d'engagement  et  d'obligation  à  rem- 
plir,  elle  est  un  droit  qui  doit  étre  respecté.    . 

Des  publicistes  conseillent  aux  gouvernements  de  réserver 
pour  leur  propres  colonies  Témigration  nationale.  Le  conseil 
peut  étre  bon  quelquefois  et  la  Russie  en  a  use;  mais  il  ne 
s'adresse  pas  aux  États  qui  n'ont  pas  de  colonies,  ni  à  ceux  dont 
les  colonies  sont  surabondamment  peuplées  ou  ont  un  climat 
défavorable  aux  Européens.  Les  États  qui  ont  des  colonies  dans 
les  zones  tempérées  font  acte  de  benne  administration  lors  qu'ils 
en  facilitent  Taccès  a  leurs  nationaux;  néanmoins,  il  commet- 
traient  un  acte  tyrannique  s'ils  leur  interdisaient  d'aller  dans 
une  autre  contrée  où  ceux-ci  ont  Tespérance  de  vivre  mieux. 

Il  ne  faut  pas  oublier  que  Témigration,  quelque  direction 
qu'elle  prenne,  a  certains  avantages  pour  le  pays  qui  la  fournit. 
Plus  une  nation  a  de  représentants  a  l'étranger,  parlant  la 
langue  de  la  mòre-patrie,  ayant  ses  moeurs,  se  souvenant  d'elle, 
plus  son  influence  morale  s'étend.  Il  est  •  rare  mème  que  son 
commerce  n'en  tire  pas  directement  quelque  profit,  quoiqu'un 
de  nos  coUègues  ait  mentre  que  cet  avantage  est  encore  très 
peu  sensible  pour  l'Italie  dans  TAmérique  du  sud. 

Les  États-Unis  sont  de  b'eaucoup,  il  est  vrai,  la  contrée  qui 
en  recoit  le  plus.  Le  courant  qui  se  dirige  vers  elle  s'est  formò 
depuis  longtemps  et  il  a  òtò  en  grossissant  à  mesure  que  gran- 
dissait  la  fortune  de  ce  pays;  il  reste  considérable,  malgré  les 
digues  entre  lesquelles  les  lois  américaines  ont  essayé  de  le  ca- 
naliser.  En  1890,  il  est  arrivò  aux  Etats-Unis  un  demi  million 
d'hommes  sur  lequel  443,000  aVaient  Tintention  de  se  fixer. 

Le  Canada  en  a  recu,  depuis  1882,  de  133,000  à  69,000  par 
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an  ;  mais  beaucoup  ne  font  que  passer  pour  se  rendre  par  terre 
aux  États-Unfs. 

Les  États  de  la  Piata  et  surtout  la  République  Argentine  ont 
fait  de  grands  efforts  .pour  se  procurer  le  capital  humain,  aussi 
bien  que  le  capital  argent,  afin  de  féconder  les  immenses  soli- 
tudes  de  la  Pampa.  Le  nombre  des  arrivés  dans  la  République 
Argentine  s'est  élevé  jusqu'à  260,000  en  1889.  La  crise  trés 
intense  et  prolongée  qui  a  éclaté  en  1891  a  arrété  ce  mou- 
vement  et  feit  refluer  les  immigrants  vers  le  Brésil  et  l'Eu- 
rope. Mais  la  crise  passera  et  le  pays  est  loin  d'étre  sature 
d'hommes. 

Le  Brésil  a  fait  aussi,  surtout  depuis  la  suppression  de  Tesela- 
vage,  des  efforts  qui  ont  été  couronnés  de  succès.  D'après  une 
statistique  qui  m'a  été  communiquée  par  le  baron  de  Rio  Branco, 
il  serait  entré  en  cinq  ans  576,000  émigrants  européens  dans 
les  trois  ports  de  Rio  de  Janeiroi  de  Santos  et  de  S.^  Catarina; 
sur  les  191,151  qui  ont  été  enregistrés  à  Rio  en  1891,  il  y 
avait  116,500  Italiens,  30,000  Portugais,  18,600  Espagnols, 
11,600  Polonais  russes  et  seulement  1,300  Francais. 

L'immigration  a,  suivant  les  pays  et  suivant  les  points  de 
vue  d'où  on  Tenvisage,  des  partisans  et  des  adversaires.  Dans 
les  pays  neufs,  c'est-à-dire  où  la  population  est  peu  dense  et 
où  tout  le  sol  n'est  pas  mis  en  valeur  —  c'est  le  cas  de  la 
plupart  des  pays  d'immigration  hors  d'Europe  —  elle  est  géné- 
ralement  avantageuse.  Meme  dans  les  pays  anciennement  peu- 
plés,  il  ne  convient  pas  de  l'entraver.  En  general,  un  gouver- 
nement  doit  laisser  les  individus  libres  d'entrer,  suivant  leur 
intérét  personnel,  sur  son  territoirè,  comme  d'en  sortir,  n'inter- 
dire laccès  qu'aux  malfaiteurs  avérés  et  n'exclure  que  ceux  qui 
troubleraient  l'ordre  ou  qui,  manifestement  incapables  de  vivre 
de  leur  travail  et  tombant  à  sa  charge,  seraient  renvoyés  à  leur 
pays  d'origine.  Si  l'émigrant  apporte  des  capitaux  ou  une  in- 
dustrie, il  contribue  à  enrichir  le  pays  auquel  il  est  venu  de- 
mander  l'hospitalité  ;  s'il  n'apporto  que  ses  bras  et  qu'il  en 
trouve  Temploi,  son  travail,  payé  par  le  capital  national,  est 
encore  profitable  à  la  richesse  du  pays. 
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Les  ouvriers  du  pays  d'immigration  n'envisagent  pas  la  ques- 
tion  d'un  point  de  vue  aussi  general;  semblables  aux  manu&ctu- 
rieps  qui  demandent  la  protection  douanière,  il  craignent  la  con- 
currence  qui  peut  abaisser  leurs  salaires  et,  quand  ils  forment 
un  parti  nombreux,  ils  obtiennent  le  vote  de  lois  qui  la  restrei- 
gnent.  Ce  sentiment  est  à  peu  près  general  chez  les  Européens 
de  toutes  les  contrées  contre  les  Chinois.  Il  ne  s'est  produit 
jusqu'ici  contre  la  race  européenne  avec  assez  de  force  pour 
entrainer  la  legislature,  qu'aux  États-Unis.  Mais  il  y  a  des 
symptdmes  de  la  méme  opposition  dans  plusieurs  États  eu- 
ropéens. 

L'immigration  n'a  pas  partout  sans  doute  un  avenir  illimité. 
Mais,  qaoique  certaines  contrées  approchent  de  leur  point  de 
saturation,  nous  croyons  que  la  Terre,  à  la  considérer  dans  son 
ensemble,  est  loin  d'étre  saturée  d'hommes  et  que  de  longtemps 
la  place  ne  manquera  pas:  or,  aussi  longtemps  que  Timmigra- 
tion  sera  bien  accueillie,  l'Europe  sera  capable  de  fournir  Témi- 
gration. 

Je  vous  demando  la  permission  de  terminer  cotte  communi- 
cation,  trop  longue  à  mon  gre,  par  la  lecture  d'une  page  de 
La  population  francaise,  dans  laquelle  je  résumé  les  principaux 
avantages  de  ce  grand  mouvement  civilisateur  de  déplacement 
auquel  la  découverte  de  Christophe  Colomb  a  donne  le  branle 
et  auquel  la  vapeur  a  communiqué  dans  notre  siede  une  si 
forte  impulsion  Q). 

«  Les  régions  tempérées  et  méme  une  partie  des  régions  in- 
termédiaires  de  l'Amérique  du  nord  et  de  TAmérique  du  sud, 
l'Australasie ,  le  sud  de  l'Afrique  invitaient  en  quelque  sorte 
l'Européen  à  s'unir  à  elles,  par  des  affinités  de  climat  et  par 
l'attrait  des  richesses  naturelles  à  mettre  en  valeur.  L'Européen 
est  venu  ;  il  a  offert  à  son  tour  à  ces  terres  vierges ,  comme  pré- 
sent  de  noces,  son  blé  et  ses  animaux  domestiques,  cheval,  boeuf, 
mouton,  porc,  qui  étaient  inconnus.  L'union  a  été  feconde:  car  les 
Etats-Unis  regorgent  de  blé  qu'ils  envoient  pour  nourrir  l'Europe; 

r»;  La  population  frangaise,  T.  Ili,  p.  383. 


366 

TAustralasie ,  la  Piata,  le  Gap  possèdent  plus  de  moutons  que 
TEurope  entière  et,  sans  Timportation  de  leur  laine,  les  manu- 
facturiers  européens  seraient  reduits  à  fermer  la  moitié  de  leurs 
fabriques.  Ces  pays  fournissent  a  l'Europe  des  vivres  et  des  ma- 
tières  premières  ;  l'Europe  leur  vend  des  produits  manufacturés. 
L'échange  est  profitable  aux  deux  parties  et  les  courànts  com- 
raerciaux  ont  augmenté  d'intensité.  Il  en  est  résulté  ift  chan- 
gement  considérable  dans  la  circulation  et  dans  la  production 
de  la  richesse  dont  nous  sommes  loin  ancore  d'avoir  vu  revo- 
lution complète;  c'est  un  des  plus  grands  faits  économiques  de 
notre  siècle. 

«  Les  groupes  de  race  europóenne  qui  se  forment  ainsi  sur 
divers  points  du  globe  sont  intéressants,  non  seulement  au  point 
de  vue  particulier  du  commerce,  mais  au  point  de  vue  general 
de  la  civilisation.  Ce  sont  autant  de  foyers  d'activité  intel- 
lectuelle.  On  y  envisage  la  nature,  la  vie,  la  société,  à  des 
points  de  vue  qui  ne  sont  pas  absolument  les  mémes  que 
ceux  où  les  Européens  sont  placés  ;  la  pensée  humaine  s  y  em- 
preint  d'une  certaine  orlginalité  et  les  colons  peuvent  rendre  à 
la  civilisation,  par  leurs  travaux  intellectuels,  quelque  chose  de 
ce  qu'ils  tiennent  d  elle.  Sans  doute  ces  sociétés  naissantes  sont 
et  seront  peut-étre  longtemps  encore  préoccupées  surtout  de 
leurs  intéréts  matériels.  Elles  cultivent  cependant  les  lettres  et 
surtout  les  sciences;  l'Amérique  du  nord  a  déjà  prouvé  qu'elle 
peut  apporter  une  largo  contribution  à  leur  progrès  ». 


Le  moayement  colonisatenr  de  la  race  enropéenne 
vers  rOrient. 

Communication  de  S.  E.  M.  J.   De  Sembnow. 


Messieurs , 

De  toutes  les  qaestions  portées  au  programme  du  premier 
congrès  géographique  national  d'Italie  la  question  de  Colonisation 
est  celle  qui  se  rattache  le  plus  à  vdtre  belle  féte  nationale, 
la  féte  du  quatre  centième  anniversaire  de  rimmortelle  découverte 
de  votre  grand  compatriote. 

Ed  effet,  le  seul  titre  a  la  reconnaissance  de  Thumanité  en- 
tière,  que  personne  n'a  osé  contester  à  Christophe  Colomb,  c'est 
celui  d'avoir  donne  à  la  race  européenne  un  nouveau  monde, 
si  pauvre  à  sa  première  apparence  en  comparaison  de  l'Inde 
Asiatique,  mais  renfermant  aujourd'hui  90  millions  d'étres  hu- 
mains  appartenant  à  la  race  européenne.  Et  ces  millions  d'hom- 
mes,  au  lieu  de  surpeupler  les  pays  qui  sont  depuis  longtemps 
arrivés  au  point  de  leur  saturation  par  la  population  rurale, 
exploitent  aujourd'hui  par  un  travail  immédiat  et  opiniàtre  le 
territoire  de  TAmérique,  en  accumulant  des  richesses,  devant 
lesquelles  palissent  non  seulement  les  trésors  ephémères  de 
Incas  et  de  Montezuma,  mais  encore  les  trésors  accumulés  dans 
l'Inde  Asiatique  par  les  efforts  multiséculaires  d'une  population 
de  200  millions  d'hommes. 


1 


368 

Ces  grands  résultats  de  la  dócouverte  de  votre  immortel 
compatriote  ne  se  sont  revelés  au  monde  que  dans  les  temps 
recents,  car  trois  siècles  après  la  décoQverte  de  TAmérique, 
elle  ne  renfermait  pas  plus  de  dix  millions  d'européens.  La 
question  de  colonisation  n'est  arrivée  à  son  maximum  d'im- 
portance  et  n'est  devenue  un  sujet  d'étude  speciale,  que  de 
nos  jours. 

La  Russie  que  je  représente  à  vos  réunions  solennelles,  a 
très  peu  participé  au  grand  mouvement  de  colonisation  vera 
Toccident  ouvert  par  la  découverte  de  Colomb.  Les  recense- 
ments  américains  ne  comptent  que  peu  de  centaines  de  milliers 
de  russes  sur  tout  le  territoire  américain,  c'est-à-dire  pas  plus 
de  5  ou  6  7o  de  la  population  de  race  européenne  en  Amérique: 
et  encore  une  partie  de  ces  russes  sont  ils  venus  de  Torient 
par  l'Asie.  Je  ne  puis  donc  rien  vous  dire  de  ce  qui  ne  vous 
est  déjà  bien  connu  sur  Je  mouvement  de  Témigration  de  la 
pace  européenne  vers  l'occident,  mais  je  crois  pouvoir  mériter 
une  attention  bienveillante  en  vous  esquissant  à  grands  traits 
le  mouvement  de  colonisation  de  la  race  européenne  vers 
l'orient,  dont  le  commencement  par  un  hasard  providentiel 
coincide  justement  avec  l'epoque  de  la  découverte  de  l'A- 
mérique. 

Pour  apprécier.  à  sa  juste  valeur  la  grandeur  du  mouvement 
colonisateur  de  la  race  européenne  vers  TOrient  en  amont  de 
la  direction  de  la  grande  migration  des  peuples,  dont  les  flots 
impétueux  depuis  l'invasion  des  Huns,  jusqu  a  celle  des  Mongols 
(au  XIII  s.)  ont  refoulé  bien  loin  vers  le  nord-ouest  la  limite 
ethnographique  de  l'Asie,  il  faut  prèndre  en  considération  que 
cotte  limite  du  temps  de  Christophe  Colomb  était  loin  de  coin- 
cider avec  la  limite  orientale  qi^e  nous  donnons  actuellement 
à  notre  partie  du  monde.  Si  on  tire  une  ligne  droite,  passant 
par  les  villes  de  Perm,  Kasan  et  Odessa,  nous  obtenons  une 
diagonale  à  travers  la  Russie  européenne  à  sud-est  de  laquelle 
du  temps  de  Christophe  Colomb  il  n'existait  pas  d'habitations 
de  races  européennes,  a  l'exception  de  quelques  colonies  grecques 
et  génoises  disseminées  fa  et  là  sur  les  cótes  de  la  mer  Noire, 
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florissantes  encore  jusqu'au  XIV  siede,  mais  balayées  et  méme 
assimilées  plus  tard  par  les  tartares  de  la  Grimée  ('). 

Dix  ans  seulement  avant  la  découverte  de  TAmérique  la 
Russie  régénerée  par  Moscou  a  secoué  le  joug  des  Tatares,  qui 
pendant  deux  siècles  a  entravo  son  développement.  La  chùte 
definitive  de  la  Horde  d'Or  qui  siegeait  sur  le  cours  inférieur 
du  Wolga  a  deblayé  devant  la  Russie  renaissante  le  vaste  ter- 
ritoire  que  les  peuples  asiatiques  occupaient  dans  le  coin  sud-est 
de  la  partie  du  monde  européenne.  Ce  fait  important  a  servi 
de  base  au  mouvement  colonisateur  de  la  Russie  vers  le  sud-est, 
et  puis  vers  Test  dans  l'intérieur  du  plus  vaste  continent  de 
Tancien  monde. 

Quatre  siècles  se  sont  écoulés  depuis,  et  nous  croyons  opportun 
de  calculer  quelques  totaux  pour  apprécier  la  valeur  relative 
de  notre  mouvement  colonisateur,  qui  s'avangant  vers  l'orient, 
a  fini  par  souder,  au  delà  du  détroit  de  Bering,  le  cercle  civili- 
sateur  par  lequel  la  race  européenne  a  fermement  et  definiti- 
vement  embrassé  le  globe  terrestre.  En  comptant  le  chiflfre  exact 
de  la  population  de  race  européenne  habitant  aujourd'hui  la 
partie  de  la  Russie  d'Europe  au  sud-est  de  la  ligne  que  nous 
avons  désigné  comme  limite  ethnographique  de  l'Europe  du 
temps  de  Christophe  Colomb,  et  en  y  ajoutant  la  population  de 
méme  race  en  Sibèrie  et  dans  le  Turkestan,  nous  arrivons  au 
chiflfre  de  35  millions  d'hommes,  qu'on  doit  considérer  comme 
le  produit  du  mouvement  colonisateur  de  la  race  européenne 
vers  l'orient,  avec  autant  de  raison  que  nous  considérons  les 
90  millions  de  la  population  européenne  en  Amérique  comme 
le  produit  de  son  mouvement  colonisateur  vers  l'occident. 

Mais  le  chiflTre  imposant  de  cette  colonisation  au  delà  des  li- 
mites  de  l'Europe,  de  la  fin  du  XV  siede,  vers  l'orient  n'est 
pas  le  Seul  titre  que  notre  colonisation  peut  avoir  à  vótre  at- 


eo Lea  Tartares  de  la  còte  meridionale  de  la  Orimée ,  tous  musulmana  tant  soit 
p«u  fooatiqueB  touA  De  parlant  que  le  tartare  et  un  peu  de  russe  sont  évidemment 
des  descendants  directs  des  grecs  et  des  itallens,  à  en  juger  et  d*après  leurs  traits 
et  d'après  leur  dispositions  musicales  qui  ne  se  rencontrent  pas  chez  les  tartares 
stepplens  (asiatiques)  du  nord  de  la  Orimée. 

Attt  del  Primo  Congresso  Geografico,  Voi.  ÌJ.  Parte  II.  S4 
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tention  Messieurs.  Le  vaste  territoire  de  la  Russie  actuelle,  oc- 
cupè  aujourd'hui  encore  par  des  peuples  à  divers  d^rés  de 
culture,  depuis  l'état  des  peuples  errants,  vivants  de  la  chasse 
et  de  la  péche  et  des  peuples  nomades,  jusqu'à  l'état  des  peu- 
ples agriculteurs  et  manu&cturiers,  se  prète  admirablement  à 
Tétude  non  seulement  des  causes  de  la  distribution  si  inégale 
de  la  population  humaine  sur  un  vaste  territoire,  mais  encore 
des  lois  economiques  qui  dirigent  le  mouvement  des  masses  pò- 
pulaires  que  nous  qualifions  du  nom  de  colomsatùm. 

Nous  croyons  que  chaque  pays  à  un  moment  donne,  vu  le  degré 
de  la  capacité  naturelle  de  son  sol  et  Tètat  de  culture  de  ses  habi- 
tants ,  a  une  limite  naturelle  de  sa  capacité  de  population>  ou  au- 
trement  parlant,  son  point  de  saturation,  que  la  population  ne  peut 
dèpasser  impunément.  Gela  va  sans  dire  que  la  découverte  des 
nouvelles  richesses  dans  le  pays,  et  d'autant  plus  le  passage 
de  sa  population  d'un  état  de  culture  à  un  autre  augmente  de 
beaucoup  la  capacité  du  pays  pour  la  population;  mais  comme 
le  passage  d'un  degré  de  culture  et  de  civilisation  à  un  autre 
se  fait  plus  lentement  que  la  population  ne  s'accroit,  cotte  po- 
pulation dèpasse  à  un  moment  donne  le  point  de  saturation 
d'un  pays  et  produit  un  trop  plein  qui  ne  peut  se  déverser 
qu'au  moyen  de  l'émigration.  Toutes  les  émigrations  en  masses, 
à  commencer  par  la  grande  migration  des  peuples  dont  les  flots 
rédoutables  au  commencement  de  notre  ère  ont  fini  par  engloutir 
les  deux  grands  empires  romains,  n'ont  jamais  eu  d'autres  causes 
que  le  surpeuplement  des  pays  occupés  par  la  population  emi- 
grante, qui  incapable  à  un  moment  donne  de  passer  d'un  état 
de  culture  (Kulturzustand)  à  un  autre,  déversait  son  trop  plein 
dans  les  pays  voisins.  Il  ne  faut  pas  du  reste  en  conclure  que 
la  densité  de  la  population  des  contrées  émigrantes  avait  une 
trop  grande  valeur  absolue.  Si  on  prend  pour  exemple  un  pays 
de  la  grandeur  de  la  France,  couvert  de  foréts  et  ne  renfermant 
que  des  peuples  ne  sachant  s'occuper  que  de  chasse  et  de  pèche, 
on  peut  dire  avec  assurance  que  ce  pays  est  surpeuplé  quand 
le  chiffre  de  sa  population  arrivo  à  500  mille  habitants.  Si  un 
pays  de  méme  grandeur  est  couvert  de  pàturage  et  habité  par 


371 

un  peaple   nomade,  il  arrive  a  son  point   de  saturation  avec 

4  millions  d'habitants.  Le  méme  pays  habité  par  un  peuple 
agriculteur,  exer^ant  le  mode  d'agriculture  steppien  (a  jachères 

5  fois  plus  étendues  que  les  champs) ,  peut  déjà  renfermer 
10  millions  d'habitants.  Si  ces  habitants  passent  à  un  systéme 
d'agriculture  plus  intensif  (comme  p.  e.  la  culture  à  trois  ou 
plusieurs  champs  avec  engrais)  la  capacitò  du  pays  augmente 
jusqu'à  pouvoir  renfermer  de  20  a  25  millions  d'habitants.  Enfin 
si  à  coté  de  l'agriculture  le  pays  développe  l'industrie  manu- 
facturière  et  de  grands  centres  populeux,  connus  sous  le  nom 
de  villes,  la  capacitò  du  pays  de  la  grandeur  de  la  Franco 
peut-étre  déjà  taxée  à  40  millions  d'habitants.  Mais  dans  This- 
toire  des  peuples  il  doit  arriver  nécessairement  des  moments  où 
Taccroissement  naturel  de  la  population  lui  fait  dépasser  le  point 
de  saturation  de  son  territoire.  Le  trop  plein  d'une  population, 
incapable  d  augmenter  la  capacitò  de  son  territoire  par  un  chan- 
gement  complet  du  mode  d'exploitation  des  richesses  de  son  sol, 
c'est-à-dire  par  un  passage  d'un  état  de  culture  à  un  autre,  ne 
voit  d'autre  salut  que  l'émigration.  Mais  si  la  colonisation  des 
émigrants  n'est  pas  organisée  d  une  manière  satis&isante,  si  le 
déversement  du  trop  plein  de  la  population  ne  suit  pas  une 
marche  parallèle  avec  son  accroissement  naturel  ;  si  en  un  mot 
la  soupape  de  surété  n'est  pas  toujours  prète  a  s'ouvrir,  la  co- 
lonisation se  £ut  nécessairement  par  des  mouvements  violents 
dont  les  soubresauts  se  développent  surtout  pendant  les  années 
de  calamités  publiques,  comme  p.  e.  pendant  les  années  de  fa- 
mine  dans  les  contrées  agricoles.  La  population  se  pénètre  de 
la  conviction  que  son  sol  surpeuplé  ne  peut  plus  la  nourrir 
et  le  mouvement  migratole  monte  comme  un  flot  impétueux 
et  entraìne  méme  des  parties  de  population  qui  n'ont  aucune 
necessitò  absolue  de  participer  a  ce  mouvement. 

L'histoire  de  la  migration  des  peuples  de  la  haute  Asie,  dont 
la  nature  nous  est  si  bien  connue  aujourd'hui,  vers  l'orient  et 
l'occident  confirme  ce  que  nous  venons  de  formuler.  La  pre- 
mière impulsion  de  ces  grands  mouvements  des  masses  de  peu- 
ples nomades  était  toujours  donneo  par  des  confiits  de  tribus 
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voisines,  qui  se  disputaient  les  pàturages  qui  leur  manquaient, 
depuis  le  moment  que  l'accroissement  de  la  population  arrivait 
au  point  de  saturation  du  pays.  Lassée  par  une  lutte  pour  son 
existence,  la  tribù  la  plus  entreprenante  émigrait  et  allait  chercher 
son  existence  ailleurs.  Se  mouvant  tantdt  vers  l'orient,  tantòt  vers 
Toccident,  elle  rencontrait  des  pays  occupés  par  des  nomades 
et  tout  aussi  surpeuplés.  Les  masses  émigrantes  grossissaient 
comme  une  avalanche  s'enroulant  d'éléments  étràngers  et  finis- 
saient  par  atteindre  des  pays  habités  par  des  peuples  sédentaires, 
agricoles  et  comparativement  civilisés,  comme  l'empire  du  milieu 
de  la  Chine  a  Torient  et  les  nations  orientales  de  l'Europe  a 
l'occident.  Gomme  une  nuée  de  sauterelles,  cette  migration  no- 
made devastait  les  pays  qui  leur  offraient  des/  richesses  accu- 
mulées  par  le  travail  des  peuples  agricoles,  et  s'emparant  du 
territoìre  conquis,  tantót  se  mélait  aux  vaincus  et  avec  leur  aide 
et  sous  leur  influence  passait  de  l'état  nomade  à  Tétat  d'agri- 
culture,  tantòt  formait  un  état  nomade  à  coté  des  territoires 
occupés  par  les  nations  agricoles  en  parasitant  pour  ainsi  dire 
sur  ces  demiéres,  puisque  la  domination  ou  la  devastation  pé- 
riodique  de  ces  pays  donnaient  aux  nomades  des  moyens  d' exis- 
tence que  le  sol  surpeuplé  de  leur  territoire  ne  pouvait  leur 
fournir.  Dans  ces  conditions,  l'accroissement  de  la  population  de 
ces  états  nomades  allait  bien  au  delà  du  point  de  saturation  du 
pays,  comme  cela  arrivait  souvent  au  Tangut  sur  les  frontières 
de  l'empire  du  milieu  de  la  Chine,  au  Caucase  et  au  cours  in- 
férieur  du  Wolga  sur  les  limites  de  la  Russie.  Mais  il  suffisait 
p.  e.  aux  chinois  de  secouer  le  joug  des  peuples  nomades ,  de 
mettre  fin  à  leurs  devastitions,  en  fermant  énergiquement  les 
•passages  par  lesquels  ils  arrivaient,  et  le  point  de  saturation 
du  pays  occupé  par  les  nomades  baissait,  le  trop  plein  de  la 
population  se  &isait  sentir  et  se  déversait  dans  une  direction 
oppose  p.  e.  des  frontières  de  la  Chine  a  l'occident  lointain,  comme 
c'est  arrivé  avec  la  migration  des  Huns. 

Àyant  établis  les  principes  généraux  des  causes  d'émigration, 
revenons  maintenant  aux  traits  particuliers  de  la  colonisation 
russe  vers  l'orient.  Au  moment  où  Christophe  Colomb  débarquait 
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dans  le  Nouveau  Monde,  la  Russie  regénérée  déblayait  le  terri- 
toìre  aujourd'hui  européen,  mais  qui  pendant  quatorze  siècles 
servali  de  pàturage  ou  de  repaire  aux  races  asiatiques.  Mais  le 
temps  d'une  colonisation  véritable  de  ces  pays  n'était  pas  venu. 
Les  royaumes  asiatiques  de  Kasan,  d'Àstrakhan  et  de  Crimée, 
ainsi  que  la  horde  de  Nogais,  entouraient  en  demi  cercle  le  pays 
déblayé  que  ces  tartares  dévastaient  quand  une  population  pai- 
sible  et  agricole  commencait  à  s'y  établir.  Ce  n'est  qu'après  une 
lutto  de'dixans,  en  1552,  que  la  prise  de  Kasan  ouvrait  à  la 
Russie  tout  le  CQurs  du  Wolga. 

Dans  la  seconde  moitié  du  XYI  siècle  la  Russie,  au  delà  des 
limites  ethnographiques  de  l'Europe  du  temps  de  Christophe  Co- 
lomb,  se  trouvait  exactement  dans  la  méme  position  que  l'Eu- 
rope occidentale  dans  le  Nouveau  Monde.  Un  vaste  territoire 
très  fertile,  très  appropriò  à  la  culture,  abandonné  par  les  hordes 
nomades  qui  l'habitaient  ou  le  dévastaient  pendant  des  siécles, 
était  acquis  pour  la  colonisation  de  la  race  européenne;  mais 
cette  colonisation  ne  pouvait  encore  s'effectuer.  Il  manquait  à 
la  Russie  moscovite  le  principal  élément  d'une  colonisation  ré- 
gulière:  le  trop  plein  de  la  population  qui  ne  se  iaisait  encore 
sentir  dans  aucune  partie  de  la  Russie.  Le  pouvoir  gouverne- 
mental  ne  pouvait  pourtant  laisser  inbabité  le  territoire  d'où 
il  avait  balayé  les  nomades  qui  entravaient  pendant  si  longtemps 
le  développement  de  la  nation.  L'état  était  donc  obligé  d'avancer 
quelques  parties  de  sa  population  encore  insuffisante,  pour  créer 
quelques  points  d'appuis  à  la  colonisation  fìiture  et  à  en  tracer 
les  cadres  préliminaires^  du  moins  dans  les  plaines  fertiles  du 
terrain  noire  (tchemosème),  au  sud-est  de  l'ancienne  ligne  li- 
mitropbe  que  nous  avons  désigné.  Sur  les  points  stratégiques 
les  plus  importants  le  gouvernement  fondait  des  citadelles  (go- 
rodsi),  c'est-à-dire  des  points  fortifiés  ;  il  y  transferait  des  nobles 
avec  leurs  gens  de  guerre  et  leui*  distribuait  largement  des 
territoires  sur  lesquels  ceux-là  attiraient  des  agriculteurs  libres, 
puisqu'à  cette  epoque  le  servage  n'existait  pas  encore  en  Russie. 
L'attrait  de  la  colonisation  dans  le  pays  fertile  de  la  terre  noire, 
destine  par  la  nation  méme  à  une  exploitation  agricole  pour  les 
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Moacovites  qui,  refoulés  jusqu'au  XIII  siede  par  Tinvasion  des 
nomadeSy  dans  des  foréts,  couvrant  un  sol  peu  fertile,  difficile 
à  défrieher  et  ingrat,  était  bien  grand.  Depuis  que  le  pays  de 
la  terre  noire  était  ouvert  a  la  colonisation,  la  population  de  la 
Russie  moscovite  a  commencé  à  s'y  transfèrer,  contrairement 
aux  intéréts  du  territoire  moscovite  et  de  ses  propriétaires.  Yers 
la  fin  du  règne  de  Jean  le  terrible  les  propriétaires  moscovites 
commencaient  à  se  plaindre  de  la  désertion,  non  seulement  des 
villages,  mais  des  cantons  entiers,  de  la  tendance  des  proprié- 
taires des  territoires  nouvellement  acquis  d'attiper  par  des  con- 
ditions  plus  avantageuses  les  cultivateurs  établis  sur  les  anciens 
territoires  ;  ils  se  plaignaient  du  manque  d'hommes  qui  ne  leur 
permettait  plus  de  remplir  leur  redevances  financières  et  mili- 
taires  envers  Tétat.  Gela  explique  pourquoi  le  gouvernement 
des  suc(;esseurs  de  Jean  lY  se  vit  obligé  d'attacher  à  son  ter- 
ritoire par  une  sèrie  de  mesures  la  population  trop  encline  à 
la  mobilisation.  D'abord  le  gouvernement  limita  le  passage  des 
agriculteurs  libres  du  territoire  d'un  propriétaire  sur  les  terri- 
toires des  autres  par  une  epoque  définie  de  Tannée,  et  ensuite, 
en  défendant  ces  passages  à  tout  jamais,  il  établit  vers  la  fin 
du  XYI  siècle  le  seroage  en  Russie  et  c'est  ainsi,  que  sa  po- 
pulation agricole  a  payé  de  sa  liberté  sa  tendance  prématurée 
a  la  colonisation. 

La  colonisation  legale  étant  entravée,  la  colonisation  libre  con- 
tinuait  pourtant  son  train  par  mouvements  saccadés  et  irrésistibles. 
Tous  ceux  qui  se  trouvaient  mécontents  ou  mal  a  leur  a^  dans 
leur  pays  natal,  fiiyaient  dans  les  contrées  nouvellement  acquises. 
G'est  ainsi  que  dans  le  bassin  du  Don  il  s'est  forme  une  assoi* 
ciation  libre  de  ces  émigrants,  connue  plus  tard  sous  le  nom  de 
cosaques.  Ces  aventuriers  courageux  et  entreprenants  passaient 
aussi  sur  le  Wolga  en  y  prélevant  des  impóts  fbrcés  sur  le  mou- 
vement  commercial  de  la  Russie  avec  TAsie.  Traqués  et  pour- 
suivis  paries  troupes  du  gouvernement,  ces  aventuriers  allaient 
se  refugier  sur  le  Kama,  dont  le  cours  supérieur  vers  les  monts 
Ourals  était  exploité  a  cette  epoque  par  une  &mille  intelligente 
et  illustre  de  Tanciemie  ville  de  Novgorod,  à  laquelle  le  gouver- 
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neinent  a  sagement  concèdè  les  territoires  acquis  dans  TOural 
par  son  activité.  Les  Strogonoff  ont  eu  Theureuse.  idée  d'utiliser 
les  aventurier&^osaques  et  d'en  faire  les  pionniers  de  Tavance- 
ment  de  la  Russie  au-delà  de  TOural  dans  Tintérieur  de  la  Si- 
bèrie. En  1581  le  royaume  tatare  de  la  Sibèrie  occidentale  était 
conquis  par  Jermak  et  la  Russie  avanza  vers  l'orient  avec  une 
telle  rapidité,  que  dans  la  seconde  moitiè  du  XYII  siécle  le 
cosaque  Dejneflf  sortait  déjà  par  le  détroit  qui  séparé  TAncien 
et  le  Nouveau  Monde  pour  entrer  dans  Tembouchure  de  l'A- 
nadyr. 

Le  gouvernement  ètablissait  sur  tous  les  points  stratègiques 
importants  ses  citadelles:  c'ètaient  des  points  dappuis  pour 
l'exploitation  du  territoire  immense  de  la  Sibèrie;  mais  ce  n'ètait 
pas  une  colonisation  véritable.  Les  èlèments  de  cotte  colonisa- 
tion,  le  trop  plein  de  la  population  manquait  a  la  jeune  nation 
et  sa  tendance  prématurée  à  Textension  Ta  amene  au  com- 
mencement  du  siècle  à  un  malaise  si  grand,  que  la  Russie  a 
failli  en  perir.  Mais  le  bon  sens  et  le  patriotisme  du  peuple 
ont  sauvè  la  nation.  Pacifièe  en  déhors  et  en  dedans  de  l'état 
et  recueillant  ses  forces  sous  les  premiers  Romanoff  la  nation 
russe  par  Taccroissement  rapide  de  sa  population  était  arrivée 
enfin  vers  le  commencement  du  XVIII  s.  a  l'état  de  pouvoir 
fournir  quelques  èlèments  à  une  colonisation  sèrieuse.  Getto  co- 
lonisation se  dèveloppait  rapidement  dans  le  bassin  du  Don  in- 
férieur  et  surtout  du  Wolga  et  le  dèbouchè  de  ce  bassin  im- 
portante dont  la  population  croissait  rapidement,  vera  la  mer 
a  été  trouvè  et  occupè  hardiment  par  Pierre  le  grand  à  Tem- 
bouchure  de  la  Newa.  Dans  le  courant  du  XVIII  siècle  la  con- 
quéte  de  la  Crimèe  a  établi  la  possibilité  de  la  colonisation  de 
la  nouvelle  Russie,  c'est-à-dire  des  provinces  actuelles  de  Jaka- 
terinoslaw,  Kherson  et  Tauride,  et  Tètablissement  de  la  ligne 
d'Oural-Sibèrie-Jrtysch  dèfendant  le  territoire  russe  des  invasions 
des  hordes  de  la  steppe  kirghise  ont  donne  la  possibilité  de  co- 
loniser  les  provinces  de  Samara,  Quia  et  d'Orembourg  et  les  deuz 
provinces  de  la  Sibèrie  occidentale.  A  la  première  moitiè  du 
XIX  siècle  surtout  beaucoup  de  cantons  et  méme  de  districts 
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de  la  Russie  atteignaient  déjà  leur  point  de  saturation  et  le 
trop  plein  de  la  population  se  déversait  au  moyen  de  la  colo- 
nisation  provoquée  par  les  intéréts  des  propriétaires  du  soL 

Sur  les  territoires  appartenant  aux  seigneurs  les  propriétaires 
dotaient  toujours  leurs  serfs  de  la  quantité  de  terrain  nécessaire 
à  leur  existence,  en  les  faisant  travailler  pour  leur  benèfico  sur 
des  terrains  à  dimensions  égales  aux  terrains  concedés.  A  me- 
sure  que  la  population  s'accroissait  le  propriétaire  défrichait  de 
nouveaux  terrains,  augmentait  simultanément  la  dotation  des 
paysans  et  l'extension  de  ses  propres  champs.  Mais  quand  ses 
réserves  de  terrains  étaient  épuisées  il  était  dans  sont  intérét 
de  s'acquérir  des  terrains  libres  dans  les  provinces  peu  peuplées 
et  d'y  transférer  une  partie  de  ses  ser&,  c'est-à-dire  de  coloniser 
à  ses  propres  frais  le  terrain  acquis.  Sur  les  territoires  étendus 
appartenant  à  Tétat  le  gouvernement  faisait  quelque  chose  de 
tout  à  &it  semblable.  Il  dotait  d'abord  les  agriculteurs  des  vii- 
lages  habitant  sur  le  territoire  de  Tétat  et  augmentait  cotte  do- 
tation à  mesuro  que  la  population  croissait,  jusqua  une  com- 
plète extinction  de  ces  réserves  de  terrain,  et  quand  le  terrain 
libre  manquait,  le  gouvernement  transférait  le  trop  plein  de  la 
population  dans  les  provinces  où  Tétat  possédait  encore  des  ter- 
rains inoccupés.  C'est  ainsi  que  la  colonisation  s'opérait  du  temps 
du  servage. 

En  1861  la  population  rurale  a  recouvert  une  liberté  absolue; 
elle  était  en  méme  temps  dotée  de  tout  le  terrain  dont  elio 
jouissait  du  temps  du  servage.  Ce  terrain  était  acquis  des  pro- 
priétaires au  moyen  d'un  rachat  libre  dabord,  obligatoire  plus 
tard,  et  quant  aux  terrains  appartenant  à  l'état,  par  la  conces- 
sion  par  le  gouvernement  de  ces  terrains  aux  paysans  qui  les 
habitaient  pour  des  redevances  fixes.  Le  résultats  de  ce  revi- 
rement  est  colui  qu' aujourd'hui  dans  la  Russie  européenne 
130  millions  de  deciatines  sont  devenus  la  propriété  des  com- 
munes  rurales,  90  millions  sont  reste  en  propriété  personnelle 
et  140  millions  restent  encore  à  Tétat  (pour  la  plupart  des 
foréts  dans  les  provinces  du  nord). 

L'accroissement  de  la  population  rurale  incomparablement  plus 
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rapide  qu'  au  temps  du  servage,.a  augmenté  cette  population 
de  plus  de  35  ^/q  depuis  1861  et  eu  pour  résultat  que  dans 
de  vastes  étendues  de  V  Empire  la  population  a  dépassé 
leur  point  de  saturation.  Mais  comme  les  limites  entre  les 
terrains  concédés  aux  communes  rurales  et  ceux  qui  sont  restés 
la  proprietà  de  Tétat  et  des  particuliers  étaient  strictement  éta- 
blies,  la  question  de  colonisation  était  abandonnée  à  lautonomie 
inditiduelle  du  peuple  lìbere. 

L'agriculteur,  surtout  en  Russie,  où  chaque  ménage  agricole 
est  aujourd'hui  propriétaire  d'une  parcelle  de  sol  qu'il  cultive, 
n'abandonne  pas  facilement  le  pays  de  sa  naissance.  Il  se  cram- 
ponne  à  son  sol,  il  lutte  avec  persistence  contro  tous  les  obstacles 
pour  avoir  la  satisfaction  de  vivre  jusqu'à  sa  mort  au  milieu  de  sa 
famille  dans  la  cabane  qu'il  s'est  construit,  sur  le  sol  qui  l'a  vu 
naitre.  Mais  des  forces  majeures  Temportent  souvent  sur  ses  sym- 
pathies  personnelles.  Peu  à  peu  il  arrivo  a  la  conviction  evidente 
que  le  sol  qui  lui  appartient  ne  peut  plus  nourrir  dans  les  an- 
nées  moyennes  sa  famille  croissante,  que  le  terrain  qu'il  loue 
aux  propriétaires  ses  voisins  devient  de  plus  en  plus  rare  et 
monte  en  prix,  au  point  que  ce  prix  ne  peut  ètre  couvert  par  les 
produits  de  ce  sol ,  qu'une  partie  des  ouvriers  appartenant  à  sa 
famille  ne  trouve  pas  d'application,  non  seulement  dans  son  mé- 
nage, mais  dans  sa  contrée ,  où  Texcès  d'ouvriers  a  baissé.  leurs 
salaires  au  point  que  les  Ouvriers  ne  gagnent  pas  assez  pour 
se  nourrir.  G'est  dans  ces  circonstances  que  le  chef  de  Emilie 
engagé  ses  cadets  d  aller  chercher  le  travail  dans  les  provinces 
moins  peuplées,  où  la  culture  extensive  et  hasardée  demando 
des  mains  d'oeuvre  que  le  pays  ne  possedè  pas  et  qui  se  payent 
cher.  Ces  cadets  de  famille,  ces  ouvriers  errants  qui  laissent 
pourtant  leurs  femmes  et  enfants  dans  le  nid  paternel  qu'il 
renforcent,  en  envoyant  aux  chefe  de  famille  une  partie  de 
leurs  salaires,  sont  les  pionniers  de  la  colonisation.  A  mesure 
que  dans  leur  pays  natal  les  symptómes  de  sa  saturation  de 
population  se  multiplient,  a  mesure  que  les  ménages  de  leur 
pères  se  sentent  de  plus  en  plus  appartenir  au  trop  plein  de 
la  population,  leurs  pionniers  errants  à  la  recherche  de  travail 
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agricole,  leur  indiquent  les  locaiités  où  ils  peuvent  émigrer. 
Tantót  c'est  une  commune  dotée  d'un  excès  de  territoìre  qui 
consent  à  les  accepter  comme  membres  ayant  droit  à  la  pro- 
priété  du  sol;  tantdt  c'est  un  grand  propriétaire  qui  les  accepte 
à  titre  de  fermiers  d'un  terrain  qu'il  leur  concède,  tantót  c'est 
l'état  qui  leur  rend  d'abord  en  fermage  des  terrains  libres  pour 
les  leur  concéder  plus  tard  en  propriété  definitive.  C'est  ainsi 
que  se  déverse  petit  à  petit  le  trop  plein  des  cantons  surpeuplés 
sur  le  territoire  de  ceux  qui  n'ont  pas  encore  atteint  leur  point 
de  saturation.  Mais  il  en  est  tout  autrement  dans  les  districts 
agricoles  surpeuplés,  quand  ces  districts  sont  frappés  du  terrible 
fléau  de  la  disette.  C'est  alors  que  le  surpeuplement  du  pays 
se  présente  à  la  population  dans  tonte  sa  précision.  Depuis  une 
sèrie  d'années  le  terrain  possedè  par  l'agriculteur  ne  sufBsait 
plus  pour  nourrir  sa  £stmille  multipliée  au-d^là  du  point  de  sa- 
turation du  territoire,  mais  il  supplèait  a  ce  qui  lui  manquait 
par  le  travail  des  membres  de  sa  &mille  en  déhors  du  terri- 
toire; mais  aujourd'hui  la  disette  a  envahi  un  si  grand  territoire, 
que  le  travail  agricole  est  devenu  superflu  sur  des  grands 
espaces,  le  blé  qu'on  achetait  pour  l'argent  gagnè  comme  sa- 
laire  a  rencheri  ;  des  ménages  nombreux  arrivent  à  la  conviction 
que  l'émigration  dans  des  pays  moins  peuplés  est  leur  seule 
voie  de  salut  et  ils  émigrent  en  masses.  L'émigration  monte 
comme  un  flot  impétueux  et  arrivo  ainsi  dans  les  provinces  de 
l'est  et  en  Sibèrie.  Plus  les  èmigrants  sont  nombreux,  plus  ils 
trouvent  de  diflScultés  à  se  piacer;  en  1891  l'arrivée  à  Tùmen 
(le  point  le  plus  lointain  du  chemin  de  fer  se  dirigeant  de 
Perm  en  Sibèrie)  de  90,000  émigrès  pendant  que  la  provìnce 
sibèrienne  de  Tobolsk  ètait  frappée  elle  méme  de  disette  a  place 
l'administration  locale  dans  une  position  bien  pènible. 

Du  reste  le  gouvernement  de  Russie  est  dèjà  arrivè  dans  les 
derniéres  années  à  la  conviction  que  le  mouvement  irrésistible 
de  colonisation  vers  l'orient,  èmanant  nécessairement  des  dis- 
tricts aujourd'hui  surpeuplés  de  la  Russie,  qui  tendent  a  rejeter 
le  trop  plein  de  leur  population,  peut-étre,  si  non  dirige,  du 
moins  règularisé  par  une  sèrie  de  mesures  gouvefnementales. 
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Une  partie  da  ces  mesures  soni  déjà  prìses,  une  autre  discutée. 
Void  en  peu  de  mote  rensemble  de  ces  mesures,  en  partie 
adoptées,  en  partie  proposées. 

1.  Partout  où  l'état  possedè  des  terrains  libres,  il  prépare  des 
lots  de  ces  terrains  pour  concéder  chaque  lot  territorial  à  une 
conunune,  dont  la  grandeur  (nombre  d'individus)  est  exactement 
proportionnée  &  la  grandeur  du  territoire. 

2.  La  commune  se  forme  préalablement  dans  les  districts 
surpeuplés  de  ménages  désirant  émigrer  et  en  méme  temps 
acceptés  par  le  gouvemement,  c'est-à-dire  correspondant  à  cer- 
taines  exigences  que  le  gouvernement  impose  aux  &milles  ou 
ménages  qu'il  consent  a  accepter  conmie  colonistes  sur  son 
territoire. 

3.  Ces  exigences  consistent  en  ce  qui  suit:  les  familles  émi- 
grantes  doivent  emaner  des  communes  surpeuplées  et  ne  pas 
dépasser  par  leur  nombre  le  trop  plein  de  chaque  commune; 
la  fiunille  en  liqoidant  ses  aflEùres»  doit  posseder  un  capital  mi- 
nimal désigné;  le  nombre  des  ouvriers  adultes  de  la  fiunille 
doit  étre  en  certaine  proportion  des  membres  de  famille  inca- 
pable  d'étre  ouvriers. 

4.  La  commune  formée  par  souscription  des  chefs  de  femilles 
ou  de  ménages,  envoie  ses  délégués  pour  voir  et  accepter  le 
territoire  qui  lui  est  destine. 

5.  Le  transport  des  émigrants  par  les  chemins  de  fer  ou 
bateaux  a  vapeur  est  &cilité  par  des  taxes  minimales. 

6.  La  commune  en  colonisant  et  prenant  possession  du  terri- 
toire est  dotée  de  bois  de  construction,  si  Tétat  les  possedè  dans 
le  voiainage. 

7.  Dans  des  cas  nécessaires  quelques  sommes  peuvent  étre 
accréditées  par  les  banques  d'état  aux  colonistes  et  hypothéquées 
sur  les  terrains  qui  leur  sont  concédés. 

Il  va  sans  dire  que  la  colonisation  libre  et  non  réglementée 
peut  aliar  son  train  habituel,  tandis  que  la  colonisation,  organìsée 
comme  nous  l'avons  indiqué,  n'est  qu'une  soupape  de  sùreté 
pour  prevenir  les  flots  saocadés  et  impétueux  qui  s'élevent  par 
l'accumulaMon  locale  et  passagére  des  circonstances  dé&vorables 
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au  déversement  régulier  du  trop  plein  de  la  population.  Le 
grand  chemin  de  fer  sibérien  qui  est  aujourd'hui  en  construction, 
va  faciliter  la  colonisation  et  augmenter  la  capacitò  de  la  Si- 
bèrie pour  renfermer  et  nourrir  une  population  plus  nombreuse 
que  celle  qu'elle  renferme  aujourd'hui. 

Mais  il  ne  faut  pas  croire  que  cotte  capacitò  soit  illimitée.  La 
Sibèrie  a  une  superficie  25  fois  plus  grande  que  la  France,  mais 
cotte  superficie  ne  renferme  pas  beaucoup  plus  de  10%  ^^ 
terrains  habitables.  G'est  encore  beaucoup  sans  doute,  mais  dans 
lour  ètat  actuel  ces  terrains  habitables,  qui  ne  renferment  pas  plus 
de  5  millions  d'habitants,  auraient  atteint  leur  point  de  saturation 
avec  15  milions  d'habitants.  Le  Turkestan  et  la  Transcaspienne 
se  composent  d'un  coté  de  dèserts  inhabitables  et  d'un  autre 
d'oasis,  presque  aussi  populeux  que  la  Lombardie,  a  cause  de  leur 
récoltes  prodigieusement  rehaussèes  par  l'irrigation.  Il  n'y  a  dono 
de  place  pour  la  colonisation  dans  ces  pays  que  sur  des  torri- 
toires  nouvellement  acquis  à  l'irrigation  par  des  travaux  hydro- 
techniques  très  couteux,  qui  ne  peuvent  étre  entrepris  que  par 
l'ètat.  Il  y  a  encore  quelques  oasis  habitables  sur  le  vaste  ter- 
ritoire  occupé  et  sature  par  les  kirghises  nomades,  et  l'occupation 
de  ces  oasis  par  la  colonisation  russe  qui  se  fait  rapidement,  ne 
va  pas  au  dètriment  des  nomades^  mais  au  contraire  augmente  la 
capacitò  de  leurs  territoires  en  donnant  un  dèbouché  à  leurs  pro- 
ductions;  mais  il  est  a  regretter  que  ces  oasis  ont  une  étendue 
limitèe. 

Les  grandes  lignes  de  chemin  de  fer:  celle  de  la  Transcas- 
pienne ai-rivant  aujourd'hui  à  Samarkand  et  destinóe  plus  tard 
à  étre  prolongée  jusqu'au  Ferghana  et  celle  qui  traverserà  toute 
la  Sibèrie  augmenteront  sans  doute  la  capacité  de  ces  pays  pour 
dèverser  le  trop  plein  de  la  population  qui  se  fait  sentir  dans 
beaucoup  de  provinces  de  la  Russie  où  le  passage  graduel  à 
une  culture  plus  intensive,  la  formation  de  nouveaux  centres 
de  production  manufacturière  et  la  croissance  aujourd'hui  déjà 
assez  rapide  des  villes  importantes,  haussera  encore  prodigieu- 
sement le  point  de  saturation  du  pays  par  la  population;  mais 
dans  tous   les   cas  la  Russie  asiatique   rendra  encoFe   pendant 
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longtemps  à  l'Empire  russe  les  mémes  services  qae  le  Nouveau 
Monde  a  rendu  et  rend  encore  à  l'Europe  occidentale  et  l'ex- 
tension  des  races  européennes  vers  l'occident  et  l'orient,  se 
donnant  la  main  là  où  le  Nouveau  et  l'Àncien  Monde  se  rap- 
prochent  géographiquement  »  sonderà  solidement  Tanneau  dont 
les  races  européennes  ont  déjà  ceint  le  globe  dans  les  latitudes 
qui  les  ont  vu  naitre. 
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Lo  Stato  Ubero  del  Congo 

Relazione  del  ComJ'  A.  M.  Massari. 

Signori, 

Chi  getta  una  occhiata  su  due  carte  d'Africa,  l'una  edita 
nel  1877,  l'altra  nell'anno  volgente,  non  può  a  meno  di  restare 
sommamente  meravigliato  dalla  enorme  differenza  che  in  esse 
vi  scorge. 

Quindici  anni  or  sono  tutta  la  parte  centrale  non  era  che  una 
immensa  superficie  bianca,  appena  qua  e  là  macchiata  da  nomi, 
vicino  ai  quali  figurava  una  serie  numerosa  di  punti  interrogativi, 
stanti  a  rappresentare  che  quei  nomi  erano  messi  ad  accennare 
vaghe  informazioni  dovute  in  gran  parte  alla  paziente  e  lunga 
esplorazione  del  Livingstono. 

Ora^  invece,  nello  stesso  posto  di  quel  bianco,  sono  segnati 
nella  loro  esatta  posizione,  e  col  loro  vero  valore  —  oltre  tanti 
altri  dati  di  minore  importanza  fra  la  Guinea  e  le  antiche  colonie 
Portoghesi,  —  un  immenso  fiume  (il  Congo)  con  quasi  tutti  i 
suoi  affluenti,  qualcuno  dei  quali  avente  importanza  appena  in- 
feriore a  quella  del  fiume  principale  istesso. 

Perchè,  mentre  le  scoperte  dalla  costa  orientale  progredivano 
rapidamente,  e  le  esplorazioni  &ticosissime  verso  le  sorgenti  del 
Nilo  avevano  portato  cosi  buoni  risultati,  perchè  —  dico  —  la 
conoscenza  del  paese  dalla  parte  occidentale  procedeva  cosi  len- 
tamente ? 
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La  costa  occidentale  si  presentava  in  generale  paludosa,  mal- 
sana ed  in  molti  punti  le  si  svolfi^eva  dietro  un  gran  paese  poco 
produttivo,  ed  abitato  da  pochi  indigeni  oltremodo  diffidenti  ed 
ostili,  giacché  abituati  ad  aver  da  £are  con  Europei  che  cercavano 
di  renderli  schiavi  e  trasportarli  incatenati  lontano  lontano,  ad 
esser  divorati  —  pensavano  essi  —  là  d'onde  mai  nessuno  era 
venuto  indietro.  Inoltre  mancavano  i  mezzi  di  trasporto,  man- 
cavano le  bestie  da  soma;  e  gli  uomini  della  costa  —  eccellenti 
portatori  del  resto  —  erano  troppo  pusillanimi  per  allontanarsi 
dai  pressi  del  loro  villaggio. 

E  cosi  potenti  erano  le  difficoltà  che  si  opponevano  alla  con- 
quista dell'Africa  dal  lato  occidentale  che,  scoperta  la  foce  del 
Congo  nel  1400,  nessun  europeo  si  era  fino  al  1877  avventurato 
mai  su  tutta  la  sua  parte  navigabile  tra  la  foce  e  le  cateratte  di 
Yellala,  quantunque  da  moltissimi  anni  esistessero  alla  imboccatura 
del  grande  fiume  f&ttorie  Inglesi,  Olandesi,  Francesi  e  Portoghesi 
che  comperavano  dai  nativi  avorio,  gomma  elastica,  olio  di  palma 
e  spedivano  questi  ricchi  prodotti  in  Europa  sui  vapori  che  &ce- 
vano  un  traffico  abbastanza  regolare. 

Altronde,  ancorché  un  viaggiatore,  superando  per  terra  i  280 
chilometri  di  colline  tra  le  quali  il  fiume  è  barrato  da  cateratte, 
fosse  giunto  allo  Stanley-Pool,  (come  di&tti  vi  giunse  un  Inglese 
nel  principio  del  secolo),  egli  avrebbe  trovato  tali  difficoltà  per 
risalire  il  fiume,  che  credo  poter  affermare  ancora  oggi  si  sarebbe 
ai  piccoli  ed  isolati  tentativi,  ancora  oggi  la  carta  d'Africa  sarebbe 
segnata  da  un  bianco  macchiato  qua  e  là  da  nomi  accompa- 
gnati da  punti  interrogativi,  se  allo  Stanley  non  fosse  toccata 
r  immensa  fortuna  di  arrivare  al  corso  superiore  del  Congo 
e  discenderlo  in  barca  per  ben  1600  chilometri. 

Stanley  1  Come  risuonerà  grandioso  questo  nome  nelle  età 
future  !  Come  verrà  ingigantita  la  figura  di  questo  straordinario 
viaggiatore  che  ha  unito  sempre  ad  una  energia  senza  pari  un'av- 
vedutezza singolare  ed  una  fortuna  meravigliosa!  —  Fortuna 
meravigliosa,  sorprendente,  che  ha  incominciato  in  lui  col  fergli 
trovare  sempre  i  grandi  mezzi,  quelli  che  solo  possono  mandare 
a  termine^  le  grandi  imprese.  —  I  grandi  mezzi,  il  credito  illi- 
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mitato  gli  fanno  trovare  dapprima  Livingstone  rimasto  da  anni, 
solo,  in  mezzo  ai  selvaggi,  abbandonato  dalla  sua  scorta;  di  nuovo 
mercè  1  grandi  mezzi  va  con  un  vero  esercito  di  portatori  e  di 
guardie,  trascinando  una  barca  di  acciaio,  e  giunge  sulle  rive 
del  C!ongo  che  percorre,  sbucando  a  Boma  con  meraviglia  gran- 
dissima del  mondo  civile  cui  dischiude  paesi  ricchissimi  e  di  fiicile 
accesso  come  quelli  percorsi  dalla  più  grande  via  fluviale  navi- 
gabile del  mondo  !  —  Ed  è  ancora  coi  grandi  mezzi  messi  a  sua 
disposizione  dal  re  Leopoldo  del  Belgio,  che  egli  rifa  all'  indietro 
il  cammino  ultimamente  percorso  e  vara  sul  fiume  navigabile 
dilà  dalle  cataratte,  una  flottiglia  di  vaporini  e  barche  le  quali 
partono  alla  vera  conquista  del  paese.  E  ancora  coi  grandi  mezzi 
più  tardi  egli  si  reca  nel  cuor  dell'Africa  di  nuovo;  raggiunge 
Emin  e  lo  salva  dalla  sua  critica  posizione  !... 

Signori,  la  costituzione  dello  Stato  indipendente  del  Congo  è 
tale  meraviglia  che  non  posso  parlarne  senza  far  qualche  cenno 
della  sua  storia:  ripeterò  fatti  certamente  da  voi  conosciuti, 
e  ve  ne  chieggo  perdono;  ma  io  non  credo  che  il  ricordarli  in 
questo  caso  sia  inutile. 

Era  venuta  l'epoca  delle  grandi  esplorazioni.  Già  i  viaggiatori 
avevano  rivelato  una  parte  della  misteriosa  Africa,  i  più  con  la 
mente  rivolta  alla  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo;  già  Sua 
Maestà  il  re  Leopoldo  II  del  Belgio,  riunendo  il  12  Settembre  1876 
una  conferenza  geografica,  cui  presero  parte  le  notabilità  scien- 
tifiche di  tutte  le  potenze  civili,  gettava  le  basi  di  una  potente 
Associazione  Internazionale  Africana,  destinata  a  raccogliere  i 
fondi  necessarii  ed  a  riunire  in  uno  tutti  gli  sforzi  diretti  a  pe- 
netrar nel  cuore  dell'Africa;  e  già  una  prima  spedizione  partiva 
nel  1877  per  Zanzibar]  e  penetrava  fino  al  Tanganika,  allor- 
quando l'arrivo  di  Stanley  a  Boma,  proveniente  dall'  Est,  attirò 
gli  sguardi  dell'  Europa  tutta  su  questa  nuova  via  di  comuni- 
cazione fluviale  che  da  Banana  va  fino  al  cuore  dell'Africa  in- 
terrotta appena  da  280  chilometri  di  rapide  e  cataratte! 

Quale  conquista  meravigliosa!  Quale  orizzonte  non  offri  mai 
dessa  alla  mente  del  re  Leopoldo  e  dei  suoi  coadiutori  nell'opera 
intrapresa  !  Vi  erano  280  chilometri  soli  di  via  da  percorrere  a 
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piedi  t  E  che  sono  essi  di  fronte  alla  immensa  distanza  che  separa 
il  fiume  dalla  costa  orientale  ? 

E  Stanley  non  era  ancora  giunto  in  Europa  che  già  un  gran- 
dioso progetto  era  stato  fatto:  ed  egli  sbarca  a  Marsiglia  alla 
fine  di  Gennaio  1878  e  vi  trova  messaggeri  del  re  del  Belgio 
che  gli  espongono  le  grandi  linee  del  progetto  e  lo  invitano  a 
prendere  la  direzione  dell'  intrapresa.  —  Stanley  accetta,  e  subito 
si  mette  alla  costituzione  della  spedizione.  —  Si  fonda  il  Comité 
d^Etudes  du  Haut  Congo  nello  stesso  anno,  e  nel  massimo  segreto 
e  con  la  massima  solerzia  esso  lavora  tanto  che,  mentre  nel  Febbraio 
1879  Stanley  parte  per  Zanzibar  a  reclutare  portatori  e  soldati, 
i  suoi  compagni,  col  materiale  di  trasporto  e  cinque  vaporini 
si  recano  a  Banana  ove  egli  li  trova  il  14  Agosto  1879. 

Cinque  giorni  dopo  già  la  flottiglia  era  in  rotta  verso  le  ca- 
taratte  di  Yellala:  eccola  superare  le  rapide ,  fino  allora  non 
varcate,  di  Nokki;  eccola  fermarsi  a  Vivi;  eccola  all'opera  per 
mettere  a  terra  le  mercanzie,  le  provviste  e  le  munizioni,  smon- 
tare i  vapori  e  le  barche,  trascinarle  sull'alto  colle  di  Vivi,  fab- 
bricare una  casa  di  alloggio,  un  accampamento  ed  un  magaz- 
zino... E  cinque  mesi  dura  questo  lavoro  febbrile,  durante  il 
quale,  per  formare  uno  spianato  su  cui  impiantare  questa  prima 
stazione,  testa  di  linea  pel  rifornimento,  Stanley  fa  saltare  all'aria 
un  picco  roccioso,  e  si  guadagna  dai  nativi  il  nome  di  Buia 
Matadi  o  rompitor  di  pietre,  che  vién.  confermato  in  seguito  du- 
rante il  trasporto  per  terra  di  tutti  i  galleggianti  fino  a  Stanley 
Pool,  e  che  è  poi  rimasto  ad  indicare  pei  nativi  l'autorità  dello 
Stato  indipendente  del  Congo.  Il  Febbraio  1880  vede  mettersi 
in  via  questa  piccola  coorte  di  neri  Zanzibariti,  guidati  da  un 
drappello  di  bianchi,  ora  trascinare,  ora  spingere,  ora  ritenere, 
ora  trasportare  pezzi  di  macchine,  sezioni  di  battelli,  lamiere, 
colli  di  mercanzie,  casse  pesanti;  e  tagliare  alberi,  spianar  vie, 

abbattere  punte  di  roccie Immane  fatica,  enormi  privazioni, 

invincibile  sconforto,  tutto  fu  superato  in  un  anno  in  questa 
prima  parte  della  via,  durante  la  quale  sei  europei  morivano, 
altri  tredici  dovevano  ritornare  in  Europa  sfiniti  dalle  malattie 
e  stremati  di  forze. 

Atti  Osi  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parie  li.  ^ 
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Il  rimettere  le  imbarcazioni  a  galla  al  disopra  di  quella  prima 
serie  di  cataratte  che  finisce  ad  Issanghila,  il  far  loro  rimontare 
quella  difficile  e  faticosa  parte  del  fiume  tra  vortici  e  rapide, 
che  si  estende  fra  Issanghila  e  Manianga;  il  riprender  terra  e 
trascinar  tutto  fino  allo  Stanley  Pool  occupò  ancora  tutto  il  1881: 
e  fu  nel  dicembre  di  quell'anno  che  il  pruno  vaporino  V  «  En- 
Avant  »   era  varato  su  quella  specie  di  lago. 

Era  durata  cosi  due  anni  questa  fatica  da  giganti.  Due  anni 
durante  i  quali  solo  la  tenacia  di  uno  Stanley  poteva  resistere 
alle  difficoltà  immense  che  gli  si  opponevano;  tenacia  superata 
appena  dalla  tranquilla  costanza  e  dalla  irremovibile  fede  nella 
riuscita  di  colui  che  della  impresa  era  anima,  del  re  Leopoldo, 
il  quale  più  di  una  volta  durante  questi  due  anni  e  i  tre  suc- 
cessivi, vide  compromessi  i  vantaggi  che  la  riuscita  prometteva, 
dalle  cupidige  che  i  risultati  man  mano  ottenuti  dallo  Stanley 
avevano  risvegliato  in  Europa. 

Da  una  parte  il  Portogallo  aveva  incomùiciato  ad  affacciar 
diritti  di  sovranità,  non  solo  sulla  foce  del  fiume,  ma  su  tutta 
l'Africa  equatoriale,  fondandosi  sopra  bolle  papali  di  concessione 
e  di  delimitazione;  e  già  entrava  in  trattative  con  V  Inghilterra 
per  una  spartizione  leonina. 

Dall'altra  la  Francia  £su;eva  sentire  la  sua  voce  pretendendo 
al  possesso  di  parte  dell'alto  fiume,  e  —  più  specialmente  — 
dello  Stanley  Pool  ove  Pietro  di  Brazzà,  al  suo  servizio,  era 
giunto  poco  prima  dello  Stanley.  Il  Portogallo  in  possesso  della 
foce  del  fiume,  la  Francia  padrona  dello  Stanley  Pool  signifi- 
cavano la  relegazione  dell'Associazione  Internazionale  Africana 
alla  parte  peggiore  dell'Africa,  a  quella  serie  di  aride  colHne 
appena  interrotte  di  insufficiente  vegetazione  nelle  vallate,  ac- 
canto ai  corsi  d'acqua  più  o  mene  permanenti:  compenso  ec- 
cessivamente povero  cosi  ai  sacrifizii  del  re  come  alle  fatiche 
di  Stanley. 

Ma  dopo  la  soluzione  che  gli  avvenimenti  hanno  avuto,  non 
dobbiamo  lamentarci  di  queste  lotte:  esse  sono  state  immensa- 
mente fruttifere  perchè  hanno  portato  lo  accelerarsi  delle  scoperte. 
Non  è  dubbio,  Signori,  che  se  non  vi  fossero  state  le  gelosie 
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della  Francia  e  del  Portogallo,  a  quest'ora  TAssociazione  Inter- 
nazionale Africana  sarebbe  ancora  una  privata  Compagnia,  oc- 
cupata a  fare  quel  piccolo  traffico  che  le  avrebbero  permesso 
mezzi  scarsi  e  insufficienti;  Pietro  di  Brazzà  non  avrebbe  spinto 
le  sue  esplorazioni  terrestri  cosi  addentro,  malgrado  la  scarsezza 
dei  mezzi  di  cui  disponeva  ;  non  si  conoscerebbe  il  corso  di  tutti 
quei  piccoli  fiumi  che  mettono  capo  alla  costa  al  Nord  del  Congo, 
i  quali  TA.  I.  A.  fece  esplorare  per  cercare  una  via  air  interno 
diversa  da  quella  del  fiume  Congo  che  credeva  dover  cedere  al 
Portogallo. 

Intanto  Stanley,  giunto  allo  Stanlej  Pool,  si  affrettò  di  mettere 
la  sua  flottiglia  in  istato  di  navigare,  e  parti  per  risalire  il  fiume 
fondando  parecchie  stazioni  allo  sbocco  del  Kwà,  nel  distretto 
popolatissimo  di  Bolobo,  nell'altro  importantissimo  di  Bangala, 
e  finalmente  presso  le  cataratte  che  chiudono  il  fiume  a  monte, 
quelle  cui  mise  il  nome  di  Stanley  Falls. 

Ma  ormai  l'A.  I.  A.  aveva  guadagnato  le  simpatie  del  mondo 
intero:  e  A  uno  spettacolo  grandioso  quello  di  un  pugno  di  europei 
di  tutti  i  paesi  che  lavoravano  senza  posa  in  una  contrada  ino- 
spitale; ma  più  ancora  era  uno  spettacolo  grandioso  quello  di 
un  re  che  esponeva  la  sua  fortuna  personale  ad  un  rischio  cosi 
grande,  che  profondeva  tesori  in  una  impresa  cotanto  dubbia, 
che  si  contentava  solo  dell'appoggio  morale  degli  scienziati,  che 
si  rivolgeva  a  tutto  il  mondo  civile  affermando  sua  intenzione 
di  non  monopolizzare  i  risultati,  ma  di  aprire  un  paese  immenso 
all'attività  di  tutta  l'umanità,  che  chiamava  a  concorso  uomini 
di  tutti  i  paesi,  e  ciò  senza  sapere  neanche  se  la  bontà  del  ri- 
sultato gli  avrebbe  dato  diritto  alla  gratitudine  del  mondo! 

E  fu  questa  simpatia  generale,  fu  questa  ammirazione  che  rese 
possibile  la  Conferenza  di  Berlino  e  quindi  la  costituzione  dello 
Stato  Indipendente  del  Congo,  di  questa  grande  meraviglia  del- 
l'epoca nostra! 

E,  certamente,  avvenuto  questo  meraviglioso  fatto  della  costi- 
tuzione dello  Stato,  si  potette  lavorare  più  liberamente;  le 
preoccupazioni  per  l'avvenire  sparirono  ;  ma  non  perciò  diminui- 
rono le  spese  del  re  ;  anzi  questa  stessa  costituzione  dello  Stato 
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gli  impose  una  quantità  di  obblighi  nuovi  ed  onerosissimi.  Da 
una  amministrazione  privata  si  dovette  passare  alla  formazione 
di  un  vero  ministero  a  Bruxelles  e  di  un  governatorato  al  Congo  ; 
si  dovettero  organizzare  i  servizii  della  giustizia,  della  polizia  e 
della  posta;  si  dovette  procedere  alla  ricognizione  del  paese, 
alle  delimitazioni  di  frontiere,  ecc. 

E  già  dair  Europa  era  stato  spedito  un  vapore  capace  di  portare 
25  tonnellate  di  carico,  lo  «  Stanle)^  »  formato  di  sezioni  smonta- 
bili ;  il  quale  fu  trascinato  sopra  enormi  carri  con  difficoltà  ancora 
maggiori  che  non  ne  incontrò  la  prima  traversata  della  flottiglia. 

Si  era  cosi  giunti  al  1885  allorquando  le  grandi  scoperte  degli 
affluenti  del  Congo  incominciarono  a  seguirsi. 

Per  acqua  il  missionario  inglese  Grenfell,  sul  magnifico  vapore 
«  Peace  »,  risale  parte  dei  fiumi  Kwa,  Ubanghi,  Uruki,  Amimi 
e  Lomami,  rendendo  gran  servizio  alla  scienza  più  che  alla  re- 
ligione ;  per  terra  Wissmann  arriva  suiralto  Kassai,  e,  dopo  aver 
costrutto  delle  grandi  piroghe,  ne  discende  il  corso  con  una  intera 
popolazione  di  Baluba  e  sbocca  nel  Kwa,  arrivando  iift^pettato 
a  Leopoldville.  E  successivamente  vengono  riconosciuti,  e  risaliti 
fino  alle  cataratte,  tutti  gli  affluenti  della  riva  sinistra,  e  poi 
quelli  della  riva  diritta  continuando  senza  interruzione  fino  ad 
oggi,  in  cui  pei  viaggi  dei  Belgi  nell'alto  Sankuru,  nel  Lomami 
e  neir  Ubanghi,  si  può  dire  riconosciuto  tutto  o  quasi  tutto  il 
territorio  posto  fra  il  5®  parallelo  di  latitudine  Nord  e  il  12**'"'' 
di  latitudine  Sud,  con  circa  12000  chilometri  di  corsi  d'acqua 
navigabili  !... 

Potevano  queste  scoperte  mancare  di  scuotere  Fattività  europea  ? 

Tutti  questi  viaggi,  tutte  queste  scoperte  avevano  principal- 
mente dimostrato  questa  cosa  capitale,  che,  se  tutta  la  parte  di 
paese  compresa  fra  Yellala  e  lo  Stanley  Pool  ove  trovansi  le 
cataratte  del  basso  Congo,  è  formata  da  una  serie  di  colline 
poco  fertili,  e  che  non  hanno  grande  avvenire  pel  commercio  e 
per  l'agricoltura,  la  massima  parte  invece  del  paese  posto  al  di 
là  è  ricco  della  più  bella  flora  tropicale  di  cui  si  possa  aver  idea. 
Immense  praterie,  densissime  foreste,  popolate  da  truppe  di 
elefanti,  da  mandre  di  buoi  selvatici. 
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Quivi  del  resto  depositi  antichi  di  avorio,  intrecci  inestricabili 
di  liane  stillanti  la  gomma  elastica,  quivi  la  gomma  copale, 
quivi  il  caffè  e  la  vite  allo  stato  naturale,  quivi  la  palma  oleifera, 
quivi  l'arachide,  quivi  la  noce  di  Kola  cosi  carica  di  caffeina  ve 
ricercata  a  tal  punto  che  una  sola  noce  a  Cane  ed  a  Sokkoto 
si  vende  cinque  lire;  quivi  legni  da  costruzione  senza  numero.... 
e  poi  nella  terra  qua  il  ferro,  laggiù  il  rame,  più  lontano  il 
mercurio,  l'argento  e  l'oro. 

Era  più  di  quanto  fosse  necessario  per  attirare  l'attività  degli 
Europei...  Quindi  ecco  gli  agenti  delle  fattorie  della  costa  spingersi 
all'  interno  e  fondare  stazioni  e  case  accanto  a  quelle  dello  Stato; 
poi  costituirsi  le  diverse  Società  per  il  Commercio  e  l' industria, 
per  i  prodotti  del  Congo,  per  l'esplorazione  e  per  la  ferrovia. 

Ed  ecco  sorgere  Io  stabilimento  agricolo  dell'Isola  di  Mateba 
nel  basso  Congo  che  ha  introdotto  la  coltivazione  del  tabacco^ 
del  cacao,  della  coca,  e  che  conta  oggi  1500  buoi  nella  sua 
mandra.  Ecco  sorgere  alberghi  pei  viaggiatori  a  Boma  e  Banana; 
ecco  stabilirsi  a  Boma  una  linea  di  tramway  lunga  due  chilo- 
metri, ecco  una  vera  flotta  di  vapori  arrtvare  nell'alto  fiume, 
ecco  finalmente  incominciare  la  costruzione  della  ferrovia  da 
Matadi,  l'estremo  punto  ove  possono  arrivare  i  vapori  nel  basso 
Congo,  fino  allo  Stanley  Pool. 

Signori,  sono  appena  11  anni  che  Stanley  varava  sull'alto 
Congo  a  Leopold ville  la  sua  flottiglia,  e  già  la  ferrovia  è  costrutta 
presso  Matadi  fino  al  diciannovesimo  chilometro...  cioè  nella  sua 
parte  più  difiicile,  ove  la  costa  rocciosa  cade  a  picco  sul  fiume  ; 
dunque,  noi  possiamo  considerare  anche  questa  impresa  come 
riuscita. 

Poco  tempo  passerà  e  i  ricchi  prodotti  Africani  potranno  in 
20  giorni  arrivare  da  Leopoldville  ad  Anversa,  in  30  giorni 
giungervi  dallo  Stanley  Falls,  dall'Aruimi,  dall'alto  Lomami, 
dal  Sankuru,  dal  Kassai,  dall' Delle. 

Signori,  questi  sono  i  risultati;  ed  io  potrei  qui  terminare  la- 
sciandovi sotto  r  impressione  dello  stupore  e  dell'  ammirazione  ; 
ma  tutto  questo  voi  avete  letto  nei  giornali  e  nei  resoconti  dei 
viaggiatori;  ed  a  me,  che  ho  accettato  il  nobile  incarico  .di  p^i*- 
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larvi  dello  Stato  libero  del  Congo,  incombe  lobbligo  di  parlarvi 
delle  difficoltà  enormi  che  si  dovettero  superare,  difficoltà  che 
ho  potuto  constatare  nei  due  anni  che  ho  passato  colà« 

Vi  ho  già  detto  che  S.  M.  il  re  Leopoldo  II  sosteneva  presso 
che  tutto  il  peso  delle  ingenti  spese  necessarie,  e  non  v'  ha  dubbio 
che  un  giorno  le  sue  risorse  sarebbero  venute  a  mancare.. •. 
Si  pensi  che  oggi  le  spese  dello  Stato  ascendono  a  più  di  quattro 
milioni  e  mezzo  di  lire,  t^on  entrate  che  raggiungono  appena  il 
milione  e  mezzo;  e,  sebbene  per  due  milioni  concorra  annual- 
mente il  Tesoro  del  Belgio  e  per  un  milione  il  re,  pure  biso- 
gnava pensare  al  resto.  Cosi  è  che  lo  Stato,  che  era  sorto  con 
la  promessa  di  non  imporre  dazii  sulle  merci,  si  vide  costretto 
a  ricorrere  alle  potenze  per  abrogare  quell'articolo  dell'atto  della 
Conferenza  di  Berlino  per  imporre  dei  diritti  di  uscita  e  di  en- 
trata, i  quali  insieme  alle  imposte  sulle  case,  sul  personale  e 
sul  materiale  galleggiante,  ai  diritti  di  pedaggio,  ecc.  raggiun- 
gono appena  la  somma  di  1  milione,  730  mila  lire. 

La  imposizione  di  questi  diritti  era,  come  ognun  vede  condi- 
zione sine  qua  non  della  vita  dello  Stato  e  del  suo  sviluppo, 
giacché  il  Belgio  non  ha  voluto  se  non  aprire  un  prestito  verso 
il  Congo  e  giacché  non  è  possibile  che   il  re  continui  sempre 

nella  sua  grandiosa  munificenza eppure  parecchie  furono  le 

potenze  Europee  che  vivamente  si  opposero  ad  accettare  l'abro- 
gazione di  quello  articolo  della  Conferenza  di  Berlino,  forse  perchè 
ad  esse  più  strettamente  interessava  la  morte  dello  Stato  del 
Congo  !  —  Ma  quel  che  era  giustizia  doveva  trionfare  e  trionfò. 

E  noi,  dando  uno  sguardo  ai  dati  statistici  delle  esportazioni 
e  delle  importazioni  continuamente  crescenti  in  proporzioni  mi- 
racolose, possiamo  sperare  di  salutare  presto  la  prosperità  finan- 
ziaria dello  Stato  I 

Un'altra  difficoltà  immensa  che  ebbe  a  superare  lo  Stato  nei 
primi  anni  di  sua  esistenza  fu  quella  del  rifornimento  delle  sta- 
zioni, si  per  quel  che  concerne  mercanzie  pel  baratto,  si  per 
quanto  ha  tratto  ai  viveri  per  i  iunzionarii  europei...  Giacché 
deve  notarsi  come  le  contrade  poste  lungo  il  fiume,  sebbene 
capaci  di  grande  produzione,  sono  relativamente  povere  e  mal 
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coltivate  e  poca  quantità  di  viveri  se  ne  può  ricavare.  Ora» 
mentre  lo  Stato  ha  sempre  &tto  spese  senza  fine  per  mandar 
provviste  e  merci,  ha  dovuto  lottare  con  diflScoltà  enormi  per  far 
attraversare  la  regione  delle  cataratte  di  cui  ho  parlato  sopra, 
a  tutta  questa  roba,  insieme  col  materiale  occorrente  pei  vapori 
e  per  le  imbarcazioni  ;  giacché  tutto  deve  essere  portato  a  dorso 
di  uomo  in  carichi  non  superanti  i  30  chilogrammi!  Ora,  benché 
all'interno  le  popolazioni  siano  spesse,  pure  non  si  stenterà  a 
capire  come  il  raccogliere  gente  a  sufficienza  sia  cosa  difficile 
pensando  che  di  mano  in  mano  i  bisogni  siano  andati  sempre 
aumentando  ;  tanto  più  che  i  neri  non  erano  abituati  al  lavoro, 
e  che  anche  oira,  fra  essi,  solo  una  parte,  cioè  la  gioventù  com- 
presa fra  i  15  e  i  20  0  32  anni,  al  massimo,  si  adatta  a  lavorare! 
È  ben  raro  che  si  veda  fra  i  portatori  della  gente  di  età...  E 
basterebbe  la  storia  del  trasporto  delle  sezioni  del  vapore  «  Stanley  » 
ora  abbandonato  ora  ripreso  dai  nativi,  i  quali  oggi  si  presenta- 
vano a  settecento,  a  mille,  domani  fuggivano  tutti  ai  loro  villaggi, 
per  dare  un'  idea  delle  contrarietà  immense  che  si  ebbero  sempre 
a  superare. 

Inoltre  la  regione  delle  cataratte  é  poco  fertile  e  poco  abitata, 
ed  il  paese  non  era  preparato  a  questo  enorme  movimento  di 
bianchi  e  di  neri  che  passavano  a  carovane  cosi  numerose  ;  onde 
non  è  da  meravigliare  se  vi  sono  state  epoche  in  cui  i  bianchi 
nell'alto  fiume  si  sieno  visti  mancare  di  soccorso  e  di  vitto;  se 
vi  sia  stato  un  momento  di  penuria  di  cui  mohi  hanno  voluto 
servirsi  come  di  arma  contro  lo  Stato  del  Congo.  —  Eppure  lo 
Stato  ha  mantenuto  i  suoi  impegni  oltre  il  credibile,  ne  a  questi 
è  venuto  meno  in  quella  epoca  di  penuria  appunto  che  gli  fu 
rimproverata,  durante  la  quale  fuvvi  il  passaggio  della  poderosa 
spedizione  di  Stanley  al  soccorso  di  Emin  Pascià  e  del  nostro 
Casati,  spedizione  gloriosa  ed  avventurosa  di  cui,  malgrado  tutte 
le  sue  preoccupazioni,  lo  Stato  del  Congo  fa  pure  sostegno  va- 
lidissimo. 

Poche  parole  dirò  anche  sulle  difficoltà  che  di  tratto  in  tratto 
sorgevano  coi  nativi,  contro  i  quali  soventi  dovette  lo  Stato  agire 
energicamente.  Signori,  in  una  impresa  grandiosa  e  nuova  come 
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quella,  non  era  possibile  che  non  nascessero  degli  inconvenienti  : 
oggi  era  un  villaggio  che  per  cupidigia  cercava  di  spogliare  un 
convoglio;  domani  era  un  intero  convoglio  appartenente  ad  un 
villaggio  che  spariva  con  le  merci  che  trasportava  ;  un'  altra  volta 
era  una  piccola  truppa  di  Zanzibariti  o  altri  soldati  dello  Stato 
che,  recandosi  senza  Europei  da  un  punto  ad  un  altro,  commet- 
teva qualche  violenza  di  cui  i  nativi  si  vendicavano;  e  un  altro 
giorno  forse  era  V  imprudenza  di  un  Europeo  che  dava  ragione 
alla  rappresaglia  di  qualche  paese.  Ed  era  evidente  che  dopo 
ognuna  di  queste  aggressioni  lo  Stato  dovesse  agire  perchè  lo 
si  sentisse  forte ,  perché  il  nero  capisse  che  non  lo  ^i  poteva 
cosi  facilmente  offendere;  ma  posso  assicurare  che  le  autorità 
dello  Stato  mai  hanno  autorizzato  atti  di  crudeltà  e  di  barbarie 
come  quelli  che  spesso  gli  sono  stati  rimproverati.  E  a  provarlo 
basti  ricordare  che,  mentre  nel  1883  gli  indigeni  appena  sape- 
vano quel  che  fosse  un  bianco,  nel  1886,  cioè  tre  anni  appena 
dopo ,  numerosi  nativi  delle  tribù  più  diffidenti  e  più  battagliere 
si  arruolavano  al  servizio  dello  Stato  e  si  lasciavano  trasportare 
fidenti  a  mille  miglia  dal  loro  paese  per  servire  da  lavoratori 
e  da  soldati  con  obbligo  di  servizio  per  due  anni  ! . . .  Oggi  lo 
Stato  del  Congo  ha  3000  uomini  di  forza  pubblica  di  cui  neanche 
un  sesto  è  arruolato  fuori  del  proprio  territorio,  oltre  gran  nu- 
mero di  lavoratori  sparsi  in  tutte  le  stazioni. 

Dopo  questi  bellissimi  risultati,  i  quali  hanno  attirato  il  com- 
mercio e  promosso  V  industria,  è  doloroso  pensare  che  lo  Stato 
del  Congo  abbia  commesso  due  errori  dei  quali  dovrà  subire 
certamente  le  gravi  conseguenze. 

Il  primo  errore  è  dovuto,  a  mio  modo  di  vedere,  all'  appoggio 
troppo  grande  ed  alla  illimitata  libertà  che  ha  concesso  alla 
propaganda  antischiavista  attiva.  Il  secondo  errore  lo  ha  com- 
messo col  volersi  immischiare  del  commercio  dell'  avorio  e  della 
gomma  elastica,  anzi  coir  averne  &tto  un  monopolio  in  alcune 
regioni. 

Signori,  credo  che  nessuno  quanto  me  deplori  i  disastrosi 
efifetti  della  schiavitù,  non  certamente  in  quanto  alla  esistenza 
dello  schiavo  stesso,  la  cui  condizione  in  Africa  in  generale  non 
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differisce  da  quella  dell'  uomo  libero;  ma  in  quanto  alla  tratta 
esercitata  nel  modo  barbaro  che  tutti  sanno.  Certamente  ad  ogni 
mente  ben  regolata  produce  sommo  dolore  il  pensale  come  pro- 
cedano i  neri  per  procurarsi  degli  schiavi:  essi  assalgono  un 
villaggio  nella  notte,  dopo  averlo  circondato ,  uccidono  tutti  gli 
uomini  adulti  che  vogliono  o  possono  resistere  e  portano  via  le 
donne  e  i  fanciulli ....  Le  carneficine  che  ne  nascono  sono  or- 
rende; ma  più  atroce  ancora  è  il  seguito  di  queste  spedizioni , 
le  quali  poi,  inabili  a  nutrire  gli  schiavi  fatti  fino  a  che  non 
sono  giunti  ai  loro  accampamenti  o  sui  mercati,  ritornano  dai 
bottini,  lasciando  dietro  di  sé  lunghe  strisce  di  cadaveri  spesso 
mezzo  divorati  dai  sopravvissuti  che  non  sanno  come  sottrarsi 
alle  pene  ed  alle  preoccupazioni  della  fame  )  . . .  Onde  è  che  gli 
Europei  debbono  applicarsi  con  tutti  i  loro  mezzi  ad  impedire 
la  tratta,  ed  anche  a  fare  sparire  la  schiavitù,  o  almeno  ad  evi- 
tare i  sacrifizi  di  vite  umane  che  spesso  si  fanno,  anche  là  dove 
non  regna  il  cannibalismo.  Ma  lasciatemi  dire  che  queste  spe- 
dizioni antischiaviste  ultimamente  organizzate,  mentre  sono  im- 
potenti a  reprimere  i  fatti  lamentati,  hanno  portato  i  massacri 
di  bianchi  di  cui  si  attendono  ora  le  ultime  notizie;  massacri  i 
quali  ritardano  chissà  di  quanti  anni  il  progredire  della  civiliz- 
zazione proprio  nei  paesi  più  fertili  e  più  ricchi,  dai  quali  tanto 
sì  ripromettevano  i  Governanti  del  Congo  e  i  loro  governati; 
massacri  i  quali  obbligheranno  lo  Stato  ad  altri  sacrifici  gran- 
dissimi di  vite  umane  e  di  danari  I  E  lo  Stato  ha  avuto,  secondo 
me,  anche  il  torto  di  armare  contro  gli  Arabi  la  potente  spedi- 
zione deirAruimi,  la  quale  ha  commesso  prodigi  contro  di  loro, 
e  si  è  impossessata  dello  loro  ricchezze  in  avorio  ammassate  col 
saccheggio  e  T  esterminio;  ma  ha  anche  destato  il  tremendo 
spirito  di  rappresaglia  che  ha  portato  la  distruzione  delle  spe- 
dizioni messesi  in  via  pel  ricchissimo  Katanga.  Gli  antischiavisti 
e  lo  Statò  dovevano  aver  pazienza:  continuare  ad  organizzarsi 
ed  a  rinforzarsi,  moltiplicare  le  loro  stazioni,  mettersi  ben  d'ac- 
cordo coi  nativi;  e  poi  combattere  quello  che  realmente  forma 
la  piaga  deirÀfrica,  la  tratta  dei  neri,  e  gli  Arabi  che  princi- 
palmente la  fanno. 
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L' altro  errore  ho  accennato  essere  stato  quello  del  monopollo 
deir  avorio  e  della  gomma  elastica.  L' avorio ,  signori ,  sta  allo 
sviluppo  della  civiltà  nell'  Africa  centrale  come  l' oro  è  stato  a 
quello  della  civiltà  nell'  Africa  del  Capo  I  Esso  è  tale  prodotto 
rimuneratore  che  attira  il  bianco,  che  gli  permette  le  spese  co- 
lossali necessarie  per  il  commercio,  gli  permette  di  stabilirsi  nei 
diversi  paesi,  di  formare  dei  centri  abitati  intorno  ai  quali  si 
agglomereranno  in  seguito  gli  altri  formando  colonie  che  diver- 
ranno popolose  città.  Lo  stesso  dicasi  —  sebbene  in  minore  pro- 
porzione —  della  gomma.  E  noi  vediamo  difetti  che  la  fòrte 
«  Société  Belge  pour  le  Commerce  et  l'Industrie  »  di  cui  sono 
filiali  le  altre  grosse  Società  belghe,  aveva  già  vapori  e  fettone 
fiorenti  in  molti  punti,  e  prosperava  e  prometteva  fortemente 
per  r  avvenire.  Eppure  vi  potete  fare  una  idea  delle  spese,  pen- 
sando come  pel  trasporto  di  una  tonnellata  di  mercanzia  europea, 
si  paghi  da  Anversa  a  Leopoldville  198  franchi 
al  Kwa  223      » 

»  a  Bangala         260      » 

a  Stanley  Falls  308  » 
mentre  i  prodotti  africani  pagano  circa  1  lira  al  chilogramma 
per  attraversare  la  regione  delle  cateratte  fra  Leopoldville  e 
Matadi  e  per  uscire  dallo  Stato!  Orbene,  se  il  commercio  dello 
avorio  e  della  gomma  è  monopolizzato,  se  lo  Stato  continua  a 
dichiarare  sua  proprietà  quello  che  trovasi  nelle  foreste,  e  incet- 
tatore qualunque  nativo  o  europeo  che  è  trovato  in  possesso  di 
quei  due  prodotti,  chi  vorrà  più  arrischiare  capitali  in  un  paese 
ove  tanti  pericoli  si  corrono?  Io  credo  che  lo  Stato  avrebbe  dovuto 
piuttosto  cercare  di  impedire  la  caccia  all'  elefante ,  la  cieca  e 
feroce  caccia  che  fra  breve  avrà  distrutto  questo  pachiderma  e 
quindi  V  avorio  che  esso  solo  può  dare  ;  e  tentare  di  regolariz- 
zare la  estrazione  della  gomma,  giacché  ora  il  nativo  per  pro- 
curarsela taglia  la  liana,  che  la  distilla,  e  la  uccide. 

E ,  poiché  sono  suU'  argomento  degli  errori ,  permettetemi 
anche  di  deplorare  la  intolleranza  religiosa  che  vivamente  fa 
capolino  nei  nuovi  paesi  e  che  ha  anche  dato  luogo  a  dolorosi 
conflitti  neir  Africa  orientale ,  ove  abbiamo  visto  i  Cattolici  ar- 
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mati  contro  i  Protestanti  e  questi  contro  quelli.  Ancora  poco 
sappiamo  dei  brutti  fatti  avvenuti  per  dire  a  cui  spetti  la  colpa  : 
i  Protestanti  dicono  essere  stati  attaccati  i  primi;  ma  so  che 
i  Missionari  delle  diverse  confessioni  mancano  tutti  di  prudenza; 
e  ricordo,  ad  esempio,  di  un  missionario  protestante  che  ad  un 
ragazzo  nero,  appena  capace  di  capire  il  suo  linguaggio,  raccon- 
tava delle  guerre  di  religione  avvenute  in  Europa! 

Signori,  neir  accettare  di  parlare  dello  Stato  del  Congo,  giac- 
ché debbo  dirvi  che  è  il  vostro  Comitato  Ordinatore  che  mi  ha 
invitato  a  far  ciò,  io  mi  ero  proposto  la  brevità;  e  se  vi  ho  trat- 
tenuto a  lungo  vogliatene  alla  importanza  dell'argomento,  ed 
anche  alla  mia  piccola  capacità ,  e  perdonatemi  se  ancora  dico 
due  parole  circa  il  clima  e  gli  abitanti,  per  dar  ragione  di  uno 
dei  voti  che  mi  permetto  di  presentarvi  per  la  vostra  approvazione. 

«  Il  clima  del  Congo  è  cattivo  »,  dicono  taluni:  «  il  clima 
del  Congo  è  buono  > ,  dicono  altri.  Ebbene ,  forse  tutti  hanno 
ragione . . .  Non  si  può  negare  che  anche  oggi ,  in  cui  le  con- 
dizioni di  esistenza  sono  tanto  migliorate,  in  cui  i  medici,  i  quali 
hanno  colà  risieduto,  hanno  potuto  formare  dei  consigli  igienici 
cosi  pratici  e  buoni,  non  si  può  negare,  dico,  che  la  vita  degli 
Europei  sia  precaria  in  tutto  il  basso  Congo  fino  a  Leopoldville, 
malgrado  che  alcuni  Europei  vi  abbiano  vissuto  molti  anni  ! . . . 
Si  ha  bel  fare  delle  statistiche  e  dichiarare  che  le  perdite  non 
oltrepassano  il  2  ^Jq  dei  residenti ...  in  un  congresso  cosi  im- 
portante bisogna  ricordare  la  verità,  la  quale  ci  dice  che  pochi, 
pochi,  pochi  resistono  tre  anni  continui  nel  basso  Congo,  e  che 
del  resto  quasi  tutti  i  bianchi  che  vanno  al  Congo  sono  nel 
vigore  deir  età,  nel  più  bello  della  vita ...  La  statistica  dunque 
non  va  fatta  su  quelli  che  muoiono  laggiù  perchè  non  arrivano 
a  tempo  ad  essere  mandati  in  Europa;  ma  su  quelli  che  ri- 
mangono vivi  ed  in  buone  condizioni  di  salute  nei  tre  anni  di 
servizio. 

Neir  alto  Congo  la  cosa  è  diversa  :  senza  poter  dire  che  vi  si 
goda  r  aria  saluberrima  degli  Apennini  o  della  Svizzera,  è  certo 
che  gli  Europei  possono  viverci  a  lungo,  avendo  appena  di  tanto 


396 

in  tanto  bisogno  di  venire  in  Europa  a  respirarvi  durante  tre 
0  quattro  mesi  V  aria  fresca  della  montagna.  E  perciò ,  chi  vo- 
lesse andarsi  a  stabilire  al  Congo  dovrebbe  cercare  di  imbarcarsi 
su  di  un  vapore  che  facesse  linea  diretta  per  Matadi  senza  toc- 
care i  paesi  micidiali  della  costa  di  Guinea,  e  da  Matadi  partisse 
subito  per  Leopold ville  e  per  i  paesi  alti  del  Congo  e  dei  suoi 
affluenti...  In  quelli  lo  Stato  sta  &cendo  il  possibile  per  importare 
il  bestiame  da  macello»  che  ora  manca,  onde  fra  poco  neanche 
la  carne  mancherà  al  nutrimento  necessario  a  noi  bianchi  cosi 
delicati  ed  anemici! 

Gli  abitanti  in  generale  sono  buoni  nel  Congo  Belga,  o  almeno 
sulla  maggior  parte  del  territorio;  e  non  sono  da  temersi  molto 
perché  quasi  dappertutto  si  trovano  in  piccole  agglomerazioni 
affatto  indipendenti  l' una  dall'  altra,  incapaci  perciò  di  fare  azioni 
serie  contro  gli  Europei,  massime  se  questi  si  mostrano  fermi  e 
forti,  giusti. ed  onesti.  Vi  sono,  è  vero,  i  grandi  gruppi  qua  e 
là.  vi  sono  le  dense  popolazioni  che  contano  qualche  diecina  di 
migliaia  di  anime,  e  vi  sono  anche  i  neri  di  spirito  avido  e 
battagliero  ;  ma  non  è  difficile  tenerli  amici  o  almeno  rispettosi. 
Quanto  alla  facoltà  lavorativa  bisogna  dire  che  i  neri  del  Congo, 
in  genere,  sono  forti  e,  quando  vogliono,  lavorano  ;  ma  che  ab- 
biano la  costanza  del  lavoro  io  non  credo:  ho  già  detto  che  in 
tutto  il  tempo  che  sono  stato  al  Congo  non  ho  visto  che  i  gio- 
vani offrirsi  come  portatori  e  lavoratori ,  aggiungo  qui  che  ra- 
ramente li  ho  visti  ritornare  a  sottoporsi  subito  per  un  secondo 
termine  allorché  il  primo  loro  obbligo  era  finito.  Però  credo 
che  facilmente,  ed  in  qualunque  punto  del  territorio  del  Congo, 
si  possa  avere  un  numero  sufficiente  di  neri  allorché  se  ne  ha 
bisogno  per  un'  opera  di  qualunque  genere. 

I  neri  del  Congo  sono,  del  resto  —  per  natura  —  commer- 
cianti; sicché  con  somma  facilità  vanno  ad  offerire  ai  bianchi  i 
prodotti  del  loro  paese;  e  basta  accennar  loro  un  desiderio  af- 
finchè ciascuno  si  faccia  un  piacere  di  venire  ad  offrire  (contro 
compenso,  bene  inteso)  tutto  quel  che  si  vuole.  E  moltissimi 
generi  spn  buoni  per  loro  :  cotonate,  grosse  lane,  conterie,  abiti 
vecchi,  stoffe  di  seta  e  di  velluto,  ecc.  E  lo  Stato  del  Congo  ha 
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fatto  coniare  monete  di  oro,  di  argento  e  di  rame,  e  queste 
ultime,  con  gran  senno,  ha  foggiate  con  un  foro  nel  mezzo  per 
tenerle  infilzate,  e  pare  che  i  nativi  le  accettino,  come  accettano 
anche  in  pagamento  i  buoni  firmati  ai  quali  sanno  che  si  farà 
onore. 

Tutto  questo,  unito  alla  ricchezza  del  suolo  ed  alla  possibilità 
delle  migliori  e  più  rimuneratrici  coltivazioni,  mi  spingono  dun- 
que a  sottoporre  all'Assemblea  il  privato  voto  che  depongo  sul 
banco  della  Presidenza  e  che  è  cosi  formulato  : 

«  L'Assemblea  fe  voti  perchè  il  Governo  del  Re,  messosi  d'accordo 
»  con  quello  dello  Stato  Indipendente  del  Congo,  faccia  studiare 
»  da  una^  persona  competente  e  sul  luogo,  i  migliori  siti  ove  si 
»  possano  impiantare  nel  territorio  dello  Stato  grossi  stabilimenti 
>  destinati  alla  coltivazione  dei  ricchi  prodotti  tropicali;  e  pro- 
»  muova  ed  aiuti  in  seguito  le  persone  o  le  associazioni  che 
•  diano  affidamento  di  serietà  di  propositi  e  che  vogliano  recarsi 
»  al  Congo  a  far  valere  la  loro  attività,  cercando  cosi  di  atti- 
»  rare  anche  nell'Africa  occidentale  il  commercio  e  la  naviga- 
»  zionc  italiana  ». 

Io  prego  caldamente  l'Assemblea  di  votare  questa  deliberazione 
che  è  dettata  assolutamente  dall'  amor  di  patria . . .  Signori ,  la 
mia  vita  sta  a  far  fede  che  io  non  ho  mai  agito  per  il  desiderio 
dell'applauso;  ed  è  che  posso  con  autorità  assicurarvi  che  il 
paese  può  realmente  guadagnare  dal  lavoro  di  gente  volente- 
rosa nell'Africa  equatoriale.  Signori,  non  restiamo  in  ozio,  pen- 
siamo che  chi  si  troverà  stabilito  nei  bellissimi  paesi  ora  aperti 
alla  civiltà,  allorché  vi  sarà  la  ferrovia  Matadi-Leopoldville,  potrà 
realizzare  immensi  benefici  di  cui  tutta  l'Italia. potrà  profittare 
perchè  non  avrà  bisogno  di  ricorrere  ad  intermediari  per  avere 
la  materia  prima,  potendola  ritirare  direttamente  colle  sue  navi... 

Per  amor  di  patria,  signori,  muoviamoci,  spendiamo,  lavoriamo; 
ma  sopratutto  andiamo;  non  ci  limitiamo  al  lavoro  infruttuoso 
di  tavolino  il  quale  ò  incapace  di  portare  ai  risultati  pratici  e 
vantaggiosi!  Signori,  sopratutto  non  sia  di  questa  mia  proposta 
quello  che  fu  di  un'  altra  avanzata  nel  1883 ,  che  fu  respinta 
ciecamente,  e  che,  senza  dubbio,  pur  richiedendo  modestissima 
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spesa,  avrebbe  portato  l' Italia  al  possesso  di  una  regione  ricchis- 
sima, forse  fra  le  più  ricche  di  quelle  ora  scoperte . . . 

La  proposta  che  &ccio  ora  non  richiede  che  una  spesa  di  poche 
diecine  di  migliaia  di  lire . . .  tale  che  non  può  certamente  far 
peso  sul  bilancio  dell'  Italia ,  per  quanto  esso  possa  trovarsi  in 
cattive  condizioni. 

E  passo  al  secondo  voto  che  non  ho  bisogno  di  illustrare  con 
spiegazioni,  e  che  credo  debito  di  un  Congresso  Geografico  di 
tanta  importanza  e  di  tanta  solennità  come  il  presente.  Dirò 
solo  che  esso  nasce  spontaneo  dallo  stupore  e  dalla  ammirazione 
che  colpiscono  ognuno  allo  spettacolo  degli  immensi  risultati  ot- 
tenuti nelle  scoperte  geografiche  in  questi  ultimi  dieci  anni. 
Tutti  i  geografi,  tutti  gli  uomini  illustri,  signori,  tutti  i  filosofi 
sono  unanimi  nel  dichiarare  che  le  scoperte  fatte  nel  Congo  in 
questo  ultimo  decennio  dal  1882,  segnano  il  folto  più  altamente 
luminoso  dell'epoca  presente;  e  di  esso  bisogna  rendere  grazie  a 
colui  che  di  tutte  le  imprese  è  stato  V  anima  :  al  re  filosofo,  al 
re  filantropo,  a  S.  M.  Leopoldo  II,  che  ha  per  massima  questa 
bellissima  :  «  Un  re  deve  al  suo  paese  tutto  il  suo  tempo,  tutta 
»  la  sua  intelligenza,  tutta  la  sua  fortuna,  la  sua  vita  stessa, 
»  se  essa  è  necessaria  alla  patria  ». 

Il  secondo  voto  che  esprimo  è  dunque  il  seguente: 

«  L'Assemblea  unanime  manda  un  saluto  ossequiente  ed  en- 
»  tusiasta  a  S.  M.  il  Re  Leopoldo  II  cui  tanto  deve  la  scienza 
»  ed  a  cui  la  civiltà  dovrà  tutto  un  immenso  paese  riscattato 
»  alla  barbarie  secolare  ed  aperto  all'  attività  del  mondo  civile  » . 


L' emignmzioiie  italiana  in  America  ne'  snoi  rapporti 
eoli' economia  nazionale. 

Relazione  del  conte  R.  Maqliano  di  Villar  S.  Marco,  R.  Console. 

Si  è  constatato»  che  la  nostra  emigrazione  in  America  ben 
poco  ha  giovato  all'espansione  commerciale  della  madre-patria; 
né  pare  che  molto  possa  giovarle. 

L'emigrazione  non  eserciterebbe  per  se  stessa  una  sensibile 
influenza  sullo  sviluppo  del  commercio.  Le  correnti  dell'  emigra- 
zione non  trarrebbero  seco  le  correnti  dell'  esportazione. 

L' Italia  e  la  Spagna  che  fornirono  il  maggior  contingente 
all'emigrazione  europea  in  America,  sono  le  nazioni  che  hanno 
in  America  la  minore  esportazione.  La  maggiore  esportazione 
neir  America  Meridionale  è  quella  dell'  Inghilterra,  che  precisa- 
mente vi  ha  la  minore  emigrazione.  Né  all'aumento  della  no- 
stra emigrazione  ha  punto  corrisposto  un  aumento  delle  nostre 
esportazioni. 

Sotto  il  punto  di  vista  economico  i  vantaggi ,  che  la  nazione 
ha  ricavato  dal  movimento  dei  connazionali  recatisi  in  America, 
si  ridurrebbero  essenzialmente  ai  guadagni  fatti  dai  bastimenti 
che  ne  hanno  eseguito  il  trasporto  e  dagli  agenti  e  commis- 
sionari di  tali  traffici. 

L'emigrante,  ne'  suoi  rapporti  col  commercio  nazionale,  ha 
da  essere  considerato  :  o  qual  consumatore  o  qual  commerciante 
importatore  di  prodotti  nazionali. 

I  nostri  lavoratori  che  emigrano  possono  avere  predilezioni 
per  determinati  prodotti,  il  cui  commercio  o  consumo  ò  loro 
abituale  in  patria;  ma  all'estero  consumano  necessariamente 
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soltanto  la  merce  che  si  trova  sul  luogo,   e  che  ad  essi  offrasi 
a  miglior  mercato. 

Le  masse  dei  nostri  emigranti  sono  formate  quasi  esclusiva- 
mente da  proletari  che  la  miseria  o  la  semplice  bramosia  di 
maggior  benessere  induce  ad  abbandonare  la  patria.  Essi  non 
possono  essere  commercianti  importatori.  Né  meglio  possono  es- 
serlo gli  altri  emigranti  che  non  appartengono  al  ceto  operaio 
e  che  per  lo  più  si  reclutano  tra  coloro  che  a  mutar  di  cielo 
trovansi  spinti  o  da  peripezie  dolorose  o  da  incorse  colpe; 

Fra  di  noi  non  esiste,  come  esiste  fra  i  Tedeschi,  gì'  Inglesi^ 
i  Francesi  ed  I  Belgi,  V  emigrazione  del  commerciante,  del  capi- 
talista, dell'agente  che,  fornito  di  adeguati  mezzi,  recasi  all'estero 
col  preciso  scopo  di  creare  ed  estendere  scambi  commerciali  o 
relazioni  d'affari  colla  patria. 

Sparsi  in  ogni  punto  dell'America,  abbiamo  bensi  numerosi 
commercianti  italiani,  fra  i  quali  non  pochi  fanno  qualche  affare 
coir  Italia.  Non  sono  però  costoro  delle^  persone  che,  colla  qua- 
lità di  commercianti  od  agenti,  siansi  recati  in  America  per 
vendere  prodotti  italiani.  Sono  emigranti  che,  avuta  la  fortuna  di 
formarsi  un  qualche  capitale,  si  sono  dedicati  al  commercio,  occu- 
pazione che  in  America  è  generalmente  la  più  lucrosa.  Essi ,  al- 
lorché v'incontrano  la  propria  convenienza,  si  occupano  pure 
dello  smercio  di  prodotti  italiani,  nello  stesso  modo  che  se  ne 
occupano  case  tedesche,  inglesi  e  francesi.  Ma  ben  tenue  è  Io 
sviluppo  che  dall'  opera  loro  potevano  ottenere  i  nostri  commerci. 

L' incremento  o  allargamento  delle  .esportazioni  può  operarsi 
dall'iniziativa  del  produttore  e  del  commerciante  esportatore ^ 
non  già  da  quella  del  consumatore,  e  del  commerciante  impor- 
tatore. Troppo  spesso  l'interesse  dell'  importatore  trovasi  in  urto 
con  quello  dell'  esportatore.  Chi  importa  un  articolo  e  dalla  sua 
vendita  ritrae  un  buon  guadagno,  non  può  certo  desiderare  che 
lo  stesso  articolo  venga  importato  da  altri,  mentre  invece  nella 
concorrenza  degli  importatori  sta  il  tornaconto  dell'esportatore. 

Men  propizia  è  ancora  la  circostanza,  che  in  America  le  case 
italiane  hanno  per  lo  più  vita  breve  e  precaria.  Ivi  il  commer- 
ciante italiano,  nell'  indirizzo  che  dà  agli  affari,  anziché  tendere 
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ad  assicurarsi  una  base  solida  e  duratura»  mira  piuttosto  a  riu- 
nire dei  guadagni  nel  minor  tempo  possibile,  sin  dal  principio 
nutrendo  in  petto  il  proposito  di  abbandonare  il  commercio, 
tosto  che  si  trovi  in  possesso  della  ricchezza  affannosamente  ri- 
cercata. L'  operaio,  appena  è  riuscito  a  mettere  insieme  qualche 
risparmio,  lascia  la  propria  arte  per  il  commercio,  e,  divenuto 
commerciante,  già  pensa  a  lasciare  il  commercio  afEEtscinato  dalla 
speranza  di  giunger  presto  a  poter  godere  in  patria  riposo,  pia- 
ceri ed  onori. 

Egualmente  non  agisce  l' Inglese  od  il  Tedesco ,  che  va  in 
America  per  fondarvi  uno  stabilimento  commerciale  ;  esso  cotanto 
febbrilmente  non  si  aflatica  per  mutare  la  propria  condizione, 
lavora  con  paziente  perseveranza  e,  con  amore  ed  orgoglio,  ama 
conservare  e  rendere  ognor  più  potente  e  durevole  il  fondato 
stabilimento. 

Ma  le  forti  correnti  di  scambi  commerciali  non  si  improvvi- 
sano; sono  il  risultato  di  lunghi  sforzi  solerti  e  tenaci.  E  frat- 
tanto in  tutte  le  principali  piazze  dell'  America  Meridionale 
veggonsi  importanti  case  inglesi  e  tedesche,  che  vi  esistono  da 
antica  data,  e  che  son  pure  solidi  perni  sui  quali  va  svolgendosi 
il  rilevante  movimento  delle  importazioni  dell'  Inghilterra  e  della 
Germania  su  quei  mercati.  É  codesto  un  aiuto  che  manca  al 
commercio  italiano. 

In  molti  casi  poi  la  nostra  emigrazione,  in  ragione  dei  me- 
stieri esercitati  dagli  emigranti,  invece  di  favorire,  pregiudica  le 
nostre  esportazioni. 

Per  esempio,  Y  esportazione  delle  paste  di  Napoli  e  di  Genova 
non  ha  potuto  non  esser  pregiudicata  dalle  molte  fabbriche  che 
di  tali  prodotti  si  stabilirono  da  Italiani  in  ogni  punto  dell'  Ame- 
rica. Parimenti  il  lavoro  dei  nostri  emigrati  scalpellini  e  scultori 
ha  dovuto  pregiudicare  la  nostra  esportazione  di  marmi  lavorati. 

Se  al  commercio  coli' America  1'  emigrazione  nostra  ha  potuto 
essere  di  qualche  utilità,  questa  in  ogni  caso  non  sarebbe  forse 
tale  da  bilanciare  i  danni  e  gli  inconvenienti  che  l' emigrazione 
stessa  necessariamente  involge. 

Sotto  il  punto  di  vista  umanitario  1'  emigrazione  è  talvolta  uà 

Atti  del  Primo  Congresso  Oeo&rafìeo,  Voi.  IL  Parte  li-  26 
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bene,  qual  mezzo  di  migliorare  V  esistenza  di  cittadini  che  in 
conseguenza  di  crisi  economiche  vengono  a  trovarsi  in  angustie 
o  per  mancanza  di  lavoro  o  per  insufficiente  mercede.  Sotto  il 
punto  di  vista  politico  e  sociale  è  ancora  talvolta  un  bene^  qual 
valvola  salutare,  mediante  cui  il  paese  si  alleggerisce  di  un 
eventuale  eccesso  di  popolazione,  o  si  libera  di  elementi  meno 
sani.  Ma  per  l'economia  nazionale,  in  un  paese  che  contiene 
tuttavia  molte  terre  incolte,  in  un  paese  che  racchiude  molte 
ricchezze  naturali  che  attendono  il  lavoro  dell'  uomo  per  essere 
sfruttate,  l'emigrazione,  in  ragione  delle  braccia  che  sottrae  al 
lavoro  nazionale,  viene  ad  essere  necessaria  causa  di  danno. 

Non  di  rado  masse  di  lavoratori  emigrano,  non  già  perchè 
feccia  davvero  difetto  un  lavoro  discretamente  rimuneratore,  ma 
solo  perchè  attratti  dalla  prospettiva  del  rapido  e  hcile  acquisto 
di  un  maggior  benessere.  E  realmente  già  si  è  verificato  il  caso, 
che  in  vari  comuni  rurali,  in  seguito  ad  intempestiva  emigra- 
zione di  contadini,  gì'  interessi  dell'  agricoltura  hanno  avuto  a 
soffrire  per  la  scarsità  di  braccia  e  per  il  conseguente  alto  prezzo 
della  mano  d'ol)era. 

Occorre  infine  non  dimenticare,  che  la  nostra  emigrazione  in 
America  è  motivo  di  non  lievi  oneri  allo  Stato  e  per  le  spese 
dei  sussidi  e  rimpatri,  e  per  le  spese  dei  consolati  e  delle  sta- 
zioni navali  e  per  tutte  le  altre  spese  occasionate  dalla  voluta 
assistenza  degli  emigrati. 

Indirettamente  nuoce  poi  ancora  all'  interesse  generale  del 
paese  il  fatto,  che  detta  assistenza  viene  ad  assorbire  quasi  del 
tutto  r  opera  dei  consoli. 

Nei  paesi  non  soggetti  ai  regime  delle  capitolazioni,  là  ove 
straniero  e  cittadino  godono  eguali  diritti,  l'istituto  consolare, 
veramente,  in  tesi  astratta,  più  non  avrebbe  ragione  d' esistere 
se  non  in  quanto  sia  inteso  a  fevorire  il  commercio  nazionale. 

E  commerciale  appunto  è  essenzialmente  il  carattere  che  ri- 
veste r  operosità  dei  servizi  consolari  su  vasta  scala  mantenuti 
dalle  grandi  potenze  europee  e  dagli  Stati  Uniti. 

Presso  di  noi  è  invece  prevalso  il  concetto,  che  anche  ftiopi 
d'Oriente^  precipuo  scopo  dei  consolati  sia  quello  di  servire  agli 
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interessi  degli  emigrati,  funzionando  quali  uiBSzi  governativi 
espressamente  mantenuti  per  comodo  delle  colonie.  Il  vantaggio 
delle  colonie,  non  quello  del  commercio,  sarebbe  il  criterio  da 
seguirsi  nelF  organizzazione ,  istituzione  o  soppressione  degli 
uffici  consolari.  L' entità  e  la  qualità  della  nostra  emigrazione 
hanno  fatto  sorgere  speciali  esigenze  che  si  sono  di  preferenza 
imposte  alla  considerazione  del  governo,  venendo  ad  essere  la- 
sciati in  seconda  linea  gli  interessi  meramente  commerciali. 

Sembra  pure  che  essenzialmente  commerciale  avrebbe  da  es- 
sere r  indirizzo  della  nostra  azione  diplomatica  in  America. 

L' opera  delle  nostre  legazioni,  giusta  V  esempio  dato  con  fe- 
lici risultati  da  altre  nazioni,  dovrebbe  essere  principalmente 
rivolta  a  favorire  l'incremento  dei  noslri  scambi 

E  tale  per  certo  deve  sempre  essere  stato  Y  intendimento  del 
Governo.  Ma  di  fatto  l'azione  della  nostra  diplomazia  presso 
gli  Stati  americani,  sterilmente  per  il  paese,  la  si  è  dovuta 
quasi  sempre  esaurire  nella  spinosa  trattazione  di  reclami  in 
beneficio  di  privati  Ogni  altro  ordine  d' interessi  ha  dovuto 
subordinarsi  all'interesse  degli  emigrati. 

In  conclusione  V  emigrazione  italiana  in  America,  considerata 
nei  suoi  rapporti  coli'  economia  nazionale,  non  apparirebbe  molto 
feconda  in  reali  benefizi  per  il  paese. 


Del  possibile  incremento  degli  seamM  commerciali  delP  I- 
talia  coir  America  e  dei  mezzi  meglio  acconci  per  pro- 
mnorerlo  efficacemente. 

Relazione  del  conte  R.  Magliano  di  Villar  S.  Marco,  R.  Console. 

Il  tema  è  stato  molto  studiato;  copiosi  sono  gli  studi  che  su 
questo  argomento  sono  stati  fatti  dagli  agenti  diplomatici  e  con- 
solari» dalle  Camere  di  commercio  e  da  privati;  la  discussione 
teorica  potrebbesi  ormai  ritenere  come  esaurita. 

È  ormai  fuori  di  dubbio,  che  molti  prodotti  italiani  potrebbero 
avere  facile  e  largo  smercio  sui  mercati  americani,  e  che  vari 
prodotti  americani  dei  quali  si  fa  consumo  in  Italia,  potrebbero 
essere  direttamente  importati,  qual  carico  di  ritorno,  sui  mercati 
italiani. 

Cosi  pure  superfluo  ormai  sarebbe  il  discutere  intorno  al 
modo  ed  ai  mezzi  mediante  i  quali  agli  scambi  commerciali 
tra  r  Italia  e  Y  America  potrebbesi  dare  quello  sviluppo  di  cui 
sarebbero  dessi  agevolmente  suscettibili. 

Si  sa,  che  il  darvi  tale  sviluppo  starebbe  in  potere  dei  pro- 
duttori ed  esportatori,  i  quali  non  avrebbero  che  a  seguire  la 
via  già  tracciata  dai  produttori  ed  esportatori  delle  altre  nazioni, 
le  quali,  con  successo,  stanno  sfruttando  le  risorse  commerciali 
del  nuovo  mondo. 

Si  sa  in  qual  modo  e  con  quali  mezzi  dovrebbe  svolgersi 
r  iniziativa  privata ,  del  pari  che  deve  sapersi  in  qual  modo  e 
con  quali  mezzi  l'iniziativa  privata  avrebbe  da  essere  sorretta 
ed  eflicacemente  aiutata  dall'azione  governativa. 
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Per  quel  che  concerne  V  iniziativa  privata,  il  suo  programma, 
delineato  a  grandi  tratti,  avrebbe  da  esplicarsi  sui  seguenti  punti: 

viaggi  dei  produttori  e  degli  esportatori  alle  principali  piazze 
dell'  importazione,  onde  rendersi  conto  delle  diverse  esigenze  dei 
consumatori  e  degli  importatori,  non  che  delle  speciali  condi- 
zioni di  ogni  mercato; 

invio  di  abili  e  solerti  commessi  viaggiatori,  la  cui  opera  è 
generalmente  indispensabile; 

acconcia  confezione  ed  opportuna  esposizione  di  campionari  ; 

impianto  di  succursali  o  rappresentanze  all'estero; 

impianto  nel  Regno  di  ben  organizzate  agenzie  di  commis- 
sione e  spedizione; 

organizzazione  di  un  buon  sistema  di  pubblicità,  dando  alla 
reclame  tutta  la  dovuta  importanza; 

regolare  la  concessione  del  credito,  avendo  per  guida  il  du- 
plice intento  di  procurare  facilitazioni  al  compratore  e  sicurezza 
al  venditore; 

promuovere,  ove  se  ne  riveli  la  convenienza,  l'istituzione 
di  banche  coloniali  o  commerciali-internazionali ,  specialmente 
destinate  ad  aiutare  il  movimento  del  commercio  italiano  colle 
piazze  americane; 

rivolgere  infine  ogni  maggior  cura  onde   non  si  dia  luogo 

agli  appunti,  che,  gravi  e  costanti,    si  muovono  al  commercio 

nazionale  riguardo  all'  esecuzione  degli  ordini  ed  all'  imballaggio 

e  spedizione  delle  merci. 

L'azione  riservata  al  Governo  riguarderebbe  principalmente: 

l'istruzione  commerciale  che  si  dà  nelle  nostre  scuole; 

le  pubblicazioni  aventi  per  oggetto  di  far  conoscere  all'  estero 
i  prodotti  nazionali  atti  all'  esportazione  ; 

l'opera  del  Ministero  degli  Aflfari  Esteri; 

gli  ordinamenti  del  servizio  diplomatico  e  consolare; 

le  sovvenzioni  ai  servizi  marittimi  transatlantici; 

e  le  diverse  speciali  istituzioni  espressamente  destinate  a 
favorire  l'espansione  del  movimento  economico  del  paese,  come, 
ad  esempio,  i  Musei  commerciali  nel  Regno,  le  Camere  italiane 
di  commercio  e  gli  Uffici  enotecnici  all'estero. 
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Attualmente  una  discussione  sopra  i  singoli  enunciati  argo- 
menti potrebbe  apparire  meno  opportuna  o  quanto  meno  desti- 
tuita di  pratica  utilità. 

Riguardo  all'  iniziativa  privata  tratterebbesi  di  segnalare  alla 
stessa  la  sua  miglior  direzione;  ma  inopportuno  sarebbe  il  pen- 
sare a  dirigerla,  quante  volte  non  accenni  essa  a  muoversi.  E, 
rispetto  air  eventuale  compito  del  Governo ,  ozioso  sarebbe  il 
discorrerne ,  sino  a  tanto  che  le  preoccupazioni  finanziarie ,  che 
sono  la  nota  dominante  del  giorno ,  non  permettessero  di  spe- 
rare che  possa  essere  presa  in  -considerazione  una  qualsiasi  prò-  - 
posta  di  provvedimenti ,  la  cui  applicazione  renderebbe  forse 
necessaria  una  qualche  piccola  spesa. 

Sembra  tuttavia  che,  mentre  si  sta  celebrando  Y  epopea  Colom- 
biana, non  debba  ravvisarsi  del  tutto  fuori  di  luogo  l'agitare 
la  questione  dei  benefizi  economici  che  l' Italia  potrebbe  ritrarre 
da  quella  parte  del  mondo,  che  dal  genio  di  un  Italiano  è  stata 
scoperta. 

È  bensì  vero  esser  questa  una  questione  che  utilmente  non 
potrebbe  venir  trattata  che  con  modesti  e  positivi  criteri  mer- 
cantili; ed  il  nostro  temperamento  ci  porta  ad  essere  inclinati 
piuttosto  al  sentimento  ed  alla  poesia  che  non  al  freddo  calcolo; 
la  questione  dell'  influenza  nostra  in  Oriente  e  la  questione  dei 
nostri  domini  nel  misterioso  continente  africano  attirano  la  no- 
stra attenzione  più  che  non  quella  del  commercio  italiano  in 
America. 

Ma  giova  qui,  per  avventura,  il  non  dimenticare  che  furono 
repubbliche  di  mercanti  le  antiche  repubbliche  di  Genova,  di  Ve- 
nezia e  di  Firenze,  e  che  mercantile,  ma  non  meno  gloriosa,  fu 
la  politica  che  condusse  gli  antenati  nostri  al  loro  luminoso  pri- 
mato nel  commercio  mondiale. 


Sulla  conTenienza  di  fondare  ona  Istituzione  la  quale  abbia 
per  spedale  oggetto ,  di  promuovere  in  Italia  lo  studio 
della  Geografia  dell' Ameriea;  di  promuoTore  ed  aiutare 
yiaggi  di  studio  e  di  esplorazione  nei  eontinenti  americani; 
e  di  raccogliere^  coordinare  e  pubblicare  tutte  quelle  no- 
tizie geografiche  che  offrono  qualche  interesse  per  la  no- 
stra emigrazione  e  per  i  nostri  commerci  col  Nuovo  Mondo. 

Relazione  del  conte  R.  Magliano  di  Yillar  S.  Maroo,  R.  Console. 

L'America  dagli  Italiani  è  stata  scoporta»  ma  dagli  Italiani 
sinora  è  poco  conosciuta  e,  potrebbesi  forse  aggiungere,  alquanto 
trascurata. 

La  Geografia  dell'  America  non  può  per  noi  presentare,  come 
quella  dell'Africa,  un  vero  e  proprio  interesse  politico,  poiché 
tutti  i  territori  americani  già  si  trovano  politicamente  ripartiti 
0  fra  le  potenze  d'Europa,  che  vi  hanno  conservato  qualche 
parte  di  dominio  ,  o  fra  le  antiche  colonie  europee  che,  resesi 
indipendenti,  formano  gli  attuali  Stati  americani. 

In  molti  punti  s'incontrano  estese  regioni  o  tuttora  intera- 
mente sconosciute,  o  deserte,  od  abitate  da  indigeni  indipendenti, 
più  0  meno  selvaggi;  ma  gli  Stati  americani  non  hanno  mai 
ammesso,  né  mai  ammetterebbero  che  una  sovranità  straniera 
vada  ad  imporsi,  od  anche  soltanto  ad  esercitare  un'influenza 
qualsiasi,  in  alcuna  di  quelle  regioni,  le  quali,  se  non  di  fatto, 
legalmente  almeno,  già  fanno  parte  del  loro  rispettivo  territorio. 

Esclusa  però  la  possibilità  d' un  eventuale  interesse  politico, 
esisterebbe  pur  sempre  un  interesse  scientifico,  umanitario  e 
commerciale. 
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Dacché  una  gran  parte  dei  continenti  americani  costituisce 
tuttora  una  grande  incognita  per  la  Geografia,  la  scienza  geo- 
grafica non  potrebbe  non  trovare  un  positivo  interesse  in  tutto 
ciò  che  serve  a  far  conoscere  T  orografia»  V  idrografia,  V  etno- 
grafia, la  zoologia,  la  botanica  e  la  mineralogia  di  quelle  terre. 

Un  interesse  umanitario  vi  sarebbe  nel  raccogliere  quei  dati 
che  giovassero  a  dare  una  buona  e  sicura  direzione  alle  cor- 
renti della  nostra  emigrazione  indicando,  con  veridica  esattezza, 
quei  luoghi  che  offrono  all'  emigrante  la  probabilità  di  un  suffi- 
ciente benessere,  e  quelli  per  contro,  ove  esso  non  potrebbe 
trovare  che  un  avvenire  di  miseria  e  pericoli.  Dall'  America,  da 
chi  ha  interesse  di  attirarvi  la  maggior  possibile  immigrazione, 
giungono  spesso  in  Italia  delle  pubblicazioni  che  agli  occhi  del- 
l' ingenuo  lavoratore  fanno  brillare  il  miraggio  di  fantastici 
Eldoradi.  A  tal  sorte  di  pubblicazioni  non  sarebbe  inopportuno 
contrapporre  notizie  serie,  imparzialmente  veritiere,  atte  a  pre- 
venire disinganni  e  guai. 

Per  una  nazione  poi  che  sente  il  bisogno  di  estendere  i  suoi 
scambi  internazionali,  aprendo  nuovi  sbocchi  alle  proprie  espor- 
tazioni, ben  dovrebbe  interessare  lo  studio  della  Geografia  eco- 
nomica di  paesi  ove  si  va  sviluppando  una  rilevante  attività 
commerciale,  ai  cui  benefizi  varie  nazioni  europee  già  parteci- 
pano in  larga  misura,  mentre  l' Italia  sinora  ne  è  rimasta  quasi 
del  tutto  esclusa. 

Una  istituzione,  la  cui  sfera  di  azione  corrispondesse  a  siffatto 
ordine  d' interessi ,  avrebbe  dinanzi  a  sé  un  compito  scientifica- 
mente importante  e  praticamente  utile. 


Colonizzazione  dell'Eritrea. 

Relazione  del  Signor  G.  E.  Cbjeirdti. 

Mancando  la  relazione  dell'  on.  Franchetti  sulla  Colonizzazione 
deir  Eritrea,  ed  essendo  prevedibile  che  rimarrà  poco  o  punto 
tempo  disponibile  per  discutere  a  lungo  questo  importantissimo 
tema»  mi  decido  a  consegnare  per  iscritto  un  sunto  di  quello 
che  era  mia  intenzione  di  dire  a  voce  come  dissertazione  distinta 
da  quella  dell'  on.  Franchetti  sul  medesimo  argomento. 

Dichiaro  anzitutto  che  ammiro  l' abnegazione  del  chiaro  Barone 
il  quale  affronta  i  disagi  dell'  ancora  barbara  Eritrea  per  occu- 
parsi di  cose  riguardanti  il  pubblico  bene;  dichiaro  altresì  che 
molti  dei  principii  che  egli  ha  in  animo  di  fare  prevalere  sono 
commendevolissimi  »  ma  dichiaro  pure  subito  che  io  desidero  di 
vedere  prevalere  un  sistema  più  speditivo  e  più  efficace  per  otte- 
nere   la  vera  colonizzazione  dell'  Eritrea. 

Se  avessimo  oggi  avuto  la  fortuna  di  vedere  fra  di  noi  il  Fran- 
chetti, egli  ci  avrebbe  probabilmente  somministrate  notizie  e  prodotte 
ragioni  bastanti  per  validare  V  indirizzo  che  si  cerca  di  fare  pre- 
valere nella  nostra  colonia;  la  sua  assenza  e  l'assenza  pure 
d' una  sua  relazione  ci  privano  d'  un  grande  ajuto  nella  discus- 
sione dell'  importante  argomento ,  talché  parve  a  taluno  quasi 
opportuno  di  riservarne  ad  altra  occasione  lo  svolgimento;  ma 
non  è  possibile  di  rinviare  ad  epoca  remota  la  soluzione  d'  una 
delle  più  scottanti  questioni  che  a  tutti  preme  di  sciogliere,  e 
per  conseguenza  non  siavi  discaro  di  permettere  all'  ultimo  neo- 
fita dell'Africa  italiana  di  farsi  banlitore  di  poche  riforme  che 
crede  utili  al  suo  miglioramento  materiale  ed  al  suo  riordina- 
mento generale. 
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I  concetti  deir  odierno  Governo  civile  dei  nostri  possedimenti 
africani  sono  stati  pubblicamente  manifestati  nel  luglio  del  1891 
dal  R.  Commissario  Barone  Franchetti  dopo  la  sua  prima  fermata 
nella  Colonia.  Essi  si  possono  riassumere  in  poche  parole. 

1.  Governare  gl'indigeni  per  mezzo  dei  loro  capi;  non  ob- 
bligarli air  osservanza  dei  nostri  regolamenti  amministrativi , 
giudiziarii  o  giuridici;  ma  permettere  loro  di  conformarsi  alle 
antiche  consuetudini  non  escluso  il  riscatto  del  sangue  per  mezzo 
d' un'  indennità  al  ferito  od  ai  prossimi  parenti  degli  uccisi. 

2.  Incaricare  i  capi  indigeni  di  ripartire  a  loro  talento  le 
tasse  sulle  tribù,  e  di  versare  al  Tesoro  italiano  la  somma  pre- 
stabilita nel  bilancio  della  Colonia. 

3.  Non  permettere  agi'  indigeni  la  vendita  dei  terreni  co- 
munali ad  italiani  o  stranieri. 

4.  Conservare  come  Residenti  nelle  divisioni  territoriali  gli  uf- 
ficiali dell'esercito  provetti  oramai  nelle  faccende  africane  per  fatta 
pratica  anche  in  materie  d'amministrazione  civile  e  giudiziaria. 

5.  Non  accordare  la  concessione  di  terreni  demaniali  ad 
italiani  (salvo  qualche  piccolo  tratto  per  esperimenti)  finché  non 
sia  stato  completato  il  catasto  della  Colonia,  stabilite  le  basi  del 
giure  che  regoli  il  titolo  di  proprietà,  e  riconosciuti  i  risultati 
ottenuti  dalle  coltivazioni  sperimentali  che  Esso  Barone  ha  in- 
traprese ad  Àsmara  e  Keren  a  spese  del  Governo  coloniale. 

6.  Dopo  compiute  le  operazioni  ora  accennate  si  passerebbe 
air  esperimento  di  coltivazione  con  poche  famiglie  d' immigranti 
(da  10  a  15)  sempre  a  spese  del  Governo,  e  quando  V  esperienza 
avrà  provato  che  i  coloni  possono  prosperare  in  Eritrea  abba- 
stanza per  riescire  a  rimborsare  in  quattro  o  cinque  anni  i  ca- 
pitali loro  anticipati  per  le  spese  di  primo  impianto  allora 
non  occorrerà  altrimenti  che  lo  Stato  faccia  delle  anticipazioni 
perchè  ci  penseranno  gli  istituti  di  credito  ed  i  capitalisti.  Allora 
si  potranno  spalancare  le  porte  all'  emigrazione ,  Y  ufiicio  dello 
Stato  si  ridurrà  alla  misurazione  e  concessione  dei  terreni,  e 
continuerà  a  sorvegliare  che  la  colonia  conservi  il  primitivo  in- 
dirizzo economico,  quello  cioè  di  società  di  coltivatori  proprietarii 
che  il  Barone  Franchetti  procura  di  darle. 
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Sono  sicuramente  lodevoli  le  intenzioni  di  creare  nella  Colonia 
Eritrea  una  società  veramente  democratica  a  base  di  contadini 
proprietarii,  pochi,  s  intende,  ma  sceUi,  però  sumdiati  dal  Tesoro 
pubblico  italiano  per  un  paio  d' anni  se  non  per  cinque,  cioè  fino 
a  tanto  che  abbiano  raggiunto  la  desiderata  agiatezza;  ma  temo 
che  i  contribuenti  italiani  e  le  masse  di  contadini  che  aspettano  il 
permesso  d'  emigrare  in  Eritrea  non  sieno  per  approvare  di  buon 
animo  questo  piano.  Ma  procediamo  con  ordine:  il  lasciare 
ai  Capi  indigeni  d'antica  stirpe  quasi  intatta  l'attuale  autorità 
sopra  la  loro  tribù  a  noi  non  può  essere  conveniente,  né 
ci  pare  degno  della  nostra  civiltà  il  permettere  che  essi  eser- 
citino la  loro  autorità  continuando  negli  errori  deplorabilissimi, 
come  quello  del  riscatto  del  sangue  e  tanti  altri  originati 
dal  fanatismo;  nò  può  convenirci  di  lasciare  ai  Capi  indi- 
geni mano  libera  per  la  ripartizione  della  quota  di  tributo 
che  ogni  capo-famiglia  dovrà  pagare  al  Governo  centrale  del- 
l' Eritrea  per  mezzo  del  Capo  tribù.  In  tale  caso  gV  indigeni 
saranno  facilmente  indotti  a  considerarsi  più  di  prima  soggetti 
al  solo  capriccio  dei  Capi  tribù ,  i  quali  s' appoggierebbero  sul 
prestigio  delle  nostre  baionette  per  accrescere  la  loro  influenza 
sulla  tribù,  e  questa  poco  o  punto  sentirebbe  il  benefizio  del 
nostro  dominio^  del  nostro  protettorato,  e  continuerebbe  ad  essere 
un  istrumento  cieco,  fanatico,  di  cui  i  capi  potrebbero  valersi  a 
loro  talento  qualora  venisse  un'  occasione  per  tentare  una  di 
quelle  rivolte  cosi  frequenti  fra  le  orde  seminomadi  dell'Africa 
mussulmana.  Bisogna  sicuramente  conservare  per  molti  anni,  per 
quanto  sarà  possibile,  la  forma  di  governo  patriarcale  che  ora 
esiste  nelle  rispettive  popolazioni  che  sono  ora  raggruppate  sotto 
il  nostro  dominio  o  la  nostra  protezione,  ma  deve  essere  nostro 
supremo  interesse  di  cominciare  subito  ad  abbattere  uno  ad  uno, 
poco  a  poco ,  gli  errori  e  gli  orrori  del  &natismo  e  dell'  igno- 
ranza, se  vogliamo  compiere  al  dovere  che  abbiamo  assunto  di 
civilizzare  la  nostra  parte  del  Continente  nero;  e  non  solo  dob- 
biamo farlo  per  riguardi  d'umanità,  di  moralità,  ma  anche  pella 
suprema  ragione  della  salvezza  nostra. 

Bisogna   rendere  impossibile  la  ripetizione  degli  eccessi  del 
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Mahadismo,  il  quale  sta  tuttora  brontolando  alle  nostre  fron- 
tiere nordiche,  bisogna  rendere  egualmente  impossibile  ai  tur- 
bolenti Capi  Tigrini  di  esercitare  d'accordo  coi  loro  preti  il 
loro  sterminato  dominio  sulle  popolazioni,  onde  non  abbiano 
più  r  autorità  per  trascinarle  alle  continue  guerre  di  razzia 
e  distruzione.  Non  dico  che  sia  imposta  ad  un  tratto  una  riforma 
radicale  nell'  amministrazione  degl'  indigeni,  ma  mi  pare  che  sia 
opportuno  di  fare  subito  sentire  alle  popolazioni  a  noi  soggette 
che  r  autorità  suprema  militare  e  civile  sta  esclusivamente  nelle 
nostre  mani  e  che  gli  antichi  loro  capi  sono  stipendiati  e  sotto- 
messi a  noi  :  bisogna  pure  moltiplicare  quanto  più  sarà  possibile, 
come  consiglia  Y  ottimo  Barone,  il  numero  dei  Residenti  italiani 
nei  distretti  più  importanti  e  metterci  cosi  a  contatto  continuo 
cogl'indigeni,  non  sturbandoli  nei  loro  usi ,  nelle  loro  consuetu- 
dini quando  esse  sieno  compatibili  colla  civiltà,  ma  impedendo 
la  continuazione  di  quelle  pratiche  che  vi  sono  contrarie. 

Intanto  si  potrebbero  anche  affrettare  quelle  misure  che  sono 
suscettibili  di  recare  dei  veri  vantaggi  alle  masse  indigene,  alle- 
viandole dai  tributi  abusivi  dei  capi  e  sottoponendole  a  lievi  tri- 
buti fissi  per  i  primi  anni,  tenendo  conto  della  miseria  in  cui 
r  epizoozia  e  la  guerra  di  molti  anni  le  ha  ridotte. 

Ed  io  non  mi  soffermo  più  a  lungo  suir  argomento  dell'  ammi- 
nistrazione indigena  dell'Eritrea  augurandogli  che  il  Governo  della 
Colonia  senza  scosse,  ma  senza  debolezza  e  senza  ritardi,  sappia  inau- 
gurare un'  amministrazione  che  valga  ad  accelerare  a  quei  derelitti 
i  benefizi  della  civiltà  nostra,  e  procuri  la  loro  redenzione  dalla 
barbarie  che  ora  minaccia  di  sterminarli  completamente.  Rispetlinsi 
le  sane  massime  fondamentali  delle  loro  credenze ,  ma  non  si 
tema  di  proibire  gli  eccessi  e  gli  errori  del  fanatismo  e  dell'igne» 
ranza;  si  renda  speditiva  non  costosa  la  giustizia;  si  disciplini  e 
mantenga  vivo  lo  spirito  guerriero  premiando  abbondantemente 
chi  lo  meriterà  e  si  faccia  pure  larga  autorità  ai  Capi  tribù  di 
privata  onestà  e  fedeltà,  ma  si  faccia  vedere  e  sentire  continua- 
mente alle  popolazioni  che  i  loro  Capi  dipendono  anch'  essi  dal 
Governo  italiano.  Copiamo  il  più  possibile  il  sistema  adottato 
iair  Inghilterra  verso  gì'  indiani  annessi  all'  impero  nell'  ultimo 
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ventennio  e  non  avremo  occasione  di  pentircene:  se  sapremo 
evitare  i  pochi  errori  che  essi  commisero ,  non  tarderemo  a  ve- 
dere molte  nuove  tribù,  specialmente  dal  Nord  e  dal  N.  0.  della 
colonia,  pregare  d'essere  accolte  sotto  la  nostra  protezione;  si 
apriranno  cosi  importanti  mercati  per  i  nostri  commerci  con 
TAfrica. 

In  quanto  poi  alla  amministrazione  che  riflette  Y  elemento  ita- 
liano, il  sistema  che  è  stato  finora  messo  in  pratica  attuazione 
neir  Eritrea  non  mi  pare  che  risponda  ai  bisogni  di  alcuno  degli 
interessati  :  nella  grave  questione  si  è  partito  da  un  concetto  com- 
mendevolissimo,  quello  cioè  di  creare  in  Eritrea  una  colonia  mo- 
dello di  coltivatori  proprietarii  e  di  conservarla  tale  mediante  la 
sorveglianza  governativa,  rinviando  ad  altra  epoca  gli  studi 
del  commercio  e  dell'avvenire  economico  della  colonia  e  degli 
stessi  interessi  erariali  della  metropoli.  Io  ho  sempre  considerato 
e  continuo  a  considerare  la  colonia  sotto  i  suoi  molteplici  rispetti, 
e  trovo  necessario  di  prendere  tutt'  altra  via  per  promuoverne 
la  prosperità. 

Non  mi  preoccupo  della  sicurezza  della  colonia  che,  con  tutta 
ragione^  si  considera  dai  più  competenti  come  assicurata  suffi- 
cientemente nelle  sue  basi  coi  mezzi  di  difesa  di  cui  ora  essa 
dispone;  ma  mi  preoccupo  delle  spese  militari,  le  quali  assorbono 
ogni  anno  almeno  8  milioni,  e  non  so  contentarmi  di  preparare 
un  letto  di  rose  a  poche  famiglie  di  privilegiati  contadini  destinate 
ad  essere  elevate  al  grado  di  grassi  possidenti  coloniali  ;  io  cerco 
di  preparare  un  tetto,  un  ricovero,  un  campo  di  lavoro  alle  in- 
numerevoli famiglie  che  si  trovano  troppo  ristrette  nei  loro  vil- 
laggi e  sentono  il  bisogno  d'  espandersi  subito  altrove ,  e  non 
vogliono  saperne  di  aspettare  le  esperienze  minuscole  cui  stassi 
ora  attendendo  o  quelle  che  si  faranno  di  poi  con  10,  con  15 
famiglie  scelte  ed  a  spese  sempre  dell'  Erario.  Occorrerebbero 
forse  4  anni  per  ottenere  da  simili  esperimenti  dei  dati  più  o 
meno  positivi  per  stabilire  i  profitti  che  si  potrebbero  ritrarre 
dalle  speciali  colture;  e  i  nostri  emigranti  chiedono  oggi  un 
ricovero. 

Conosciamo  tutti  le  cause  delle  condizioni  pessime,  nelle  quali 
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versa  in  questo  momento  la  nostra  emigrazione,  e  siamo  costretti 
ad  ammettere  che  tenendo  chiusa  per  due,  per  cinque  anni  an- 
cora la  Colonia  Eritrea  la  quale,  dice  lo  stesso  Franchetti ,  ^ 
contiene  neir  altipiano  di  clima  temperato  tale  abbondanza  di 
buone  terre  incolte  da  bastare  esuberantemente  per  due  genera- 
zioni air  emigrazione  italiana  nelle  sue  presenti  proporzioni,  ^ 
si  commette  un  gravissimo  errore,  e  si  condannano  forse  un 
milione  di  lavoratori  a  vegetare  inutilmente  in  patria,  mentrechè 
essi  avrebbero  potuto  in  cinque  anni  col  loro  lavoro  intelligente 
mutare  completamente  le  condizioni  generali  della  nostra  colonia. 
Ieri  la  voce  autorevole  d'  un  patriota  brasiliano,  il  Signor  Di 
Sant'Anna  Nery,  difendendo  il  suo  paese  da  qualche  accusa  di 
trascuranza  verso  gli  emigrati  italiani,  ci  ha  assicurato  del  miglior 
buon  volere  del  Governo  Brasiliano  per  meglio  promuovere  il 
bene  degli  emigrati  italiani  che  sono  i  preferiti;  ed  io  ho  tutta 
la  fiducia  nelle  promesse  del  Sig.'  Sant'Anna,  il  quale  ci  disse 
nuir  altro  che  la  verità  profetizzandoci  che  fra  25  anni  il  Bra- 
sile avrà  dato  ottimo  asilo  ad  un  altro  milione  o  due  d' italiani 
e  continuerà  a  richiamarne  degli  altri,  ma  non  dimenticate  che 
il  Sant'Anna  stesso  vi  disse  pure  che  al  Brasile  ed  all'Argentina 
la  crisi  finanziaria  è  ancora  allo  stato  acuto  ;  altri  egregi  oratori 
vi  raccontarono  che  1*  esodo  di  coloni  dall'Argentina  p.  e.  è  stato 
lo  scorso  anno  superiore  al  numero  degli  arrivati,  e  vi  anunoni 
che,  sebbene  la  crisi  sia  meno  acuta,  non  sarà  possibile  a  quei 
paesi  per  qualche  anno  di  pensare  a  sovvenire  nuove  emigra- 
zioni  d' italiani.  Dove  volete  che  vadano ,  se  non  i  220,000  che 
sono  emigrati  quest'  anno  per  stimolo  delle  agenzie  d' emigra- 
zione, almeno  i  100,000  che  debbono  assolutamente  emigrare 
per  lasciare  vivere  meno  stentatamente  quelli  che  restano  nei 
villaggi  nativi  ?  La  densità  di  popolazione  dell'  Italia  è  ora  di 
106  abitanti  per  chilometro  quadrato,  mentrechè  «la  ricca  Francia 
non  ne  ha  che  73;  l'eccedenza  annua  dei  nati  in  Italia  sui 
morti  è  del  12  o  13  ®/oo,  mentrechè  è  del  6  o  7  in  Francia. 
Quindi  se  cessano  per  qualche  anno  i  sussidii  alla  nostra  emi- 
grazione per  parte  del  Brasile,  dell'Argentina,  dell'  Uruguay  bi- 
sogna bene  che  pensiamo  noi  a  trovare  posto  per  un  forte  con- 
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tingente  di  lavoratori  se  non  vogliamo  gettarli  alla  disperazione, 
alla  rivoluzione  sociale,  all'anarchìa! 

E  siccome  la  Commissione  parlamentare  d' inchiesta  ha  recen- 
temente dichiarato  nel  suo  rapporto  che  «  per  lunghissimi  anni 
basterebbero  all'  attività  colonizzatrice  degl'  italiani  i  territorii 
contenuti  entro  la  cerchia  dei  nostri  possedimenti,  senza  avere 
bisogno  di  occupare  quelli  che  sono  soltanto  da  noi  protetti  », 
non  veggo  ragione  alcuna  per  tenere  chiusa  ancora  all'emigra- 
zione r  Eritrea  come  si  fa  ostinatamente,  sotto  il  pretesto  di  vo- 
lerla preparare  a  diventare  una  colonia  modello.  «  Per  impedire 
che  la  colonia  si  sviluppi  in  modo  diverso  dall'ideale  più  deside- 
rabile si  è  impedito  finora  che  si  sviluppasse  affatto,  e  le  si  è 
posto  un  apparecchio  ortopedico  che  l'  ha  condannata  all'  infanzia 
perpetua.  »  Cosi  si  esprime  Y  on.  Pompilj  relatore  dell'  attuale 
bilancio  del  Ministero  degli  Esteri  e  dell'  Eritrea  ;  cosi  scrisse  di 
San  Giuliano  nella  sua  precitata  Relazione  parlamentare  ed  oggi 
l'on.  Di  San  Giuliano  e  Y  on.  Martini,  che  sottoscrisse  anch*egli 
la  relazione  stessa,  sono  entrambi  membri  di  Governo;  si  può 
quindi  ritenere  che  essi  non  sdegneranno  d'accogliere  il  nostro 
voto  che  r  Eritrea  sia  senza  ritardo  aperta  alla  colonizzazione. 
Ma  non  basta  che  il  Governo  apra  la  colonia  agli  emigranti , 
occorre  prevedere  e  provvedere  ai  loro  bisogni,  occorre  preve- 
nire agglomeramenti  di  popolazioni  in  un  paese  tuttora  privo 
totalmente  di  risorse  alimentari ,  e  la  cosa  è  grave  davvero. 
Incoraggiato  che  sia  1'  avviamento  della  nostra  emigrazione  verso 
r  Eritrea,  scomparirà  in  un  baleno  quella  diffidenza,  queir  avver- 
sione che  oggi  ha  allontanato  dalla  medesima  le  simpatie  nostre 
ed  avremo  ressa  per  essere  imbarcati,  avremo  infinite  domande 
di  concessioni  di  terreni  grandi  e  piccoli,  avremo  sovratutto  una 
pericolosa  moltitudine  di  emigranti  indigenti  che  cadrebbero  poi 
a  carico  dello  Stato  appena  sbarcati. 

Andiamo  dunque  adagio,  come  desiderano  i  più  prudenti,  an- 
diamo adagio  e  non  lasciamo  pet*  ora  aperta  la  via  della  colo- 
nizzazione che  a  coloro  i  quali  o  per  mezzi  propri  o  per  sussidii 
garantiti  da  enti  morali  proveranno  d'  essere  provvisti  di  mezzi 
per  vivere  convenientemente  durante  il  primo  anno  almeno  della 
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loro  dinlora  nella  colonia;  ma  a  questi  apriamo  subito  la  via, 
procuriamo  terre  ed  aiuti. 

Ai  pauperi^  per  quanto  sia  doloroso  per  me  di  consigliarlo,  la 
colonia  Eritrea  deve  per  ora  restare  chiusa;  non  vale  dirmi 
che  anche  i  poveri  ponno  rendersi  utili  col  lavoro;  nell'Eritrea 
non  vi  sono  né  vi  saranno  li  per  li  dei  ricchi  che  possano 
impiegare  i  poveri,  e  sarebbe  un  grave  torto  di  permettervi 
per  ora  lo  sbarco  di  chiunque  non  possa  provare  d'avere  l'esi- 
stenza assicurata  per  almeno  un  anno. 

I  lavoratori  specialmente  agricoli  dotati  di  sufficienti  mezzi  per 
il  loro  mantenimento  e  quello  della  loro  famiglia  durante  un 
anno,  dovrebbero  invece  dalle  autorità  coloniali  ottenere  tutte 
le  possibili  agevolezze,  concessioni  di  terreni  ,  anticipi  per  le 
spese  di  primo  impianto,  per  acquisto  di  macchine,  di  be- 
stiame sotto  certe  norme  che  valgano  per  garantire  la  restitu- 
zione del  valore  anticipato  in  un  tempo  non  remoto,  senza  soffo- 
care gli  sforzi  dei  coloni  per  creare  un  pronto  quieto  vivere 
alle  loro  famiglie,  e  diventare  coltivatori-proprietarii. 

Se  tocchi  al  Governo,  alle  autorità  coloniali,  o  se  si  abbiano 
a  creare  speciali  istituti  per  sussidiare  e  regolare  l' emigrazione, 
nel  modo  che  sarà  giudicato  conveniente  dal  Governo  stesso,  é  una 
questione  non  cosi  difficile  a  sciogliersi  come  forse  appare:  in 
tutti  i  casi  non  sarebbe  necessario  di  fare  sacrifizio  alcuno, 
e  lo  provo  con  poche  parole. 

Se  vi  fossero,  per  esempio,  nell'  altipiano  dell' Asmara  e  Keren 
cinquemila,  sia  pure  diecimila  capi-famiglia  i  quali^  nei  momenti 
di  minore  lavoro  in  campagna,  fossero  stati  addestrati  al  ser- 
vizio militare  territoriale,  sarebbevi  forse  ancora  bisogno  di 
mantenere  nell'altipiano  delle  bande  armate,  degli  indigeni 
assoldati  per  scorazzare  e  tradirci  alla  prima  occasione?  Non  ba- 
sterebbero forse  gli  odierni  pochi  presidii  di  buona  truppa  ita- 
liana coU'aiuto  che  presterebbe  la  milizia  indigena,  per  assicurare 
la  pace  della  colonia? 

Adunque ,  quand'  anche  dovesse  1'  Erario  Nazionale  in  qualche 
modo  prestare  alla  colonia  per  qualche  anno  cinque  o  dieci  mi- 
lioni per  sussidiare  e  promuovere  la  sua  più  celere  coltivazione 
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mediante  la  emigrazione  sussidiata,  non  sarebbe  che  un  prestito 
che  la  colonia  potrebbe  cominciare  a  rimborsare  dopo  pochissimo 
tempo,  non  solo  cioè  a  misura  che  essa  verrebbe  rimborsata  dai 
coloni  cui  fece  gli  anticipi,  ma  altresì  a  misura  che  essa  vende- 
rebbe i  terreni  demaniali.  Ed  a  questo  proposito  dichiaro  subito 
che  se  è  imprescindibile  di  porre  da  parte  fin  d' ora  una  grande 
quantità  di  beni  demaniali  per  destinarli  alla  gratuita  distribu- 
zione fra  i  coltivatori  ed  i  pastori  italiani ,  non  v'  è  necessità  di 
largheggiare  in  lotti  di  città  od  in  queUi  eccezionalmente  dotati 
di  speciali  vantaggi  minerarii  o  cT  altra  natura.  Questi  verranno 
prestissimo  ricercati  dalla  speculazione  e  basteranno  ampiamente 
a  porre  la  colonia  in  condizione  di  bastare  ai  proprii  bisogni 
prima  che  finisca  il  secolo;  ma  sicuramente  la  loro  ricerca  non 
si  manifesterà  se  non  dopo  che  siavi  nella  colonia  un  sufficiente 
numero  d' italiani.  Coli'  introdurre  qualche  migliaio  d'  emigranti 
si  potrebbe  inoltre  abolire  la  spesa  delle  bande  armate  indigene 
e  si  ridurrebbe  cosi  di  3  milioni  Y  onere  attuale  di  9  milioni  di 
spese  coloniali  che  sopportiamo  a  malincuore;  e  si  andrebbe 
sviluppando  un  numero  grandissimo  di  piccole  e  grandi  risorse 
dalle  quali  il  fisco  potrebbe  anch'  esso  trarre  utilità,  purché  non 
troppo  sollecitamente. 

Non  vi  può  quindi  essere  dubbio  alcuno  che  un  anticipo  fatto 
dal  Tesoro  al  Governo  coloniale  per  Y  esclusivo  scopo  di  assistere 
quella  classe  d' emigranti  che  non  hanno  tutto  il  capitale  neces- 
sario per  assicurarsi  la  riescita  della  loro  impresa,  non  esporrebbe 
a  rischio  alcuno  il  Tesoro:  ma  questo  è  oggi  diffidente,  sovratutto 
per  r  Eritrea,  e  cosi  pure  lo  sono  le  borse  dei  capitalisti. 

Ho  pensato  ad  un  altro  modo  per  trovare  i  capitali ,  e  T  ho 
manifestato  in  una  recente  monografia,  la  quale  incontrò  gene- 
ralmente favore  dalle  più  alte  sfere  fino  alle  più  plebee,  dall' ari- 
stocrazia alla  democrazia;  è  uno  schema  che  potrebbe  facilmente 
porsi  in  pratica  ;  ma  esso  abbisogna  anzitutto  dell'  appoggio  mo- 
rale del  Governo  e  della  sua  promessa  di  concedere  una  deter- 
minata quantità  di  terreni  demaniali  alla  filantropica  associazione 
che  si  formerebbe  per  assistere  Y  emigrazione  verso  Y  Eritrea  : 
una  metà  di  questi  terreni  sarebbe  destinata  alla  gratuita  distri- 

Atti  del  Primo  Congresso  Oeografleo.  Voi.  II.  Parte  li.  27 


418 

buzione  fra  gli  emigranti  a  misura  che  partirebbero ,  e  1'  altra 
meta  servirebbe  per  compensare  più  tardi  l'Associazione  Eritrea 
pel  suo  lavoro  e  pel  rischio  di  capitali  che  ha  forniti  per  favo- 
rire r  emigrazione. 

Questo  schema  fu  da  me.  pubblicato  in  Agosto  nelV  •  Esplora- 
zione Commerciale*  di  Milano,  sul  quale  si  potrà  redigere  un 
elaborato  progetto,  e  mi  fa  sicuro  che  non  vi  sarà  a  tempo 
debito  mancanza  di  potenti  appoggi,  né  farà  difetto  il  buon  volere 
delle  autorità  governative,  anzi  sì  potrà  in  esse  trovare  incorag- 
giamento, tanto  più  se  risulti  che  1'  opinione  del  paese  sia  favo- 
revole alla  pronta  apertura  dell'  Eritrea  per  la  colonizzazione 
con  contadini  italiani.  E  chi  meglio  di  voi,  Signori,  può  dire  al 
Governo  che  una  simile  misura  sarebbe  veramente  utile  ed  oppor- 
tuna? Per  la  qual  cosa  io  vi  chiedo  di  votare  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

•  La  2/  Sezione  del  primo  Congresso  Geografico  Italiano 
raccomanda  al  Governo  del  Re  di  accelerare  gli  studi  e  di  pre- 
sentare, ove  sia  necessario,  uno  schema  che  regoli  e  sanzioni  la 
colonizzazione  agricolo-commerciale  dell'  Eritrea ,  su  larghe  pro- 
porzioni ». 


Siiir  opportunità 
della  fondazione  di  Banche  coloniali  italiane. 

Relazione   dell' aw.   cav.  P.  Corte,   Regio    Console. 

La  Società  Geografica  Italiana,  per  commemorare  degnamente 
la  memoria  del  sommo  navigante  ed  esploratore  ligure  che  ini- 
ziava la  più  colossale  evoluzione  nella  Geografia  fisica  e  com- 
merciale, ha  indetto  in  questa  cospicua  città  il  primo  Congresso 
Geografico  Italiano. 

Bastava  essere  stata  Genova  la  culla  di  Cristoforo  Colombo 
perchè  le  fosse  questa  preminenza  dovuta.  Ma  altri  titoli  non  le 
mancano.  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso,  Presidente  onorario  di 
questo  Consesso,  che  dal  suo  nome  glorioso  s'intitola,  è  giusto 
orgoglio  della  nostra  marina  pei  faticosi  viaggi  di  circumnavi- 
gazione da  lui  compiuti  e  per  le  sue  dotte  relazioni  sui  più 
lontani  mari  e  su  terre  ben  poco  esplorate.  Il  nostro  Presi- 
dente effettivo  poi,  genovese  d'  origine  se  non  di  nascita, 
segue  le  orme  gloriose  dei  suoi  antenati  nel  culto  della  scienza 
utilissima,  cui  tutte  le  nazioni  vanno  ora  a  gara  di  recare  il 
massimo  contributo.  È  poi  ben  noto  che  la  Liguria  conta  un 
nucleo  imponente  d' insigni  cultori  delle  geografiche  discipline 
e  di  valenti  esploratori  che  tornano  di  lustro  alla  patria  e  con- 
tribuiscono acche  r  Italia  tenga  iin  posto  rispettato  nel  campo 
delle  pubblicazioni  e  delle  scoperte  geografiche. 

Ciò  malgrado,  e  se  pure  mi  appongo  al  vero,  per  spaziare  di 
soverchio  nelle  serene  regioni  della  scienza  teorica,  si  è  da  noi 
alquanto  trascurata  in  questi  ultimi  tempi  la  Geografia  statistica 
e  commerciale  pratica,  che  ha  per  iscopo  di  trarre,  nell'inte- 
resse dell'  umanità,  od  anche  solo  della  patria,  un  profitto  reale 
dai  corollari  e  dalle  deduzioni  della  scienza  astratta. 
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Colla  bellissima  esposizione,  che  fìi  una  vera  rivelazione  sia 
pel  nobile  fine  che  si  prefisse,  che  pei  mezzi  con  cui  fu  attuata, 
la  città  di  Genova  ebbe  in  mira  di  segnalare  e  colmare  in  parte 
tale  lacuna. 

E  la  Società  Geografica  Italiana  ebbe  V  ottimo  pensiero  di  asse- 
condare tale  iniziativa  collo  studio  contemporaneo  di  vari  pro- 
blemi pratici  di  Geografia  commerciale.  Non  ira  gli  ultimi  havvi 
pure  il  tema  della  opi>ortunità  della  creazione  di  Banche  coloniali. 

Il  Comitato  ordinatore  mi  affidò  l'onorevole  incarico  di  fere 
una  breve  relazione  sulla  materia  e  di  sostenere  poscia,  even- 
tualmente, con  ciire  e  solidi  argomenti  la  tesi,  in  caso  di  discus- 
sione. E  pel  poco  tempo  disponibile,  e  per  la  scarsa  suppellettile 
dei  miei  mezzi  intellettuali  ed  oratori,  io  era  assai  titubante 
neir  accettare  ;  ma  la  mia  riluttanza  fu  vinta  dalla  bontà  in- 
trinseca della  tesi  e  dalla  pratica  da  me  acquistata  in  affari 
durante  25  anni  di  residenza  all'  estero.,  ma  specialmente  dalla 
certezza  che  in  quest'emporio  commerciale  attivissimo,  che  da 
solo  rappresenta  poco  meno  dei  due  terzi  degli  scambi  intema 
zionali  del  nostro  paese,  avrei  trovato  voci  ben  più  autorevoli 
della  mia  in  appoggio  dell'ambita  istituzione. 

Le  Banche  coloniali  non  sono  una  novità  per  V  Italia.  Fra  le 
altre  la  Banca  di  S.  Giorgio,  che  ha  una  storia  gloriosissima, 
ne  rappresenta  un  invidiabile  modello.  La  sua  azione  efficace, 
sebbene  inceppata  talora  da  rigidi  regolamenti,  prese  nei  tempi 
addietro  proporzioni  colossali  e  fu  certo  uno  dei  principali  fettori 
dell'  incremento  della  prosperità  e  degli  scambi  commerciali  di 
Genova. 

Sopravvenuti  poscia  tristi  tempi,  fu,  salvo  onorevoli  eccezioni, 
cura  dei  Governi  dispotici  che  si  succedettero  nelle  varie  regioni 
d'Italia,  di  rallentare  e  frenare,  anziché  tentare  di  crescere  il 
commercio  nostro  colle  estere  nazioni.  Solo  quando,  sotto  l'egida 
dei  magnanimi  re  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele  II,  la  pa- 
tria nostra  fu  conscia  dei  suoi  nuovi  grandi  destini,  si  riconobbe 
che  in  materia  bancaria  le  altre  nazioni  ci  aveano  di  gran  lunga 
sorpassato.  La  Francia  colle  sue  succursali  all'  estero  del  «  Com- 
ptoir  d'escompte  »  e  del  «  Crédit  Lyonnais  »  ,  l' Inghilterra  colle 
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numerose  Banche  che  conta  in  ogni  parte  del  mondo,  V  Olanda, 
il  Belgio  e  la  Germania  con  istituzioni  simili  aveano  attratto 
nella  loro  orbita,  non  solo  la  maggior  parte  delle  operazioni 
bancarie  mondiali,  ma  persino  le  speculazioni  commerciali  ed 
industriali  più  importanti. 

Allettati  da  questa  febbre  di  speculazioni ,  anche  i  nostri  ca- 
pitalisti più  prudenti  e  restii  cominciarono  ad  organizzare  in 
ogni  parte  d'Italia  delle  Banche.  Dimenticando  però  che  le 
Banche  hanno  per  missione  di  facilitare  soltanto  gli  affari  e  non 
di  crearli,  vennero  meno  al  loro  scopo,  si  ingol&rono  in  specu- 
lazioni azzardose,  ciò  che  produsse  la  crisi  bancaria  di  cui  Ge- 
nova pure  fii  vitttima. 

In  conseguenza  di  questo  stato  di  cose  e  specialmente  per 
l'esuberanza  della  popolazione  sempre  crescente,  l'emigrazione 
nostra  nel  ventennio  trascorso  crebbe  a  dismisura  ed  io  non 
vado  errato  neir  asserire  che  risiedono  attualmente  all'  estero 
oltre  due  milioni  di  Italiani. 

La  parsimonia  caratteristica  dei  nostri  lavoranti  e  l' ingegno 
naturale,  che  supplisce  nell'Italiano  alla  deficienza  di  cultura, 
li  hanno  ben  presto  messi  in  grado  di  realizzare  considerevoli 
risparmi.  Parte  degli  stessi,  dal  1870  al  1880,  furono  trasmessi 
in  patria  a  mezzo  di  vaglia  consolari,  e  parte  investiti  ad  ingran- 
dimento d' industrie  produttive  o  di  commerci  all'  estero.  Nel- 
r  ultimo  decennio,  stipulatesi  convenzioni  postali  fra  i  vari  Stati, 
vennero  sostituiti  ai  vaglia  consolari  i  vaglia  internazionali  po- 
stali; ma  sia  per  le  difficoltà  della  lingua,  che  del  cambio  e  delle 
formalità  burocratiche  introdottovi  a  garanzia  degli  Stati,  non 
acquistarono  per  valore  V  importanza  dei  primi.  Taluni  agenti  di 
linee  di  navigazione  e  molti  privati,  visto  il  facile  lucro  che  se 
ne  ricavava,  fecero  ai  vaglia  internazionali  una  seria  concorrenza  ; 
però  in  questa  lotta  gli  emigranti  furono  spesso  vittime  di  raggiri 
d'ogni  specie  e  di  perdite  considerevoli.  Ciò  li  ridusse  disgrazia- 
tamente ad  impiegare  i  loro  fondi  in  stabili  ed  in  fondi  pubblici 
dei  paesi  dove  risiedevano,  o  ad  affidare  i  loro  depositi  alle  Banche 
estere  colà  esistenti,  le  quali  non  essendo  in  comunicazioni  di- 
rette colle  Banche   italiane,  finirono  per  monopolizzare  i  loro 
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risparmi  in  conti  correnti  poco  produttivi,  e  ad  arte  posero  ogni 
studio  per  deviare  le  correnti  naturali  degli  scambi  diretti  degli 
Italiani  residenti  all'estero  colla  madre-patria. 

La  Liguria  fu  la  prima  regione  d' Italia  a  soffrirne  danno,  ed 
ò  naturale  che  sia  stata  anche  la  prima  ad  escogitare  i  mezzi 
pratici  per  porre  riparo  a  tanta  jattura. 

Il  mio  buon  amico  ed  ex-capo  comm.  Borio,  già  Agente  e 
Console  generale  a  Tunisi,  ed  ora  a  Gorfu,  emise  pel  primo 
r  idea  della  fondazione  di  Banche  coloniali.  Un  altro  Ligure,  il 
sig.  cav.  Festa,  già  Console  a  Singapore,  impensierito  delle  dif- 
ficoltà che  trovavano  i  nostri  capitani  marittimi  a  procurarsi 
credito  e  denari  nell'  estremo  Oriente  per  sopperire  ad  eventuali 
riparazioni  od  avarie  dei  loro  legni,  in  causa  della  deficienza  di 
comunicazioni  bancarie  dirette  coli' Italia,  fece  poco  dopo  una 
identica  proposta. 

Solo  però  dopo  l' inchiesta  parlamentare  sulla  marina  mer- 
cantile abilmente  diretta  dall'  onorevole  deputato  Boselli,  da  cui 
apparve  l' opportunità  di  una  iniziativa  governativa,  la  questione 
assunse  un  aspetto  pratico  e  realizzabile. 

A.  S.  E.  il  comm.  Grimaldi  spetta  il  merito  di  avere  provo- 
cato, mentre  era  Ministro  di  agricoltura  e  commercio  nel  1886, 
un  ampio  studio  della  questione,  con  una  memorabile  circolare 
diretta  al  Consiglio  superiore  dell'  industria  e  commercio  affidato 
al  Direttore  della  Banca  Nazionale  di  fare  un'  apposita  relazione. 

L'  elaborata  memoria  del  comm.  Grillo  comparve  in&tti  nel 
1886  negli  Annali  di  statistica,  e,  grazie  alla  particolare  com- 
petenza ed  autorità  in  materia  dell'  autore ,  incontrò  gli  applausi 
universali.  Il  lavoro,  diviso  in  cinque  parti,  tratteggia  nella  prima 
la  parte  storica  della  questione  ;  nella  seconda  le  condizioni  del 
credito  coloniale  delle  principali  nazioni  europee;  nella  terza 
tratta  del  commercio ,  della  navigazione  e  dell'  emigrazione  ita- 
liana, e  della  contrattazione  della  valuta  italiana  all'estero  ;  nella 
quarta  e  nella  quinta  addita  il  modo  di  attuare  una  Banca  coloniale 
a  larghe  basi  e  gli  scopi  che  la  stessa  dovrebbe  prefiggersi. 

Mentre  ciò  accadeva  in  Italia,  io  e  vari  amici  miei  della  Ca- 
mera di  commercio  italiana  di  Montevideo,  stata  da  me  colà 
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fondata,  studiavamo  il  mezzo  di  risolvere  al  più  presto  possibile 
lo  stesso  problema.  E  per  C9minciare,  si  fondò  colà  un  Banco  ita- 
liano. Il  capitale  richiesto  era  di  dodici  milioni  e  mezzo  di  franchi 
e  si  ebbero  sottoscrizioni  per  210  milioni.  Inviato  poscia  nel 
Brasile,  in  Rumenia  e  negli  Stati  Uniti,  sempre  patrocinai  la 
stessa  idea  e  mi  lusingo  di  aver  preparato  acconciamente  il  ter- 
reno. Ma  intanto  fin  d' allora  sottoposi  a  S.  E.  il  compianto  se- 
natore Magliani,  ministro  delle  finanze,  un  progetto  che  incontrò 
la  sua  approvazione  e  che  con  poche  modifiche  si  sarebbe  certo 
attuato,  se  l' uscita  sua  dal  Ministero  e  sopratutto  la  grave  crisi 
sopravvenuta,  non  avessero  fatto  rimettere  a  tempi  migliori 
r  esecuzione  di  qualsiasi  progetto,  che  avesse  per  iscopo  di  al- 
lontanare anche  temporariamente  capitali  dall'  Italia. 

Il  progetto  però  non  avrebbe  potuto  essere  attuato  che  in 
seguito  a  modificazioni  legislative  negli  istituti  d' emissione , 
giacché  pel  primo  nucleo  dei  fondi  facevasi  assegnamento  sulla 
partecipazione  pecuniaria  degli  stessi,  i  quali  in  virtù  degli  sta- 
tuti e  regolamenti  vigenti  non  potevano  accordarla,  né  tuttora 
lo  potrebbero. 

Per  le  suespresse  ragioni,  incoraggiato  ed  autorizzato  dal 
sig.  comm.  Damiani,  allora  sottosegretario  di  Stato  per  gli  Affari 
Esteri,  ebbi  parecchie  conferenze  col  sig.  comm.  Grillo,  combi- 
nando seco  lui  una  base  per  accordi  provvisori  fi*a  la  Banca 
Nazionale  ed  i  pochi  stabilimenti  italiani  di  credito  esistenti  al- 
l' estero.  Presentai  io  stesso  al  comm.  Grillo  il  sig.  cav.  Ponzini, 
membro  del  Consiglio  d'  amministrazione  del  Banco  italiano  di 
Buenos  Ayres,  e  lo  misi  in  relazione  diretta  pure  col  cav.  Talice, 
direttore  del  Banco  italiano  di  Montevideo,  ed  ho  ragion  di  cre- 
dere che  siasi  concretato  un  parziale  accordo,  malgradochè  le 
basi  proposte  dalla  Banca  Nazionale ,  vincolata  da  statuti  molto 
restrittivi^  fossero  lungi  dallo  appagare  i  legittimi  desideri  di 
quei  nostri  istituti  bancari,  che  presso  le  Banche  d'Inghilterra, 
Germania  e  Francia  erano  in  grado  di  ottenere,  con  minori 
garanzie  e  senza  depositi ,   ben  maggiori  facilitazioni  di  credito. 

Appresi  poi  che  a  studiare  più  accuratamente  sul  luogo  V  in- 
teressante questione  del  credito  coloniale  ed  a  concretare  defini- 
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tivi  accordi  e  misure  era  stato  prescelto  uno  dei  più  attivi  ed 
intelligenti  deputati,  il  comm.  Giuseppe  Borio. 

Disgraziatamente  la  crisi  commerciale^  che  cosi  gravemente 
infieriva  negli  anni  scorsi  nelle  varie  repubbliche  sud-americane, 
mentre  pur  durava  quella  d' Italia ,  ha  dovuto  opporre  ostacoli 
insormontabili  alla  realizzazione  immediata  di  accordi  anche  pre- 
liminari. Ora  r  orizzonte  si  presenta  in  Europa  meno  /osco ,  e 
sebbene  vi  siano  molte  ferite  a  rimarginare,  la  situazione  del- 
l' Italia  è  considerevolmente  migliorata  ;  una  pace  duratura  pare 
assicurata;  le  nostre  relazioni  commerciali  e  marittime  colla 
vicina  Francia  tendono  a  migliorare;  quelle  con  altri  Stati  eu- 
ropei sono  in  sensibile  aumento ,  specialmente  per  le  nostre 
esportazioni.  Anche  le  Repubbliche  Platensi  e  quelle  situate 
sulle  coste  del  Pacifico,  dove  l' Italia  conta  tanti  figli  e  interessi, 
accennano  a  maggiore  stabilità  dei  rispettivi  Governi ,  e  la  vi- 
talità che  le  contraddistingue  e  gli  esempi  desolanti  che  V  abuso 
del  credito  e  le  discordie  intestine  vi  hanno  prodotto,  serviranno 
di  salutare  lezione. 

Farmi  quindi  il  tempo  opportuno  di  iniziare  il  credito  coloniale 
italiano,  anche  percliè  dagli  uomini  che  siedono  al  Governo  si  può 
attendere  un  grande  aiuto,  se  non  materiale,  morale,  in  appoggio 
di  una  istituzione  destinata  a 'promuovere  il  benessere  dell'intiera 
penisola  e  dei  numerosi  nostri  connazionali  residenti  all'  estero. 
Inalterate  parmi  che  debbano  restare  le  linee  generali  trac- 
ciate con  mano  maestra  nel  1886  dal  ministro  Grimaldi ,  che 
possono  cosi  riassumersi  : 

1.**  ricorrere  alla  iniziativa  privata  ed  al  concorso  delle  sei 
Banche  d'  emissione  per  la  costituzione  del  capitale  necessario  ; 

2.*  promuovere  ed  esercitare  a  condizioni  più  facili  il  cambio 
trajettizio  tra  l'Italia^  le  sue  colonie  e  i  paesi  dai  quali  il  no- 
stro paese  ritrae  molte  materie  per  la  sua  industria; 

3°  dare  un  efficace  impulso  al  traffico  diretto  di  diversi 
prodotti  coloniali  ed  agevolare  la  formazione,  nei  nostri  mag- 
giori porti,  di  grandi  depositi  dei  prodotti  medesimi; 

4.'*  allargare  le  esportazioni  dei  nostri  prodotti; 

5.''  agire  come  istituto  di  risparmio  destinato  a  raccogliere 
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ed  investire  in  modo -prudente  e  rimuneratore  i  piccoli  e  grossi 
risparmi  dei  nostri  connazionali  all'estero. 

6.*  agevolare  V  impiego  di  tali  risparmi  in  titoli  del  con- 
solidato italiano  e  di  altri  valori  pubblici  od  industriali  nostri, 
ed  incaricarsi  del  pagamento  degli  interessi  degli  stessi,  nonché 
delle  somme  che  il  Governo  dovesse  far  versare  all'  estero  ai 
suoi  funzionari,  alla  marina  militare,  e  per  qualsiasi  altro  titolo. 

In  quanto  all'  esecuzione  io  vorrei  che  si  seguissero  i  sugge- 
rimenti da  me  somministrati  nell'opuscolo:  «  Voti  e  speranze 
delle  colonie  italiane  all'  estero  »  ;  cioè  che  la  sede  principale 
della  Banca  coloniale  sia  in  Genova,  con  due  grandi  succursali 
in  Parigi  ed  in  Londra,  e  con  succursali  minori  nei  principali 
centri  d'agglomerazione  dei  nostri  connazionali  all'  estero ,  come 
Buenos  Ayres,  Montevideo,  San  Paolo,  Porto  Alegre,  Rio  Janeiro, 
Nuova  Orleans,  S.  Francisco.  Nuova  York,  Marsiglia,  Tunisi, 
Alessandria ,  Trieste ,  Costantinopoli ,  Braila  e  Smirne ,  colla  ri- 
serva che  ovunque  già  esistono  istituti  di  credito  italiani,  si 
debba  cercare  di  addivenire  ad  opportuni  accordi  cogli  stessi, 
anziché  fondarvi  succursali,  e  ciò  per  non  intralciare  la  loro 
opera  benefica  e  per  renderli  solidali  del  buon  esito  dell'impresa. 

La  Società  Geografica  Italiana  conta  nel  suo  seno  ricchi  ban- 
chieri e  grandi  proprietari.    Patrocinino  essi  coli'  esempio  cosi 
nobile  causa,  dalle  parole  si  corra  ai  fatti,  si  aprano  tosto  sotto- 
scrizioni, come  in  occasione  del  Consorzio  Nazionale;  si  studi  anzi, 
se  non  sia  possibile  di  vincolare  con  stretti  legami   queste  due 
patriottiche   istituzioni,  ed   allora  il  centenario   della   scoperta 
d'America  e  le  feste  che  l'Italia,  la  Spagna  e  l'America   pre- 
parano in  commemorazione  del  gran  Genovese ,  cui  ben  puossi 
applicare  il  motto  creato  per  Franklin  : 
His  country*»  friend 
InU  more  of  human  kind , 
avranno  un  significato  eminentemente  utile,  pratico  ed  umani- 
tario ,  che  incarnerà  presso  le  popolazioni  presenti  e  future  il 
sublime  concetto  e  l' idea  predominante  che  spinse  l' audace  na- 
vigatore a  scoprire  nuove  terre  pel  beneficio  dell'  umanità  intiera. 


Le  Migrazioni  Interne. 

Saggio  di  statistica  applicata  del  Prof.  Pietro  Sitta. 

INTRODUZIONE, 

Uno  dei  fenomeni  più  notevoli  che  si  presentano  sul  nostro  secolo 
in  tutti  gli  stati  civili,  e  che  si  impongono  all' attenzione  non  pure 
degli  studiosi  di  fatti  economici  e  sociali,  ma  altresì  dei  governi, 
è  lo  sviluppo  straordinario  che  vanno  prendendo  le  grandi  città. 

Questo  fenomeno  che  dà  alle  grandi  città  un'  impronta  tutt'af- 
fatto  particolare,  è  dovuto  in  gran  parte  alle  migrazioni  interne, 
a  quegli  spostamenti  cioè  che  hanno  luogo  con  intensità  più  o 
meno  forte  entro  i  confini  dello  stato,  e  manifestano  una  ten- 
denza spiccata  a  concentrarsi  attorno  a  quei  centri  di  produzione 
e  di  consumo,  dove  più  ferve  la  vita  politica,  dove  la  vita  eco- 
nomica si  svolge  più  rapida  e  più  vertiginosa. 

Di  qui  la  necessità  di  dare  -a  tale  studio  una  base  più  larga 
e  di  coordinarlo  con  gli  altri  studi  che  si  fanno  sul  movimento 
artificiale  della  popolazione  mediante  le  indagini  sulle  migrazioni 
internazionali. 

Secondo  le  più  recenti  dottrine  intorno  alle  partizioni  teore- 
tiche della  statistica,  le  migrazioni  interne,  come  qualunque 
altro  fenomeno  suscettivo  di  investigazione  statistica,  si  dovreb- 
bero studiare  sotto  tre  diversi  aspetti: 

1.**  dall'aspetto  tecnico; 

2.°  dall'aspetto  descrittivo; 

S.*»  dall'aspetto  investigativo. 

La  statistica  tecnica  delle  migrazioni  interne  avrebbe  per  com- 
pito di  determinare  in  qual  modo  allo  studio  speciale  di  questo 
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fenomeno  si  applicano  le  norme  generali  che  sono  date  dalla 
statistica  metodologica  teorica,  vale  a  dire  di  fissare  le  norme 
speciali  che  debbono  servire  di  guida  allo  studioso  per  raccogliere, 
aggruppare,  elaborare  convenientemente  i  dati;  ed  ottenere  un 
materiale  attendibile. 

La  statistica  descrittiva  delle  migrazioni  interne,  applicando  le  nor- 
me particolari  della  tecnica,  avrebbe  per  compito  di  classificare  il 
materiale  raccolto  sotto  tutti  i  suoi  vari  aspetti,  metterne  in  evidenza 
tutte  le  combinazioni,  la  diversa  manifestazione  quantitativa  nel 
tempo,  nello  spazio  e  a  seconda  delle  varie  circostanze  naturali  e 
sociali,  senza  indagarne  le  cause,  senza  ricercarne  gli  effetti  (^). 

Lo  studio  delle  cause  e  delle  conseguenze  del  fenomeno,  la 
determinazione  delle  leggi  empiriche  che  lo  regolano  sotto  tutti 
i  suoi  aspetti  è  compito  della  statistica  investigatrice ,  la  quale 
assume  il  materiale  raccolto,  aggruppato,  elaborato  dalia  stati- 
stica descrittiva  e  gli  apre  la  bocca  come  direbbe  il  Riìmelin. 

Come  ho  indicato  nel  mio  indice  sistematico,  la  statistica  tecnica 
studia  i  caratteri,  le  forme,  i  metodi  di  rilevazione  delle  migra- 
zioni interne;  la  descrittiva  le  studia  nella  loro  manifestazione 
concreta,  complessiva  e  specifica,  generale  e  particolare;  T  in- 
vestigatrice tenta  di  metterne  in  luce  le  cause,  gli  effetti,  le 
leggi,  permettendo  in  tal  modo  di  prevederne  altresì  la  manife- 
stazione quantitativa  nell'  avvenire,  quando  si  mantenga  l'azione 
delle  stesse  cause,  quando  non  si  modifichino  le  circostanze  che 
la  determinano  nel  momento  attuale.  Strettamente  distinti  fra 
di  loro  questi  tre  stadi  dell'investigazione  statistica  del  fenomeno, 
sono  però  strettamente  coordinati  l'uno  all'altro,  si  completano, 
si  compenetrano ,  e  si  può  dire  che  V  uno  riesce  fruttuoso  solo 
a  condizione  che  gli  altri  siano  completi. 

Tale  è  il  caso  delle  migrazioni  interne.  Fino  ai  giorni  nostri 
non  si  è  cercato  mai  di  perfezionarne  la  tecnica,  e  quindi  non 

Q)  Ho  tentato  per  primo  dì  applicare  allo  studio  di  questo  fenomeno  sociale  il 
metodo  sistematico  propugnato  dal  mio  illustre  maestro  Carlo  Ferraris  nei  suoi 
scritti  e  nelle  sue  sapienti  lezioni.  Chieggo  venia  a  lui  e  al  lettore  se  per  T  insuffi- 
cienza di  materiale  statistico,  il  mio  lavoro  non  è  rimasto  che  un  debole  conato. 
Confido  però  che  altri  pìtk  competenti  di  me,  riprenderanno  questo  studio  e  lo 
svolgeranno  con  tutta  quella  ampiezza  che  esso  merita. 
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si  è  mai  facilitato  allo  studioso  di  fatti  sociali  T  indagine  completa 
e  coscienziosa  del  fenomeno.  Si  è  sempre  avuto  che  &re  con  un 
materiale  indirettamente  raccolto ,  e  quindi  modesti  assai  sono 
stati  i  risultati.  Scopo  della  Relazione  che  io  ho  l'onore  di  leggere 
davanti  a  Voi  o  signori  illustri  del  Congresso,  sarebbe  di  tracciare 
la  via  per  un  prossimo  largo  studio  intorno  a  questo  fenomeno, 
mettendo  in  evidenza  i  suoi  numerosi  rapporti  con  altri  fenomeni 
di  ordine  economico-sociale,  della  massima  importanza.  E  quan- 
tunque grandi  siano  le  difficoltà  contro  le  quali  si  ha  a  lottare 
per  riuscire  all'  intento  desiderato,  non  conviene  disperare,  perchè 
ben  altri  ostacoli  si  sono  vinti  nella  scienza,  ben  più  graiìfli 
sono  state  le  conquiste  che  con  V  indagine  paziente  ed  indefipssa 
dei  fatti  ha  permesso  di  fare  la  statistica  ! 


Statistica  Tecnica  delle  Migrazioiii  Interne. 

I.  Caratteri,  importanza,  differenze  caratteristiche  colle  migra- 
zioni internazionali.  —  Le  migrazioni  interne  sono  l' espressione 
concreta  dell'  attività  traslocatrice  d' un  popolo,  considerata  entro 
i  confini  dello  stato.  Simili  alle  migrazioni  internazionali  per  la 
sostanza f  ufferiscono  da  queste  soltanto  nella  for^na,  poiché  sia 
le  une  come  le  altre  sono  aspetti  diversi  di  uno  stesso  fenomeno, 
originato  da  cause  analoghe,  iei.">ndo  di  conseguenze  demogra- 
fiche, economiche,  sociali,  non  di  rado  identiche. 

Antiche  quanto  e  forse  più  delle  migrazioni  internazionaU , 
le  migrazioni  interne,  si  manifestano  con  intensità  e  con  forme 
diverse  nei  vari  periodi  storici  e  a  seconda  della  diversa  ampiezza 
degli  stati  -  -  svolgendosi  in  tutta  la  loro  grandiosità  e  varietà 
specialmente  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo. 

Senonché  però,  mentre  le  migrazioni  internazionali  meritarono 
l'onore  di  studi  profondi  ed  esaurienti  per  parte  di  cultori  delle 
scienze  sociali  e  della  geografia  commerciale,  e  di  ricerche  mi- 
nute e  diligenti  per  parte  dei  governi  —  lo  studio  delle  migra- 
zioni interne  rimase  fino  a  questi  ultimi  anni  quasi  totalmente 
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trascurato,  e  si  potrebbe  dire  ancor  oggi  quasi  vergine,  se  alcune 
belle  memorie  del  Briickner,  dello  Schumann  e  del  Ravenstein 
e  due  splendidi  capitoli  di  queir  opera  colossale  che  V  illustre 
Levasseur  ha  ultimato  in  questi  giorni,  non  l'avessero  svilup- 
pato con  quella  larghezza  di  vedute  e  quell'acume  di  conside- 
razioni onde  per  la  Germania,  l'Inghilterra,  la  Francia,  il  fe- 
nomeno era  suscettibile. 

Le  cause  di  questa  diversità  di  trattamento  furono  principal- 
mente le  seguenti  : 

1.**  La  minor  importanza  che  si  attribuiva,  e  non  soltanto  dai 
governi,  ad  un  fenomeno,  che  passava  per  inosservato  per  il 
semplice  fetto  che  si  manifestava  entro  i  confini  dello  stato,  e 
non  sottraeva  al  paese  alcuno  dei  suoi  sudditi; 

2.®  Le  maggiori  difficoltà  che  s' incontravano  nell'  eseguh-e  le 
indagini  e  nella  rilevazione  dei  dati ,  confondendosi  assai  più 
facilmente  che  nelle  migrazioni  internazionali,  il  vero  movimento 
migratorio  con  quello  degli  affari  e  dei  passeggeri  ; 

3.«  Il  timore  infondato  di  creare  inutili  impacci  alla  libera 
circolazione  interna  dei  cittadini. 

Ai  giorni  nostri,  riconosciuta  la  grande  importanza  che  anche 
lo  studio  delle  migrazioni  interne  ha  acquistato  specialmente 
rispetto  alle  grandi  città,  sarebbe  opportuno  di  diminuire  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  ad  una  esatta  determinazione  quan- 
titativa del  fenomeno,  adottando  un  metodo  di  rilevazione  che 
permettesse  di  raccogliere,  ordinare  ed  elaborare  senza  grave  spesa 
e  senza  lunga  perdita  di  tempo  un  materiale  ricco  e  fecondo,  e 
che  potesse  servire  per  tutte  le  forme  di  migrazioni  interne. 

II.  Forme  caratteristiche  delle  migrazioni  inteme,  —  Le  migra- 
zioni interne  possono  aver  luogo  da  regione  a  regione  o  da 
provincia  a  provincia  di  uno  stesso  stato  e  allora  sono  inter- 
regionali e  inter-provindali;  —  oppure  possono  aver  luogo  nei 
grandi  centri  di  popolazione,  ed  allora  si  presentano  sotto  vari 
aspetti  a  seconda  che  si  manifestano  da  città  a  dttd,  dalla  città 
alla  campagna^  dalla  campagna  alla  città.  Le  migrazioni  interpro- 
vinciali ed  inter-regionali,  sono  per  lo  più  temporanee  e  periodiche; 
quelle  che  fanno  capo  alle  grandi  città  sono  quasi  sempre  per- 
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manenth  specialmente  quelle  da  campagna  a  città,  e  rappresen- 
tano realmente  un  lento  ma  costante  guadagno  delia  popolazione 
urbana  sopra  la  popolazione  rurale,  guadagno  che  non  di  rado 
avviene  con  danno  palese  di  quest'  ultima  e  dell'  agricoltura. 
Come  abbiamo  già  detto,  le  migrazioni  che  hanno  luogo  dalla 
campagna  verso  le  grandi  città,  per  la  loro  grande  importanza 
economica  e  sociale,  per  le  proporzioni  quasi  allarmanti  che  hanno 
assunto  rispetto  a  qualche  grosso  centro  di  popolazione,  attirano 
oggidì,  più  delle  altre  forme  di  migrazioni  interne  1'  attenzione 
degli  studiosi,  ed  è  su  di  esse  che  insisteremo  in  maniera  parti- 
colare nel  nostro  riferimento. 

Non  già  che  anche  da  città  a  campagna,  o  da  grande  a  pic- 
colo centro  di  popolazione,  non  si  manifestino  spesso  forti  correnti 
emigratorie.  Basterebbero  gli  esempi  di  Parigi  che  manda  ogni 
anno  migliaia  di  bimbi  nelle  vicine  campagne,  e  quello  di  Londra 
che  ha  più  di  500,000  dei  suoi  abitanti  sparsi  per  il  Regno 
Unito  e  per  le  colonie,  per  dimostrare  il  contrario.  Ma  il  feno- 
meno che  interessa  sopratutto  studiare  ora  si  è  quello  che  si 
manifesta  nelle  grandi  città  la  cui  popolazione  aumenta  con 
ragione  assai  più  forte  che  non  quella  dell'intero  stato. 

III.  Metodi  di  rilevazione,  —  Le  migrazioni  inteme  sono  di 
natura  cosi  delicata  (se  mi  si  permette  la  parola)  che  sfuggono 
ad  ogni  tentativo  di  rilevazione  diretta.  In  queste  come  nelle 
migrazioni  internazionali  non  è  possibile  senza  creare  infiniti 
ostacoli  alla  libera  traslocazione  dei  cittadini,  costringere  coloro 
che  cambiano  temporaneamente  o  definitivamente  di  residenza 
a  munirsi  di  passaporti,  e  in  base  al  numero  di  questi  fare  il 
calcolo  del  numero  degli  emigi*ati. 

Conviene  quindi  accontentarsi  di  un  accertamento  indiretto,  il 
quale  si  può  ottenere  in  due  diversi  modi  : 

1.®  Col  censimento  generale  della  popolazione,  domandando  ai 
singoli  individui  censiti  il  loro  luogo  di  nascita  all'  interno.  In 
tal  modo  si  giunge  a  determinare  per  ciascuna  località  il  nu- 
mero delle  persone  che  vi  sono  nate  e  ancora  vi  dimorano ,  e 
la  quantità  di  quelle  che  vi  dimorano,  ma  sono  nate  altrove. 
Senonchè,  prima  di  venire  ad  una  qualsiasi  conclusione  intorno 
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air  influenza  delle  migrazioni  rispetto  ad  una  città  conviene 
tener  conto  anche  della  popolazione  nativa  della  città  stessa 
che  è  sparsa  per  altre  parti  dello  stato,  e  solo  nel  caso  che  questa 
sia  inferiore  a  quella  immigrata  si  dirà  che  l'aumento  artificiale 
è  superiore  al  naturale. 

2.°  Un  altro  sistema  consiste  nel  determinare  quale  sarebbe 
stata  la  popolazione  di  un  dato  paese,  se  vi  fosse  stato  solamente 
laumento  prodotto  dall'  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  —  e 
confrontando  poi  tale  aumento  che  può  chiamarsi  naturale,  con 
l'aumento  effettivo  accertato  da  un  successivo  censimento. 

Senonchè,  come  si  vede,  tanto  l'un  sistema  còme  l'altro  non  ci 
mettono  in  grado  di  fere  questo  calcolo  che  ad  ogni  periodo  decen- 
nale 0  quinquennale  di  tempo  (a  seconda  che  il  censimento  si  &  ogni 
10  oppure  ogni  5  anni),  e  non  ci  permettono  di  conoscere  ad  ogni 
istante,  alla  fine  per  esempio  di  ogni  anno  (come  si  &  per  le  migra- 
zioni internazionali),  con  esattezza  il  numero  degli  emigrati  e 
tutte  le  circostanze  individuali  e  sociali  che  ad  es^i  si  riferiscono. 

Potrebbero  supplire  egregiamente  i  registri  di  anagrafe  che  si 
trovano  in  tutti  i  comuni,  se  fossero  tenuti  con  metodi  più  uni- 
formi e  con  maggiore  esattezza.  Essi  come  nota  il  Bodio  (})  sono 
considerati  come  sorgenti  d'informazioni  per  le  amministrazioni 
locali,  ma  non  vengono  assunti  dall'ufficio  centrale  di  statistica 
come  fondamento  sicuro  del  bilancio  della  popolazione.  Accade 
di  &tto  che  i  bollettini  municipali  di  anagrafe,  danno  di  solito 
cifre  inaggiori  del  vero,  di  modo  che  ad  ogni  nuovo  censimento 
generale  si  trova  che  la  popolazione  delle  grandi  città  è  minore 
di  quella  che  risulta  dai  bollettini  stessi.  Per  es.  la  popolazione 
di  &tto  del  comune  di  Roma  al  31  dicembre  del  1881  indicata 
dai  bollettini  municipali  di  anagrafe  sommava  a  313,840  abitanti, 
mentre  fu  già  osservato  che  dal  censimento  eseguito  alla  stessa 
data  risultò  solo  di  300,467  persone. 

Questo  errore  di  eccesso  diremo  avviene  pel  fatto  che  sebbene 
r  ufficio  di  anagrafe  non  possa  aver  notizia  di  tutti  i  cambiamenti 

C)  L.  Bodio.  —  Studi  preparatori  per  il  IV  Censimento  della  popolazione 
italiana  (Roma  —  Bertero,  1892)  e  NoHsie  svile  eondi tiont  edilizie  della  oittd  di 
Soma  ecc.  (Roma  ~~  Botta,  1880). 
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di  dimora  abituale  e  momentanea ,  nondimeno  è  più  fitcile  in- 
scrivere i  nuovi  venuti,  che  cancellare  quelli  che  se  ne  partono, 
e  in  tal  modo  ne  restano  ingrossate  artificialmente  le  cifre  della 
popolazione  residua. 

Malgrado  però  dei  suoi  difetti  noi  non  disperiamo  come  il 
Gomm.  Bodio  che  si  possa  giungere  ad  ottenere  risultati  migliori 
incaricando  ^ella  direzione  degli  uffici  di  anagrafe  specialmente 
nelle  grandi  città  persone  competenti  e  seguendo  con  diligenza 
accurata  la  popolazione  in  tutti  i  suoi  movimenti  sia  di  entrata 
che  di  uscita.  Inoltre  converrebbe  che  per  aver  dati  uniformi  e 
fecilmonte  comparabili  fra  loro  si  costringessero  tutti  i  comuni 
a  seguire  un  metodo  unico  insegnato  dalla  direzione  generale 
della  statistica,  di  tenere  i  bollettini  di  anagrafe,  e  in  tal  modo 
soltanto  si  potrebbe  provvedere  contemporaneamente  ad  un  bi- 
sogno amministrativo  e  alle  esigenze  della  scienza. 

Nelle  condizioni  attuali  il  metodo  meno  imperfetto  per  rilevare 
le  migrazioni  interne,  rimane  quindi  il  primo.  Nei  censimenti 
generali  della  popolazione  di  tutti  gli  stati  civili  si  domanda  ai 
censiti  il  loro  Itiogo  d'origine.  Senonchè  non  tutti  per  esempio 
spingono  r  indagine  tanto  lontano  come  meriterebbe  l'importanza 
delle  conseguenze  che  da  una  buona  classificazione  ed  elabora- 
zione si  potrebbero  ricavare.  Cosi  p.  es.  in  Francia  nell'  ultimo 
censimento  della  popolazione  (12  aprile  1891)  si  fecero  i  seguenti 
quesiti  : 

Oli  éles  vom  nel  En  France? 

dans  quel  departement  ? 
dans  quel  commune? 
dans  quelle  colonie  ou  possession  ? 
A  V  élranger  ? 

Anche  TOlanda  (31  Dicembre  1889),  la  Svizzera  (1  Dicembre 
1888),  l'Ungheria  (31  Dicembre  1890),  la  Spagna  (31  Dicembre 
1887),  il  Portogallo  (1  Dicembre  1890),  nel  quesito  che  si  riferisce 
all'  origine  della  popolazione  domandano  ai  censiti  che  sono  nati 
nello  stato,  non  solo  la  provincia  di  nascita^  ma  anche  il  comune. 

Alcuni  stati,  come  p.  es.  la  Svizzera,  la  Germania,  l'Austria 
r  Ungheria,  per  le  quali  ha  una  grande  importanza  dal  punto 
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di  vista  storico  e  politico  la  lingua  parlata,  aggiungono  questo 
al  quesito  dell'  origine,  della  popolazione,  ed  anche  questa  ricerca 
può  dare  soddis&centi  risultati  per  misurare  meglio  le  migrazioni 
interne.  Q) 

Altri  stati  invece  come  l'Inghilterra  e  Irlanda  (6  Aprile  1891), 
la  Svezia  (31  Dicembre  1890),  la  Norvegia  (31  Dicembre  1885), 
la  Danimarca  (1  Settembre  1890),  il  Belgio  (31  Dicembre  1890), 
non  fanno  che  un  solo  quesito  generico  =  origine  della  popola- 
zione, il  che  è  male  perchè  potrebbe  scriversi  la  sola  provincia 
senza  indicare  il  comune,  o  peggio  ancora  il  solo  comune  senza 
far  cenno  della  provincia  della  quale  esso  &  parte. 

Nel  Brasile  (31  Dicembre  1890),  nella  Colombia  (31  Dicembre 
1890)  e  specialmente  negli  Stati  Uniti  (1  Giugno  1890),  si  fanno 
in  occasione  dei  censimenti  generali,  indagini  più  minute  intorno 
all'  origine  della  popolazione.  Per  es.  per  gli  Stati  Uniti  si  do- 
manda ai  censiti  : 

razza; 

colore  della  pelle  (bianca,  nera,  mulatta,  quadroom,  octeroon, 
chinese,  giapponese,  indiano); 

Idei  censiti 
del  padre 
della  madre 
da  qtumti  anni  si  trova  negli  Stati  Uniti; 
se  sia  naturalizzato; 

se  abbia  presentato  le  carte  di  naturalizzazione. 
Ma  si  comprende   per  questi  paesi  di  formazione  recente  ed 
anormale,  V  importanza  di  tali  quesiti  —  che  sarebbero  superflui 
pel  nostro  scopo. 

In  Italia  non  si  può  certamente  rimproverare  alla  Direzione 
Generale  della  nostra  Statistica  di  non  aver  saputo  apprezzare 
l'importanza  di  questa  ricerca,  e  di  non  averne  apparecchiata, 
nei  quesiti  proposti  ai  censiti  una  soluzione  energica  ed  esau- 
riente.  Nella  scheda  di  famiglia  al  numero  16  del  passato  cen- 


0)  BoDio.  —  studi  preparatori  pel  IV  Censimento  della  popolatone  del  Re- 
gno (Roma  -  Bertero  ISQS,  Voi  II). 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  II.  28 
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simento  (1881,  Dicembre  31)  si  domandava  ai  censiti  U  luogo  di 
nascita,  e  più  avanti  si  aggiungeva  :  se  la  persona  è  naia  in  un 
comune  del  regno  dicasi  in  quale  comune.  Identicamente  nei  bol- 
lettini individuali  di  spoglio  si  ponevano  i  tre  qu^iti: 

a)  se  è  nato  nel  regno,  in  quale  comune? 

b)  se  è  nato  all'  estero  in  quale  stato  ? 
e)  lo  straniero  a  quale  stato  appartiene? 

Ma  purtroppo,  come  nota  il  Salvioni  (*),  negli  spogli  defini- 
tivi e  riassuntivi  dei  dati,  non  si  diede  a  questa  indagine  tutto 
lo  sviluppo  che  comportava.  Vi  influì  soprattutto  il  fatto  che  lo 
spoglio  generale  si  rivolse  non  ai  dati  da  comune  in  comune, 
ma  di  circondario  in  circondario,  per  cui  p.  es.  se  un  comune  A 
rivelava  un  certo  numero  di  abitanti  estranei,  questi  potevano 
essere  di  un  comune  B  del  circondario  stesso  —  ora  nei  rias- 
sunti circondariali  dessi  avrebbero  dovuto  considerarsi  tutti  come 
indigeni,  e  questa  elaborazione  avrebbe  costato  un  dispendio  di 
tempo  e  di  fatiche  non  lievi. 

É  sperabile  che  nel  prossimo  censimento  generale  della  po- 
polazione, che  purtroppo  per  la  dignità  del  nostro  paese  e  per 
la  scienza  si  è  vergognosamente  rimandato  ad  epoca  indetermi- 
nata, si  possa  nel  modo  migliore  possibile  ovviare  a  questi  incon- 
venienti per  avere  un  materiale  ricco  —  e  la  speranza  non  é 
vana  finché  sta  a  capo  della  Direzione  Grenerale  della  nostra 
statistica  quell'uomo  eminente  che  è  il  Comm.  Prof.  Luigi  Bodio. 

Certo  si  è  che  non  conviene  lesinare  poche  migliaia  di  lire 
per  &re  un'  economia  ridicola,  privando  in  tal  modo  il  paese  di 
uno  dei  mezzi  migliori  che  gli  rimangono  per  conoscere  le  sue 
forze,  per  sapere  quel  che  è  e  quello  che  vale.  Applicazioni 
importanti  di  questi  vari  sistemi  si  possono  trovare  nei  lavori 
eccellenti  del  Cheysson,  del  Levasseur,  del  Turquan,  del  Loua, 
del  Briickner,  dello  Schumann,  del  Ravenstein,  del  Llewellyn 
Smith,  del  Koròsi.  La  scelta  dell'  uno  o  dell'  altro  sistema  sarà 
determinata  dalle  singole  circostanze,  dalla  disponibilità  più  o 
meno  grande  di  materiali  statistici  sui  quali  si  può  operare ,  e 

(0  O.  Mayr  e  G.  B.  Salvioni.  La  statistica  e  le  sciense  sociali.  II,  Bdis.  1888,  p-  803 
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dall' attendibilità  dei  dati  stessi  che  ci  sono  offerti  dai  bollettini 
di  anagrafe.  Certo  si  è  che  sarebbe  desiderabile  in  materia  di 
statistica  delle  migrazioni  interne  : 

l.^  Che  si  distinguesse  nei  censimenti  generali  della  popola- 
zione, con  criteri  netti  la  popolazione  urbana  dalla  rurale,  affine 
di  poter  determinare  ad  ogni  periodo  decennale  V  aumento  com- 
parato dell'una  rispetto  all'altra,  e  affine  di  poter  determinare 
in  quale  misura  nel  diverso  procedere  delle  due  serie  abbiano 
influito  le  migrazioni  interne; 

2.®  Rispetto  all'indagine  sull'origine  che  si  &  nei  censimenti 
generali  della  popolazione,  chiedere  le  notizie  più  minute  e  non 
limitare  i  quesiti  alla  provincia^  ma  estenderli  altresi  al  comune, 
per  potere  con  sicurezza  misurare  se  la  forza  d' attrazione  della 
città  è  maggiore  per  gli  abitanti  che  vivono  fuori  delle  mura 
nello  stesso  comune,  o  nei  comuni  vicini  dello  stesso  circon- 
dario, 0  nelle  provincie  della  stessa  regione,  o  in  quelle  di  altre 
regioni  (Roma  e  Piemonte  per  esempio)  —  se  è  più  forte  per 
la  popolazione  delle  campagne  vicine,  o  per  quella  delle  vicine 
città  (capitali); 

3.*"  Assumere  informazioni,  come  si  fa  in  Baviera,  intomo  a 
tutti  quegli  abitanti  d'una  data  città  o  regione  che  sono  spar- 
pagliati in  altre  città  o  in  altre  regioni,  per  avere  un'esatta 
idea  sulla  tendenza  della  popolazione  di  una  città  alla  sedenta- 
rietà 0  meno,  per  seguire  gli  abitanti  di  quella  città  nelle  loro 
peregrinazioni  e  stabilire  quali  sono  i  paesi  che  sopra  di  essi 
esercitano  la  più  potente  influenza,  come  si  fa  allorché  si  studia 
la  distribuzione  dei  propri  connazionali  all'  estero  ; 

4.®  Istituire  uffici  appositi  nelle  grandi  città,  con  norme  uni- 
formi per  tutto  lo  stato,  ed  obbligo  stretto  di  seguire  e  notare 
con  diligenza  assidua  e  continuità  d' indagine  il  movimento  arti- 
ficiale della  popolazione ,  che  si  manifesta  con  emigrazioni  dei 
nati  in  città  verso  altri  luoghi ,  ed  immigrazione  in  città  di  gente 
nata  fuori.  A  tale  scopo  secondo  noi  potrebbero  bastare  i  bollettini 
di  anagrafe  qualora  fossero  meglio  organizzati,  condotti  meno  em- 
piricamente e  informati  ad  un  unico  ed  uniforme  modulario,  che 
potrebbe  essere  dato  dalla  Direzione  Generale  della  statistica  ; 
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5.*  Raccogliere  intorno  ai  dati  suli'  origine  della  popolazione 
tutte  quelle  circostanze  individuali ,  sociali,  naturali,  che  possono 
gettare  viva  luce  sopra  lo  studio  investigativo  del  fenomeno. 

lY.  Bibliografia.  —  La  bibliografia  delle  migrazioni  inteme 
è  presto  fatta.  Non  vi  sono  intomo  a  questo  argomento,  ancora 
vergine  quasi,  lavori  che  se  ne  occupino  ex-professo,  sìa  per  la 
poca  abbondanza  di  materiale  statistico  sul  quale  si  possa  stu- 
diare con  probabilità  di  successo,  sia  per  la  poca  importanza  che 
fino  alla  ultima  metà  di  questo  secolo  ebbero  le  migrazioni  interne. 

—  Si  occupano  esclusivamente  dell'argomento  i  seguenti  : 
N.  Brdckner  —  Die  Entwieklung  der  GrossstdtUisehen  Bevolke- 

rung  im  Gebiete  des  DetUsches  Reickes  (Àllgemeines  Statistisches 
Archiv  herausgegeben  von  Mayr  s.  135-184;  615-672).  1892. 

M.  ScHUMANN  —  Die  Inneren  Wanderungen  in  Deutschland  (Allg. 
Stat.  Arch.  v.  Mayr  s.  502-539).  1892. 

Hubert  Llewellyn  Smith  —  The  Migraiion  of  Labour  (Natio- 
nal Liberal  Club  —  Transactions  V.  I,  pp.  104  e  seg.).  London. 
S.  King,  1891. 

—  Se  ne  occupano  con  speciale  riguardo  all'  emigrazione 
transoceanica  i  seguenti  : 

G.  Ravenstein  —  The  lmo$  of  Migraiion  (Journal  of  the  Statì- 
stical   Society,   London ,  June  1885 ,  and   Statistical  Journal 
1889,  p.  289). 
Legoyt  —  De  l'ÉmigraHon  en  Europe.  Paris  1847. 

—  Con  speciale  rapporto  alla  popolazione  rurale  : 
Baudrillart  —  Rapport  sur  la  condition  des  Populations  agri-- 

coles.  en  Normandia 
PiGEONNEAU  ET  De  Foville  —  Le  comtté  de  Vadministration  de 

l'agriculture  au  contróle  general  des  Pinanees  (1785-87). 
De  Foville.  —  Le  morceUement^  Paris  1885. 
Emile  Chevalier  —  De  l'assistanee  dans  les  campagnes^  Paris  1888. 
Fr.  Bernard  —  Dépopulation  (Nouveau  Dictionnaire  d'Economie. 

Politique  redige  par  Leon  Say,  Paris  1891,  V.  I.  p.  629  e  sg. 
Jules  Brame  —  De  l'ÉmigraHon  des  campagnes  (Paris,  Mouil- 

let  1859). 
Henri  Baudrillart.  —  Les  Populations  rurales  de  la  Prance  — 
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La    Bretagna   (Révue    des    Deux   Mondes    1884,   voi.     V, 

pp.  797  e  sg.)  —  la  Turenne  (Révue  des  Deux  Mondes  1880. 

p.  627. 
H.  Baudrillart  —  Les  Populations  rurales  de  ìa  France  nord 

et  nard'ouest,  1882  (Rev.  des  D.  M.  V.  IV,  p.  849). 
Leooyt  —  Du  progrès  des  agglotnerations  urbaines  et  de  l'emigra- 

tian  rurale  en  Europe,  mais  principalement  en  France  (Marseille 

1870,  Cayer). 
Rdmblin  —  Stàdie  und  Landen  (Reden  und  Aufsàtze).  Tubingen. 

—  Si  occupano  delle   migrazioni  con  speciale   riguardo  alla 

popolazione  delle  grandi  città: 
KòRòsi  —  Statistique  des  grandes  villes  de  V  Europe^  voi.  I  —  Le 

mouvement  de  la  Population,  Budapest  1878. 
BoDio  —  Notizie  sulle  condizioni  edilizie  e   demografiche  della 

città  di  Roma  e  di  alcum  altre  città  (Roma,  Botta  1889). 
Ankoni  —   Emigrazione  ed  immigrazione.    Dell'  aumento  della 

popolazione  nelle  grandi  città  (Milano  1887). 
GALAin*!  —  //  Problema  della  popolazione  e  V  aiwenire  d'  Italia 

(Firenze,  Cellinì  1888). 
Notizie  statistiche  stMa  popolazione  delle  grandi  città  (Annali  di 

statistica,  Serie  III,  voi.  IX,  Roma  1882). 
Annuario  statistico  della  città  di  Roma. 
Annuaires  statistiques  de  la  ville  de  Paris.  1889,  90. 
Statistisches  Jahrbiich  der  Stadi  Berlin  (1884-85). 
Verwaltungsbericht  der  Stadi  Leipzig. 
Armual  Reports  of  the  London  Chamber  of  Commerce  ecc. 
Hassonville  —  À  travers  les  États  Unis.  —  Les  grandes  villes 

(Revue  des  Deux  Mondes,  1882,  voi.  V). 
Dr.  Dunaut  —  Sur  l' accroissement  de  la  Population  dans  les 

principales  villes  de  l'Europe  (Annales  de  Demographie  Inter- 
nationale, N.**  3). 
Jannasch  —  Der  Wachsthum  und  die  Concentration  der  Bevolkerung 

des  PreuBsischen  Staates  (Zeitschrift  der  Kdnig.  Preuss.  Stat. 

Bureau,  voi.  XVIII,  1878). 
Zur  Eisenbahn  und  Bevolkerungsfrage  der  deutschen  Stàdie,  Ber- 
lin, 1878,  1884. 
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—  Studiano  le  migrazioni  interne  in  rapporto  alla  statistica 
generale  della  popolazione»  principalmente  i  seguenti  : 

E.  Levasseur  —  La  Popukuion  Prancaise  (Paris  V.  I,  1889  ;  II, 

1891  ;  III,  1892). 
E.  Ghetsson  —  La  questùm  de  la  Popukuion   en  Franee  et  à 

l'étranger,  Paris  1883. 
Gh.  Richet  —  L'accròissemetU  de  la  PoptUation  Francaise  (Revue 

des  Deux  Mondes,  1882,  voi.  II,  p.  900,  III,  p.  587), 
LiBaoYT  —  Du  Recensement  de  la  Popukuion  (Recueil  de    Mo- 

nographies  d'Economie  Politique,  année  1846,  voi.  Ili,  Bruxel- 
les, 1846). 
V.  TuRQUAN  —  La  Btaiistique  generale  de  la  Franee,  Paris  1887. 
Du  FiBF  —  La  densità  de  la  Popukuion  en  Belgique  et  dans  les 

atUres  pays  du  monde  (rapport  &it  à  la  société  royale  Belge 

de  géographie  1886). 
Gh.  Grad  —  La  Popukuion   de   l'empire  Allemand.   Origine  et 

nationaliié  (Revue  des  Deux  Mondes,  1885,  voi.  I,  p.  113). 
Matr    — '  Die    Bayerische   Bevolkerung    nach    der    Geburiigkeit 

(Mùnchen,  1876). 
—  Statistische  Monatschrifl ,  Wien  1885    (un  articolo  su  questo 

soggetto). 
Wappaus  —  Allgemeine  BevolkerungsskUistik  (Vorlesungen,  Ber- 
lin 1885). 
WoTHSCH  —  Die  Vertheilung  der  Afenschen  iiber  die  Erde  und  die 

Ursachen  der  verschiedenartigen  Volksverdichtung  in  dm  einzelnen 

Erdlheilen,  (Berlin,  Habel  1884). 

—  Per  l'Italia,  oltre  i  vari  censimenti,  si  può   leggere  un 
capitolo  interessante  sulla: 

Statistica  e  la  vita  sociale  di  Mayr-Salyioni,  II  edizione,  1888; 

MORPUR0O  —  La  Statistica  e  le  scienze  sociali  (Firenze  — 

Le  Mounier);  e  inoltre  la: 
Popolazione  nei  comuni  capoluoghi  di  circondario,  di  provincia  e 

circondarii,  al  31  Dicembre  ISSI  paragonata  con  quelle  al  31 

Dicembre  1871  e  31  Dicembre  1861  (Direzione  Grenerale  della 

Statistica  Italiana,  Roma  1883). 

Yeggansi  pure  le  Relazioni  sui  Censimenti  generali  della  Po- 
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polazùme  del  1861,  1871,  1881;  le  Notizie  sulle  condizioni  indu- 
striali delle  Provincie  Italiane,  che  si  pubblicano  in  monografie 
separate  presso  la  Direzione  generale  della  nostra  Statistica,  ecc. 

II. 

Statistica  DeserittiTa  delle  Migrazioni  interne. 

I.  Lo  sviluppo  crescente  delle  migrazioni  inteme.  —  I  fatti 
principali  che  mette  in  evidenza  la  statistica  descrittiva  delle 
migrazioni  interne  sono  i  seguenti: 

1.^  vi  è  una  tendenza  manifesta  in  tutti  gli  stati  civili 
verso  l'aumento  progressivo  nel  numero  di  coloro  che  abban- 
donano il  paese  d'  origine  per  un'  altra  località  dello  stato  ; 

2.^  la  popolazione  rurale  presso  tutti  gli  stati  civili  non 
segue  la  stessa  curva  ascendente  della  popolazione  urbana,  ma 
anzi  di  fronte  al .  rapido  sviluppo  di  quest'  ultima ,  si  presenta 
in  condizione  di  quasi  stazionarietà;  anzi  non  di  rado  si  pre- 
senta in  lenta  ma  progressiva  diminuzione; 

3.^  la  forza  di  attrazione  delle  città  sulla  popolazione  cam-. 
pestre  è  in  ragione  diretta  della  loro  importanza  politica ,  com- 
merciale, industriale; 

4.®  nelle  grandi  città  la  popolazione  originaria  si  trova  rap- 
presentata da  un  numero  sempre  più  limitato  di  persone  ivi 
nate  (nativi),  in  confronto  della  popolazione  intera,  e  di  quelli 
nati  fuori. 

Un  primo  fette  quindi,  un  fette  generale,  che  si  manifesta 
presso  tutti  gli  stati  progrediti  è  lo  svolgimento  sempre  più 
grande  che  nell'odierna  civiltà  vanno  prendendo  questi  spo- 
stamenti della  popolazione  da  stato  a  stato,  da  regione  a  regione, 
da  città  a  città,  da  comune  a  comune. 

Il  fette  ci  è  rivelato  dai  successivi  cerisimenti  generali  della 
popolazione,  i  quali  mostrano  che  la  popolazione  d' ogni  singolo 
comune  diventa  sempre  meno  omogenea,  che  la  stazionarietà  o 
sedentarietà  è  in  ragione  inversa  della  civiltà ,  dell'  istruzione , 
della  ricchezza  industriale  e  commerciale  delle  varie  parti  dello 
stato.  Quantunque  anche  le  migrazioni  interprovinciali  offrano 
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materia  importante  di  studio  all'  osservatore  di  &tti  sociali,  sono 
meno  interessanti  di  quelle  che  si  stabiliscono  dalla  campagna 
verso  la  città,  mancando  in  esse  quel  carattere  di  perpetuità  che 
distingue  queste  ultime.  Esse  di  fatto,  sono  il  più  spesso  con- 
seguenza di  cause  periodiche  e  regolari,  come  per  esempio  la 
mancanza  di  lavoro  nel  paese  di  origine  e  di  braccia  in  quello 
di  destinazione,  che  viene  a  verificarsi  ogni  anno  a  periodi  re- 
golari di  tempo,  (come  avviene  per  l'Agro  Romano,  la  Ma- 
remma Toscana,  l'Abruzzo  ecc.)  —  e  si  fondano  il  più  spesso 
sopra  una  perfetta  conoscenza  delle  condizioni  del  paese  verso 
il  quale  si  emigra.  Invece  nel  continuo  atfluire  della  popolazione 
dalla  campagna  alla  città  agiscono  spesso  cause  artificiali,  di 
natura  transitoria,  desideri  mal  fondati,  e  un  falso  concetto  della 
condizione  vera  del  luogo  di  destinazione.  Le  migrazioni  inter- 
provinciali, non  importano  alcuna  grande  modificazione  nella 
condizione  professionale  e  di  stato  civile  degli  emigranti,  essendo 
esse  temporanee,  ed  agevolando  anzi  mercè  l'esercizio  della 
stessa  professione  in  paesi  diversi,  il  conseguimento  degli  scopi 
individuali;  —  le  migrazioni  verso  le  città  al  contrario  non 
solo  costringoAo  il  più  delle  volte  gli  emigranti  a  cambiare  di 
professione,  ma  ritardano  spesso  il  conseguimento  dei  loro  in- 
tenti, e  adducono  uno  spostamento  cospicuo  delle  proporzioni 
normali  nelle  quali  era  prima  ripartita  la  popolazione,  sia  ri- 
spetto alle  condizioni  biologiche  ed  etniche,  sia  rispetto  a  quelle 
sociali  Q). 

Di  qui  r  interesse  maggiore  come  già  dicemmo  che  presenta 
lo  studio  di  questa  seconda  forma,  tanto  più  che  essa  si  river- 
bera inevitabilmente  in  un  fenomeno  corrispondente,  di  natura 
contraria,  nelle  condizioni  delle  popolazioni  rurali. 


0)  Ci  troviamo  neir  impossibilità  di  offrire  dati  sul  movimento  della  popolazione 
da  provincia  a  provincia  in  Italia,  o  almeno  da  compartimento  a  compartimento. 
Tutto  quel  lavoro  di  assimilazione  con  cui  e  con  i*  esercito  e  colla  magistratura, 
cogli  altri  pubblici  uffici  e  coi  commerci,  colla  facilita  delle  comunicazioni  e  col 
formarsi  della  parentela,  si  vengono  fondendo  le  varie  stirpi  italiche ,  ò  sftiggito 
air  occhio  tanto  esperto  e  paziente  della  nostra  statistica  (Salyioni  -  Matr  —  op. 
cit.,  p.  307). 
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IL  Indici  misuratori  della  diversa  intensità  del  fenomeno,  — 
Le  migrazioni  interne  da  città  a  città,  da  campagna  a  città,  si 
manifestano  con  intensità  diversa  a  seconda  che  si  considera  la 
popolazione  urbana  complessiva  con  quella  complessiva  delle 
campagne  per  un  certo  periodo  di  tempo  —  oppure  si  considera 
comparativamente  lo  sviluppo  progressivo  della  popolazione  nelle 
grandi  città  capitali,  industriali,  commerciali. 

A.  Aumento  comparato  della  popolazione  urbana  e  rurale  nel 
nostro  secolo.  —  Se  noi  consideriamo  l' aumento  della  popolazione 
di  ogni  singolo  stato,  prima  rapporto  all'intero  paese,  poi  ri- 
spetto a  quello  della  popolazione  rurale  e  urbana,  vediamo  che 
r  incremento  annuo  medio  geometrico  della  popolazione  è  più 
rapido  nella  popolazione  urbana  che  nella  popolazione  in  gene- 
rale e  senza  confronto  assai  più  forte  che  nella  popolazione 
rurale. 

In  Francia  la  popolazione  urbana  rappresentava  della  popo- 
lazione totale: 

nel  1872  il  31,  l^/^ 
»     1886  »  35,95  7o- 

Questo  aumento  è  tanto  più  forte,  in  quantochè,  come  ò  noto, 
la  popolazione  francese  è  stazionaria  (^). 

In  Inghilterra  la  popolazione  urbana  costituiva  della  popo- 
lazione totale: 

nel  1871  il  51  y^ 
.     1881   .  59, 6  o/o. 

In  Germania  l'aumento  che  si  verificò  dal  1871  al  1885  fri: 
nella  popolazione  rurale  da  26,219,000    a    26,318,000 
urbana  »   14,790,798    »     18,903,695. 
Inoltre  suddividendo  col  Brùckner  (')  le  città  a  seconda  della 


(0  Levassbur  "  La  popuUUion  fran^aUe^  voi.  II,  p.  880. 
CHBT990N  '  La  quesUon  d^  fa  population  en  Franoe  et  d  Vitranger,  p.  18. 
(*)  Brùckner  —  Die  Entwioklung  der  grossstOdtUohen  Bevólfterung  in  Deut- 
schland  JUioh^  p-  153. 
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loro  importanza,  lo  sviluppo  della  loro  popolazione  è  cosi  rap- 
presentato : 

Natura  delle  città      Aumento  annuo  medio  geometrieo  per  1000  della  popoL 

dal  IMT  al  n;    dal  ISTI  al  T6;    dal  18T5 al I8t» ;    dil  IMO  all'86;    lST7-lMf 

Grandi  città  26,9  32,2  25,3  24,1  26,6 

Città  inedie  22,0  30,3  22,9  21,7  23,6 

Piccole  città  12,4  25,5  19,2  16,4  18,3 

Città  rurali  6,4  12,4  12,4  8,4  9,9 

Campagna  0,6  1,1  6,0  0,2  2,0 

Quanto  all' Italia,  mentre  col  censimento  del  1861  si  distin- 
gueva la  popolazione  secondo  che  abitava  nei  centri  che  avevano 
un  numero  di  abitanti  inferiore  o  superiore  a  6000,  nel  71  si 
distinse  la  popolazione  agglomerata  dalla  sparsa,  essendo  la 
prima  costituita  da  quelli  che  abitano  la  città,  i  borghi,  i 
villaggi,  i  casali;  la  seconda  formata  da  coloro  che  sono  sparsi 
nei  casolari  della  campagna.  Ma  questa  distinzione  non  ci  dà 
punto  separatamente  la  popolazione  urbana  e  la  rurale,  perchè 
la  popolazione  agglomerata  non  è  sempre  esclusivamente  la  cit- 
tadina. —  Ch*costanze  particolari  di  pubblica  sicurezza,  di  igiene, 
di  viabilità,  di  costituzione  di  proprietà,  avanzi  di  memorie 
feudali  possono  accumulare  in  borghi  anche  grossi  la  popolazione 
rurale,  come  avviene  nella  Sicilia  e  neir  Italia  del  mezzogiorno. 

Non  abbiamo  quindi  pel  nostro  paese  dati  sicuri  per  calcolare 
la  diminuzione  avvenuta  dal  1861  al  1881  nella  popolazione 
propriamente  rurale  e  in  quella  propriamente  urbana. 

Tuttavia  si  può  supplire  con  qualche  approssimazione  a  questa 
lacuna,  confrontando  il  numero  dei  comuni  distinti  a  seconda 
della  loro  popolazione  per  i  due  censimenti  del  1871  e  1881. 

Dal  1861  al  1871,    600  comuni  diminuirono  di  popolazione. 
>     1871  al  1881,  2144        >  >  >  per  213,890  abit. 

Ma  la  diminuzione  è  avvenuta  nei  comuni  rurali  in  ispecial 
modo: 

nei  comuni  di  popolazione  inferiore  a  1000  abitanti  si  ridussero  694 

>  »  »  >  2000        »  »  652 

>  >  >  >     da  2000  a  5000  >  600. 
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Nel  1871  i  comuni  con  popolazione  inferiore  a  2000  abitanti 

erano  in  ragione  del  92,8  %;  nel  1881  erano  ridotti  al  91,8  %  Q). 

B.  Aumento  anormale  della  popolazione  delle  grandi  città.  — 

Un  &tto  ancora  più  eloquente  ci  viene  mostrato  dalla  Statistica 

delle  grandi  città  (*). 

Ed  incominciando  dai  grandi  centri  politici: 


Città 

Pop.  nel  1801 

Pop.  nel  1886       i 

^umenlo  dal  1801  al  1886 

Parigi 

647,756 

2,344,550 

328  p.  100 

Londra 

958,000 

3.816,000  (1880) 

1025        > 

Berlino 

172,000 

1.315,000  (1885) 

765        > 

Vienna 

231,000  • 

724,000  (1882) 

214 

Budapest 

54,000 

384,000      > 

610        . 

Madrid 

300,000 

392.000  (1884) 

30 

Roma 

170,000 

273,000  (1880) 

160        > 

Pietroburgo 

400,000 

929,000  (1882) 

132 

Coetantinopoli 

895,000  (1886) 

Cristiania 

12,000 

124,000  (1884) 

1,033 

Bruxelles 

66,000 

407,000  (1886) 

516        » 

Copenaghen 

90,000 

234,000  (1880) 

134        > 

I  grandi  centri  industriali  risentirono  ancor  più  fortemente 
r  azione  di  un  eccitamento  straordinario  nello  sviluppo  della  loro 
popolazione  : 


Città 

Pop.  nei  1801 

Pop.  nel  1886 

Aumento  dal  1801  al  1886 

Lione 

109,500 

401,930 

268  p.  100 

LiUa 

54,756 

188,272 

248 

Ronbaix 

8,000 

100,299 

1,150        1 

Manchester 

70,000 

518,000  (1881) 

740 

Leeds 

16,000 

309,000  (1881) 

1931 

Liegi 

50,000 

133,000  (1880) 

266 

Dresda 

53,000 

246,000  (1885) 

464 

Breslavia 

60,000 

293,000     > 

488        1 

Lipsia 

30,000 

194,000     » 

646 

Praga 

70,000 

167,000  (1880) 

237 

Varsavia 

90,000 

406,000  (1882) 

306 

Mosca 

250,000 

751,000     . 

200        ^ 

Siviglia 

38,000 

113,000  (1878) 

300 

Milano 

132,000 

295,000  (1880) 

224 

Torino     . 

76,000 

230,000     » 

316 

0)  Direzione  Generale  della  Statistica  —  La  popolasione  nei  capoluoghi  di  cir- 
oondario  e  di  provineta  (Roma  1884). 

O  Intorno  a  qaesto  argomento  Tedi  i  lavori  preziosi  del  KdrOsi:  Siatistique  inter- 
nattonàle  de$  grande»  villee,  Budapest,  1876;  Bodio:  OondUioni  demografiche 
della  eittà  di  Roma  e  di  altre  grandi  eittà,  Roma;  LBVASSBua:  Op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  845  e  seg. 
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Altre  città  dovettero  alla  loro  posizione  naturale^  sul  mare  o 
sui  fiumi  il  rapido  svilappo  della  loro  popolazione: 


attÀ 

Popolai.  n«l  1800 

Popolai,  nel  1886 

Aumento  p 

.  100 

Marsiglia 

111,130 

376,143 

239  p.  100 

Bordeaux 

90,992 

240,582 

166        1 

Calais 

2,600 

54,714 

1,900 

Clichy  (Senna; 

1,660 

26,641 

2,500        . 

Bonlogne 

2,400 

30,084 

2,900        1 

Neuilly 

1,600 

26,210 

1,200        . 

AnberTillierB 

1,854 

22,223 

2.100 

Saint-Ouen 

579 

21,404 

4,110        1 

lyry 

986 

21.076 

2,740        t 

Vincennes 

200 

22,237 

1,000        1 

Liverpool 

54,000 

522,000  (1880) 

967 

Newcastle 

40,000 

211,000      » 

527            : 

Glascow 

30,000 

174,000      » 

580 

Anversa 

67,000 

191,000  (1882) 

288 

Amsterdam 

215,000 

366,000      » 

70 

Amburgo 

100,000 

471,000  (1885) 

471 

Daozica 

36,000 

115,000      > 

320 

Trieste 

21,000 

114,000  (1880) 

543 

Riga 

27,000 

169,000      > 

630 

Barcellona 

100,000 

247,000  (1884) 

247 

NapoU 

350,000 

463.000  (1881) 

132 

Palermo 

120,000 

205,000      > 

170 

Grenoya 

80,000 

138,000      » 

172 

Se  si  confrontano  i  dati  indicanti  Y  aumento  della  popolazione 
per  ogni  cento  abitanti,  con  quelli  che  indicano  V  aumento  della 
popolazione  totale  di  ogni  stato  corrispondente,  si  scorge  una 
differenza  notevole,  e  qualche  volta  straordinaria.  Questo  aumento 
grandissimo  di  popolazione  che  si  verifica  nelle  capitali  degli 
stati  moderni,  nei  grandi  centri  industriali,  nei  porti  di  mare, 
non  si  deve  adunque  soltanto  all'eccedenza  annuale  delle  na- 
scite sulle  morti,  ma  alla  crescente  immigrazione  di  elementi 
nuovi,  eterogenei,  ivi  attirati  dalla  crescente  ricchezza,  dalla 
febbrile  attività,  dalla  probabilità  di  trovare  focile  e  proficua 
occupazione. 
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In  Francia  dal  1876  al  1886  l'emigrazione  ha  sottratto  circa 
1,276,000  abitanti  alla  popolazione  rurale  ('),  la  quale  in  questi 
dieci  anni  è  scemata  di  352,886  individui.  Il  Legoyt  (*),  il 
Baudrillart  (•),  il  Turquan  {%  il  Levasseur  (*),  il  Lagneau  (^), 
il  Gheysson  (7),  hanno  studiato  con  molta  diligenza  questo  fe- 
nomeno rispetto  ad  ogni  singolo  dipartimento  della  Francia 
aggruppando  la  popolazione  secondo  l'origine,  e  sarebbe  desi- 
derabile che  anche  da  noi  appena  eseguito  il  censimento  che 
doveasi  fare  lo  scorso  anno,  si  facessero  studi  di  questo  genere, 
sia  rispetto  alle  varie  regioni  come  rispetto  a  città  e  campagna. 
Da  questi  studi  risulta,  che  mentre  nella  più  parte  dei  diparti- 
menti francesi  la  popolazione  effettiva  del  1886  si  riscontrò  in- 
feriore a  quella  che  sarebbe  stata  aggiungendo  alla  popolazione 
rilevata  nel  1866  T  eccedenza  annuale  dei  nati  sui  morti,  per 
altri  invece  si  verificò  il  fenomeno  contrario.  Tanto  il  1.^  come 
il  2.**  fenomeno  restano  spiegati  dalla  migrazione  da  campagna 
a  città,  che  il  più  delle  volte  si  allarga  e  si  effettua  dai  dipar- 
timenti aventi  carattere  predominante  rurale  a  quelli  nei  quali 
trovansi  grandi  centri. 

Lo  stesso  fenomeno  si  nota  nel  Regno  Unito  della  Gran  Bret- 
tagna. Secondo  il  censimento  del  1880,  sopra  100  abitanti  74,6 
sono  nati  nella  contea  dove  essi  risiedono,  e  25,4  sono  nati 
fuori  di  essa.  Alla  data  dell'  ultimo  censimento  inglese,  a  Londra 
629  abitanti  sopra  1000  erano  nati  nella  città,  gli  altri  371 
erano  immigrati  da  altre  parti  del  regno  unito  o  dall'  estero  (®). 
Anche  le  altre  grandi  città  contavano  alla  stessa  epoca  un  grande 
numero  di  persone  nate  fuori  (^): 

(I)  LBYASSSim,  op.  Clt.,  TOl.  Ili,  p.  305. 

C)  Lboott.  —  Du  proffrés  des  agglomeraUons  uràaines  et  de  Vémigratlon  ru- 
rale en  Europe»  1870. 

O  Batjdrilla&t.  -*  Les  populaUons  rurales  de  la  Franoe  (Revue  des  Deax 
Mondes,  années.  1882,  84,  86). 

(*)  Turquan.  —  StatitXique  generale  de  la  Franee,  pp.  90  et  suiv. 

(>)  LBVAS8BUR.  —  Op.  Cit.,  TOl.  II  e  III. 

C")  Dr.  Laonbau.  —  L'émtgraUon  de  Franoe  —  Compte  rendu  de  TAcadémie  des 
Sciences,  1884. 

0)  CHBT9S0N.  —  Op.  CU. 

(*)  Hubert  Llbwbllyn  Smith.  —  The  nugration  of  Labour,  p.  104. 
C)  Lbyassbur.  —  La  population  fran^aUe^  ¥ol.  Ili,  p.  820. 
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I  nati  in  città  a 

Berna  sopra     100  abitanti  erano  44,6 

Londra  (1881)    >            >  >  62,9 

Berlino.     «         >            »  >  43,7 

Stocolma  »        »            »  »  41,6 

Parigi        »         >            »  >  32,2 

Vienna  (1880)  (senza  pop.  militare)  38,5 

Boma(1881)       >            >  *  44,6 

Milano     >            »            >  9  48,4. 

Però  conviene  essere  cauti  nel!'  interpretazione  di  questi 
dati,  e  non  si  può  dire  che  essi  siano  perfettamente  com- 
parabili, poiché  quanto  più  vasta  è  l'area  occupata  dalla 
città,  tanto  più  piccola  è  l'apparente  influenza  delle  migra- 
zioni interne»  andando  necessariamente  trascurate  quelle  che  si 
effettuano  da  un  estremo  all'altro  della  città  per  quanto  lontani 
essi  siano,  come  avviene  per  Londra.  Inoltre  conviene  tener 
conto  del  comune^  che  comprende  sempre  qualche  zona  di  terra 
fuori  delle  mura. 

In  Germania  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra  avvengono 
grandi  spostamenti  da  provincia  a  provincia  (*),  da  campagna 
a  città  (*).  Nel  1885  undici  provincie  della  Prussia  avevano 
perduto  una  parte  della  popolazione  nata  sopra  il  loro  terri- 
torio. Due  Provincie  soltanto,  Rheinland  e  West&lia  e  la  città 
di  Berlino  ne  aveano  di  più.  Nel  resto  della  Germania  ave- 
vano guadagnato  la  Sassonia,  il  Baden,  il  Brunswick,  l'Anhalt, 
l'Alsazia,  Brema,  Lubecca  e  Amburgo.  Gli  altri  stati  erano  in 
perdita. 

In  Italia  quasi  tutte  le  regioni  hanno  guadagnato  dal 
1871  al  188L  Se  però  spingiamo  l' analisi  alle  città  ne  tro- 
viamo alcune  in  perdita,  altre  in  guadagno  (').  Le  città  am- 
ministrativamente più    importanti    videro    aumentare    la    loro 


(')  M.  ScHUMANN.  —  Die  inneren   Wanderungen  in  DeutsofUand  (Allgemeines 
Statistisches  Archi v.  1802). 
(•)  Brùckner.  —  Op.  clt. 
(^  Relazioni  eui  censimenti  Oeneruli  della  popolazione  del   iSei^  del  i87i  e 

881. 
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popolazione.  Infatti  mentre  i  capoluoghi  dì  circondario  e  di  pro- 
vincia avevano 

nel  1871  ;  6,481,747  abitanti 

nel  1881  ne  avevano  7,082,163        » 

il  che  corrisponde  ad  un  aumento  medio  annuo  geometrico  di 
9,26^0  9  mentre  l'aumento  medio  geometrico  per  tutta  la  po- 
polazione è  soltanto  del  6®/o. 

Yale  il  merito  di  vedere  con  quale  diversa  intensità  si  veri- 
ficò nelle  varie  città  italiane  questo  aumento  nel  decennio  1871-81  : 


Città 

Popol 

ELzione 

Aumento  annuo 

1871 

1881 

per  1000 

Aleamo 

20,890 

37,697 

80,45 

S.  Remo 

10,691 

16,055 

50,17 

Schio 

8,595 

11,263 

31,04 

Speda 

24,127 

30,732 

27,38 

Castellamare 

26,385 

33,102 

25,46 

BieUa 

11,935 

14,717 

23,31 

Roma 

244,484 

300,467 

22,90 

Milano 

261,985 

321,839 

22,84 

Brìndisi 

13J55 

17,979 

21,55 

Pallansa 

3,534 

4,241 

20,-  C). 

Aggruppando  invece  soltanto  le  grandi  città  e  tenendo  conto 
anche  degli  ultimi  calcoli  eseguiti  sotto  la  sapiente  direzione  del 
Ck}mm.  Bodio,  dalla  nostra  Statistica  generale  (')  abbiamo: 


(1)  In  altre  iuTece  aTTenne  una  diminuzione,  dovuta  più  alla  grande  intensità 
delPemigraxioDe  transoceanica  che  ad  eccesso  dei  nati  sui  morti: 

DttoreMattte  p«r  100 
Chieti S4.461 


Gaeta  .... 
Viterbo  .  .  . 
Prosinone  .  . 
Sala  Gonsilica 
Mirandola  .    . 


18,385 
20,017 
10,101 
7,732 
13,170 


.    .    «K835    . 

.    10,75 

.    .    10.901    . 

.      8,07 

.    .    19.664    . 

.      4,78 

.    .      9,768    . 

.      3,86 

•     .      6,107    . 

.    .    21,02 

.    .    1«,713    . 

.      3.47. 

(*)  BoDio.  —  NoUsie  edUitie  e  demoffraflohe  sulla  citta  ai  Roma,  ecc..  Non  fac- 
cio il  calcolo  deir  aumento  annuo  medio  dal  1881  al  1888  perché  i  dati  sono  ricavati 
per  mezzo  dei  registri  di  popolazione  e  dei  bollettini  di  anagrafe. 
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Popolazione 

Aumento  annuo 

Popolazione 

Aumento 

im 

1881 

medio  p.  1000 

nel  1888    assoluto  dal  1870 

al  1888 

Roma 

244,484 

300,467 

22,90    (1) 

401,044 

100,577 

Napoli 

448,335 

494,314 

10,29    (9) 

512,000 

17,786 

Milano 

261,985 

321,839 

22,84    (2) 

406,592 

84,753 

Torino 

212,644 

252,832 

18,90    (5) 

305,144 

52,312 

Palermo 

219,398 

244,991 

11,67    (7) 

261,571 

16,580 

Genova 

161,669 

179,515 

11,03    (8) 

206,088 

26,573 

Firenze 

167,093 

169,001 

1,14  (13) 

— 

— 

Venezia 

128,901 

132,826 

3,05  (12) 

149,635 

16,809 

Messina 

111,854 

126,497 

13,09    (6) 

— 

— 

Bologna 

115,957 

123,274 

6,31  (11) 

136,608 

36,334 

Catania 

84.397 

100,417 

18,98  (14) 

— 

— 

LlYomo 

67,096 

67,615 

0,53  (14) 

— 

— 

Padova 

66,107 

72,174 

9,18  (10) 

— 

— 

Bari 

54,524 

60,575 

19,39    (3) 

— 

— 

Le  vicende  della  nostra  storia  politica  ed  amministrativa,  come 
nota  il  Salvioni  (^)  si  specchiano  nei  dati  sopra  riferiti.  Roma, 
proclamata  capitale  del  nostro  paese  è  in  capo  a  tutte  pel  suo 
aumento  —  sono  le  schiere  d' impiegati ,  i  trasferimenti  delle 
amministrazioni  centrali,  gV  insediamenti  degli  uomini  d'  a£Eari, 
gli  strascichi  buoni  e  cattivi  di  una  capitale  che  vi  contribuiscono 
efficacemente.  Un  progresso  più  organico  e  normale  è  quello  di 
Milano  che  può  dalle  cifre  del  suo  accrescimento  attingere  un 
nuovo  punto  d' appoggio  al  suo  vanto  di  capitale  morale.  To- 
rino malgrado  il  trasporto  della  capitale  resistette  mirabilmente 
e  si  rifece  presto  della  momentanea  perdita  di  popolazione,  e 
mentre  dal  61  al  71  l'aumento  della  sua  popolazione  non  fìi 
che  di  3,87  7^0  all'anno^  dal  71  all' 81  riprese  slancio  e  rag- 
giunse il  18,90  «Zoo- 
Anche  per  le  città  della  Sicilia  e  per  Bari  si  manifesta  una 
tendenza  molto  notevole  verso  l' aumento,  mentre  invece  Venezia 
e  più  ancora  Firenze  crescono  lentamente  —  in  causa  la  prima 
della    sua    posizione    necessariamente    circoscritta,    e    l'altra 


(')  Mayr-Salvioni.  —  Op.  cit.,  p.  179. 
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dell'abbandono  in  cui  venne  lasciata  dopo  la  presa  di   Roma 
nel  1870. 

Anche  in  Italia  quindi  come  negli  altri  Stati  civili  d'  Europa, 
in  questi  ultimi  anni  la  popolazione  delle  grandi  città  continuò 
ad  aumentare  con  rapida  progressione. 

III.  Resterebbe  ora  a  parlare  dei  vari  aggruppamenti  che  si 
possono  fare  considerando  la  popolazione  immigrata  nelle  grandi 
città  nelle  sue  varie  condizioni  biologiche  ed  etniche,  individuali 
e  sociali»  naturali  e  politiche  ecc.  Ma  pur  troppo  il  materiale 
statistico,  qui  più  che  altrove  fa  difetto,  ed  è  da  augurarsi  che 
si  accresca  in  avvenire.  In  tal  modo  potremmo  con  esatto  criterio 
classificare  gli  immigrati  nelle  grandi  città  a  seconda  della 
etd^  del  sesso,  dello  staio  civile,  della  professione,  della  condizione 
sociale,  ecc.  e  presentare  colla  statistica  investigatrice  una  messe 
abbondante  di  dati  preziosissimi  per  lo  studio  delle  cause,  delle 
conseguenze,  delle  leggi  del  fenomeno.  Tutto  quello  che  si  è 
potuto  raccogliere  intorno  a  queste  circostanze,  V  abbiamo  riman- 
dato a  titolo  di  brevità  e  di  ordine  se  non  più  logico,  almeno 
più  rapido,  nella  terza  sezione,  dove  si  espongono  le  conseguenze 
demografiche  del  fenomeno  da  noi  studiato. 

III. 
Statistica  investigatrice  delle  Migrazioni  inteme. 

Abbiamo  già  detto  che  la  statistica  investigatrice  delle  migra- 
zioni interne  assume  i  dati  che  le  sono  offerti  dalla  statistica 
descrittiva  già  ordinati  e  classificati  per  gruppi  omogenei,  e  si 
propone  mediante  la  ricerca  delle  cause  di  mettere  in  luce  l' e- 
lemento  tipico  del  fenomeno  e  scoprirne  le  leggi. 

Noi  abbiamo  già  visto  quali  sono  i  caratteri  generali  delle 
migrazioni  interne.  Abbiamo  riscontrato  che  esse  hanno  luogo 
di  preferenza  verso  i  grandi  centri  politici,  amministrativi,  in- 
dustriali e  commerciali  ;  abbiamo  notato  inoltre  un  aumento  cre- 
csente  nella  loro  intensità  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo; 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico,  Voi.  II.  Parte  II-  29 
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infine  abbiamo  riscontrato  una  tendenza  spiccatissima  nelle  mi- 
grazioni interne  ad  estendere  sempre  più  la  loro  zona,  ad  allar- 
gare la  loro  sfera  d' azione  quasi  a  rendere  meno  sensibili  le  dif- 
ferenze che  le  distinguono  dalle  migrazioni  internazionali. 
Queste  condizioni  di  &tto  rendono  più  agevole  lo  studio  delle: 
I.  Carne  del  fenomeno.  —  Le  cause  determinatrici  od  affor- 
zatrici  delle  migrazioni  interne  possono  essere  di  varie  specie, 
ed  agire  con  intensità  diversa  a  seconda  dei  vari  luoghi  e  dei 
vari  tempi  nei  quali  il  fenomeno  viene  considerato.  Esse  po9> 
sono  inoltre  agire  sole  o  combinate  variamente  fra  di  loro,  nel 
qual  caso  è  molto  difficile  misurare  V  influenza  che  ognuna  se- 
paratamente ha  esercitato  sulla  manifestazione  quantitativa  del 
fenomeno.  Le  cause  principali  che  influiscono  sopra  le  migrazioni 
interne  possono  essere  o  naturali,  o  politico^mministrative,  o  eco- 
nomico-sociali. Vediamo  in  breve  di  ciascuna  categoria. 

A.  Cause  naturali.  —  La  posizione  topografica,  il  clima,  la  na- 
tura del  suolo,  le  condizioni  generali  igieniche,  hanno  senza  dubbio 
un'  influenza  notevole  sopra  la  manifestazione  quantitativa  del 
fenomeno  delle  migrazioni  interne.  La  popolazione  aumenta  più 
rapidamente  e  non  per  il  solo  aumento  naturale,  nelle  città  che 
trovansi  lungo  i  fiumi,  o  sulla  costa  del  mare,  nei  piani  fertili 
ed  ubertosi,  o  nei  bacini  carboniferi,,  o  dove  vi  è  abbondanza  di 
forza  naturale  motrice,  perché  la  salute  è  meno  in  pericolo, 
r  esistenza  più  felice  e  più  serena,  T  opportunità  di  trovare  con- 
veniente e  lucrosa  occupazione  più  facile.  Con  queste  cause  s'in- 
trecciano non  di  rado  altre  cause,  dovute  all'  azione  amministra- 
tiva che  si  esplica  con  la  legislazione  igienica,  poiché  é  naturale 
che  le  località  nelle  quali  essa  è  più  perfetta,  e  provvede  a  con- 
servare i  vantaggi  di  cui  la  natura  le  ha  favorite,  estendendoli 
al  numero  più  grande  possibile  di  persone,  debbano  esercitare 
un  forte  stimolo  sopra  coloro  che  son  nati  in  luoghi  meno  favo- 
riti dalla  natura  e  nei  quali  la  vita  scorre  più  diflScile  e  meno 
varia  ed  è  esposta  a  maggiori  pericoli.  Basta  pensare  al  rapidis- 
simo sviluppo  che  hanno  avuto  in  quest'  ultimo  ventennio  le  sta- 
zioni balnearie  di  ogni  specie,  le  località  poste  in  posizioni  privi- 
legiate dalla  natura,  i  porti  di  mare,  i  paesi  posti  accanto  a 
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qualche  miniera  carbonifera  o  a  qualche  cascata  per  persuader- 
sene senz'altro  ('). 

B.  Cause  politic<Himininistralive.  —  L'  allargarsi  sempre  più 
manifesto  delle  funzioni  dello  Siato  e  delle  sue  ingerenze  nelle 
private  economie,  lo  sviluppo  invadente  della  burocrazia  ed  il 
complicarsi  sempre  maggiore  della  tecnica  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni ^  sono  senza  dubbio  fra  le  cause  d'ordine  politico- 
amministrativo  che  più  fortemente  contribuirono  a  £Etr  affluire 
nelle  città  capitali,  un  grande  numero  di. persone  nate  altrove, 
e  ad  imprimere  un  impulso  nuovo,  mai  più  visto  agli  studi  pro- 
fessionali distogliendo  buona  parte  della  popolazione  da  un  lavoro 
forse  più  produttivo  ed  ingrossando  più  del  bisogno  la  cifra  di 
coloro  che  si  dedicano  alle  professioni  liberali  e  ai  pubblici  im- 
pieghi («). 

A  sua  volta  il  militarismo^  concentrando  nelle  caserme  delle 
grandi  città  migliaia  di  uomini,  allarga  forzatamente  la  base  del 
consumo,  e  contribuisce  in  doppia  guisa,  all'aumento  più  rapido 
della  popolazione,  sia  chiamandovi  gente  che  spera  guadagnarvi 
meglio  la  vita  grazie  alla  grande  quantità  di  consumatori  in  età 
produttiva ,  sia  innamorando  bene  spesso  il  soldato  della  vita 
comoda  e  civile  della  città,  al  punto  da  esercitare  sopra  di  esso 
anche  dopo  il  ritorno  in  patria  un  &scino  cosi  potente  da  deter- 
minarlo ad  abbandonare  la  famiglia  per  farvi  ritorno  e  cercarvi 
più  &cile  fortuna  e  maggiori  distrazioni  ('). 

L' azione  delle  cause  politiche  nell'  accentramento  della  popo- 
lazione nelle  città  fu  grande,  specialmente  presso  di  noi,  anche 
nel  Medio  Evo.  In  queir  epoca  di  disordini  e  di  lotte  sanguinose 
fra  feudatari  e  feudatari,  ragioni  di  pubblica  sicurezza  indussero 
i  cittadini  a  raccogliersi  in  centri  di  abitazioni  contigue  per  di- 
fendersi più  facilmente  dalle  invasioni  nemiche.  Inoltre  fino  dal- 
l'antico  le  città  furono  sede  delle  autorità  politiche  e  religiose 

0)  Si  Tegga  a  pagina  29  di  questa  memoria,  e  a  pagina  82.  Marsiglia,  Nizza,  Clichy, 
iTry,  Newcastle,  Amburgo,  Fiume.  Terni,  S.  Remo,  ecc.  dovettero  sopratutto  alla 
loro  posizione  il  rapido  incremento  della  loro  popolazione. 

(*)  Vedi  P.  II  di  questa  memoria,  p.  28  e  33. 

(>)  Bavdrillart.  —  Émigration  Oes  Campagnes  (Gours  d*Économie  Industrielle 
par  Thévbrin  —  Sórie  6.b«.  Paris,  1808,  pp.  190  e  8g.). 
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—  e  la  lotta  secolare  fra  la  campagna  feudale  e  gli  elementi 
democratici  che  prevalevano  nelle  città  contribuì  notevolmente 
ad  aumentare  le  popolazione  di  queste  ultime  chiamando  entro 
le  sue  mura  protettrici  tutti  coloro  che  conservavano  in  cuore 
il  culto  della  libertà  e  desideravano  attendere  senza  preoccupa- 
zioni al  lavoro  produttivo  dei  commerci  e  delle  industrie. 

C.  Cause  economiche  e  sociali,  —  Sono  queste  le  cause  che 
nel  nostro  secolo  maggiormente  spiegarono  la  loro  influenza  nella 
manifestazione  quantitativa  del  fenomeno  delle  migrazioni  interne. 
Basta  enumerarne  alcune  delle  più  importanti  per  convincersene. 

1.®  Lo  sviluppo  straordinario  delle  vie  e  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione e  sopratuUo  delle  strade  ferrate,  che  resero  fecilissimo  il 
tramutamento  di  sede  e  più  che  tutto  allargarono  la  sfera  delle 
cognizioni  che  ogni  abitante  aveva  sulle  condizioni  industriali  e 
commerciali  degli  altri  mercati  di  lavoro  sia  vicini  come  lontani. 
Per  esempio  in  Francia  nei  periodi  nei  quali  si  costruirono  mag- 
giori ferrovie  (dal  1851  al  1856  e  dal  1866  al  1872),  vi  furono 
corrispondentemente  32  e  14  dipartimenti  che  videro  crescere 
la  loro  popolazione,  54  e  73  che  la  videro  diminuire.  I  grandi 
spostamenti  infatti  e  le  diminuzioni  che  si  verificarono  nella  2.* 
metà  di  questo  secolo  in  molti  dipartimenti,  cominciarono  a  farsi 
sentbe  dal  1846,  anno  in  cui  cominciarono  con  qualche  ampiezza 
le  costruzioni  ferroviarie  (*). 

2.®  Strettamente  collegate  a  questa  causa,  sono  gì'  incitamenti, 
che  si  moltiplicano  ogni  giorno  più,  con  la  diffusione  dell'istru- 
zione elementare,  la  quale  sviluppa  anche  nello  spirito  giovane 
ed  impressionabile  dei  ragazzi  sogni  ed  aspirazioni  che  si  ride- 
stano spesso  col  crescere  dell'età;  con  Idi  diffitsione  rapidamente 
crescente  della  stampa  periodica  che  colla  descrizione  delle  grandi 
feste  delle  città,  coi  resoconti  delle  adunanze  e  deliberazioni  di 
società  di  mutuo  soccorso,  cooperative,  di  assistenza,  accende  nel- 
r  animo  dell'  operaio  il  desiderio  di  recarvisi  a  godere  dei  grandi 

0)  Si  vegga  intorno  a  ciò:  Lbvasseur,  op.  cit.,  yol.  I,  p.  444;  Db  Poville,  La  tran- 
sformcaion  des  moyens  de  transport  et  de  eommunlocMon ,  Paris,  1884;  B.  Sax, 
Del  trasporti  e  delle  comunica tioni  (Biblioteca  deir  Economista.  Serie  III,  toI.  XI, 
p.  598,  608). 


453 

vantaggi  economici  e  morali  che  queste  moderne  istituzioni  of- 
frono più  facilmente  nelle  città  che  nella  campagna. 

Non  basta.  Un'  influenza  decisiva  spesso  sopra  la  determina- 
zione ad  emigrare  esercitano  le  relazioni  personali  grandemente 
fecilitate  dalla  odierna  organizzazione  politica  ed  industriale,  e 
sopratutto  la  corrispondenza  epistolare  dei  parenti,  degli  amici, 
dei  conoscenti  che  già  si  trovano  nella  città  e  che  sono  più  pronti 
a  scrivere  quando  stanno  bene  che  quando  stanno  male,  e  che 
sono  più  facilmente  condotti  ad  esagerare  i  vantaggi  che  gì'  in- 
convenienti della  vita  cittadina  (}). 

3.*"  L'estendersi  della  grande  industria  e  della  grande  impresa, 
le  quali  sostituendosi  alla  piccola  industria  hanno  reso  necessari 
quei  grandi  agglomeramenti  di  operai,  che  formano  una  delle 
caratteristiche  principali  del  mondo  industriale  moderno  ('). 

4.*  La  propagazione  ed  il  perfezionamento  delle  macchine  agricole 
che  hanno  permesso  di  provvedere  ai  lavori  campestri  con  un 
numero  sempre  minore  di  operai  (')«  In  Inghilterra  V  allevamento 
in  grande  del  bestiame  e  l' estendersi  dei  grandi  prati  artificiali 
sulle  terre  prima  coltivate  a  grano,  hanno  reso  addirittura  esu- 
berante r  offerta  di  lavoro  che  veniva  data  dalla  campagna,  ed 
hanno  stimolato  fin  dal  secolo  scorso  i  contadini  ad  emigrare 
all'  estero  o  nei  grandi  centri  industriali  (^). 

5.^  La  condizione  stazionaria  del  saggio  dei  salari  agricoli.  Il 
mercato  di  lavoro  nelle  campagne  non  va  soggetto  alle  violenti 
oscillazioni  dei  centri  industriali,  nei  quali  se  alle  volte  l'esu- 
beranza di  braccia  produce  crisi  dolorose,  bene  spesso  il  ride- 
starsi dello  spirito  di  speculazione  e  d' iniziativa  procurano  &cile 
e  proficuo  impiego  a  migliaia  di  operai. 


(0  Richmond  Mato  Smith,  Emigtation  and  Immigration  a  study  in  social 
science  a  pag.  27  dimostra  quanta  influenza  possa  aTere  questa  causa  nelle  emigra- 
ttoni  internasionali. 

(•)  Hubert  Llewbllyn  Smith.  The  migration  of  labour,  cit-,  p.  108. 

C)  Vedi  nella  P.  II  di  questa  memoria^  lo  sviluppo  straordinario  della  popolazione 
nelle  grandi  città  industriali  inglesi,  fWincesi, tedesche,  a  Baku  e  Batum  in  Russia» 
a  Temi,  Biella,  Schio  in  Italia,  ecc.. 

(*)  La  Statistioa  delle  caldaie  a  vapore  pubblicata  dalla  nostra  Direzione  Gene- 
rale (Roma,  1889)  lo  dimostra  efficacemente. 
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6.^  Ma  la  più  potente  forse  di  ognuna  di  queste  cause  è  la- 
scendente  che  esercitano  le  grandi  città  sopra  V  immaginazione  dei 
contadini,  per  mezzo  della  facilità  d'impiego  che  sembrano  pro- 
mettere anche  a  chi  non  ha  abilità  speciali  per  compiere  certi  lavori. 
Questo  ascendente  agisce  fortemente  anche  sopra  la  fentasia  degli 
abitanti  delle  piccole  città,  offrendo  i  grandi  centri  mille  distra- 
zioniy  mille  divertimenti,  e  lasciando  aperto  il  campo  a  tutte  le 
ambizioni. 

7.<^  Un'altra  causa  economica  importantissima,  e  che  entra  per 
gran  parte  nei  calcoli  di  chi  si  decide  ad  abbandonare  il  paese 
d'origine,  è  V altezza  (più  apparente  che  reale)  del  saggio  dei 
salari  delle  città. 

Narra  il  Llewellyn  Smith  Q)  che  molti  contadini  della  contea 
di  Cambridge  guadagnano  più  cantando  e  suonando  per  le  vie 
di  Londra  che  lavorando  nelle  loro  campagne.  La  differenza  nel 
livello  dei  salari  fra  Londra  e  i  villaggi  delle  contee  è  grandis- 
sima anche  nella  stessa  professione.  Il  salario  medio  che  perce- 
piva un  muratore  a  Roma  alcuni  anni  fa  era  triplo  di  quello 
che  si  poteva  guadagnare  nelle  altre  città. 

Senonchè  però  conviene  notare  che  questa  enorme  differenza 
nel  saggio  dei  salari  è  piuttosto  apparente  che  reale.  L'alto  costo 
della  vita,  gli  alti  prezzi  delle  cose  di  prima  necessità,  gli  affitti 
fortissimi,  le  piccole  spese  per  servizi  che  in  campagna  si  otte- 
nevano gratuitamente  o  non  erano  necessari,  attenuano  i  van- 
taggi d' un  alto  salario.  Ma  a  questo  non  pensa  il  contadino,  anzi 
si  può  dire  che  sia  appunto  l'alto  salario  nominale  che  l'attira 
con  tanta  forza  verso  la  città. 

8.  Inoltre  la  città  quanto  più  è  grande,  tanto  più  facilmente 
procura  un'  occupazione  oltre  che  al  capo  di  famiglia,  ai  bambini  e 
aik  donne.  Londra,  Parigi  e  tutte  le  grandi  città  sono  il  paradiso 
del  lavoro  dei  bambini.  Non  solo  sono  infinite  le  occasioni  di 
guadagno,  specialmente  nei  servigi  privati,  ma  ivi  a  differenza 
della  campagna  vengono  quasi  sempre  ben  ricompensati  in  ra- 
gione del  lavoro  che  fanno.  Altrettanto  dicasi  delle  donne  ^  le 

(0  Op.  cit.,  p.  109. 
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quali»  dopo  la  sostituzione  della  grande  alla  piccola  industria,  si 
sono  viste  mancare  il  lavoro  nella  campagna,  mentre  nella  città 
dove  si  concentrano  i  grandi  stabilimenti  e  dove  la  manifattura 
non  è  ancora  sparita  per  certi  prodotti  (lanerie,  pizzi  ecc.) 
possono  esse  pure  aggiungere  qualchecosa  a  quello  che  guada- 
gnano il  marito  e  i  figli  (*).  Nel  grande  sciopero  dei  docks  di 
Londra,  furono  i  guadagni  delle  mogli  e  delle  figlie  dei  dockers 
che  permisero  a  questi  di  resistere  a  lungo  e  di  ottenere  la 
grande  vittoria  sopra  gV  imprenditori. 

IL  Le  conseguenze  delle  Migrazioni  Interne.  —  Gli  effetti 
dèlie  migrazioni  interne  non  sono  determinabili  &cilmente,  non 
è  possibile  con  esattezza  matematica  stabilire  V  influenza  che 
questo  fenomeno  esercita  sulla  popolazione,  sopra  la  ricchezza, 
sopra  le  condizioni  sociali,  sia  dei  paesi  d' origine  come  per  quelli 
di  destinazione.  Tuttavia  vi  sono  dei  mezzi  indiretti  e  congettu- 
rali, i  quali  ci  possono  essere  di  efficacissimo  sussidio  nella  no- 
stra indagine  e  ci  possono  mettere  in  grado  di  scoprire  con  ap- 
prossimazione molto  vicina  alla  realtà  taluno  dei  più  notevoli 
rapporti  che  le  migrazioni  interne  hanno  con  i  fenomeni  demo- 
grafici, economici  e  sociali  più  importanti  della  civile  società 

A.  Effètti  rispetto  alla  campagna.  —  Non  abbiamo  mezzi  per 
misurare  gli  effetti  demografici  che  l'emigrazione  dai  campi 
alla  città  produce  nello  Stato  e  nel  movimento  della  popolazione. 
Essi  corrisponderebbero  in  senso  opposto  perfettamente  a  quelli 
che  si  manifestano  nella  popolazione  delle  città  dove  si  immigra  (^), 
se  il  fenomeno  non  si  verificasse  per  una  zona  estesissima  e 
svariata,  mentre  nella  città  la  zona  che  si  considera  è  necessa- 
riamente circoscritta.  Certo  si  è  che  a  lungo  andare,  per  quei 
comuni  rurali  nei  quali  V  emigrazione  verso  la  città  è  cospicua, 
diminuirà  sensibilmente  la  densità,  si  produrrà  una  ripartizione 
meno  regolare  della  popolazione  per  sesso,  per  età,  per  stato  civile, 
nel  senso  che  predomineranno  in  confronto  dei  rapporti  generali 
per  tutto  lo  Stato,  e  speciali  delle  grandi  città,  le  donne  in  con- 

0)  Veggasi  a  questo  proposito  r  ottimo  studio  del  Prof-  V.  MBNEOBBiiLit  La 
donna  e  il  lavoro  (PadoTa,  1891),  pp.  54  e  seg. 
O  Veggasi  più  innanzi  pp.  46  e  seg. 
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fronto  degli  uomini,  le  classi  giovanili  e  senili  di  età,  le  persone 
unite  dal  vincolo  matrimoniale,  ed  il  numero  medio  delle  famiglie, 
essendo  V  emigrazione  fatta  di  preferenza  da  persone  di  sesso 
maschile ,  nel  periodo  dell'  età  produttiva,  e  nella  condizione  di 
celibato.  Il  numero  dei  nati  per  oghi  famiglia  apparirà  più  forte 
essendo  relativamente  alla  popolazione  intera  rimasta  maggiore 
la  cifra  dei  coniugati. 

Inoltre  più  forte  apparirà  il  rapporto  della  natalità  e  della 
nuzialità,  rispetto  alla  popolazione  del  paese,  essendo  questa  al- 
terata in  meno  mentre  V  altro  termine  resta  quasi  invariato. 
Per  la  mortalità  invece  noteremo  il  fenomeno  opposto  andando 
molti  a  morire  fuori  di  paese  mediante  V  emigrazione. 

Maggiori  difficoltà  incontriamo  nella  valutazione  degli  effitli 
sociali  delle  migrazioni  interne  rispetto  alla  campagna.  Anche 
questi  al  pari  degli  effetti  demografici  dovrebbero  corrispondere 
perfettamente  in  senso  contrario  a  quelli  che  si  producono  nelle 
città  verso  le  quali  le  migrazioni  si  dirigono.  Ma  ciò  non  avviene 
sempre.  Ne  saranno  scemati  la  criminalità,  il  pauperismo,  la 
prostituzione  senza  dubbio,  perchè  gli  elementi  che  emigrano 
sono  i  più  irrequieti,  quelli  che  si  trovano  in  condizioni  più  di- 
sagiate, le  donne  che  commesso  un  primo  fallo  corrono  a  na- 
scondere la  loro  onta  nei  grandi  centri  di  popolazione.  Ma  è 
cosi  delicata  la  determinazione  di  queste  circostanze  che  noi  non 
insistiamo  punto  nella  loro  attendibilità  ed  opportunità. 

2.  Più  facili  a  determinarsi  e  più  importanti  a  conoscersi  sono 
gli  EFFETTI  ECONOMICI  che  le  migrazioni  interne  producono  rispetto 
alle  campagne.  Anzitutto  si  dice,  la  diminuzione  lenta  ma  co- 
stante che  si  verifica  nella  popolazione  rurale  dovrà  avere  per 
effetto  di  rincarare  la  mano  d'  opera,  elevare  il  saggio  dei  salari 
agricoli,  diminuire  il  profitto  dell*  imprenditore  e  il  guadagno  fletto 
del  proprietario  di  terreni,  e  quindi  si  aggraveranno  sempre  più 
le  condizioni  dell'industria  rurale,  che  sono  già  gravissime  allo 
stato  odierno  delle  cose. 

Osserviamo  però  che  è  molto  facile  in  merito  a  questi  argo- 
menti scivolare  dal  campo  sereno  della  verità  in  quello  perico- 
loso deir  esagerazione.   Economisti  di  valore  come  il  Passy,  il 
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Legoyt,  il  Baudrillart,  il  Block,  il  Young,  il  Chalmers,  il 
List,  il  Thiinen,  il  Geffcken,  e  fra  i  nostri  il  Ferrara,  il 
Mortara,  il  Morpurgo,  il  Jacini,  il  Valenti,  emisero  ad  epoche 
diverse  e  per  paesi  diversi  pareri  diversi  in  proposito.  Vediamo 
di  analizzare  brevemente  e  senza  preconcetti  la  questione. 

La  diminuzione  della  mano  d'opera  della  campagna,  anche 
in  Francia,  per  quanto  grave,  non  è  ancora  tale  da  doversi  con- 
siderare come  un  pericolo.  La  mano  d'opera  in  Francia,  in  gran 
parte  dell'  Italia  e  in  altri  paesi  è  ancora  relativamente  sufSciente 
per  i  bisogni  della  campagna,  specialmente  dopo  V  applicazione 
dei  perfezionamenti  agricoli.  «  La  diminuzione  attuale  di  popola- 
zione in  Francia,  dice  un  egregio  scrittore  francese  (^),  lungi 
dall'essere  un  male  per  le  campagne,  obbliga  l'agricoltore  ad 
utilizzare  meglio  le  braccia  ed  a  scemare  le  spese  della  mano 
d'  opera  e  conduce  all'  impiego  di  strumenti  perfezionati  permet- 
tendo di  pagare  nel  tempo  stesso  salari  più  elevati.  Da  parte 
sua  il  lavoratore  diviene  più  attivo ,  la  sua  intelligenza  si  svi- 
luppa per  la  introduzione  delle  macchine,  e  per  i  lavori  che  è 
obbligato  di  meglio  curare,  nel  tempo  stesso  che  aumenta  il 
suo  benessere.  L'operaio  della  campagna  vede  cosi  elevarsi  la 
sua  condizione  dal  punto  di  vista  materiale  ed  intellettuale. 
L' imprenditore  rurale  a  sua  volta  è  obbligato  di  spiegare  una 
maggiore  attività,  organizzare  il  suo  lavoro'  con  più  intelligenza 
in  modo  da  provvedere  a  tutti,  e  sviluppando  la  potenza  produt- 
tiva degli  operai,  vi  trova  ugualmente  il  suo  tornaconto.  Il  male 
non  è  di  avere  più  braccia  per  dare  lo  stesso  prodotto,  ma  di 
produrre  con  un  operaio  il  lavoro  di  due  » , 

Scemando  il  numero  degli  operai  della  campagna  si  produce 
un  rialzo  nel  saggio  dei  salari  agricoli  (^),  il  quale  non  è  sol- 

(*)  Francois  Bernard,  La  dépopulaUon  en  Frange  (Souyb&vl  Dictionnaire  d*Éco- 
nomie  politique,  Paris,  voi.  I,  p.  093). 

(*)  Un*  iateresBantissima  discussione  su  questo  argomento  (des  ohangemenU  sur- 
venusy  depuls  une  quinzaine  d'ann^es^  dona  les  priw  dea  marchandises  et  le 
tatta  des  salaires,  et  de  Uur  in/tuence  sur  le  oommerce  intemationaC)  ebbe  luogo 
alla  Société  d*Économie  Folitique  de  Paris  il  5  settembre  1889.  Vi  presero  parte 
JuoLAR,  Chbtsson.  Lbyasseur,  Giffen,  Rawson,  Dana  Horton,  Bodio,  Qrad,  Troi- 
NiTSKT.  (Vedi  BiiUetin  de  la  Sooiété  d*Éeonomie  PoliUque  -  Année.  1889,  Paris» 
pp.  124  e  Bg). 
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tanto  dovuto  alla  rare&zione  della  mano  d' opera  perchè  allora 
si  produrrebbe  un  movimento  in  senso  opposto  dalla  città  alla 
campagna;  ma  è  dovuto  più  che  altro  alla  lenta  ma  pur  ma- 
nifesta tendenza  dei  salari  verso  il  loro  livellamento,  in  conse- 
guenza del  livellamento  che  si  va  stabilendo  ognor  più  facilmente 
nei  prezzi,  nel  valore  dei  servigi,  e  nel  saggio  dell'  interesse 
dei  capitali.  È  questa  una  legge  economica  la  cui  applicazione 
si  generalizza  con  rapidità  tanto  più  grande,  quanto  più  le  vie 
di  comunicazione  si  sviluppano  (}).  Oramai,  grazie  a  questo  al- 
largarsi delle  relazioni  interne  ed  internazionali  il  mercato  si  è 
unificato,  r  agricoltura  è  entrata  in  concorrenza  coir  industria,  e 
gli  ostacoli  che  separano  fra  loro  i  cosi  detti  gruppi  non  concor- 
renti (')  si  sono  resi  meno  difficili,  e  la  possibilità  di  ottenere 
un  livellamento  nel  saggio  dei  salari  reali  si  rende  sempre  meno 
difficile  ad  essere  attuata. 

Se  una  differenza  ancora  cospicua  si  verifica  fra  i  salari  della 
città  e  quelli  della  campagna  anche  dove  V  emigrazione  da 
questa  a  quella  è  notevole,  conviene  però  notare: 

a)  che  la  vita  è  fra  le  popolazioni  rurali  meno  costosa  che  fra 
quelle  delle  città,  per  effetto  del  prezzo  meno  elevato  dei  viveri; 

b)  che  la  popolazione  rurale  sente  meno  bisogni  di  quella 
urbana  e  quindi  anche  con  un  salario  minore  può  vivere  bene 
quanto  e  più  di  quest'ultima. 

È  vero  ancora  che  gì'  istituti  di  beneficenza ,  di  previdenza , 
cooperativi  e  di  mutuo  soccorso  hanno  fiitto  poca  strada  nelle 
campagne,  ma  è  anche  vero  che  le  popolazioni  rurali  sentono 
meno  vivo  il  bisogno  di  star  unite  da  queste  filantropiche  istitu- 
zioni moderne,  bastando  ad  esse  il  vincolo  della  religione  co- 
mune che  si  estrinseca  ogni  domenica  alla  parrocchia  del  paese. 

Del  resto  il  lamento  dello  spopolarsi  delle  campagne  non  é 
moderno.  Fin  dal  secolo  XYIII  il  fenomeno  era  già  oggetto  in 
Francia  di  preoccupazioni  per  parte  dello  Stato.  Il  Comitato  del- 
V  amministrazione  dell'agricoltura  aggiunto  al  Controllo  Generale 


(I)  Emilio  Sax,  Dei  treupom  (Biblioteca  deir  Boonomista)  Serie  m,  voi.  XI. 
(*)  CAIRNB8,  Some  Uctding  principlet  of  PoimeaX  Soùnwny^  P.  I.  (Loodon  1878). 
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delle  Finanze  nel  1785  se  ne  dovette  occupare  a  proposito  di 
una  memoria  di  Mongeot  :  «  sul  numero  troppo  grande  di  giorna- 
lieri a  Parigi  che  sarebbe  tUile  di  far  rifluire  alla  campagna  • , 

Il  Comitato  invece  non  fìi  sfavorevole  a  questa  immigrazione 
di  lavoratori,  i  quali  erano  utili  per  Parigi,  rendevano  più  agevole 
nel  saggio  dei  salari  quel  livellamento  che  non  permetteva  ad 
alcuno  di  guadagnare  più  di  quello  che  fosse  conveniente  —  e 
quindi  non  era  utile  né  opportuno  di  farli  ritornare  alla  campagna, 
sia  perchè  lo  Stato  non  ne  aveva  la  competenza  e  non  doveva 
ingerirsi  d'  un  fatto  spontaneo  e  naturale,  sia  perchè  ciò  fEicendo, 
i  salari  sarebbero  ben  presto  risaliti  e  avrebbero  provocato  una 
nuova  immigrazione  dalla  campagna. 

Il  Young  economista  ed  agronomo  inglese  di  grande  valore 
del  principio  di  questo  secolo,  nei  suoi  Viaggi  trovava  che  la 
Francia  era  troppo  popolata  specialmente  nelle  campagne  e  che 
si  emigrava  troppo  poco  verso  le  città,  a  differenza  dell'  Inghil- 
terra, del  Belgio  e  dell'Olanda. 

Il  Mac  CuUoch  pure,  prevedeva  e  temeva  un  aumento  stra- 
ordinario di  popolazione  rurale  della  Francia,  tanto  da  presagire 
che  in  meno  di  mezzo  secolo  essa  sarebbe  stata  la  più  grande  crea- 
trice di  poveri  dell'Europa.  La  profezia,  come  ognuYio  vede,  fu  ben 
lontana  dall'avverarsi,  ed  oggidì  economisti  come  il  Passy,  il  Cour- 
celle-Seneuil ,  il  Baudrillart,  il  De  Foville,  si  dolgono  del  feno- 
meno opposto  e  temono  i  più  gravi  danni  dal  progressivo  spopola- 
mento delle  campagne.  Di  fatto  la  popolazione  rurale  in  Francia  era 

nel  1846  di  26,750,000  cioè  il  75, 5  %  della  pop.  totale 
>     1886  >   24,452,395    >      >  63,97%  » 

E  secondo  i  censimenti  periodici  delle  professioni,  la  popolazione 
rurale  in  Francia  era 

in  cifre  assolute  in  cifre  relative 

nel  1861        19.879,492"  51.5%  della  pop.  totale 

66        19,598,115  51.3  •        >        > 

72        18,513,315  .  51. 4 
86        17,698,402  48.4         »        »         .    (') 

(0  StatUUque  Offrtcole  de  la  Pranoe.  Rdmttats  générauoi  de  l'enquéte  decennale 
de,  i88S  (Nancy  1882)  p.  374. 


460 

Dipartimenti  esclusivamente  rurali,  dove  non  si  trovavano  città 
importanti,  come  l'Ariège,  TAlte  Saona,  le  Basse  Alpi,  l'Eure, 
il  Varo  ecc.  videro  la  loro  popolazione  scemare  assai  notevol- 
mente dopo  il  1851. 

Le  Inchieste  agrarie  eseguite  in  Francia  nel  1862  e  nel  1882 
provano  Io  stesso  fatto.  Mentre  il  numero  dei  coltivatori  pro- 
prietari è  cresciuto  da  1,812,597  a  2,150,696,  il  numero  dei 
contadini  salariati  è  disceso  da  5,550,492  a  4,762,808. 

Malgrado  di  questa  diminuzione  sensibilissima  noi  sentiamo 
il  Tisserand,  direttore  generale  dell'agricoltura  francese  dire 
«  che  essa  non  è  dannosa  alle  campagne,  perchè  obbliga  l'agri- 
coltore  ad  utilizzare  meglio  le  braccia  ed  obbligandolo  ad  ap- 
plicare le  macchine  sviluppa  la  sua  intelligenza.  I  547,583  gior- 
nalieri e  domestici  di  fattoria,  che  hanno  abbandonato  la  coltura 
del  suolo  corrispondono  ad  una  economia  di  salario  che  si  può 
calcolare  a  250  milioni  all'anno.  » 

Il  vantaggio  che  ne  ricavarono  poi  i  contadini  rimasti  nelle 
loro  terre  fu  notevolissimo.  Basta  fare  il  confronto  fra  i  salari 
medi  percepiti  nel 

18(»  e  nel                1882 

dai  capi  operai  (maitres  yalets)    361  465 

>  lavoratori  e  carrettieri           256  324 

>  boari,  pastori  e  altri               230  290 
»     serve  di  fattoria                       130  235 

In  Italia  il  vantaggio  non  fu  cosi  sensibile,  perchè  ivi  l'au- 
mento della  popolazione  fii  assai  più  rapido  che  in  Francia, 
quantunque  più  forte  sia  stata  fra  noi  anche  l'emigrazione 
transoceanica.  Tuttavia  un  miglioramento  sensibile  si  è  venuto 
formando  anche  nella  condizione  dei  contadini,  specialmente  nelle 
regioni  più  floride  dell'  Italia  (*). 

B.  Le  conseguenze  delle  migrazioni  interne  rispetto  al 
LUOGO  DI  DESTINAZIONE.  —  Possouo  ossoro  di  vario  specie.  Le 


0)  BoDio,  Indici  misuratori  del  movimento  economico  in  Italia,  Roma*  Tipo- 
gcafla  dei  Lincei.  1892. 
Direslone  Generale  della  statistica,  Saggio  della  statutioa  delle  mercedi,  1888.. 
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divideremo  per  maggior  chiarezza  in  tre  grandi  categorie  :  demo- 
grafiche, economiche,  sociali. 

I.  E/pìUi  demografici  delle  migrazioni  inteme.  —  Si  possono 
considerare  sotto  due  diversi  aspetti,  cioè  rispetto  allo  siato  e 
rispetto  al  movimento  delia  popolazione. 

a.  I.)  —  Le  migrazioni  interne  agiscono  anzitutto  sopra  la  con- 
dizione statica  della  popolazione  delle  grandi  città  di  destinazione, 
sia  alterando  i  rapporti  di  composizione  e  distribuzione  della  popò* 
lozione  rispetto  all'  età,  al  sesso,  allo  stato  civile,  alla  professione, 
alla  condizione  sociale  e  religiosa,  ecc.,  sia  aggravandone  le  con- 
dizioni di  densità,  aggiomeramento  e  addensamento. 

E  npto  che  la  popolazione  come  un  grande  organismo,  ha 
una  struttura  sua  propria,  nella  quale  le  singole  parti  sono 
opportunamente  coordinate  fra  di  loro,  e  con  giuste  ed  armoniche 
proporzioni  rappresentate.  Vi  sono  rapporti  che  si  presentano 
con  costanza  quasi  regolare  in  ogni  popolazione  che  si  trovi  in 
condizioni  normali,  i  quali  assumono  il  carattere  di  vere  e  pro- 
prie leggi  statistiche ,  cioè  leggi  empiriche ,  leggi  d' insieme.  È 
in  questo  senso  che  noi  possiamo  parlare  di  leggi  statistiche  di 
distribuzione  della  popolazione  per  età,  per  sesso,  per  stato  civile, 
per  professione  ecc.,  leggi  che  sono  vere  e  costanti  per  lunghi 
periodi  di  tempo,  e  finché  non  mutino  le  circostanze  che  hanno 
cooperato  a  produrle. 

Senonchè  tali  rapporti  si  presentano  in  misura  diversa  se  noi 
consideriamo  la  composizione  o  la  ripartizione  secondo  queste 
varie  circostanze,  per  la  popolazione  della  campagna  in  confronto 
di  quella  delle  città  nelle  quali  è  cospicua  V  immigrazione. 

In  esse  difatti  lo  sviluppo  naturale  della  popolazione  dovuto 
air  eccesso  dei  nati  sopra  i  morti,  vi  aggiunge  quello  artificiale 
risultante  dall'eccedenza  delle  immigrazioni  sopra  le  emigra- 
zioni. E  siccome  a  questo  rigonfiamento  incessante  delle  grandi 
città  contribuiscono  in  varia  misura  le  età,  i  sessi,  lo  stato  civile, 
le  professioni  ecc.  cosi  è  naturale  che  non  solo  ne  debbano  sof- 
frire i  rapporti  della  popolazione  originaria,  ma  che  debba  su- 
birne le  conseguenze  anche  il  movimento  della  popolazione,  nelle 
sue  manifestazioni  considerato. 
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a')  ^  La  ripartizione  della  popolazione  per  età.  —  Nelle 
grandi  città,  dove  forte  è  T influenza  dell'emigrazione,  la  popo- 
lazione classificata  per  gruppi  di  età,  presenta  caratteri  molto 
diversi  da  quelli  che  sono  propri  della  popolazione  intera  dello 
Stato  considerata  nel  suo  insieme  e  phi  ancora  dei  comuni  dai 
quali  ha  origine  V  emigrazione. 

Nelle  grandi  città  le  classi  giovanili  di  età,  specialmente  quelle 
dai  15  ai  35  anni  sono  rigonfiate  dall'affluenza  continua  di  per- 
sone appartenenti  ad  altre  località,  come  domestici,  apprendisti, 
garzoni,  commessi  di  commercio,  operai,  manovali,  studenti,  viag- 
giatori ecc.  Invece  le  classi  di  età  inferiori  ai  15  anni  e  supe- 
riori ai  35  sono  scarsamente  rappresentate,  non  solo  perc|;iè  per 
queste  non  si  verifica  V  immigrazione  nelle  grandi  città  che  in 
misura  insignificante,  ma  perchè  anzi  si  manifesta  in  esse  qual- 
che volta  una  tendenza  ad  emigrare  verso  la  campagna. 

La  campagna  di  fatto  è  il  soggiorno  preferito  dei  fanciulli  e 
dei  vecchi,  mentre  invece  la  città  ricca  e  industriosa  chiama 
dalle  vicine  campagne  le  classi  di  età  più  produttive. 

Il  Riimelin  Q)  calcola  che  la  popolazione  per  gruppi  di  età 
sia  rappresentata  in  questo  modo: 

dai   0  ai  15  anni  nelle  grandi  cittd  25»/o  dell*  intera  pop.  nello  Stato  37  V* 

•    15  »   30     *                          Id.              «6»/               id.  id  16»/« 

.    80   *  40     •                          id.              l6»/a             id.  id.  IS*»/* 

40  e  più         »                         id.             20%             id.  id.  25*/. 

Il  Mayr  (*)  fa  il  confronto  fm  la  popolazione  della  città  e 
quella  della  campagna  bavarese,  distinta  per  gruppi  di  età: 


da    1  a  15  anni 

popolazione  urbana  27«34o/o 

popolazione  rurale  32,42'/« 

.15-45    » 

id.            49,76Vo 

id.           42.90•^ 

»   45  e  più  » 

id.             48.9  «/o 

id.           85,8  V 

Circoscrivendo  ancor  più  lo  studio  del  fenomeno  e  consideran- 
dolo rispetto  alle  grandi  città,  esso  presenta  caratteri  ancora  più 
spiccati.  Di  £sLtto  mentre  per  lo  Stato  intero  della  Germania  re- 


(')  O.  RÙMBLiN,  Teoria  della  Popolasione,  Biblioteca  deir Economista,  Serie  HI, 
voi.  XIII,  p.  991. 
(•)  G.  Mayr  e  G.  B.  Salvioni  ,  op.  cit.  p  209. 
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stano  fermi  i  rapporti  da  noi  sopra  riferiti,  per  le  grandi  città 
si  hanno  le  seguenti  proporzioni: 

grandi  città  di  Baviera 

da   1  a  15  anni  U,d6%;  da  16  a  50  anni  vr.Vì%;  -  da  50  in  su  17,17% 

Berlino  id.  27,18%;  id.  6«,10»/.;  id.  10,72  •/, 

Amburgo  id.  28.09  %;  id.  56,70  •/,;  id.  15^1% 

Per  quelle  città  poi  per  le  quali  vi  è  una  certa  emigrazione 
delle  classi  inferiori  di  età  verso  la  campagna,  come  accade  a 
Parigi  per  V  allattamento  dei  bambini,  il  fenomeno  assume  una 
forma  ancora  diversa. 

Il  Cheysson  (})  rappresenta  il  fenomeno,  comparativamente 
alle  altre  città  della  Francia  con  un  diagramma  a  coordinate 
cartesiane  di  forma  piramidale,  fortemente  rientrante  alla 
base. 

Ài  solo  aspetto  di  questo  disegno  si  constatano  le  particolarità 
caratteristiche  della  popolazione  parigina,  col  suo  debole  numero 
di  vecchi  e  di  bambini,  ed  il  suo  grande  numero  di  adulti,  si 
vede  che  si  è  di  fronte  ad  un'  anomalia  demografica  e  che  a 
Parigi,  come  in  genere  nelle  grandi  città,  manca  queir  armonico 
equilibrio  che  esiste  fra  i  vari  gruppi  di  età  della  popolazione 
dello  Stato  e  delle  campagne.  L' equilibrio  manca ,  non  e'  è  bi- 
sogno di  ripeterlo,  per  effetto  della  continua  affluenza  di  persone 
nate  fuori  ed  ivi  emigrate  in  età  produttiva  (*). 

Mancano  pel  nostro  paese  dati  speciali,  quantunque  non  fac- 
ciano difetto  le  diligenti  ricerche  della  nostra  Direzione  Generale 
della  Statistica  e  un  bel  lavoro  dell'  ing.  Perozzo,  ma  questi 
si  riferiscono  alla  ripartizione  per  età  di  tutta  la  popolazione  e 
non  fanno  la  distinzione  fra  città  e  campagna  di  proposito  (^)» 
Tuttavia  possiamo  trovare  una  conferma  in  quanto  abbiamo 
detto  per  altri   paesi,  confrontando  la  popolazione  per  grandi 


(0  Ghbtsson,  La  queatUm  de  la  populaUon  en  Franoe  et  d  l'ìtranger^  (  Paris , 
1883)  p.  19. 

(«)  V.  in  Levasseur,  op.  cit.  voi.  il,  p.  893  e  seg. 

(3)  Direzione  Generale  della  Statistica.  Annali  di  guauti$a.  Serie  HI,  voi.  14,  parte  II. 
—  Perozzo,  La  riparUzionB  della  popolasione  per  etd,  Roma,  1885. 
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gruppi  di  età  dei  capoluoghi  di  provincia  e  dello  Stato  (esclusi 
ì  primi). 

EtÀ  media  da  1  a  15  anni       da  15  a  45      da  45  in  su 
capoluoghi  di  provincia  27,03  7o  49,70  •/o         23,84% 

nel  resto  della  popolatone  33,14  «/o  43,59  %         22,60  % 

In  alcune  grandi  città  dell'  Italia  in  particolar  modo  si  riscontra 
un  aumento  considerevole,  specialmente  nel  gruppo  maschile  di 
età  dai  20  ai  25  anni.  A  Roma  più  che  altrove  la  piramide  si 
restringe  alla  base  per  le  classi  inferiori  ai  15  anni,  mentre 
invece  a  Venezia  e  a  Napoli  dove  l' immigrazione  dal  difuori  è 
debole,  il  rigonfiamento  è  piccolo. 

Strettamente  coordinati  coir  indagine  dell'  eia  della  popolazione 
nelle  grandi  città,  sono  due  caratteri  particolari  che  si  riscon- 
trano in  ispecial  modo  dove  con  più  energia  agiscono  le  cause 
di  immigrazione,  e  cioè: 

a)  il  numero  degli  anni  vissuti  dalla  popolazione  della  ciuà 
è  più  forte  di  quello  degli  anni  vissuti  dalla  pop,  rurale,  appunto 
perchè  essendovi  in  questa  un  numero  maggiore  di  bambini, 
questi  vanno  più  facilmente  soggetti  alia  morte; 

b)  la  vita  media  appare  più  lunga  nella  città  che  nella  cam- 
pagna, per  la  stessa  ragione. 

b'J  —  La  ripartizione  della  popolazione  per  sessi.  —  È  noto 
che  tutti  gli  Stati  civili  d' Europa  presentano  una  notevolissima 
eccedenza  di  donne  sul  numero  degli  uomini,  a  differenza  dei 
paesi  meno  civili  d'Europa,  dei  semi-barbari  dell'Asia  e  dei 
paesi  coloniali  dove  invece  vi  è  un  predominio  notevole  di  uo- 
mini. Prescindendo  dallo  studio  di  questa  diversa  manifestazione 
quantitativa  del  fenomeno  da  stato  a  stato,  per  non  deviare  dalla 
nostra  strada,  diremo  che  le  grandi  città  sotto  questo  punto  di  vista 
assomigliano  più  ai  paesi  coloniali  che  alla  madre  patria.  Il  sesso 
maschile  (salvo  qualche  eccezione)  predomina  sul  femminile  nelle 
grandi  città.  Tale  anomalia  resta  facilmente  spiegata  qualora  si 
pensi  che  1'  elemento  migratorio  che  si  dirige  verso  la  città  è 
specialmente  rappresentato  dal  sesso  maschile,  come  da  quello 
che  é  più  intraprendente  ed  attivo,  ha  maggiori  attitudini  per 
emigrare  ed  ha  anche  maggiori  probabilità  di  trovare  un  adatto 
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collocamento.  I  pubblici  impieghi,  le  milizie,  le  grandi  industrie, 
i  commerci,  i  servigi  privati  ecc.,  oflfrono  all'  uomo  un  campo 
d'impiego  assai  più  vasto  nelle  grandi  città  che  non  alla  donna 
e  Io  allettano  quindi  maggiormente  ad  abbandonare  il  paese 
nativo.  Ecco  alcuni  dati: 
Sopra  100  maschi  vi  erano  donne: 


(1881)  in  Inghilterra 

106 

a  Londra              107 

(1885)  in  Germania 

105 

»  Berlino  (1871)  101,  8 

(1880)  in  Austria 

105 

>  Vienna              100,2 

(1879)  in  Olanda 

102 

»  Anversa             106,21 

(1886)  in  Francia 

100,5 

.   Parigi                  96,15 

(1881)  in  Italia 

99,7 

»  Roma                  70,5 

(1886)  in  HoBsia 

97 

»  Pietroburgo         79,20 

Questi  dati  non  solo  presentano  una  notevole  diversità  ri- 
spetto a  quelli  che  si  riferiscono  al  rapporto  fra  i  due  sessi  per 
r  intera  popolazione,  ma  presentano  anche  grandi  differenze  fra 
di  loro,  da  metropoli  a  metropoli. 

A  Londra  e  a  Berlino  predomina  il  sesso  femminile,  quantunque 
non  giunga  al  rapporto  generale  per  V  intero  Stato.  Per  Londra 
il  fenomeno  è  spiegato  dal  &tto  che  tutte  le  donne  di  servizio 
sono  assunte  dalle  vicine  campagne,  e  quindi  essendovi  per 
queste  una  grande  facilità  d' impiego  nella  immensa  metropoli 
inglese,  è  grande  la  loro  immigrazione.  Inoltre  abbiamo  già  visto 
che  Londra  é  una  città  d'  emigrazione ,  e  che  si  contano  nel 
Regno  Unito  e  nelle  colonie  inglesi,  e  ovunque  vi  sono  com- 
merci e  industrie  da  esercitare  quasi  500  000  persone  che  sono 
nate  a  Londra  (').  Ora  questo  fatto  non  può  a  meno  d'influire 
grandemente  nel  rapporto  fra  i  due  sessi.  Inoltre  a  Londra  non 
vi  sono  grandi  caserme  di  soldati  come  nelle  città  continentali, 
né  vi  affluiscono  in  gran  numero  gli  studenti,  recandosi  essi  di 
preferenza  ad  Oxford  e  a  Cambridge,  vecchi  e  celebrati  santuari 
della  scienza. 

A  Parigi,  a  Roma,  a  Pietroburgo  gli  uomini  predominano  in 
misura  assai  cospicua.  Il  grande  squilibrio  di  Pietroburgo  resta 

0)  LutwxLLTN  SMrra,  Tìie  miaratton  of  labour»  lav.  cU.  p.  107. 

AUt  del  Prbno  Congresso  Qeogratìeo,  Voi.  II.  Parte  II.  90 
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spiegato  dalla  enorme  quantità  di  soldati  e  di  fìinzionari  -ivi 
concentrati,  oltre  che  dalle  altre  cause  generali  che  spiegano  in 
Russia  il  predominio  del  sesso  maschile  sul  femminile  ;  a  Roma 
non  solo  è  dovuto  alla  grande  quantità  di  persone  di  sesso  ma- 
schile affluite  dal  difuori  in  cerca  di  occupazione  o  d'impiego, 
ma  altresì  e  sopratutto  alla  sua  qualità  di  capitale  del  mondo 
cattolico  e  di  sede  di  innumerevoli  rappresentanti  dell'  alto  e  del 
basso  clero,  e  alla  sua  giovanezza  politica  per  la  quale  non  an- 
cora molti  degli  impiegati  ivi  stabiliti  hanno  potuto  fondare  una 
£Eimiglia. 

e')  —  Anche  rispetto  allo  ste/o  civile  la  popolazione  delle 
grandi  città  presenta  notevoli  differenze  con  quella  della  cam- 
pagna e  con  quella  complessiva  dello  Stato. 

In  generale  si  può  dire  che  predominano  nelle  grandi  città 
i  celibi,  è  minore  il  numero  dei  maritati  e  dei  vedovi,  avven- 
gono con  più  frequenza  le  separazioni  ed  i  divorzi  (*). 

Un'  osservazione  superficiale  dei  dati  a  questo  proposito  po- 
trebbe far  supporre  il  contrario,  e  potrebbe  dirci  che  non  di 
rado  coloro  che  si  votano  volontariamente  o  forzatamente  al 
celibato  nelle  grandi  città  sono  in  misura  inferiore  a  quella  che 
le  difficoltà  economiche  e  finanziarie,  il  maggior  costo  della 
vita,  ecc.  potrebbero  far  prevedere.  Ma  conviene  aver  presente 
che  il  calcolo  si  fa  in  base  a  tutta  la  popolazione,  la  quale  es- 
sendo rappresentata  (come  si  è  detto  altrove)  principalmente 
dalle  classi  di  età  nelle  quali  più  frequente  è  la  probabilità  di 
maritarsi,  deve  necessariamente  presentare  un  quoziente  di  nu- 
zialità che  s'avvicina  a  quello  della  campagna  circostante  dove 
invece  sono  largamente  rappresentate  le  l.«  classi  di  età  per 
le  quali  è  ancor  lontana  l'epoca  del  matrimonio.  Quanto  più 
ricche  di  componenti  diventano  le  classi  più  avanzate  di  età  d'al- 
trettanto più  rari  devono  necessariamente  essere  i  celibi,  sce- 
mando di  continuò  col  progredire  dell'età,  la  probabilità  di  es- 
sere 0  di  restare  celibi.  Tuttavia  il  male  è  tanto  grave  ai  tempi 
nostri,  che  a  malgrado  di  ciò  noi  riscontriamo  nelle  grandi  città 

O  Leyassbur,  op.  cit.  p.  890. 
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xm  numero  progressivamente  crescente  di  celibi,  segno  evidente 
questo  di  un  disagio  generale  economico  che  non  permette  a 
malgrado  delle  cresciute  occasioni  d' impiego  di  soddis&re  all'au- 
mento continuo  dei  bisogni  umani,  oppure  segno  di  uno  spirito 
troppo  inoltrato  di  previdenza  che  mira  a  sacrificare  al  presente, 
r  avvenire. 

Gorrispondentemento  al  grande  numero  di  celibi,  é  più  piccolo 
il  qwzierue  di  nuzicUità  (^)  nelle  città  in  confronto  delle  cam- 
pagne, specialmente  se  si  costruisce  la  tavola  di  nuzialità,  in 
modo  da  comprendervi  soltanto  coloro  che  sono  atti  al  matri- 
monio per  età  e  per  condizione  fisica. 

Il  numero  dei  vedovi  necessariamente  sarà  minore  —  a  meno 
che  per  le  condizioni  speciali  igieniche  di  qualche  grande  città 
non  infierisca  la  mortalità  —  mentre  invece  le  statistiche  ci  di- 
mostralo che  più  numerosi  assai  che  non  nelle  campagne  sono 
i  casi  di  separazione  e  di  divorzio  in  questi  grandi  centri,  dove 
la  debolezza  del  sentimento  religioso  e  la  rilassatezza  dei  vin- 
coli coniugali,  più  che  le  difficoltà  economiche  contro  le  quali 
conviene  lottare,  ne  rendono  frequenti  le  occasioni.  Non  si  può 
imputare  alle  migrazioni  interne  quindi  questa  forte  quota  di 
divorzi  e  di  separazioni  che  avvengono  nei  grandi  centri. 

Strettamente  connesso  allo  studio  di  questi  fenomeni,  è  l'in- 
dagine suir  influenza  che  l' immigrazioue  esercita  sopra  il  numero 
medio  dei  componerUi  la  famiglia.  In  altri  termini  il  numero  de- 
gli individui  isolati  è  tanto  più  considerevole  quanto  più  è  debole 
la  natalità  e  quanto  più  è  forte  V  immigrazione.  Tale  è  il  caso 
di  qualche  dipartimento  della  Senna  e  in  genere  di  tutte  le  grandi 
città.  Secondo  il  censimento  del  1886  (*j  nel  dipartimento  della 
Senna  vi  erano  10,9  individui  senza  Simiglia  ogni  100  abitanti, 
mentre  in  altri  dipartimenti  del  sud,  e  del  sud-est,  questo  nu- 
mero era  di  12,3%.  Ciò  che  più  impressiona  si  è  che  il  male 
manifesta  una  tendenza  spiccata  a  crescer  di  gravità. 

Mettendo  a  confronto  i  dati  del  censimento  1856  e  del  1886 


(0  LBTÀ8SBU&,  Op.  Cit.  voi.  ni,  p.  166. 

(')  TuRQUAN,  Statisttque  generale  de  la  Franoe,  1887. 
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3i  trova  un  aumento  molto  pronunciato  nel  numero  delle  forni- 
glie  composte  di  una  sola  persona,  di  due  e  di  tre,  una  dimi- 
nuzione (rispetto  al  totale)  di  quelle  di  quattro  e  5  persone,  ima 
decrescenza  reale  e  assoluta  in  quelle  di  6  e  più  persone. 


famiglie  composte  di  indiridai  1  nel  1856 

10,4 

nel  1886 

14,4 

id. 

2 

id. 

18,5 

id. 

20,8 

id. 

3 

id. 

19,9 

id. 

20,5 

id. 

4 

id. 

18,2 

id. 

17,2 

id 

6 

id. 

13,3 

id. 

12,6 

id. 

6 

id. 

19,7 

id. 

14,5 

Questa  tendenza  alla  diminuzione  del  medio  numero  di  com- 
ponenti la  Simiglia  è  in  Francia  anche  più  forte  di  quella  della 
natalità  a  scemare,  e  va  quindi  considerata  come  conseguenza 
non  soltanto  di  questa  scemata  natalità,  ma  altresì  di  quella  &ci- 
lità  di  traslocazione  e  di  migrazione  che  tende  a  disperdere  ed 
assottigliare  sempre  più  la  famiglia  ('). 

d')  —  Rispetto  alle  Professioni  le  migrazioni  interne  vengono 
ad  offrire  un  impulso  più  rapido  all'aumento  di  coloro  che  si 
dedicano  alle  industrie  manifettrici,  commerciali  e  alle  profes- 
sioni liberali,  mentre  lasciano  quasi  stazionaria,  dove  non  sce- 
mano, la  popolazione  che  si  dedica  alla  coltura  dei  campi. 
E  si  noti  che  V  aumento  si  verifica  propriamente  nella  parte 
attiva  della  popolazione  industriale  perchè  il  più  delle  volte 
come  si  vide  questi  immigrati  nelle  città  sono  senza  ^miglia 
e  nel  pieno  vigore  delle  loro  forze.  Il  fatto  principale  quindi 
che  si  osserva  nel  censimento  delle  professioni  presso  tutti  gli 
Stati  moderni,  è  quello  della  diminuzione  graduale  della  popo- 
lazione che  si  dedica  all'  agricoltura  e  dell'aumento  di  quella 
che  si  dedica  all'industria  manifattrice ,  dei  trasporti  ecc. 

Tale  fatto  non  è  conseguenza  soltanto  della  forza  d'attrazione 
della  città  cogli  alti  salari  che  promette,  dell'  emigrazione  inter- 
nazionale che  agisce  di  preferenza  sui  contadini,  ma  deriva  an- 

(>)  Per  Parigi  air  elemento  deir  immigrazione ,  si  aggiunse  ad  indebolire  la  mi- 
sura della  natalità  il  grande  numero  di  famìglie  senza  figli  o  con  pochi  figU. 
Mentre  infatti  secondo  il  censimento  francese  dell*  86  (Turquan,  Statutiqtte  de  la 
France)  il  numero  medio  delle  famiglie  che  in  Francia  erano  senza  figli  era  di 
20  7o»  per  Parigi  era  più  di  «8«/,. 
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che  dal  &tto  che  l' industria  agricola  non  é  suscettiva  d' un 
estendimento  illimitato  (^).  L' agricoltura  in  un  dato  paese  non 
può  estendersi  se  non  nella  misura  che  le  permette  la  quantità 
di  terra  da  coltivare  disponibile. 

Invece  per  le  altre  industrie  nelle  quali  la  quantità  della  pro- 
duzione si  determina  in  base  all'  estensione  di  domanda  ^  V  au- 
mento di  popolazione  lavoratrice  non  incontra  limiti  assoluti  e 
relativi  cosi  precisi  e  infrangibili,  come  neir  agricoltura,  dove  la 
quantità  dei  prodotto  è  limitata  e  determinata  dall'  estensione  e 
dalla  fertilità  della  terra  coltivabile.  Quantunque  non  siamo  an- 
cora giunti  al  punto  in  cui  la  terra  coltivabile  negli  Stati  Eu- 
ropei non  sia  più  suscettiva  di  miglioramento  —  tale  da  dare 
lavoro  ad  un  numero  maggiore  di  operai  —  tuttavia  il  progresso 
che  sotto  questo  aspetto  si  è  venuto  compiendo  nell'  industria 
manifattrice  è  stato  cosi  rapido  in  confronto,  da  richiamare  se- 
riamente l'attenzione  degli  economisti  e  degli  uomini  di  Stato. 

Per  es.  in  Italia  la  popolazione  impiegata  nell'agricoltura,  nella 
pastorizia,  nell'orticoltura  era  di  8,729,294  nel  1871,  di  8,491,179 
nel  1881  —  e  confrontando  colla  popolazione  al  disopra  dei  9 
anni  —  risulta 

che  nel  1871  yi  erano  in  Italia  409,39  agricoltori  p.  100  abitanti 
1881  «  376,53  >  » 

(agi  però  specialmente  V  emigrazione  transoceanica  che  portò  via 
molti  dei  nostri  contadini). 

Aumentò  invece  con  sensibile  proporzione  il  numero  dei  pen- 
sionati, dei  capitalisti,  dei  renditieri,  e  dei  cultori  delle  profes- 
sioni liberali,  il  numero  degli  ufSciali  di  terra  e  di  mare,  il 
numero  dei  pensionati  civili  e  militari  e  degli  impiegati. 


Impiegati 

1871 

1881 

goyematiyi 

42,922 

61,351 

provinciali 

1,245 

1,902 

comunali 

25,717 

29,294 

70,584  92,502 

Opere  pie      4,084 


96,586 


0  )  T.  OOLTZ,  AgricoUura  (Handbuch  der  politischan  Okonomia  v.  J.  Schònberg) 
(Trad.  Bibl.  Bc.  voi.  XII,  seria  III,  p.  7). 
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Non  abbiamo  dati  complessivi  per  calcolare  T  aumento  avvenuto 
nella  popolazione  industriale  in  Italia.  Ma  basterà  un  esame 
per  qualche  industria: 

1875  1S80 

trattura  e  filatura  di  seta  185,700  145,000 

filatura,  lana,  lino,  canape,  cotone   219,800  898,100 

tessitura  seta,  lana,  cotone  77,700  272,900 

Lo  stesso  fenomeno  si  presenta  nella  statistica  professionale 
della  Francia,  della  Germania  e  dell'  Inghilterra.  Per  restringerci 
alla  prima  diremo  che  mentre  la  popolazione  agricola  francese  era 
del  570/0  (21,900,000)  nel  1851,  essa  non  fu  del  48^0  (17,700,000) 
nel  1886,  la  popolazione  che  si  dedica  invece  alle  professioni 
liberali  e  amministrazioni  si  elevò  da  9,1  7©  ^®^  1856,  a  11,1% 
nel  1886  (»). 

La  diminuzione  si  verificò  contemporaneamente  (secondo  le 
inchieste  agrarie)  nei  coltivatori  non  proprietari,  i  quali  diminui- 
rono dal  1862  all' 82  da  3,563,306  a  3,338,159,  mentre  i  pro- 
prietari discesero  da  3,799,759  a  3,525,339. 

A  complemento  di  ciò  e  di  quanto  abbiamo  detto  prima  a 
proposito  della  diminuzione  dei  lavoratori  agricoli,  (^)  aggiun- 
geremo che  le  migrazioni  interne  vengono  a  perturbare  la  quota 
di  carico  del  lavoro  (Arbeit  Belastungsziffer)  come  la  chiama 
r  Engel  ('),  cioè  il  rapporto  fra  la  classe  liei  fanciulli  e  il 
numero  degli  appartenenti  alla  classe  dei  produttori. 

Tale  rapporto  è  rappresentato 


sopra  100 


Come  si  vede  la  Francia  è  quella  che  ha  il  minor  numero 
di  persone  improduttive  da  mantenere.  Spingendo  oltre  l' analisi, 
r  Engel  osserva  che  nelle  città  di  più  che  ventimila  abitanti  il 

0)  Leyasseur,  op.  cit.  V.  I,  p.  860,  870. 

(*)  Vedi  retro  pp.  41  e  seg. 

(s)  Enobl,  Chi  é  produttore^  e  ohi  é  oonaumatore  f  (Berlino  1878,  p.  98). 


in  Germania 

56,9 

»  Austria. 

54 

»  Inghilterra    . 

60 

>  Francia. 

40,9 

»  Italia     . 

61,8 
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sopracarico  dei  produttori  (Producentenbelaslung)  è  solo  di  43,3; 
mentre  è  di  54,2  per  le  città  con  meno  di  20  mila  abitanti,  e 
di  63,8  per  i  comuni  agricoli.  Ciò  viene  a  conferma  di  quanto 
abbiamo  detto  rispetto  alla  ripartizione  della  popolazione  per  età, 
perchè  nelle  grandi  città  vive  un  numero  relativamente  mag- 
giore di  persone  atte  al  lavoro. 

Cosi  ad  esempio  Berlino  ha  una  quota  di  sopracarico  soltanto 
di  37,2,  mentre  la  media  di  sopracarico  per  la  Prussia  è  di  58,5, 
il  che  dimostra  ancor  una  volta  cAe  qiumto  più  sono  grandi  le 
città  tanto  maggiore  attrattiva  esse  esercitano  sopra  le  persone  che 
troìxinsi  nel  periodo  in  cui  la  loro  professione  è  produttiva  ('). 

Ma  più  interessante  ancora  sarebbe  di  studiare  sopra  qiùali 
professioni  di  preferenza  esercitate  nelle  campagne,  agiscono  con 
maggior  influenza  le  città.  Converrebbe  studiare  V  emigrazione 
dalla  campagna  distinta  per  professioni,  il  che  non  è  facile  né 
privo  di  pericoli,  perchè  non  solo  è  difficile  conoscere  qualche 
volta  la  professione  dei  contadini  che  cambiano  di  lavoro  con 
l'avvicendarsi  delle  stagioni,  ma  è  ancor  più  malagevole  classi- 
ficarli in  qualcuno  dei  gruppi  di  professioni  della  città.  In  ogni 
modo  si  può  dire  che  in  genere  V  emigrazione  verso  la  città 
viene  fatta  da  coloro  che  non  hanno  alcuna  abilità  speciale  e 
che  non  sono  adatti  che  ai  lavori  di  fatica  (unskilled  labour\  ai 
servigi  personali,  ai  lavori  di  sterro  ecc.,  e  a  fare  da  mano- 
vali nelle  altre  professioni,  specialmente  in  quella  dei  mura- 
tori. La  concorrenza  quindi,  nella  più  parte  dei  casi  più  che 
agli  operai  abili  della  città  {killed  labour)  gli  immigrati  la  fanno 
a  loro  stessi. 

e')  —  Condizione  sociale  e  religione.  —  Le  correnti  d' immi- 
grazione che  si  stabiliscono  verso  i  grandi  centri,  *dalle  vicine 
campagne  o  da  città  secondarie,  hanno  per  effetto  di  alterare 
sempre  più  quella  giusta  gradazione  fra  ricchi  e  poveri  che  è 
uno  dei  caratteri  dominanti  nelle  piccole  città.  È  di  fatto  nelle 
grandi   capitali  e  nei  popolosi  centri  industriali  che  si  riscon- 


(0  Lbxis,  n  Consumo  Sconomioo  Sociale  (Handbuch  der  Pol.-Okon.  v.  Schònberg) 
—  (Blbl.  Ec.  T.  XI,  serie  m,  p.  8tt). 
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trano  più  frequentemente  i  dolorosi  estremi  della  più  squallida 
miseria  e  della  più  s&cciata  ricchezza. 

Ivi  il  ceto  medio  formato  da  piccoli  imprenditori,  bottegai, 
operai,  proprietà,  ecc.  non  si  trova  relativamente  rappresentato 
nella  stessa  proporzione  dei  piccoli  centri;  fra  gii  operai  predo- 
minano i  salariati  e  gli  avventizi,  abbondano  coloro  che  non 
hanno  professione  alcuna  e  la  cui  esistenza  incerta  e  precaria 
è  giornalmente  subordinata  ad  eventualità  non  sempre  &cill  a 
verificarsi. 

Ai  grandi  centri  di  &tto  affluiscono  in  numero  rilevante  i 
malcontenti,  i  parassiti,  gli  oziosi  e  in  genere  tutti  coloro  che 
avendo  un'  ambizione  da  soddisfare,  una  protezione  da  sfruttare, 
un  intento  qualsiasi  da  raggiungere,  e  il  più  spesso  non  aven- 
done alcuno,  pel  solo  fatto  che  si  trovano  male  in  casa  loro 
non  hanno  la  forza  di  riflettere  che  non  è  mai  prudente  lasciare 
il  certo  per  V  incerto ,  e  avventurarsi  senza  scopo  determinato 
ad  una  vita  piena  di  incertezza. 

In  tal  modo  cresce  il  numero  degli  spostati;  accanto  ai  pro- 
letari ignoranti,  si  moltiplicano  gli  spostati  delle  università  e 
delle  professioni  liberali,  che  costituiscono  il  proletario  dotto  assai 
più  pericoloso  del  plebeo  —  in  conseguenza  del  moltiplicarsi  degli 
impiegati  governativi,  che  vogliono  con  singolare  ostinazione 
creare  dei  loro  figli  de'  medici ,  degli  avvocati  o  dei  letterati  — 
e  doloroso  a  dirsi,  mentre  queste  miserie  che  un  &lso  amor 
proprio  tenta  di  celare  si  accrescono  sempre  più,  non  fanno  che 
fiEivorire  l'incremento  delle  grandi  ricchezze,  sia  arricchendo  i 
proprietari  delle  case  e  delle  aree  fabbricabili,  sia  richiamando 
da  città  di  provincia  quei  grandi  signori,  che  preferiscono  godersi 
le  rendite  delle  loro  immense  ricchezze  nei  centri  più  popolati, 
perchè  ivi  soltanto  possono  procurarsi  quelle  raffinatezze  che  son 
loro  imposte  dal  decoro  di  classe! 

Quanto  alla  Religione,  le  migrazioni  interne  hanno  per  effetto 
di  aumentare  la  mescolanza  locale  delle  crederne  e  dei  culti,  age- 
volando in  tal  modo  quella  trasformazione  religiosa  che  si  venne 
compiendo  nel  nostro  secolo,  per  la  quale  le  città,  che  per  tanto 
tempo  contribuirono  a  mantenere  l' unità  della  fede,  sono  divenute 
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ora  i punii  dipartenza  principali  della  tolleranza  religiosa.  Questo 
fenomeno  ci  viene  confermato  nei  censimenti  della  popolazione 
e  nei  registri  dello  stato  civile: 

a)  dal  numero  crescente  di  persone  che  dichiarano  d'ap- 
partenere a  religioni  che  un  giorno  erano  appena  rappresentate  ; 

b)  dall'aumento  costante  del  numero  di  coloro  che  dichia- 
rano di  non  essere  ascritti  ad  alcuna  religione,  o  dal  numero 
dei  rifiuti  a  dichiararla; 

e)  dal  numero  ognor  crescente  dei  matrimoni  mièti, 

B.  I.  a)  —  IL  Effètti  delle  Migrazioni  Interne  sopra  la  densità, 
V  agglomeramento  della  popolazione. 

Non  e'  è  bisogno  di  numerosi  dati  statistici  per  dimostrare  che 
le  migrazioni  interne  aumentano  la  densità  e  rendono  più  in- 
tense e  più  gravi  le  condizioni  di  agglomeramento  e  di  adden- 
samento della  popolazione  (')  nelle  città  di  destinazione. 

Senonchè  però  conviene  notare  che  la  densità  della  popola- 
zione nelle  grandi  città  ha  un  significato  più  o  meno  notevole  a 
seconda  della  maggiore  o  minore  ampiezza  della  cinta  daziaria. 

In  molte  città,  per  esempio  a  Roma,  a  Torino,  a  Firenze  sono 
comprese  nella  cinta  vaste  estensioni  di  terreno  coltivato,  alvei 
di  fiumi,  giardini  pubblici  e  privati  ecc.,  mentre  in  altre,  a 
Milano  per  esempio,  quasi  tutta  l'area  dell'intero  circondario  è 
occupata  da  &bbricati  e  da  strade.  Se  si  ragguagliasse  la  popo- 
lazione all'intera  superficie  della  città  si  avrebbe  per  Roma  e 
per  Torino  come  espressione  della  densità  della  popolazione  una 
cifra  molto  meno  elevata  che  non  per  Milano,  ma  il  dato  otte- 
nuto non  autorizzerebbe  a  conchiudere  che  in  questa  città  la 
popolazione  vive  più  addensata  che  nelle  prime.  Per  conoscere 
la  vera  densità  della  città  conviene  fare  il  rapporto  fra  il  nu- 
mero di  persone  che  l' abitano  e  la  superfìcie  complessiva  delle 
abitazioni  da  essi  occupate  (^). 

(1)  Per  addensamento  o  aocumulasione  doì  intendiamo  col  ('briuris,  quel  fe- 
nomeno per  il  quale  nelle  grandi  città  la  popolazione  tende  ad  addensarsi  sempre 
più  nei  luoghi  abitabili,  intendiamo  in  altre  parole  il  rapporto  che  passa  fra  la 
popolatone  intera  e  il  numero  dei  vani  abitabili. 

(<)  BoDio.  —  NotUie  demografiùhe  ed  ediUsie  della  città  di  Roma,  ecc.  p.  S83.  — 
Non  è  facile  determinare  la  superficie  complessiva  delle  abitazioni;  converrebbe 
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Ora  è  un  fatto  innegabile,  e  l'abbiamo  visto  più  volte,  che 
la  popolazione  delle  grandi  città  tende  rapidamente  ad  aumen- 
tare. Ma  non  ne  viene  però  sempre  di  conseguenza  che  debba 
necessariamente  diventare  più  intensa  la  densità  della  popola- 
zione stessa.  Non  di  rado  a  questo  aumento  di  popolazione  corri- 
sponde un  allargamento  proporzionato  della  zona  daziaria,  le 
città  si  estendono,  comprendono  i  vicini  sobborghi,  si  fisibbricano 
nuovi  quartieri  e  il  rapporto  fra  popolazione  e  superficie  resta 
invariato  e  qualche  volta  si  assottiglia. 

Ma  non  è  questo  il  male  che  si  deplora  nelle  grandi  città. 
Può  darsi,  e  ciò  avviene  quasi  sempre  come  dimostra  il  Bodio 
nel  suo  prezioso  volume  sulle  Condizioni  edilizie  di  Roma, 
che  all'aumento  di  popolazione  dei  grandi  centri  corrisponda 
uno  sviluppo  proporzionato  dell'  industria  edilizia  —  ma  la  po- 
polazione immigrata  si  distribuisce  sempre  con  rapporto  rego- 
lare in  tutte  queste  nuove  abitazioni.  In  altre  parole  la  den- 
sità invariata  presuppone  necessariamente  che  non  s'aggravino 
le  condizioni  d' addensamento  ?  Noi  vediamo  purtroppo  che  i 
nuovi  quartieri,  i  quartieri  comodi,  sani  e  ben  areati  sono  occu- 
pati da  coloro  la  cui  condizione  economica  è  buona  e  sono  i 
meno  —  mentre  invece  i  poveri  operai  che  si  recano  in  città 
in  cerca  di  lavoro  e  di  pane  si  rifugiano  nei  quartieri  più  vecchi, 
più  luridi,  più  malsani,  ad  accrescere  il  numero  già  sovrabbon- 
dante degli  inquilini.  La  statistica  ci  dimostra  con  rigida  evi- 
denza che  più  le  abitazioni  sono  cattive  più  si  agglomerano  le 
popolazioni.  Aumentando  la  popolazione  nelle  città  aumenta  più 
che  |)roporzionatamente  il  numero  di  coloro  che  abitano  le 
so/jtltey  le  cantine,  i  sotterranei  —  cresce  la  cifra  dì  quelle  fa- 
miglie il  cui  appartamento  si  riduce  ad  una  sola  stanza  che 
spesso  debbono  dividere  con  altre  &miglie.  Tale  è  il  fenomeno 
AeìV  addensamento  o  (teli' accumulazione  come  lo  chiama  il  Fer- 
raris, il  quale  è  tanto  più  grave  quanto  più  grandi  sono  le  città 


conoscere  r ampiezza  dell* area  &bbricata  ed  il  numero  dei  piani  d'abitazione  di 
ciascuna  casa  ;  ma  siccome  quest*  ultima  notizia  manca  per  tutte  le  città,  ad  ecce- 
zione di  Trieste,  così  contiene  accontentarsi  di  rilevare  la  superficie  dell*  area 
occupata.  ^ 
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e  quanto  maggiore  è  l'affluenza  di  immigranti  dalla  campa- 
gna (^).  Lo  studio  particolareggiato  dell'  origine  della  popolazione 
sarebbe  quindi  sommamente  interessante  per  quei  miseri  quar- 
tieri che  purtroppo  si  trovano  nelle  più  ricche  città  —  per  poter 
scoprire  in  qualche  modo  il  rapporto  che  passa  fra  la  manife- 
stazione quantitativa  di  questi  due  fenomeni.  In  ogni  modo  noi 
non  crediamo  di  esagerare  affermando  che  esiste  fra  loro  un  nesso 
intimo  e  che  tanto  maggiore  è  l' immigrazione  dalla  campagna 
tanto  più  gravi  saranno  le  condizioni  di  addensamento  nelle  città. 
B.  I.  b)  Effiiti  delle  migrazioni  interne  sopra  il  movimento  della 
popolazione  nelle  grandi  città. 

I.  Abbiamo  già  più  volte  avuto  occasione  di  dire  che  le  mi- 
grazioni interne  imprimono  al  movimento  della  popolazione  un 
impulso  nuovo  e  vigoroso  che  si  manifesta  con  fenomeni  di 
varia  natura»  ma  tutti  conducenti  allo  stesso  effetto,  quello  cioè 
di  un  incremento  rapidissimo  e  anormale  alla  popolazione  dei 
luoghi  di  destinazione.  La  statistica  descrittiva  ce  l'ha  già  mo- 
strato sia  col  confronto  fra  lo  sviluppo  della  popolazione  urbana 
e  rurale,  sia  con  lo  studio  dell'aumento  anormale  della  popo- 
lazione che  si  è  manifestato  in  questo  secolo  nei  grandi  centri 
politici,  industriali  e  commerciali. 

Il  &tto  si  spiega  assai  facilmente.  V  aumento  della  popola- 
zione per  i  paesi  dove  è  cospicua  V  affluenza  dalle  vicine  cam- 
pagne, non  è  solo  quello  comune  che  ha  luogo  in  conseguenza 
dell'  eccesso  dei  nati  sopra  i  morti  {aumento  naturale) ,  ma  è  do- 
vuto anche  a  questa  corrente  che  viene  dal  di  fuori  senza  che 
si  verifichi  un  corrispondente  movimento  verso  i  paesi  vicini 
dalla  città  (aumento  artificiale). 

II.  Effetti  notevoli,  quantunque  poco  osservati  dagli  statistici 
producono  le  migrazioni  interne,  anche  sopra  la  natalità,  la 
nuzialità,  la  mortalità. 


(>)  Intorno  al  problema  edilizio  e  alle  abitai  ioni  nelle  grandi  città,  vi  ò  ai  può 
dire  un'intera  letteratura.  Per  citarne  alcuni  dei  più  moderni  rimandiamo  il  lettore 
ai  bei  lavori  del  Rafvaloyich:  Sur  le  loff^ment  eie  Vouvrier  et  du  pauvre  (Paris. 
1801);  Bboo.  Happy  home*  for working menin  London;  Aeminius,  Die GroeetOdte 
in  ihrer  Wohnunffenoth^  Berlin. 
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a!)  Natalità.  —  Malgrado  che  la  popolazione  aumenti  più 
rapidamente  nelle  grandi  città  che  nelle  campagne,  non  si  può 
per  questo  dire  che  le  nascite  siano  in  quelle  più  nimierose  che 
non  in  queste.  È  vero  che  non  sempre  i  dati  statistici  ci  con- 
fortano in  queste  conclusioni,  ma  non  è  meno  vero  che  la  legge 
si  presenta  xome  generale,  qualora  invece  di  fstre  il  rapporto 
de'  nati  alla  popolazione  totale  {natalità  generica)  lo  acclamo  al 
numero  delle  persone  atte  al  concepimento  o  in  età  di  generare 
{natalità  specifica). 

Mancandoci  speciali  ricerche  in  proposito,  mettiamo  a  confronto 
la  natalità  generica  dei  principali  Stati  Europei,  con  quella  delle 
città  capitali  corrispondenti  Q). 

Natalità  per  1000  abitanti  («)  : 


stati  Europei 

capitali 

Russia 

49,4    (1865-80)           Pietroburgo 

28,1 

(1849) 

Ungheria 

43  — 

Buda-Pest 

45,4 

(1875) 

Germania 

39  — 

Berlino 

33,3 

(1871) 

Austria  eia. 

33,4 

Vienna 

38  — 

(1874) 

Italia 

36,9 

*                  Roma 

27,7 

(1871) 

Olanda 

35,9 

Aia 

34,5 

(1869) 

Inghilterra 

35  — 

>                  Londra 

34,5 

(1871) 

Francia 

'25,4 

»                   Parigi 

27,5 

(1881) 

Come  si  vede  da  questi  dati,  vi  sono  alcune  città ,  come  Buda- 
pest e  Parigi,  che  sembrano  fare  eccezione  alla  regola  generale, 
presentando  una  media  di  nati  superiore  a  quella  che  è  data 
dalla  natalità  dell'  intero  stato  corrispondente.  Ma  conviene  però 
osservare:  1.®  che  mentre  la  natalità  generica  dei  vari  stati  è 
calcolata  per  una  media  di  15  anni,  quella  corrispondente  delle 
loro  capitali  è  desunta  dalla  media  d'un  solo  anno; 

2.''  che  il  rapporto  generale  delle  grandi  città  viene  alterato 


(})  Questi  dati  li  abbiamo  spigolati  qua  e  lA  dal  Kòaòsi,  op.  cit,  e  dal  Bonio, 
op.  cit.. 

O  Per  le  capitali  non  abbiamo  potuto  dare  che  i  dati  d*  un  solo  anno  —  quindi  a 
rigore  di  logica  statistica,  queste  medie  che  risultano  dalle  oaserTaiioni  di  un  solo 
anno  non  sarebbero  oompareMli  cod  quelle  che  si  riferiscono  agli  stati  che  sono 
calcolati  per  più  di  un  decennio.  Ma  in  Tia  approssimatiTa  (in  mancausa  d*  altre 
migliori)  possono  anche  bastare. 
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dalla  circostanza  che  in  esso  entrano  anche  elementi  che  sono 
propriamente  estranei  alla  città  —  come  accade  di  quei  nume- 
rosi bastardi  che  sono  concepiti  in  campagna  »  ma  che  Tonta 
delle  donne  tradite  e  lo  zelo  sacrosanto  degli  ospizi  di  mater- 
nità chiama  alla  città. 

Per  formarsi  quindi  un  giusto  concetto  della  natalità  relati- 
vamente debole  delle  grandi  città,  come  di  tutti  i  luoghi  di  mi- 
grazione conviene  aver  riguardo  alla  natalità  specifica,  la  quale 
di  fatto  mostra  : 

l.""  che  mentre  nelle  grandi  città  sono  largamente  rappre- 
sentate le  classi  di  età  dai  20  ai  45  anni,  è  relativamente  scarsa 
la  parte  delle  nascite; 

%,""  che  il  numero  medio  dei  nati  per  famiglia  è  per  le  citìà 
sempre  inferiore  che  per  le  campagne,  e  difficilmente  raggiunge 
il  rapporto  generale  fra  le  nascite  e  la  popolazione  dell'  intero 
stato. 

E  si  comprende  che  debba  essere  cosi.  Nelle  città  è  troppo 
forte  il  numero  .dei  celibi  e  di  coloro  che  al  vincolo  matrimo- 
niale preferiscono  il  concubinaggio.  Nelle  città  la  lotta  per  \  esi- 
stenza è  più  difficile,  anche  perchè  i  bisogni  sono  più  sviluppati, 
più  raffinati,  e  più  numerosi  —  e  quindi  più  che  altrove  in  esse 
si  manifesta  T  effetto  di  quel  ritegno  morale  che  il  Malthus  pre- 
dicava al  popolo  fin  dalla  fine  del  secolo  scorso. 

In&tti  sembra  quasi  che  nelle  grandi  città,  dove  forte  è  la 
corrente  emigratoria  i  matrimoni  siano  meno  fecondi  che  nei 
paesi  donde  V  emigrazione  interna  trae  il  suo  alimento.  Ad 
esempio  in  Francia,  secondo  il  Levasseur  (*),  sopra  1000  donne 
maritate  da  15  a  50  anni  si  calcolano  181  nascite  legittime  per 
ogni  anno  —  a  Parigi  esse  raggiungono  appena  129.  Inoltre  i 
matrimoni  senza  figli  sono  più  numerosi  nel  dipartimento  della 
Senna  che  nel  resto  della  Francia,  non  solo,  ma  anche  le  fa- 
miglie piccole,  che  non  hanno  che  uno,  due,  tre  figli  sono  re- 
lativamente più  numerose  che  per  tutto  il  resto  della  Francia. 

Però  conviene  anche  qui  guardarsi  dall'  esagerare  le  Conse- 
co )  LBVAB8BUR,  Op.  Cit.,  TOl.  II,  p.  907- 
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guenze  delle  migrazioni  interne,  perché  se  nelle  grandi  città  si 
dovessero  classificare  i  nati  a  seconda  della  condizione  economica 
dei  genitori,  si  vedrebbe  che  purtroppo  i  matrimoni  più  fecondi 
sono  quelli  fira  i  più  poveri  —  i  quali  sono  appunto  coloro  che 
alle  migrazioni  interne  danno  il  maggiore  contingente. 

Purtroppo  però,  la  debole  natalità  specifica  legùtima,  è  quasi 
sempre  compensata  nelle  grandi  città  da  una  più  forte  natalità 
illegittima.  Ogni  generazione  deplora  il  funesto  effetto  dell'im- 
moralità delle  grandi  città  —  ma  non  se  ne  può  attribuire  la 
colpa  esclusivamente  alle  migrazioni  interne.  Certamente  è  un 
fatto  incontestato  che  molti  di  coloro  che  sono  nati  fuori  della 
città  dove  abitano,  in  conseguenza  delle  maggiori  difficoltà  che 
incontrano  a  fondare  una  famiglia  regolare,  sono  per  un  certo 
tempo  condannati  al  celibato,  e  contribuiscono  per  forza  ad 
aumentare  il  numero  degli  illegiltimi,  tanto  più  facilmente  in 
quanto  il  pungolo  dell'  opinione  pubblica,  se  non  quello  del  ri- 
morso, li  perseguita  assai  meno  che  nel  paese  di  origine  dove 
da  tutÉi  sarebbero  segnati  a  dito. 

Ma  non  si  può  però  negare  che  nelle  grandi  città  gli  stimoli 
principali  alla  natalità  illegittima  vengono  più  che  dalle  migra- 
zioni interiori,  dal  pervertimento  maggiore  di  questi  centri,  dalla 
rilassatezza  del  sentimento  religioso  e  dei  vincoli  coniagali,  dai 
contatti  troppo  facili  e  frequenti  fra  i  due  sessi,  dalle  relazioni 
illecite  altrettanto  facili  a  contrarsi  quanto  difficili  a  sindacarsi, 
e  dagli  esempì  troppo  corruttori  che  vengono  da  ogni  parte  e 
da  ogni  classe  sociale  (*).  Riferiamo  qui  a  conferma  di  quanto 
abbiamo  detto,  alcuni  dati  statistici. 

Nati  illegittimi  per  100  nati  (esclusi  i  nati-morti): 


Città 

1881 

1863 

Praga 

47,47 

46,80 

Vienna 

44,81 

42,35 

Grate 

43,41 

43,34 

Stocolma 

30,67 

30,56 

Monaco 

28,65 

28,78 

Brazellea  28,65  25,30 

(0  Ved.  "OTTiNOBN,  Moral  StaUstik,  Erlangen,  1888. 
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Città 

laai 

1888 

Parigi 

26,27 

25,90 

Roma 

21,72 

20,80 

Lione 

20,97 

— 

Bologna 

20,47 

20,73 

Trieste 

20,42 

19,62 

Firenze 

16,76 

15,95 

Yeneda 

16,23 

16,38 

Marsiglia 

14,82 

13,19 

Catonia 

14,77 

12,67 

Torino 

14,54 

14,6« 

Messina 

14,16 

13,22 

Berlino 

13,18 

— 

Cristiania 

12,28 

— 

Milano 

10,98 

11,11 

Genova 

9,96 

10.84 

Napoli 

8,82 

9,18 

Palermo 

6,40 

6,59 

Londra 

3,90 

3,92 

Dublino 

1,84 

1,92 

Questi  dati  sono  una  triste  conferma  della  legge  statistica  da 
noi  enunciata.  Però,  quantunque  per  quasi  tutte  le  città,  la  na 
talità  illegittima  sia  grave,  vi  sono  però  fra  le  città  stesse  delle 
grandi  differenze,  che  conviene  spiegare  (^). 


(I)  In  Italia  fMopimento  dello  Stato  Civile  pel  1890  —  Roma  1802,  p.  xxvii) 
haDDO  proporzioni  alte  di  nati  illegittimi  le  Provincie  della  Ronaagna,  di  Roma,  e 
di  Perugia,  le  hanno  basse  quelle  della  Lombardia.  Nel  1890  sopra  100  nati  furono 
dichiarati  illegittimi  34.73  in  provincia  di  Forlì,  30,77  in  quella  di  Ferrara.  24,58  in 
quella  di  Roma,  19,48  in  quella  di  Perugia.  A  Como  invece  furono  solo  1,31,  a  Ber 
gamo  1,43,  a  Pavia  2,10.  Ma  ciò  è  dovuto  principalmente  al  fatto  che  nelle  Provincie 
dell'  ex-stato  pontificio  sono  assai  più  frequenti  che  altrove  1  matrimoni  celebrati 
col  solo  rito  religioso.  Restringendo  Tesarne  ai  comuni  si  vede  come  i  comuni  ru- 
rali abbiano  anche  da  noi  un  numero  inferiore  di  illegittimi  in  confronto  degli 
urbani,  specialmente  delle  grandi  città.  Di  tatto»  mentre  nel  1890  il  numero  totale 
dei  nati  per  comuni  capoluoghi  di  provincia  fU  di  158,398  e  per  comuni  capoluoghi 
di  circondario  e  distretto  di^  90,841  ;  il  numero  dei  nati  illegittimi  fu  nei  primi 
di  20,170,  nei  secondi  di  8.319.'La  differenza  di  rapporto  apparirà  anche  meglio  ap- 
plicando il  calcolo  degli  Indeof  numbers: 

158396  +  €6841  :  90841  =  100  -.a' 
20176 -i-   8319:   8319  ==  100  :  dir' 

da  cui  si  ricava «^==-^^  =  87,89; 
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Alcune  fra  esse,  come  Praga,  Vienna,  Monaco,  Roma,  Parigi, 
Lione,  ci  presentano  un  rapporto  elevatissimo,  quasi  spaventoso, 
e  vi  si  mantengono  con  una  certa  costanza  anche  dopo  due  anni; 
—  per  altre  invece,  come  Londra,  Dublino,  Genova,  Milano,  il 
fenomeno  si  presenta  con  minore  gravità,  pur  manifestando  una 
lieve  tendenza  a  crescere  d' intensità.  Questa  diversità  di  rapporti 
da  luogo  a  luogo  dipende  in  gran  parte  da  quelle  circostanze 
morali  che  sfuggono  all'  indagine  dello  statistico,  dai  costumi  re- 
ligiosi e  civili,  dalle  leggi  più  o.  meno  severe  ecc.  In  tutte  però 
queste  città  la  natalità  illegittima  è  più  forte  che  per  V  intero 
stato.  Per  evitare  equivoci  e  falsi  apprezzamenti  riguardo  a  questo 
fenomeno  e  alle  sue  cause  prossime  o  remote  conviene  notare, 
come  dice  il  Levasseur  (*): 

1.®  che  per  un  quarto  circa  dei  nati  illegittimi,  la  colpa  non 
è  della  città,  ma  di  quelle  ragazze  che  ivi  vengono  dalla  cam- 
pagna perchè  possano  meglio  nascondervi  la  loro  onta  e  trovarvi 
più  efficace  assistenza; 

2.®  un  altro  quinto  è  frutto  di  matrimoni  irregolari  (ma- 
trimoni anticipati  in  gran  parte) ,  ma  la  più  parte  di  questi  ille- 
gittimi riceve  cure  che  assomigliano  d'assai  a  quelle  prodigate 
ai  legittimi; 

3.**  che  un  quarto  circa  dei  fanciulli  viene  poi  riconosciuto 
dai  genitori,  o  da  uno  di  essi,  dopo  la  loro  nascita; 

4.°  che  il  resto  rappresenta  il  vero  prodotto  dell'  immora- 
lità della  città.  A  Roma,  Vienna,  Berlino,  Monaco  ecc.,  la  grande 
abbondanza  di  persone  prive  di  regolare  stato  civile  è  conse- 
guenza in  gran  parte  delle  migrazioni  interne. 

Nati-morti.  —  Questo  forte  rapporto  di  nati  illegittimi  che 
presentano  le  grandi  città,  spiega  pure  in  gran  parte  la  più 
forte  proporzione  dei  nati-morti  che  in  esse  si  verifica.  Difatti, 
i  nati  illegittimi,  partoriti  nel  dolore  fisico  e  morale,  fra  gli 


quindi,  mentre  sopra  100  nascite  in  totale ,  i  comuni ,    capoluoghi  di  circondari  e 
di  distretti,  contribuiscono  con  37,80  nati;  sopra  100  nascite  illegittime,  contribui- 
scono soltanto  con  29,54,  mentre  1  comuni  capoluoghi  di  provincia,  che  sono  i  centri 
eminentemente  urbani  vi  contribuiscono  nella  proporzione  cospicua  di  70,46. 
0)  Levasmur.  —  Op.  cit,  voi.  II,  p.  399. 
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stenti,  le  ansie  paurose ,  e  la  vergogna  del  disonore  —  sono 
spesso  stati  tormentati  durante  la  gestazione  da  tentativi  di 
aborto  per  parte  della  madre  —  e  quindi  più  di£Scilmente  pos- 
sono sfidare  le  prime  diflScoltà  della  vita  (^). 

Per  esempio,  mentre  per  V  Italia,  la  media  generale  dal  1865 
al  1883  fa  di  2,77  nati-morti  per  100  nati  —  per  Roma  la 
media  fu  di  4,62  nati-morti  per  100  nati;  e  mentre  nel  1890 
fìi  di  3,74  pel  regno,  per  Roma  giunse  a  6  per  100  nati. 

Certo  non  intendiamo  di  attribuire  questo  fatto  alla  sola  forte 
illegittimità  o  alle  migrazioni  interne  di  conseguenza,  perchè  vi 
influiscono  la  qualità  dell'  industria  nella  quale  la  donna  viene 
impiegata  ('),  quantunque  però  si  possa  obbiettare  che  anche 
nella  campagna  e  forse  più  che  in  città  la  donna  deve  assog- 
gettarsi a  lavori  penosi  e  bestiali.  Ecco  un  esempio  a  titolo  più 
che  altro  di  curiosità. 

Sopra  100  parti  vi  furono  nati-morti  in: 


Città 

Campagna 

Italia 

(1865^) 

3,24 

•    2,45 

Francia 

(1865-79) 

5,24 

3,91 

Prussia 

(1865-80) 

4,23 

4,02 

Belgio 

(1867-80) 

4,76 

4,10 

Norvegia 

(1865-80) 

4  — 

3,50 

Rumania 

(1870-79) 

2,70 

1,60 

Paesi  Bassi 

(1865-78) 

5,3 

5,1 

Svizzera 

(1870-80) 

4,5 

3,7 

Svezia 

(1865-80) 

3,8 

3  — 

b')  —  Effetti  demografici  delle  migrazioni  inteme  sulla  nuzia- 
lità. —  Il  fenomeno  sembra  «presentare  caratteri  diversi  a  se- 
conda che  si  ha  riguardo  alla  nuzialità  generica  o  alla  nuzialità 


(0  Nebfb.  —  Statistik  der  Todtgebomenen  (Jahrbiicher  fur  National  Ókonomie 
und  statistik  ▼.  Jena  XXIII,  p.  195  e  sgg.)- 

0)  KuMMER.  —  Mort-nes  (Zeitschrift  tiir  Schweizerische  Statistik,  voi.  IV,  p.  55). 
Anche  il  Bonio  ^Movimento  dello  Stato  CivUe  pel  1890,  p.  XXXI),  ritiene  che 
abbia  una  grande  influenza  sulla  alta  proporzione  che  presentano  in  alcune  località 
i  nati-morti,  oltreché  alla  maggior  diligenza  delle  levatrici  nel  fare  le  denunzie,  il 
fatto  che  le  madri  invece  d*  attendere  unicamente  alle  cure  domestiche,  cercano  oc^ 
cupazione  in  industrie  esercitate  nelle  fabbriche ,  e  continuano  a  lavorare  anche 
quando  sono  in  stato  di  gravidanza. 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  II.  31 
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specifica.  Rispetto  alla  nuzialità  generica,  le  grandi  città  presen- 
tano un  numero  medio  di  matrimoni  per  1000  abitanti  che  è 
superiore  al  rapporto  che  ci  viene  offerto  dalla  restante  popola- 
zione. Non  può  dirsi  però  che  ciò  dipenda  da  una  maggiore 
tendenza  verso  il  matrimonio  degli  abitanti  della  città  rispetto 
a  quelli  della  campagna,  ma  dal  fatto  che  nelle  grandi  città  in 
conseguenza  delle  migrazioni  inteme  le  quali  vi  agglomerano 
sopratutto  persone  dai  20  ai  45  anni,  sono  maggiormente  rappre- 
sentate le  classi  di  età  per  le  quali  il  matrimonio  è  possibile  Q), 
'  Per  farsi  quindi  un'  idea  dell'  influenza  che  hanno  nei  grandi 
centri  le  migrazioni  rispetto  al  numero  dei  matrimoni,  è  più 
opportuno  studiare  la  nuzialità  specifica,  cioè  il  rapporto  che 
passa  fra  il  numero  degli  sposi  e  quello  di  coloro  che  sono  in 
età  di  matrimonio.  Questo  studio  ci  conduce  a  conclusioni  affatto 
diverse  dalle  prime.  Cosi  per  esempio  a  Parigi  il  numero 
medio  dei  matrimoni  da  un  quarto  di  secolo  è  di  circa  9,3  per 
1000  abitanti,  .mentre  in  Francia  è  dell' 8  per  1000;  il  numero 
dei  matrimoni  in  confronto  al  numero  dei  celibi  di  sesso  ma- 
schile da  18  a  60  anni  fu  a  Parigi  di  59,4  per  1000  celibi;  in 
Francia  di  61,7. 

Identicamente  per  ogni  mille  donne  nubili  da  15  a  50  anni 
il  numero  dei  matrimoni  fu  a  Parigi  di  58,6,  in  Francia  di  66. 

Come  avviene  per  Parigi,  accade  per  le  altre  grandi  città. 
La  tendenza  al  matrimonio  è  meno  forte,  o  per  meglio  dire 
gli  ostacoli  che  vi  si  oppongono  sono  più  seri  ed  è  più  profon- 
damente compresa  la  responsabilità  che  ognuno  incontra  fon- 
dando una  famiglia.  I  bisogni  sono  più  numerosi  e  più  intensi, 
e  tali  divengono  anche  per  coloro  che  essendo  venuti  dalla 
campagna  erano  abituati  ad  un  metodo  più  semplice  e  meno 
costoso  di  vita;  —  e  gli  abitanti  tendendo  a  mire  più  elevate 
debbono  attendere  un  periodo  maggiore  di  tempo  prima  di  poter 
raggiungere  la  posizione  che  essi  credono  conveniente  per  met- 
tere su  famiglia  —  quindi  1'  età  media  della  nuzialità  è  nelle 
grandi  città  più  elevata  che  nel  resto  del  paese. 

(')  Vedi  retro  p.  48. 
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Di  qui  risulta  che  le  migrazioni  interne  combinate  con  altre 
cause  inerenti  alle  condizioni  sociali  ed  economiche  delle  grandi 
città  contribuiscono  a  ridurre  la  durata  media  delle  generazioni, 
e  rendere  la  vita  meno  rapida  e  meno  vertiginosa  (^). 

Rispetto  allo  staio  civile  degli  sposi,  accade  che  nelle  grandi 
città  sono  più  frequenti  i  matrimoni  fra  vedovi  e  vedove,  celibi 
e  vedove,  nubili  e  vedovi,  e  accade  pure  che  il  numero  delle 
separazioni  e  dei  divorzi  è  in  ragione  diretta  della  popolazione. 

e')  —  EIffislii  delle  migrazioni  interne  sulla  mortalità.  —  Le 
migrazioni  interne  perturbano  il  bilancio  regolare  fra  natalità 
e  mortalità. 

Le  migrazioni  interne  esercitano  sopra  la  mortalità  delle 
grandi  città  un  effetto  duplice  di  natura  opposta  —  mentre  da 
una  parte  influiscono  sopra  il  suo  aumento  raccogliendo  gli  ospe- 
dali gente  nata  fuori  di  città  —  da  un'altra  parte  tendono  a 
nasconderne  la  vera  consistenza,  essendo  le  migrazioni  &tte  spe- 
cialmente da  gente  che  trovasi  nel  fiore  dell'  età  e  che  quindi 
va  meno  soggetta  alle  cause  di  morte. 

La  mortalità  si  può  confrontare  nelle  grandi  città  alla  cam- 
pagna sotto  vari  aspetti: 

a)  rapporto  della  mortalità  colla  natalità; 

b)  rapporto  della  mortalità  colla  popolazione; 

e)  rapporto  fra  la  mortalità  della  campagna  e  della  città 
alla  intera  popolazione  distinguendo  ogni  singolo  gruppo  di  età. 
Ne  consegue  che  per  quelle  città  nelle  quali  come  a  Parigi 
non  vi  è  forte  migrazione  di  vecchi  e  di  bambini,  la  mortalità 
è  fortissima  rispetto  alla  campagna,  non  solo  perchè  muoiono 
necessariamente  molte  persone  che  non  sono  nate  entro  la  città, 
mm  perchè  in  questa  le  cause  di  distruzione  agiscono  sopra  la 
popolazione  più  potentemente  che  nella  campagna  per  effetto 
del  forte  addensamento  della  popolazione  stessa.  Il  vero  rap- 
porto della  mortalità  cittadina  colla  campagnuola  si  ha  confron- 
tando corrispondentemente  il  numero  dei  morti  ai  vari  gruppi 
di  età. 

(1)  RÙMBLIN.  -  Reden  und  Auf^atre  -  Tubingen. 
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Per  esempio  facendo  il  confronto  fra  Parigi  1886  e  la  Francia 
(1877-80),  si  vede  che  i  morti  da 

0  ad    1  anno  furono   230  a  Parigi;  120  in  Francia. 

1  t      5     >  >        58,2         >  28  > 
15  >    20     >          >          9,1          >            6 

30  »    40     »  >        13,6  »  10 

60   >    70     >  t        51,3         >  41. 

Un'  eccedenza  costante  di  immigrazioni ,  non  può  avere  altro 
effetto  che  di  dare  un  bilancio  sfavorevole  fra  le  nascite  e  le 
morti,  anche  se  i  rapporti  della  mortalità  non  sono  Sfavorevoli. 
E  la  perturbazione  sarà  tanto  maggiore  quanto  minore  è  V  esten- 
sione del  territorio  osservato.  In  questi  casi  infatti,  coloro  che 
migrano,  in  proporzione  a  quelli  che  rimangono  sono  più  nume- 
rosi. Questa  circostanza  è  spesso  trascurata  nel  sindacare  il 
bilancio  delle  nascite  e  delle  morti,  e  nelle  conclusioni  che  se 
ne  ricavano  sulle  condizioni  sanitarie  di  questa  o  quella  città, 
mentre  la  condizione  della  loro  popolazione  è  principalmente 
influenzata  dalle  migrazioni  (*). 

Certo  è  che  quasi  sempre  a  questa  causa  si  aggiungono  le 
altre  dipendenti  da  troppo  forte  addensamento  di  popolazione, 
dalle  cattive  condizioni  economiche  ecc.,  ma  nondimeno  con- 
viene ammettere  che  essa  è  parte  preponderante  della  forte 
mortalità  nelle  città  in  via  di  grande  incremento. 

A  Parigi  la  mortalità  %q  è  notevolmente  superiore  a  quella 
della  Francia  quantunque  molti  bambini  e  molti  vecchi  vadano 
a  finire  la  loro  esistenza  fuor  di  città. 

A  Roma  nel  periodo  1872-82  la  mortalità  raggiunse  una  media 
di  96  morti  (*)   su   100  nati,   mentre  per  l'Italia  fu  di  80  su 

0)  Matr-Salvioni.  —  Op.  cit.,  p.  445. 

O  Per  conoscere  come  vi  influiscono  gli  immigrati  basterebbe  tener  conto  della 
condizione  d*  origine  dei  morti.  —  Naturalmente,  anche  costoro  erano  soggetti  come 
gli  altri  alle  vicende  della  morte,  mentre  non  contribuivano  ad  aumentare  in  pro- 
porzione la  quantità  delle  nascite.  Gol  cessare  di  questa  causa  eccezionale,  coir  as- 
sestamento normale  della  popolazione  di  Roma,  questo  squilibrio  dovrà  scomparire. 
E  difatti  nel  quadriennio  1872-77  i  morti  furono  98  "/o,  ossia  furono  più  vicini  al  pa- 
reggio che  nel  1877-87.  Il  fenomeno  si  presenta  ancora  più  chiaro  se  si  guardi  alla 
mortalità  di  Roma  per  sesso: 

1872-76  morti  maschi 141  —  morti  femm.    92%  nati 

1880  »  (anno  di  grande  mortalità)  104  —         »  131  »     • 
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100.  Malgrado  questa  grande  mortalità  la  popolazione  di  Roma 
aumentò  in  ragione  del  22,90  Voo*  quella  del  regno  del  6  ^1^. 

La  spiegazione  di  questo  fatto  è  naturalmente  offerta  dalle 
migrazioni  interne,  le  quali  furono  forti  specialmente  dal  1870 
al  1880  —  in  cui  affluirono  alla  capitale  molti  impiegati,  in 
gran  parte  celibi,  o  ammogliati  colla  famiglia  lontana. 

B.  2.  Effetti  economici  delle  migrazioni  interne.  —  Gli  ef- 
fetti economici  non  sono  cosi  &cilmente  determinabili  come  quelli 
demografici.  Nan  abbiamo  dati  positivi  per  constatare  diretta- 
mente r  influenza  che  le  migrazioni  interne  esercitano  sopra  la 
produzione,  la  circolazione  e  la  dis^ibuzione  e  il  consumo  della 
ricchezza,  combinandosi  la  loro  azione  con  quella  di  molti  altri 
elementi,  essi  pure  assai  importanti.  Ma  crediamo  di  non  andar 
errati  nell'  affermare  : 

a)  Che  quanto  alla  produzione  della  ricchezza,  le  migrazioni 
interne  rese  oggidì  più  frequenti  e  più  numerose  dallo  straor- 
dinario sviluppo  delle  vie  e  dei  mezzi  di  comunicazione,  hanno 
cooperato  a  darle  un  potente  impulso,  agevolando  specialmente 
lo  svolgimento  dell'  industria  manifattrice,  e  facilitando  sempre 
più  quella  distribuzione  razionale  del  lavoro  e^  delle  mansioni 
che  è  tanta  parte  del  progresso  economico  d'un  paese.  Intorno 
ai  supposti  danni  che  da  questi  spostamenti  di  persone  riceve- 
rebbe r  industria  rurak  abbiamo  già  discorso  altrove  né  crediamo 
utile  insistervi.  Rispetto  bIV  industria  manifattrice,  è  innegabile 
che  non  di  rado  essa  si  allarga  troppo  eccedendo  nei  prodotti 
i  bisogni  del  paese  e  raccogliendo  nei  suoi  stabilimenti  un  nu- 
mero esuberante  di  operai  li  sottrae  forse  da  un'  occupazione 
meno  proficua,  ma  più  adatta  alla  condizione  naturale  e  sociale 
di  quel  popolo- 

b)  Più  sensibile  assai  è  Fazione  che  le  migrazioni  interne 
esercitano  sul  saggio  medio  dei  salari.  L'affluenza  verso  la  città 
di  un  numero  costante  o  crescente  di  operai  provenienti  dalla 
campagna  vicina  ha  per  effetto  di  abbassare  il  saggio  medio  dei 
salari^  o  per  lo  meno  di  impedire  che  esso  si  elevi  di  più.  Ciò 
avviene  in  ispecial  modo  però  per  quelle  occupazioni  che  possono 
senza  ritardo  e  senza  bisogno   d' un'  abilità  speciale  essere  as- 
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sunte  dai  contadÌDÌ  e  dove  la  concorrenza  può  essere  relativa- 
mente larga.  Per  le  occupazioni  più  difficili,  occorre  un  tempo 
più  lungo  perché  6i  ottenga  il  livellamento  nel  saggio  dei  salari. 
Ma  neanche  qui  si  può  dire  che  gli  operai  di  campagna  non 
esercitino'  con  la  loro  presenza  una  certa  azione  :  se  vi  è  un 
industria  che  dia  lauti  salari  nella  città,  e  piccolo  sia  il  numero 
degli  operai  concorrenti,  essi  educheranno  i  loro  figli  a  quell'in- 
dustria e  dopo  un  certo  periodo,  anche  in  essa  l'offerta  di  lavoro 
sarà  tale  da  far  discendere  i  salari  al  loro  saggio  normale  (^). 
Inoltre  quando  in  una  città  mani&tturiera  o  commerciale,  un'oc- 
cupazione, per  le  circostanze  speciale  del  mercato,  è  tale  da  dare 
un  salario  corrente  sensibilmente  elevato  ai  lavoratori,  si  allarga 
la  zona  d'immigrazione  verso  questa  città,  e  si  estende  fino  a 
comprendere  anche  vicine  città  nelle  quali  quella  industria  non 
sia  si  convenientemente  retribuita.  E  questo  è  facile  oggidi,  non 
solo  perchè  lo  permettono  i  mezzi  di  comunicazione  più  perfetti, 
più  rapidi ,  più  economici ,  —  ma  anche  perchè  dove  vi  è  una 
popolazione  industriale  istruita  e  saggiamente  organizzata  con 
diramazione  in  tutto  il  paese  come  negli  Stati  Uniti  o  nell'Inghil- 
terra, le  associazioni  operaie  stesse  s' incaricano  {Organtsaiions, 
Trades  Unions,  Knights  oflabour)  di  assumere  informazioni  sulle 
condizioni  dei  vari  mercati  industriali  e  di  facilitare,  con  sussidi 
speciali,  il  trasloco  degli  operai  dai  mercati  dove  l'offerta  di 
lavoro  è  esuberante,  a  quelli  dove  è  deficiente,  e  dove  è  quindi 
più  abbondante  la  retribuzione. 

In  tal  moda  non  solo  si  rende  più  agevole  il  livellamento  del 
saggio  dei  salari,  ma  si  rende  possibile  anche  quello  dei  profitti^ 
essendo  questi  secondo  la  nota  legge  Ricardiana  in  ragione  inversa 
delle  mercedi  e  si  rende  anche  più  piccola  la  distanza  fi'a  il  saggio 
dei  .salari  di  città  e  di  campagna  specialmente  nei  salari  reali. 

Il  livellamento  è  adunque  tanto  più  focile  ad  ottenersi  quanto 
più  rozzo  è  il  lavoro  che  si  tratta  di  compiere  —  e  quanto 
maggiore  è  la  concorrenza   che  può   essere   fatta   dagli   operai 

0)  Gairnes.  --  Some  leading  principles  or  Politicai  Eoonomy^  P.  II. 

MiLL.  —  Principles  of  Politicai  Eoonomy.  (London-LongmaDS.  B.  IV.  pp.  456 
esegr) 
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privi  di  speciali  capacità  naturali  od  acquisite.  Ecco  perchè  noi 
vediamo  larga  nelle  grandi  città  la  concorrenza  nell'  industria 
dei  muratori,  e  manovali ,  nei  servizi  privati  ecc.  Il  lavoratore 
che  proviene  dalla  campagna,  fa  spesso  una  concorrenza  dannosa 
a  quello  della  città,  non  solo  perchè  avendo  bisogni  più  limitati 
è  disposto  a  lavorare  per  un  salario  meno  elevato,  ma  anche 
perché  quasi  sempre  egli  è  più  forte  e  più  resistente  al  lavoro 
di  quelli  delle  città  Q).  E  accade  che  per  quei  lavori  dove  i  rurali 
possono  essere  assunti,  sono  preferiti  dagli  imprenditori  agli  altri. 
Dove  si  richiede  responsabilità,  dove  è  essenziale  la  resistenza, 
a  Londra  (')  si  trova  preferito  il  campagnolo.  Questi  fatti,  nota 
il  Llewellyn,  sembrano  condurre  alla  conclusione  che  le  con- 
dizioni della  vita  di  città  sono  tali  da  indebolire  coloro  che  per 
più  d' una  generazione  sono  stati  soggetti  ad  attendere  ai  lavori 
più  rudi  di  essa  —  e  che  per  questo  processo  di  deteriorazione, 
un  vacuo  si  crea  continuamente,  che  viene  mano  mano  riempito 
dalla  parte  migliore  della  popolazione  di  campagna,  la  quale 
viene  ad  assoggettarsi  (nella  propria  persona  o  in  quella  dei 
propri  discendenti)  allo  stesso  processo  di  indebolimento. 

e)  —  Prezzi  dei  viveri.  —  Il  vantaggio  che  gli  immigrati  ri- 
cavano recandosi  alla  città,  consistente  nella  maggiore  facilità  di 
impiego,  e  nel  più  elevato  saggio  dei  salari,  è  in  gran  parte 
neutralizzato»  dal  maggior  costo  della  vita  cittadina  rispetto  alla 
campagnola.  Infatti  per  quanto  debole  sia  rispetto  alla  popola- 
zione totale  di  una  città,  V  incremento  continuo  che  ad  èssa  deriva 
dalle  migrazioni  interne,  è  innegabile  che  anche  queste  esercitano 
la  loro  influenza  sul  prezzo  dei  viveri  ^  e  sopratutto  sul  saggio 
delle  pigioni. 

Riguardo  ai  viveri  si  comprende  subito  che  quelli  fra  essi  che 
più  direttamente  risentono  della  maggiore  domanda  che  ne  viene 
fatta  sul  mercato  sono  quelli  di  prima  necessità,  perchè  è  sopra- 


(')  Baudrillart.  —  De  VEmigraUon  dea  campagnea  vera  les  citles  (Cours  d'E- 
conomie Industrlelle  publié  par  Évarist  Théverin  —  Paris,  1868,  voi.  Vi,  pp.  160 
e  seg.). 

(>;  Llbwblltn  Smith.  —  Op.  cit.,  p,  118. 
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tutto  verso  di  essi  che  si  manifesta  fin  da  principio  Tallai^- 
mento  del  consumo  e  necessariamente  (se  non  avviene  un  £sitto 
contrario  che  neutralizzi  V  azione  di  questa  legge)  ne  deriva 
un  prezzo  maggiore  nei  viveri  stessi,  il  che  va  a  scemar» 
il  saggio  reale  dei  salari  e  ad  attenuare  il  vantaggio  che 
gli  operai  si  ripromettevano  allorché  ablmndonarono  il  paese 
nativo. 

Basta,  per  convincersi  di  ciò,  vedere  la  differenza  che  passa 
fra  i  prezzi  della  campagna  e  quelli  della  città.  È  vero  che  su 
questi  ultimi  pesano  i  dazi,  ma  anche  eliminata  questa  circo- 
stanza perturbatrice  resta  pur  sempre  vero  che  i  prezzi  delle 
città  di  forte  immigrazione  segnano  una  curva  ascendente  più 
rapida  di  quelli  di  campagna. 

d)  —  Quanto  poi  agli  affitti  è  evidente  V  aumento  che  in  essi  si 
deve  necessariamente  verificare.  Il  continuo  affluire  di  elementi 
estranei  nella  città  £bi  si  che  si  manifesta  immediatamente  una 
maggiore  ricerca  di  abitazioni.  Basterebbe  questo  solo  fiitto 
per  aumentare  il  saggio  delle  mercedi,  e  il  valore  dei  fab- 
bricati. 

Ma  non  t>asta,  spesso  accade  che  le  case  costruite  sono  insuf- 
ficienti per  alloggiare  gli  operai  venuti  dalla  campagna,  o  non 
sono  adatte  a  ciò.  Allora  o  questi  si  agglomerano  sempre  più 
per  non  spendere  più  di  quello  cui  erano  abituati,  e  allora  ne 
soffrono  igienicamente  e  moralmente  —  oppure  non  lo  possono 
0  non  lo  vogliono,  e  allora  viene  la  necessità  di  allargare  la 
zona  delle  costruzioni  della  città,  edificando  quartieri  operaL 
La  statistica  delle  grandi  città  dimostra  che  in  questi  ca^  le 
aree  da  espropriarsi  salgono  a  prezzi  favolosi,  e  la  rendita  enorme 
che  godono  i  privilegiati  proprietari,  si  dovrà  necessariamente 
ripercuotere  sul  prezzo  delle  case  costruite  e  sul  saggio  medio 
delle  pigioni. 

In  questi  ultimi  anni  lo  sviluppo  edilizio  è  stato  per  tutte  le 
grandi  città  assai  forte  (^). 


(I)  BoDio.  ~  Notizie  sulle  condizioni  edilizie  e  demograflòhe  della  cute  di  Roma 
e  di  alcune  grandi  città  italiane  ed  estere^  Roma,  Botta  1889,  pp.  861  e  seg. 
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Area  &bbricata  di  alcune  città  (escluse  chiese  e  monumenti). 


1981                      ' 

1S88        annuale  medio 

Boma 

—      mq. 

3,403,160       mq. 

4,935,210     72  p.  «/^  mq. 

NapoU 

(1884;  £a. 

560       £a. 

580     lOp.  0/^     . 

Milano 

>       mq. 

diminuita  entro  la  cinta  di  mq.  247,420  (84-88) 

Torino 

»       £a. 

416,25       Ea. 

475,40     22  p.  o/no    » 

Firenze 

(1874)    » 

368.37     (1887) 

375,69    2,8  p.  o/^    . 

Bologna 

(1887)    » 

291,56     (1888) 

359,67     39  p.  o/„     , 

Parigi 

(1882)    » 

5,697,93       »  Ea. 

5.679,70       diminuita  Ea.  38.23 
per  risanamenti  stradali 

BroxeUes 

(1880)    * 

367,13  (1887)  . 

374,93  3,04  p.  «/oo     • 

Breslayia 

(1879)    * 

606  (1886)» 

712     25  p.  0/^     • 

Amburgo 

(1878)    » 

1,620  (1888)» 

1,653    8,2  p.o/^    » 

Vienna 

(1880)    > 

1,136,8 

1,21(5,27     10  p.  0/^    » 

Trieste 

a887)    * 

117,7     (1887) 

136,71  10,8  p.  Vo      » 

Contemporaneamente  per  tutte  le  grandi  città  aumentò  gran- 
demente il  prezzo  dei  terreni  venduti  a  scopo  di  costruzione, 
specialmente  nelle  posizioni  più  centrali. 

Cosi  p.  es.  il  prezzo  per  mq.  dei  terreni  venduti  dalla  Com- 
pagnia Italiana  Fondiaria  fu  in  Roma  : 

Ai  Prati  di  Castello  di  circa  L.  57  nel  1884  ;  da  135  a  150  nel  1887 
A  S.  Cosimato  »    80  >      di    130  > 

In  yia  Labicana  >    86  >       »    125  » 

E  quindi  corrispondentemente  salirono  rapidamente  i  prezzi 
degli  affitti. 

A  Roma  per  74  case  era  stato  accertato  nel  1878-80  dietro  esame  di  costo 

d'affitto  un  reddito  annuo  di L.  427,581 

Id.  id.        1885-87    id.  id »    567,563 

aumento  del  32,7  ^j^  di  presso 

A  Torino  il  fitto  medio  annuale  per  ogni  ambiente  in  appartamenti   non 
mobiliati  (6  ad  8  ambienti),  condizione  ciyile,  era  nel  : 
1852  centro  200,  periferia  107,  quartieri  nuovi  140,  quartieri  vecchi  150 
1882      >       225      »  90  >  135  >  125 

Appartamenti  non  mobigliati  di  6  stanze,  illuminati  da  finestre  comuni. 
1888:  centro  1200,  quartieri  speciali  1100,  nuovi  ambienti  800,  borghi  650 

Firenze  1882  fitto  medio  annuale  per  stanza  L.  100  per  quartieri  centrali 
in  buona  condizione,  50  medii,  25  porte. 

1888  id.  id  80 
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Numero  delle  case  a  Londra  secondo  i  censimenti  del: 

1851  .  .  327,391  / 

1861  .  .  379,222  \  Dal  1881  al  1886  nel   Metropolitan  Police  Dìstrict 

1871  .  .  455,191  \       fiirono  costruite  case  115,015. 

1881  .  .  530,901  ( 

A  Budapest  il  numero  delle  case  soggette  ad  imposta  ed  il  reddito  impo- 
nibile furono  nel 

1874  N.    9808  .    .    .    .    L.  56,385,245 

1880   .  10,615  ....    »     46,832,098 

1836   »  10,808  .....     57,432,425 

Numero  delle  case  ad  Amburgo:  26,014,  divise  in  118,935  appartamenti,  di 
cui  100,299  abitabili  nel  1885. 
108,179           >            1888. 

Dal  1885  air  88  furono  costruiti  11,972  appartamenti. 

Anche  in  queste  città  aumentarono  molto  gli  affitti. 

Con  questi  aumenti  sulle  pigioni  viene  in  gran  parte  eliminato 
il  vantaggio  effimero  degli  alti  salari 

è)  1.  —  Non  basta  —  È  innegabile  che  nei  momenti  di  buone 
condizione  economiche  la  popolazione  delle  città  vive  agiatamente, 
e  la  popolazione  immigrata  vi  trova  facile  e  profìcua  occupazione. 
Ma  non  di  rado  queste  forti  emigrazioni  sono  causa  di  crisi  e 
di  gravi  danni,  specialmente  quando  si  è  dato  alla  produzione 
una  estensione  troppo  larga.  In  momenti  di  crisi  si  produce  uno 
sconvolgimento  doloroso  di  cui  le  prime  vittime  sono  gli  operai, 
e  in  modo  particolare  quei  lavoratori  avventizi  i  quali  attirati 
dall'alto  salario  e  dal  facile  impiego  abbandonarono  il  lavoro  dei 
campi  per  quello  della  città.  Costoro  infatti  si  trovano  in  una 
posizione  assai  critica,  e  non  sempre  é  possibile  che  ritornino  al 
loro  paese  d'  origine  quando  manca  il  lavoro  in  città,  sia  perché 
disdegnano  le  vecchie  occupazioni,  sia  perchè  si  sentono  umiliati 
al  pensiero  di  ritornare  ad  abitudini  oramai  perdute  colla  vita 
cittadina.  Allora  la  crisi  s'i?iasprtsc€y  e  il  più  delle  volte  degenera 
in  scioperi  e  disordini  deplorevoli,  contro  i  quali  è  impotente 
l'azione  del  governo  come  quella  dei  privati,  essendo  conse- 
guenze naturali  e  necessarie  di  antecedenti  preparati  dalle  con- 
dizioni stesse  del  mercato  di  lavoro  e  che  non  possono  mutarsi 
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da  un  momento  all'  altro  senza  incorrere  nel  pericolo  di  aggra* 
vare  il  male. 

B.  3  —  Effètti  sodali  delle  Migrazioni  Interne. 

a)  —  Sarebbe  assai  interessante  distinguere  nei  censimenti  delle 
grandi  città  gli  abitanti  analfabeti  secondo  la  loro  origine.  Si 
vedrebbe  come  gli  immigrati  dalle  campagne  vicine  siano  larga- 
mente rappresentati  —  si  vedrebbe  che  da  questo  punto  speciale 
di  vista  le  migrazioni  interne  hanno  per  effetto  di  scemare  il 
livello  intellettuale  medio  delle  grandi  città.  Ma  però  esse  sono 
a  loro  volta  trascinate  nella  vita  eminentemente  raffinata  e  colta 
della  città,  e  non  solo  molti  perdono  le  loro  rozze  abitudini, 
ma  molti  anche  apprendono  a  leggere  e  scrivere  pure  in  età 
avanzata  e  in  ogni  modo  poi  quasi  tutti  sanno  istruire  la  loro 
prole. 

b'c)  —  Criminalità  e  suicidio.  —  La  statistica  della  Criminalità 
dimostra  che  il  numero  dei  delitti  è  più  forte  nelle  città  che  nella 
campagna,  fra  le  popolazioni  urbane  che  fira  le  popolazioni  rurali. 

P.  es.  in  Francia  sopra  100  individui  appartenevano  alla  (^): 


Popolazione   | 


Accasati  . 


urbana  . 
rarale  . 
urbani  . 
rurali 


1872 

1876 

1881 
35 

1887 

31 

32 

36 

69 

68 

65 

64 

48 

49 

52 

53 

52 

51 

48 

47 

È  vero,  come  osserva  il  Messedaglia  (*),  che  la  causa  princ 
pale  di  questo  fenomeno  si  é  perchè  nelle  grandi  città  sono  al 
massimo  gì'  incentivi,  le  occasioni,  e  tutta  la  materia  obbiettiva 
del  disordine  e  perchè  cogli  splendori  della  civiltà  vi  si  intensi- 
ficano anche  le  ragioni  tenebrose  della  corruzione'.  Ma  è  anche 
vero  che  vi  contribuiscono  da  una  parte  la  maggiore  facilità  di 
scoprire  e  perseguitare  i  delinquenti  della  città,  e  dall'altra 
l'affluenza  di  elementi  estranei  alla  città.  Di  fatto,  la  grande 
città  è  il  convegno  forzato  di  tutti  gli  uomini  fuor  di  posto  e 


(0  Dr.  A.  CORRB.  —  Crime  et  Suicide,  Paris,  Doin,  1891,  p,  398. 
(<)  Mbssbdaolia.  —  La  StaUsUca  della  Criminalitd,  Prolusione  letta  air  Univer 
sita  di  Roma  il  15  geunalo  1879. 
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rimmigrazione  vi  autnenla  le  clam  d'età  che  sono  ordinariamente 
le  più  proclivi  a  delinquere. 

Di  &tto  abbiamo  già  visto  che  V  immigrazione  dalla  campagna 
viene  &tta  sopratutto  : 

1.®  Da  un  gran  numero  d'individui  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
che  in  città  non  hanno  altro  mezzo  di  sussistenza  all' infuori  dei 
lavori  manuali,  o  della  domesticità.  Quando  le  intraprese  di  costru- 
zione 0  di  demolizione  o  di  sterro  vengano  a  cessare,  gli  uomini 
non  hanno  alcun  mezzo  di  sfuggire  alla  miseria,  che  li  trasdna 
alla  disperazione  e  li  getta  nell'  esercito  dei  nemici  della  società. 
Quando  gli  uffici  di  collocamento  sono  saturi  e  ingombri  di  do- 
mande, le  donne  hanno  per  prospettiva  la  prostituzione^  mediante 
la  quale  esse  contribuiscono  direttamente  e  indirettamente  alla 
criminalità. 

2.^  Le  grandi  città  sono  il  luogo  di  riunione  di  tutti  gli  spo- 
stati dell'  intelligenza  (del  cosi  detto  proletariato  dotto) ,  che  si 
considerano  a  torto  o  a  ragione  come  le  vittime  della  società,  e 
respingono  contro  di  essa  istinti  ravvivati  o  sovreccitati  dalle 
disillusioni,  dagli  insuccessi.  Presso  costoro  sopratutto  l'odio  è 
vieppiù  eccitato  dallo  spettacolo  delle  ricchezze  esagerate  e  della 
fortuna  degli  altri,  dalla  lettura  di  cattivi  libri  o  giornali,  dal 
contatto  con  gli  ultimi  strati  sociali  «  Excès  de  la  lutto  pour 
l'existence,  travails  dans  les  ateliers  malsains,  alcoolisme,  débau- 
ché rendue  facile,  contagion  nerveuse,  atmosphère  immonde....  > 
dice  GuTAU  parlando  degli  stimoli  che  dalla  città  vengono  al 
delitto  Q). 

Senonchè  non  bisogna  credere  che  l'influenza  che  esercitano 
le  migrazioni  interne  sulla  criminalità  dei  grandi  centrisi  possa 
paragonare  in  via  assoluta  a  quella  generale.  Essa  é  dovuta 
in  gran  parte  al  fatto,  che  gli  immigrati  si  dirigono  verso  le 
città  nelle  classi  di  età  che  hanno  il  massimo  coefficente  di  cri- 
minalità, cioè  dai  20  ai  30  anni,  quando  le  passioni  raggiun- 
gono il  loro  massimo  ('). 


(»)  CORRE.    -   Op.  Cit.,  401. 

(*)  ScHEBL.  ^  (In  Mayr.)- 
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E  conseguentemente  la  maggiore  moralità  della  campagna 
rilevata  dalla  statistica  criminale  ha  in  parte  il  suo  fondamento 
sull'  eccedenza  proporzionale  che  in  essa  si  trova  di  bambini  non 
imputabili,  e  di  vecchi  in  età  avanzata  privi  di  ogni  tendenza 
al  delitto  (').  In  ogni  modo  per  poter  misurare  con  più  preci- 
sione leffetto  dell'elemento  estraneo  sulla  criminalità  delle  grandi 
città,  sarebbe  bene  spingere  le  ricerche  a  più  minute  indagini 
sulla  statistica  criminale.  Quanto  al  suicidio^  la  maggiore  quota 
colla  quale  si  presenta  nelle  città  più  che  all'immigrazione  è 
dovuta  alla  più  dura  lotta  per  l'esistenza. 

Il  Morselli  ('),  e  prima  di  lui  l'Oettingen  ('),  e  il  Wagner, 
riscontrarono  questo  fenomeno.  —  La  media  dei  suicidi  per  un 
milione  di  abitanti  nel  periodo  1878-1879  fa  per: 

Inghilterra  e  Galles    69  Londra  .    .  85  differenza  In  più    22% 

Sassonia    ....    394  Lipsia    .    .  450  »                    35  > 

Prussia     ....    152  Berlino .    .  300  >                     99  » 

Anstria  cis.  ...    130  Vienna  .    .  290  >                   123  » 

Francia    ....    160  Parigi    .    .  400  •                   151  » 

Russia 28  Pietroburgo  180  »                   543  » 

Le  capitali  quindi  (considerando  questa  causa  come  comples- 
siva, cioè  come  risultante  da  questa  diversità  delle  condizioni 
economiche,  fisiche,  morali,  intellettuali,  sociali  che  le  distinguono 
dalle  altre  città)  sono  causa  di  questo  aumento  dei  suicidi  (*). 

d)  —  Morbosità.  —  La  più  parte  degli  immigrati  che  si  river- 
sano nelle  grandi  città  son  gente  senza  risorse  che  va  ad  ac- 
covacciarsi nelle  soffitte  o  nelle  cantine.  È  qui  che  alloggia  più 
di  un  decimo  della  popolazione  parigina  e  londinese  in  condizioni 
di  una  spaventevole  insalubrità.  Cosi  le  grandi  città  malgrado  le 
grandi  spese  per  V  igiene,  divengono  sempre  più  insalubri,  e  le 
epidemie  vi  fanno  più  vittime  che  altre  volte.  Dal  1865  sono 


0)  Mayr-Salvioni.  —  Op.  cit.,  p.  541. 

(*)  Morselli.  —  il  Suicidio  (Degli  annali  di  Statistica.  Roma). 
(*)  ÒTTiNOEN.  —  JdoralstatUtih  cit. 

(*)  Veggasi  l'eccellente  lavoro  del  D.'  A.  Bosco:  Lo  studio  della  Delinquenza  e 
la  elaesifioazione  dei  reati  nella  StatisHoa  Penale,  (Roma,  Bertero,  1892). 
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triplicate  le  tifoidi.  La  capitale  serve  di  rifugio  a  tutti  i  miseri 
del  difuori,  che  si  abbandonano  al  carico  della  pubblica  assistenza. 
I  comuni  si  sbarazzano  a  loro  profitto  dei  loro  miserabili,  delle 
loro  figlie  incinte,  pagando  magari  loro  il  viaggio  per  esportarli. 
Cosi  Ì3i  accresce  ogni  giorno  più  questo  immenso  focolare  di 
sofferenze,  di  miserie,  di  vizi,  che  aggrava  la  crisi  come  le  epi- 
demie —  consuma  numerose  esistenze,  e  prepara  un  alimento  a 
tutte  le  agitazioni  degli  spiriti  e  della  piazza. 

Vi  sono  delle  malattie  che  agiscono  come  causa  di  morte  in 
particolar  modo  nelle  grandi  città.  Ben  lungi  dall' affermare  che 
le  migrazioni  interne  vi  abbiano  decisiva  influenza,  noi  crediamo 
però  che  esse  contribuiscano  ad  aggravare  certe  malattie  col- 
l'aumentare  l'addensamento  nei  quartieri  meno  sani  della  città. 

Questa  accumulazione  soverchia  dei  quartieri  operai,  di  cui 
abbiamo  parlato  altrove,  rende  più  micidiali  le  epidemie  che 
mietono  a  migliaia  le  vittime  appunto  perchè  la  popolazione 
povera  è  pigiata,  e  vive  in  un'atmosfera  senza  luce,  senz'aria  e 
senza  sole.  L' aria  cattiva  e  il  difetto  di  esercizio  e  di  moto  ren- 
dono frequente  T  anemia ,  specialmente  presso  le  donne.  Le  so- 
vraeccitazioni  d'ogni  specie  rendono  più  frequenti  le  malaUie 
cerebrali  e  moltiplicano  i  casi  di  follia.  La  sifilide  propagata 
dalla  prostituzione  trova  nelle  grandi  città  i  focolari  più  terribili 
ed  ha  le  più  deplorevoli  conseguenze  sulle  generazioni  future, 
moltiplicando  il  numero  dei  rachitici,  degli  anemici,  degli  idro- 
pici ecc.  (^). 

Il  Bodio  nella  preziosa  monografia  più  volte  citata  (*)  pre- 
senta questo  quadro  della  mortalità  annuale  per  lO/ìOO  abitanti 
classificata  secondo  le  cause  di  morte  (1881-1887). 

0)  BBRTILLON.  —  VÉtat  santtairc  compare  des  prtneipales  villes  d* Europa.' ^ 
Paris,  1885.  —  CHEY8S0N.  —  La  questlon  des  habitatlon»  ouvriéres  en  Franee  et  d 
Vétranger.  (Paris,  Masson,  1889) 

(*)  Bodio.  —  Condizioni  edilizie  e  demograjlche  della  città  di  Roma,  ecc.  Vedi 
pure  la  Statistica  delle  cause  di  morte,  gii  Annuarti  Statistici,  ecc. 
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Da  questo  quadro  risulta  che  quanto  più  forte  è  l' addensamento 
della  popolazione,  tanto  maggiore  é  la  gravità  di  certe  malattie 
che  mietono  specialmente  le  loro  vittime  fra  le  classi  povere. 
Cosi  p,  es.  a  Parigi,  a  Londra,  a  Berlino,  Vienna,  Roma,  Buda- 
pest. Ma  non  si  può  dire  che  sia  dovuto  principalmente  alle 
migrazioni  interne,  perchè  anche  città  nelle  quali  queste  migra- 
zioni non  sono  tanto  numerose,  vediamo  dare  un  larghissimo 
contingente  alle  forme  più  gravi  di  malattie.  Ciò  che  più  impres- 
siona per  queste  grandi  città  si  è  Tamnento  progressivo  di  alcune 
malattie,  come  la  etisia,  la  tifoide,  il  vainolo^  la  difterite.  È  a 
sperare  che  V  applicazione  di  sistemi  uniformi  di  legislazione 
igienica,  e  l' introduzione  di  acqua  potabile  miglioreranno  le  con- 
dizioni igieniche  delle  grandi  città  e  scemeranno  questi  casi 
gravissimi  di  malattia. 

Quanto  alle  malattie  mentali  abbiamo  detto  sono  largamente 
rappresentate  in  confronto  alla  campagna,  le  affezioni  cerebrali 
e  i  casi  di  follia,  ma  fortunatamente  il  cretinismo,  Yidiozia  non 
hanno  ancora  raggiunto  il  contingente  che  viene  dalla  campagna. 
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specialmente  dalle  regioni  montuose.  Valcoolismo  invece  si  pre- 
senta nelle  grandi  città  in  proporzioni  sempre  più  allarmanti 
specialmente  nei  porti  di  mare  e  nei  centri  industriali  (^).  In 
Francia  per  esempio  il  consumo  medio  delle  bevande  alcooliche 
ridotte  ad  alcool  puro  nel  1885  in  una  media  generale  di 
litri  12,96  dà  («)  : 

Dipartimenti  di  Corrége  e  alta  Savoia 4,85 

>  Ariòge,  Ardòche,  Basse  Alpi  .  .  .  5  — 
»  Alte  Alpi,  Gers,  Lot,  Saroia  ...  6  — 
»  Ande,  Gironda,  Hérault,  Marna  .  .20  — 
»  Senna 27  — 

E  vero  che  il  dipartimento  della  Senna  è  anche  quello  dove 
più  forte  si  manifesta  la  corrente  immigratoria  dalle  vicine  cam- 
pagne e  dagli  altri  dipartimenti,  ma  vi  sono  altre  infinite  cause 
che  contribuiscono  a  far  si  che  il  consumo  medio  dell'alcool 
sia  ivi  cosi  elevato. 

e)  —  La  Prostituzione  registrata  e  irregolare  è  una  delle  piaghe 
delle  grandi  città,  sia  per  la  corruzione  che  sparge  col  cattivo 
esempio,  sia  per  le  gravi  conseguenze  sanitarie  che  può  avere 
su  gran  parte  della  popolazione,  e  purtroppo  conviene  afiermare 
che  essa  viene  reclutata  meno  fra  la  popolazione  nativa  che  fra 
la  colonia  straniera  per  la  città. 

f)  —  Gli  operai,  allorché  abbandonano  la  campagna  si  la- 
sciano sedurre  dalla  prospettiva  di  un  salario  superiore  —  essi 
però  non  vedono  l'inganno,  non  vedono  il  prezzo  elevato 
degli  affitti  e  dei  viveri,  le  infinite  tentazioni  di  spesa  —  e 
cosi  molti  hanno  cambiato  di  condizione  senza  migliorare  di 
sorte.  Il  numero  dei  poveri  aumenta,  ma  non  già  perchè  aumenti 
la  miseria,  ma  perchè  si  eleva  il  tenore  di  vita.  Il  pauperismo 
cresce  d' intensità,  solo  in  quelle  città  dove  V  emigrato  non  trova 
lavoro  —  ma  nei  grandi  centri  di  produzione  diflScilmente  le 
migrazioni  interne  hanno  per  effetto,  come  vogliono  alcuni,  un 

0)  Baer  —  Der  Alhoholismus,  seine  Verbreitung  und  Wirhung  auf  den  indi- 
viduellen  und  socialen  Organismus  (Berlin  1878). 
O  LoNiNo  —  Politia  dei  Costumi  (Blbl.  Econ.,  Voi.  XIII,  Serie  IH,  p.  885. 
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aumento  straordinario  nel  namero  dei  poveri,  tanto  più  che  in 
questi  centri  la  carità  privata  con  slancio  sublime  procede  di 
pari  passo  con  quella  pubblica,  a  sollievo  delle  miserie  che  non 
lasciano  dilazione  e  che  invocano  soccorso. 

III.  —  Le  leggi  delle  migrazioni  interne,  —  come  tutte  le 
leggi  statistiche,  sono  leggi  empiriche,  e  leggi  di  gruppo.  Valgono 
per  r  insieme  e  per  grandi  masse  di  fatti  omogenei,  e  non  sono 
costanti  né  perpetue,  ma  durano  fino  a  che  continua  l' azione  delle 
cause  che  hanno  contribuito  a  produrle.  Sono  inoltre  leggi  cow- 
dizionatey  sono  limitate  nel  tempo  e  nello  spazio,  e  si  manifestano 
entro  limiti  circoscritti  più  o  meno  vasti,  entro  un  loro  proprio 
ambiente  storico  e  sociale.  Le  principali  leggi  statistiche  che  noi 
crediamo  aver  scoperto  nel  corso  delle  nostre  indagini  si  possono 
riassumere  in  leggi  di  sviluppo  delle  migrazioni  interne,  e  in 
leggi  di  distribuzione,  aventi  le  prime  carattere  dinamico  le  se- 
conde carattere  statico. 

A)  Una  prima  legge  di  sviluppo  delle  migrazioni  inteme  si  è 
la  tendenza  manifesta  che  esse  presentano  verso  il  loro  progressivo 
aumento. 

2.**  Lo  sviluppo  delle  migrazioni  interne  è  in  ragione  diretta 
dell'  importanza  del  centro  politico ,  commerciale ,  o  industriale 
verso  il  quale  hanno  luogo  ; 

3.^  Le  migrazioni  interne  tendono  costantemente  ad  accrescere 
le  popolazioni  urbane  a  danno  delle  popolazioni  rurali  ; 

4.^  Le  migrazioni  interne  da  città  a  città  tendono  a  scemare  in 
ragione  dell'adattamento  della  nuova  popolazione  prima  emigrata 
alla  città  in  via  d'aumento  (Roma). 

B)  Quanto  alle  leggi  statiche  delle  migrazioni  interne  esse 
sembrano  essere  principalmente  le  seguenti  : 

1.^  Le  migrazioni  interne  sono  fatte  in  particolar  modo  dalle 
classi  più  produttive  di  età  (dai  20  ai  45  anni)  ; 

2.°  Fra  i  due  sessi,  partecipa  con  maggiore  intensità  alla  ma- 
nifestazione quantitativa  del  fenomeno  il  sesso  maghile,  eccetto 
che  per  quelle  città  nelle  quali  il  grande  bisogno  di  donne  di  ser- 
vizio (Londra)  provoca  un'immigrazione  spesso  più  forte  di  queste; 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  II.  88 
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3.^  Le  migrazioni  interne  sono  fatte  di  preferenza  dai  celibi^ 
anche  perché  i  coniugati  hanno  già  una  posizione  formata  nel 
loro  paese,  e  non  potrebbero  trasportare  tutta  la  famiglia  in 
città  se  non  a*  condizione  di  migliorare  molto  sensibilmente  e 
con  molta  certezza  la  loro  condizione  ; 

4.*>  Le  professioni  che  più  fortemente  contribuiscono  alle  mi- 
grazioni verso  le  grandi  città,  sono  quelle  meno  abili,  e  per  le 
quali  è  minore  il  periodo  di  preparazione  —  ed  è  necessaria- 
mente limitato  il  campo  d'impiego  -^  come  avviene  dei  conta- 
dini trasformati  in  manovali,  sterratori,  servitori,  fecchini,  ecc.. 

5.^  Nella  maggior  parte  dei  casi  esse  sono  eseguite  da  povera 
gente,  cioè  da  coloro  che  realmente  hanno  bisogno  di  migliorare 
la  loro  condizione  e  che  non  possono  più  continuare  alla  cam- 
pagna. 

6.^  Però  in  quest'  ultimo  quarto  di  secolo  è  cospicuo  anche  il 
pellegrinaggio  verso  le  grandi  città  capitali  di  persone  colte,  in 
cerca  d'impiego,  che  pel  soverchio  numero  trovandosi  spostata 
in  patria  cerca  nei  centri  politici  di  occuparsi  nelle  pubbliche 
amministrazioni  —  aspirazioni  spesso  insoddisfatte,  e  che  danno 
luogo  ad  una  nuova  forma  di  proletariato  assai  più  pericoloso  di 
quello  dei  poveri. 

IV.  —  Le  migrazioni  interne  nell'avvenire.  —  Lo  studio  del 
fenomeno  delle  migrazioni  interne  per  un  certo  periodo  di  tempo 
e  per  i  paesi  più  civili  del  mondo,  ci  ha  mostrato  che  la  legge 
fondamentale  di  sviluppo  delle  migrazioni  interne  non  è  stata 
finora  smentita,  non  ha  subito  sosta,  non  ha  incontrato  ostacoli 
lungo  il  suo  cammino  progressivo.  Si  potrebbe  ora  domandare  : 
questo  aumento  più  che  proporzionale  della  popolazione  delle 
grandi  città  a  spese  delle  campagne,  dovrà  continuare  in  avve- 
nire? Queste  enormi  metropoli  che  raccolgono  a  milioni  gli 
abitanti,  continueranno  a  ricevere  dalle  vicine  città  e  dalle  cir- 
costanti campagne  altri  abitanti?  0  non  dovrà  necessariamente 
venire  un  momento  in  cui  raggiunto  il  limite  massimo  di  satu- 
razione, non  incominci  necessariamente  il  fenomeno  opposto  e  le 
città  grandi  non  divengano  il  punto  di  partenza  d'una  emigra- 
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zione  numerosa  verso  le  altre  parti  dello  stato  e  precisamente 
verso  i  paesi  donde  un  giorno  emigrarono  gli  antenati? 

Per  quanto  sia  malagevole  e  pericoloso  avventurare  una 
risposta,  noi  crediamo  che  fino  a  quando  le  condizioni  generali 
della  vita  sociale  non  si  muteranno,  finché  perdurerà  l'azione 
delle  cause  che  noi  abbiamo  analizzato,  le  grandi  città  continue- 
ranno ad  accrescere  la  loro  popolazione  a  misura  che  si  perfe- 
zionano le  vie  ed  i  mezzi  di  comunicazione  e  i  mezzi  di  produ- 
zione agricola  e  manifatturiera.  Il  loro  progresso  o  la  loro 
decadenza,  diremo  coli' illustre  Levasseur,  sarà  un  indice  misu- 
ratore del  progresso  generale  o  dello  stato  di  sofferenza  di  una 
nazione. 

Ma  in  qual  modo  troveranno  la  maniera  di  dare  alloggio  ad 
una  popolazione  crescente?  Il  Bodio  nella  sua  opera  su  Roma 
lo  dimostra  —  e  lo  dimostrano  le  statistiche  di  Londra,  di  Parigi 
e  di  tutte  le  grandi  città.  Vi  è  un  doppio  sistema:  elevare  sempre 
più  le  case  fornendole  di  ascensori  —  estendere  la  cinta  daziària 
moltiplicando  le  linee  di  tram.  Purtroppo  il  primo  sist^^ma  si 
preferisce  qualche  volta  al  secondo,  quantunque  apporti  seco  in- 
convenienti non  lievi  rispetto  all'igiene  e  alla  sicurezza  pubblica. 

CONCLUSIONE. 

Giunti  alla  fine  della  nostra  lunga  indagine  sentiamo  il  bi- 
sogno di  domandarci  se  le  migrazioni  interne  costituiscono  un 
vantaggio  per  la  società,  o  sono  invece  un  male  ?  Se  le  migra- 
zioni interne  sono  causa  di  svantaggi  per  i  luoghi  d' origine  e 
per  quelli  di  destinazione,  non  si  potranno  esse  arrestare  ? 

Gli  scrittori  che  di  proposito  o  indirettamente  trattarono  questo 
tema  sono  di  parere  diverso.  Alcuni  come  il  Cheysson,  il  Corre, 
il  Leroy-Beaulieu  ecc.  sembrano  spaventarsi  di  questo  spopola- 
mento delle  campagne  e  di  questo  accrescimento  artificiale  della 
popolazione  della  città,  e  domandano  che  lo  stato  intervenga 
per  porvi  freno,  e  rimandi  tutti  questi  campagnuoli  alle  loro 
terre,  oppure  li  indirizzi  a  terre  incolte  che  trovansi  in  altra 
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parte  dello  stato  e  favorisca  in  tal  modo  con  sussidi  la  cosidetta 
colonizzazione  interna. 

Altri  invece,  come  il  Levasseup,  lo  Schumann,  il  Bernard  ecc. 
sono  meno  pessimisti  —  e  anche  in  questa  materia  raccomandano 
allo  stato  la  massima  prudenza,  ed  il  rispetto  della  libertà  più 
assoluta  di  emigrare.  Certo  non  bisogna  con  incentivi  non  nec- 
cessari chiamare  la  popolazione  dalla  campagna  alla  città  quando 
anche  questa  non  è  in  condizione  di  provvedere  lavoro  e  pane  a 
tutti.  Quindi  conviene  che  i  soccorsi  in  caso  di  crisi  siano  distri- 
buiti di  preferenza  ai  poveri  della  città  —  e  che  non  sia  dato 
alle  costruzioni  uno  sviluppo  troppo  grande  e  sproporzionato  ai 
bisogni  del  paese  (come  accadde  a  Roma)  per  non  chiamare 
dalla  campagna  un  numero  troppo  grande  di  contadini  o  di 
manovali  e  non  provocare  crisi  dolorose  e  disordini.  Quindi 
conviene  frenare  fin  dove  è  possibile  questa  soverchia  specula- 
zione edilizia,  che  si  è  sviluppata  superiore  al  bisogno  in  quasi 
tutte  le  grandi  città  —  e  da  parte  loro  i  municipi  non  debbono 
contribuire  ad  esagerarla,  caricando  troppo  nei  loro  bilanci  le 
spese  dei  lavori  pubblici  di  risanamento,  sventramento  e  abbel- 
limento. Tutto  deve  svolgersi  naturalmente,  gradualmente,  senza 
troppa  fretta  —  ma  sarebbe  danno  grave  il  volere  affrettare  o 
il  volere  porre  un  argine  a  tutto  ciò. 

Il  Gheysson  colla  sua  imponente  autorità  domanda  una  legge 
che  protegga  le  capitali  contro  l'invasione  degli  indigenti  pro- 
vinciali e  stranieri.  Conviene  moderare,  egli  dice,  con  tutti  i 
mezzi  possibili  la  violenza  della  corrente  che  si  riversa  —  o 
almeno  guardarsi  dal  precipitarla  ancor  più  con  misure  artificiali 
e  con  l'esagerazione  dei  lavori  pubblici,  l'abbondanza  dei  soccorsi, 
la  concentrazione  delle  scuole  superiori ,  delle  caserme ,  delle 
manifatture  dello  stato  ecc. 

Altri  vorrebbe  che  lo  stato  pensasse  a  colonizzare  le  parti 
meno  fertili  del  paese  deviando  in  tal  modo  le  correnti  migra- 
torie dirette  alla  città  verso  le  campagne  incolte.  Ma  noi  diremo 
ora  quello  che  fu  risposto  allora  da  una  società  geografica  fran- 
cese —  che  se  i  proprietari  delle  terre  incolte  non  sanno  rica- 
vare da  esse  un  miglior  partito,  è  precisamente  perchè  esse  sono 
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poco  produttive,  o  che  mancano  di  capitali  adatti  —  e  che  se 
non  si  possono  condurre  a  coltivazione  dalla  iniziativa  privata, 
tanto  peggio  sarebbe  lo  stato,  che  manca  di  tutte  le  qualità, 
per  essere  buon  agricoltore. 

Concludendo,  voler  impedire  le  migrazioni  interne  perché  dan- 
nose alle  campagne  e  alle  città  è  impresa  impossibile.  Ognuno 
di  questi  cambiamenti  ha  la  sua  ragione  di  essere  —  la  più  , 
parte  di  essi  hanno  spesso  per  iscopo  di  ristabilire  V  equilibrio 
fra  popolazione  e  ricchezza.  Gli  uomini  spostandosi  vanno  in 
cerca  di  lavoro  e  di  pane  e  si  stabiliscono  dove  trovano  da  ap- 
pagare i  loro  desideri.  Purtroppo  non  tutti  raggiungono  tale 
scopo,  vi  sono  degli  spostati  che  scendono  anche  più  basso  nella 
miseria  —  senza  dubbio  queste  migrazioni  qualche  volta  produ- 
cono dei  vuoti  e  delle  agglomerazioni  che  danneggiano  il  paese 
intero. 

Ma  considerando  il  fenomeno  nel  suo  insieme,  dal  punto  di 
vista  economico,  vi  è  più  guadagno  che  perdita,  e  finché  è 
possibile  è  meglio  che  gli  spostamenti  avvengano  neir  intemo  del 
paese  prima  che  fuori  dei  suoi  confini.  La  soluzione  quindi  del 
problema  dell'  intervento  dello  stato  è  anche  qui  assai  semplice 
—  lasciare  ai  campagnuoli  completa  libertà  di  emigrare  verso 
la  città,  ma  astenersi  in  modo  qualsiasi  di  eccitare  questi  spo- 
stamenti per  non  gettare  il  paese  in  preda  a  crisi  dolorose,  a 
disordini  fìttali. 
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Dei  eommerci  ed  altre  forme  di  rapporti  da  potersi  stabilire 
ntilmente  tra  l'Italia  e  la  Colombia. 

Relazione  del  Cav.  C.  Vedovelli. 

La  Colombia,  dopo  la  Venezuela  colla  quale  confina,  è  la  più 
vicina  all'Italia,  fra  le  repubbliche  dell' America  del  Sud,  e  ne 
è  certamente  la  più  bella  e  la  più  ricca  di  tutte  per  la  sua  vasta 
estensione  (1,331,000  km.  q.)  per  la  grandissima  fertilità  delle 
sue  terre,  e  per  le  innumerevoli  miniere  d'oro,  argento  e  car- 
bone che  racchiude  nel  suo  seno. 

Popolata  da  soli  4  milioni  di  abitanti,  ha  una  esportazione  di 
prodotti  naturali  di  circa  100  milioni  di  lire  contro  una  impor- 
tazione di  circa  80  milioni. 

L' Italia  potrebbe  concorrervi  largamente  con  tutti  gli  articoli 
delle  sue  esportazioni,  e  specialmente  coi  suoi  vini  fini  e  da 
pasto,  coi  cognac,  gli  olj  d'oliva  e  di  lino,  le  manifatture  di 
seta,  di  lana,  di  cotone,  ecc.,  i  fiammiferi,  i  vermouth,  fernet, 
marsala,  ecc.,  e  potrebbe  importare  dalla  Colombia  i  ricchi  mi- 
nerali d'  oro  e  d'  argento,  le  pelli,  il  caffè  ed  il  cacao,  il  cautciuc, 
r  avorio  vegetale,  il  dividivi,  le  perle,  ecc. 

Ma  per  raggiungere  l'intento  l'iniziativa  privata,  ancora  assai 
scarsa  in  Italia,  non  saprebbe  bastare.  I  primordi  riescono  difficili 
e  dispendiosi,  ed  anche  i  nostri  più  forti  produttori  non  possono 
sobbarcarsi  alle  ingenti  spese  di  creazioni  di  agenzie,  con  depositi 
di  merci,  invio  di  commessi  viaggiatori,  siccome  fanno  gli  espor- 
tatori delle  altre  nazioni,  cioè  gli  inglesi,  i  tedeschi,  francesi, 
spagnoli  e  nord-americani. 

La  sola  Spagna  vende  alle  Americhe  per  oltre  1  milione  di 
ettolitri  di  vini  sopraffini,  quali  i  Xeres,  Malaga,  Madera,  Man- 
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zanillo,  Porto,  ecc. ,  e  la  Francia  vi  vende  pure  a  sua  volta  per 
oltre  2  milioni  di  ettolitri  nelle  qualità  di  Médoc,  Saint-Julien , 
Bourgogne,  Champagne,  ecc.,  senza  calcolare  le  quantità  ingen- 
tissime  di  cognac,  ed  una  svariata  quantità  di  altri  articoli  delle 
sue  manifatture. 

Ma  per  conseguire  tali  risultati  ed  essersi  accaparrati  quasi 
intieramente  quei  mercati,  tutte  le  suddette  nazioni  hanno  sta- 
bilite delle  comunicazioni  dirette  con  vapori  nazionali,  mandarono 
e  mandano  costantemente  colà  dei  commessi-viaggiatori  che  ne 
percorrono  le  piazze  per  ricevere  commissioni. 

Sarebbe  facile  anche  all'  Italia  il  vendere  su  quei  mercati  per 
circa  10  o  15  milioni  di  lire  dei  suoi  prodotti  ed  importarne 
r equivalente  in  minerali  d*oro  e  d'argento,  pelli,  caffè,  cacao,  ecc.; 
ma  per  riuscirvi  occorrerebbe: 

1.^  Che  il  E.  Governo  si  decidesse  di  stabilire  delle  agenzie 
commerciali,  sul  tipo  di  quella  di  Belgrado,  in  Barranquilla , 
Panama  e  Bogotà,  a  cui  i  nostri  esportatori  potrebbero  inviare 
i  loro  campionari,  e  delle  merci  in  deposito  da  vendere  per  loro 
conto. 

Le  dette  tre  agenzie  costerebbero  circa  ciò  che  costa  l'attuale 
R.  Ministro  residente  in  Bogotà  e  potrebbero  fare  operazioni  per 
circa  20  milioni  di  lire  fra  importazione  ed  esportazioni,  e  cal- 
colando pure  che  l' utile  che  ne  ritrarrebbero  i  nostri  com- 
mercianti dovesse  risultare  del  solo  15  per  cento,  avrebbero 
sempre  un  guadagno  dì  3  milioni  di  lire,  sul  quale  corrispon- 
derebbero al  R.  Governo  L.  396,000  per  la  tassa  di  Ricchezza 
Mobile,  senza  calcolare  i  vantaggi  che  ne  risentirebbe  V  economia 
nazionale. 

2.^  Che  il  R.  Governo  trovasse  modo  di  organizzare  delle 
comunicazioni  a  vapore  mensili,  dirette  fra  Genova  ed  i  porti 
colombiani  di  Santa  Marta,  Sabanilla  e  Colon  con  navigli  nazio- 
nali; e  qualora  ciò  non  fosse  pel  momento  fattibile,  trattasse 
con  le  Compagnie  spagnole  o  francesi  che  mediante  tenui  com- 
pensi potrebbero  fare  scalo  in  Genova. 

Senza  comunicazioni  dirette  le  esportazioni  su  vasta  scala  rie- 
scono difficili  e  le  spese  dei  noli  talmente  elevate  da  impedire 
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di  poter  competere  cogli  esportatori  delle  altre  nazioni;  che, 
avendo  dei  noli  meno  elevati,  possono  combatterci  anche  con 
prezzi  assai  più  alti  per  merci  di  pari  merito. 

Oltre  ai  commerci  di  esportazione  ed  importazione  riescirebbe 
pur  anco  vantaggioso  di  avviare  alla  Colombia  una  parte  non 
piccola  della  nostra  emigrazione  agricola  e,  fondando  una  colonia 
prettamente  italiana,  trar  profitto  di  una  importante  concessione 
di  terreni  demaniali  ottenuta  dal  Governo  colombiano  di  2  mi- 
lioni di  pertiche  metriche  nelle  migliori  regioni  della  Sierra  Ne- 
vada  di  Santa  Marta  e  sue  adiacenze. 

Non  è  forse  qui  il  luogo  né  il  caso  di  parlare  del  servizio 
consolare  italiano  all'estero  per  ciò  che  si  riferisce  agli  scambi 
ed  alle  esportazioni  italiane,  ma  non  sarà  tuttavia  ozioso  accen- 
nare come  la  organizzazione  odierna  non  risponda  alle  nuove 
esigenze  dei  tempi  moderni.  Cessata  quasi  ovunque  la  necessità 
di  tutelare  le  vite  e  le  sostanze  dei  connazionali,  necessità  che 
si  verificava  in  tempi  assai  lontani  nei  paesi  musulmani,  allorché 
primi  i  Veneziani  ed  i  Genovesi  trovarono  necessario  di  istituirli, 
i  R.  Consolati  italiani ,  come  sono  attualmente  organizzati,  di 
nessuno  o  ben  poco  vantaggio  possono  riuscire  pei  commerci, 
né  saprebbero  favorire  le  esportazioni  dei  nostri  prodotti,  mentre 
succederebbe  il  contrario  una  volta  che  si  potessero  trasformare 
in  altrettante  R.  Agenzie  commerciali. 

Dopo  ciò  ho  l'onore  di  formulare  il  seguente 

Ordinb  dbl  giorno: 


e  II  primo  Congresso  Geografico  Italiano  fa  istanza  al  R.  Go- 
verno acciò  si  compiaccia: 

»  I.^  di  stabilire  in  Barranquilla ,  Bogotà  e  Panama  delle 
Regie  Agenzie  commerciali; 

»  2.^  di  organizzare  delle  comunicazioni  dirette,  mediante 
piroscafi  con  partenze  mensili  da  Genova  coi  porti  Santa  Marta, 
Sabanilla,  Cartagena  e  Colon,  sia  trattando  con  Compagnie  ita- 
liane, sia  colle  spagnole  o  francesi; 
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»  3.^  di  riformare  il  servizio  consolare  ali*  estero  in  modo 
che  possa  meglio  rispondere  alle  esigenze  dei  tempi  e  possa  più 
efficacemente  favorire  e  sviluppare  le  esportazioni  italiane; 

>  4.®  di  accordare  il  suo  appoggio  morale  a  quella  qua- 
lunque Società  di  colonizzazione  italiana  che  si  intende  di  costi- 
tuire per  la  coltivazione  dei  2  milioni  di  pertiche  metriche  di 
terreni  demaniali  concesse  dal  Governo  colombiano.  » 


Quali  potrebbero  essere  i  prorvedlmentl  da  adottarsi  dal 
OoTerno  per  trarre  profitto  della  pesca  ed  alleramento 
delPostriea  perlifera  nelle  Isole  Dahalak.  (Quesito  pro- 
posto dalla  Società  Africana  di  Napoli). 

Relazione  del  prof.  A.  Issbl. 

Ufficiato  dalla  Presidenza  del  Comitato  Ordinatore,  esporrò  il  mio 
modo  di  vedere  intorno  all'arduo  tema,  senza  pretendere  tuttavolta 
di  risolvere  i  gravi  problemi  tecnici,  ed  economici  a  cui  si  riferisce. 

Dividerò  la  mia  esposizione  in  due  parti,  trattando  nella  prima 
della  pesca  delle  ostriche  perlifere  e  delle  madreperle,  nella  se- 
conda della  coltivazione  loro. 


I. 


Rispetto  alla  pesca  delle  perle,  è  assai  diffuso  nel  pubblico 
un  pregiudizio  analogo  a  quello  che  regna  in  ordine  alla  estra- 
zione dell'  oro.  L' industria  che  ha  per  oggetto  la  raccolta  di 
oggetti  si  preziosi,  come  quella  che  si  propone  lo  sfruttamento 
di  una  miniera  aurifera,  si  reputa  per  ciò  solo  ricca  e  rimune- 
ratrice.  Ma  se  in  alcuni  casi  speciali  questo  giudizio  è  conforme 
alla  verità,  il  più  delle  volte  è  erroneo.  Per  quanto  concerne  le 
pescherie  del  Mar  Rosso,  sebbene  le  ostriche  perlifere  sieno  assai 
comuni  in  quel  mare,  pure,  per  la  scarsità,  per  la  piccolezza  e 
pel  poco  pregio  in  genere  delle  perle  che  vi  si  raccolgono,  i 
pescatori  traggono  scarso  profitto  dalle  loro  fatiche  (*). 

(1)  Si  troveranno  ragguagli  particolareggiati  intorno  alia  pesca  delle  perle  nel 
volume  di  E.  H.  Giglxoli  e  A.  Issbl  intitolato  Pelagos  (Genova,  tip.  Sordo-muti, 
1884)  e  nel  mio  Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i  Bogos^  4.*  edizione  (Milano, 
F.Ui  Trevós,  1886). 
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"  È  vero  bensì  che  una  barca  equipaggiata  con  25  o  30  uomini, 
tra  marinai  e  palombari,  può  raccogliere  in  un  sol  giorno  fin 
3,500  ostriche  periifere.  Ma,  tra  queste,  70  od  80  appena  for- 
niranno perie;  e  fra  centinaia  di  minute  concrezioni,  denominate 
semenze,  il  cui  pregio  commerciale  è  tenuissimo,  si  troveranno 
appena  cinque  o  sei  perline,  il  cui  valore  potrà  ragguagliare  a 
qualche  centinaio  di  lire. 

Il  guadagno  dei  giorni  più  fortunati  deve  però  sopperire  alle 
spese  di  quelli  in  cui  la  violenza  del  vento  o  l'agitazione  del  mare 
impediscono  o  rendono  inutile  la  pesca.  Con  esso  fa  d'uopo 
provvedere  all'armamento  della  nave,  al  mantenimento  dei  pa- 
lombari e  dei  marinai,  a  soddisfare  interessi  usurari  di  anticipa- 
zioni fornite  al  capitano  o  nachuda^  per  opera  dei  capitalisti 
arabi  o  indiani. 

I  palombari  sono  quasi  tutti  giovanetti  danakil  o  somali,  as- 
suefatti alla  vita  più  dura,  e  che  adempiono  al  loro  ufficio  per 
tenuissima  mercede.  Essi  hanno  per  indumento  poche  braccia  di 
tela  di  cotone,  portano  il  capo  scoperto,  dormono  sulla  nuda 
terra  o  sul  cassero  delle  barche  peschereccie,  si  nutrono  di  dura 
e  bevono  acqua. 

I  capitani  o  padroni  di  barche  e  i  marinai  propriamente  detti, 
quasi  tutti  nativi  della  costa  araba,  hanno  essi  pure  scarsi  bi- 
sogni e  modeste  esigenze. 

Date  queste  condizioni  ed  altre  di  cui  taccio  per  brevità,  ognun 
vede  che  sarebbe  vana  la  speranza  di  sostituir  nella  pesca  delle 
perle  la  nostra  gente  di  mare  agli  Africani  e  agli  Arabi.  I  ten- 
tativi che  furono  fatti  all'  uopo  dimostrano  come  l'elemento  euro- 
peo, anche  col  sussidio  nautico  e  tecnico  più  perfetto  (e  qui 
alludo  anche  agli  apparati  da  palombaro),  renderebbe  la  pesca 
economicamente  impraticabile. 

L'  opera  degli  Italiani  potrebbe  riuscire,  a  parer  mio,  vantag- 
giosa, se  questi  si  facessero  armatori  di  barche  peschereccie  o 
somministratori  di  fondi,  allo  scopo  di  attirare  a  sé  il  prodotto 
della  pesca  e  di  accaparrarne  il  commercio,  fonte  di  lucro  mag- 
giore di  quanto  non  sia  la  stessa  raccolta.  In  altre  parole,  de- 
sidererei che  i  negozianti  italiani  si  sostituissero  nell'  ufficio  che 
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ora  è  adempiuto  da<;li  Indiani,  e  lo  esercitassero  con  magg:ior 
rettitudine  e  discrezione. 

Quanto  all'  autorità  governativa,  io  raccomanderei  solo  che  non 
suscitasse  ostacoli  od  impedimenti  alla  pesca  con  tasse  e  balzelli 
e  con  una  vigilanza  vessatoria;  e  la  libertà  di  pescare  fosse  solo 
limitata,  nell'Arcipelago  di  Dahalak,  dai  provvedimenti  intesi  a 
conservar  alla  nostra  colonia  una  fonte  di  lucro. 

Occorrerebbe  perciò  che,  verificandosi  in  un  banco  segni  palesi 
di  esaurimento,  fosse  prescritto  di  lasciarlo  in  riposo  per  un  nu- 
mero d'  anni  da  determinare.  Il  definire  siffatto  periodo  non  è 
facile,  perchè  s' ignora  a  quali  norme  obbedisca  V  accrescimento 
delle  meleagrine  e  delle  perle.  In  mancanza  di  questi  dati  e 
supponendo  che  le  ostriche  a  perle  raggiungano,  come  i  mitili, 
le  loro  dimensioni  normali  in  due  o  tre  anni,  mentre  è  noto 
che  le  perle  continuano  a  crescere  anche  nel  mollusco  adulto 
per  lungo  tempo,  si  potrebbe  stabilire  in  via  d'esperimento  un 
periodo  di  cinque  anni. 

Per  quanto  si  riferisce  all'  intervento  di  pescatori  d'  altre  na- 
zioni nella  pesca,  sui  banchi  esistenti  lungo  il  litorale  della  Co- 
lonia Eritrea  (intendo  sui  banchi  situati  in  acque  territoriali),  io 
suggerirei  l'applicazione  del  principio  seguente: 

Sia  libera  la  pesca  delle  perle  e  delle  madreperle  a  tutti  quei 
pescatori  che  non  battono  bandiera  italiana,  i  quali  appartengono 
a  Stati  0  Protettorati,  nelle  cui  acque  i  pescatori  italiani  possono 
esercitare  liberamente  la  medesima  industria  o  industrie  affini. 
Intendo  per  industrie  affini  le  pesche  del  corallo,  delle  spugne 
e  delle  ostriche. 

Ove  mancasse  la  reciprocità  di  trattamento  o  condizioni  espli- 
cite già  stipulate  nei  trattati  di  commercio  vigenti,  potrebbero 
air  uopo  intervenire  speciali  accordi. 

S' intende  da  quanto  precede,  come  io  sia  affatto  contrario  alla 
concessione  di  monopoli  o  di  privilegi  che  avessero  per  conse- 
guenza di  limitare  in  qualsiasi  modo  il  libero  esercizio  degl'  in- 
digeni a  vantaggio  di  altri,  italiani  o  stranieri. 

Mentre  la  pesca  delle  perle  consiste  nella  raccolta  di  piccole 
specie  del  genere  Meleagrina,  gregarie  e  viventi  a  bassa  profon- 
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dita,  specie  nelle  quali  si  ricercano  concrezioni  perlacee  e  si 
trascura  il  guscio»  che  non  si  presta  alle  comuni  applicazioni  indu- 
striali, la  pesca  delle  madreperle  ha  per  oggetto  la  raccolta  di  grosse 
specie  del  medesimo  genere  che  si  trovano  isolate,  in  acque 
d'ordinario  meno  basse,  e  il  cui  guscio,  spesso  e  pesante,  ha 
cospicuo  valore  commerciale,  perchè  adibito  ad  importanti  indu- 
strie. In  questi  molluschi  le  perle  non  mancano,  ma,  rispetto  al 
guscio,  non  forniscono  che  un  lucro  accessorio. 

Nell'Arcipelago  di  Dahalak  e  in  altre  parti,  lungo  il  litorale 
della  Colonia  Eritrea,  i  cosi  detti  banchi  di  ostriche  perlifere  sono 
essenzialmente  costituiti  dalla  Meleagrina  mwicaia,  Reeve.  La 
madreperla  delle  stesse  acque  è  invece  la  Meleagrina  margariti- 
fera,  Linné,  comune  nell'Oceano  Indiano. 

A  causa  della  ubicazione  della  seconda  e  per  le  maggiori 
difficoltà  che  si  oppongono  alla  sua  pesca,  stimo  che  per  questa 
la  conservazione  della  specie  non  abbia  bisogno  di  tutela,  e  sieno 
perciò  superflue  le  prescrizioni  intese  a  limitarne  temporariamente 
la  raccolta.  Per  ogni  altro  riguardo,  credo  che  la  pesca  delle 
madreperle  debba  essere  equiparata  a  quella  delle  ostriche  perlifere. 

II. 

La  seconda  questione  toccata  dalla  benemerita  Società  Africana 
di  Napoli  nel  tema  sottoposto  alle  discussioni  del  Congresso,  è 
relativa  all'allevamento  della  Meleagrina  perlifera. 

E  prima  di  tutto  è  esso  possibile  questo  allevamento  e  son 
legittime  le  speranze  che  possa  esercitarsi  con  profitto? 

Entrambe  le  domande  si  possono  comprendere  fra  quelle  alle 
quali  r  esperienza  sola  è  suscettibile  di  fornire  adeguata  risposta. 
In  tesi  generale  e  in  ordine  alla  teoria,  nulla  si  oppone  a  che 
i  metodi  applicati  con  buon  successo  a  favorire  la  moltiplicazione 
delle  ostriche  e  dei  mitili,  e  specialmente  quella  dei  mitili, 
sieno  pur  felicemente  adibiti  alla  coltivazione  delle  meleagrine. 

La  pratica  dimostra  che  certe  circostanze  biologiche,  impreviste 
e  imprevedibili,  esercitano  una  influenza  capitale  sull'esito  degli 
allevamenti ,  sia  di  molluschi ,  sia  di  animali  d'  altre  classi.  Chi 
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avrebbe  potuto  immaginare  e  prevedere,  se  la  prova  non  fosse 
stata  fatta,  che  il  nostro  bestiame  bovino  e  cavallino  non  può 
allignare  in  estesi  territori  dell* Africa  centrale,  ove  pure  abbon- 
dano grasse  pasture  e  ove  il  clima  è  favorevolissimo  a  quegli 
animali,  a  causa  delle  punture  di  un  umile  dittero,  del  temuto 
tse-tsè? 

Giudicando  colla  scorta  dell'  analogia,  le  meleagrine,  che  ap- 
partengono ad  un  genere  assai  prossimo  ai  Mylilus,  dovrebbero 
facilmente  vivere  e  prosperare  in  appositi  cocleari.  Senonchè, 
mentre  giova  ai  Mijtilus,  che  vivono  di  preferenza  al  livello  medio 
delle  acque,  una  periodica  emersione,  questa  risulterebbe  forse 
nociva  alle  meleagrine,  la  cui  stazione  normale  è  inferiore  allo 
stesso  livello. 

Circa  la  scelta  dei  collettori,  deve  essere  suggerita  da  consi- 
derazioni non  solo  tecniche,  ma  anche  economiche.  É  probabile 
che  gli  artifizi  tanto  largamente  adoperati  a  Taranto  per  la  mi- 
tilicoltura, sia  rispetto  al  metodo,  sia  in  ordine  ai  materiali  im- 
piegati, purché  fossero  opportunamente  modificati  in  qualche 
particolare  per  adattarli  alle  speciali  esigenze  delle  ostriche  a 
perle  ed  alle  condizioni  idrografiche  e  climatologiche  del  Mar 
Rosso,  dovrebbero  adempire  allo  scopo;  mi  nasce  però  il  dubbio 
che  i  pali  di  legno  piantati  nel  fondo,  secondo  il  sistema  taren- 
tino,  sarebbero  resi  in  breve  inservibili  dai  numerosi  animali 
perforanti  che  infestano  quelle  acque.  D'altra  parte,  è  certo  che 
il  rapido  sviluppo  e  lo  sterminato  numero  degli  animali  marini , 
propri  ai  bassi  fondi  del  lido  eritreo ,  renderebbero  più  laboriosa 
e  difficile  la  mondatura  dei  pergolari. 

Neir  ostrica  perlifera  coltivata  non  v'  ha  motivo  alcuno  di 
supporre  che  fossero  per  mancare  le  perle.  Ma  non  è  lecito 
asserire  che  si  otterrebbero  in  copia  sufficiente  da  sopperire  alle 
spese  di  allevamento.  E  qui  potrebbe  intervenire,  allo  scopo  di 
accrescere  la  produzione,  qualche  artifizio  speciale,  analogo  a 
quelli  messi  in  pratica  dai  Cinesi  per  conseguire  perle  dai  mol- 
luschi fluviali  (Anodonta),  allevati  in  appositi  stagni;  sarebbe 
da  tentarsi  di  disseminare  nei  cocleari  il  corpo  ancora  fresco  dei 
molluschi   contenenti   perle,   molluschi  tolti  ai   banchi  naturali. 
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Siccome  esse  perle  sono  in  gran  parte  dovute  ad  entozoi,  è  ra- 
gionevole il  supporre  che  i  molluschi  precitati  debbano  ricettare 
oltre  alle  perle  anche  larve  ed  uova  di  tali  parassiti,  larve  ed 
uova  suscettibili  di  svilupparsi  e  di  propagarsi  in  altre  ostriche  per- 
lifere. Sarebbe  eziandio  da  sperimentare  l'immissione  dì  rena  sottile 
tra  le  pieghe  del  mantello  delle  meleagrine  coltivate. 

Qui  però  fui  condotto  mio  malgrado  ad  inoltrarmi  nel  campo 
infido  delle  congetture,  dal  quale  mi  affretto  a  ritrarmi. 

Per  concludere: 

1.^  La  coltivazione  della  meleagrina  perlifera  e  della  ma- 
dreperla, nonché  la  moltiplicazione  delle  perle  mediante  opportuni 
artifizi,  sembrano  possibili,  quantunque  difficili. 

2.^  L' esperienza  sola,  tentata  con  criteri  razionali ,  può  di- 
mostrare se  sieno  praticamente  attuabiU  e  suscettibili  di  risultati 
economicamente  vantaggiosi. 

Rispetto  alle  madreperle,  considerando  che  si  trovano  isolate 
e  non  gregarie  e  vivono  abitualmente  in  mare  aperto  e  a  pro- 
fondità maggiore  di  quella  alla  quale  abbondano  le  ostriche 
perlifere,  reputo  meno  probabile  la  riuscita  di  qualsiasi  alleva- 
mento, talché  non  saprei  nemmeno  consigliare  in  proposito  quei 
modesti  esperimenti  che  credo  doversi  suggerire  in  ordine  alla 
piccola  meleagrina  dell'  Eritreo. 

Ed  ora,  per  rispondere  direttamente  alla  domanda  compresa 
nel  quesito  proposto  dalla  Società  Africana  di  Napoli,  dirò  che 
a  senso  mio ,  rispetto  ai  tentativi  di  allevamento  dell'  ostrica 
perlifera,  l'azione  dell'autorità  dovrebbe  limitarsi: 

1.*  A  favorire  le  esperienze  sopra  piccola  scala,  purché  sieno 
seriamente  dirette.     ' 

2.®  A  non  incoraggiai'e  vaste  imprese  di  coltivazione  che 
richiedono  impiego  di  ingenti  capitali,  se  non  quando  le  prove 
preliminari  abbiano  sortito  esito  soddisfacente,  e  porgano  qualche 
garanzia  di  riuscita. 

Mi  permetto  infine  di  formulare  un  voto  che  si  connette  solo 
indirettamente  al  tema  toccato  nella  mia  relazione,  ed  e  che 
r  autorità  voglia,  per  mezzo  di  piccole  esposizioni,  di  concorsi  a 
premi  e  d'altri  opportuni  incoraggiamenti,  promuovere  in  Italia 

AtU  del  Primo  Congresso  aeoffraflco.  Voi  li.  Parte  li.  83 
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le  applicazioni  industriali  alle  arti  decorative  e  specialmente  al 
mobiglio  artistico,  alla  chincaglieria  e  alla  gioielleria,  di  produ- 
zioni marine  del  Mar  Rosso  e  del  Mediterraneo.  Fra  queste 
citerò,  prima  di  tutto,  i  gusci  delle  meleagrine  perlifere,  le  ma- 
dreperle, le  conchiglie  da  cammei  e  molte  altre  dell'  Eritrea  (per 
esempio  CyproBa,  Strombus,  Tridacna  ecc.),  il  corallo  nero,  il 
corallo  rosso^  la  tartaruga,  il  bisso  di  pinna  ecc.  Col  dififondere 
r  uso  e  il  consumo  di  siffatti  materiali  si  accresceranno  indub- 
biamente gli  scarsi  guadagni  della  nostra  gente  di  mare  e  degli 
operai  addetti  alle  piccole  industrie. 


Il  Commercio  generale  e  sna  importanza. 

Comunicazione  cteltAw.  G.  Straulino. 

Non  mi  tratterrò  a  dimostrare  a  questo  coito  uditorio  quanto 
sia  importante  per  il  progresso  della  civiltà  dei  popoli  civili  lo 
svolgimento  del  commercio  ossia  lo  scambio  dei  prodotti. 

Distinzione  del  commercio  presso  i  popoli  civili,  —  Farò  bre- 
vemente osservare  che  presso  questi  popoli,  costituiti  in  stati  in- 
dipendentiy  dagli  economisti  si  osservano  due  specie  di  commercio, 
le  quali  per  il  loro  carattere  facilmente  si  distinguono,  cioè  il 
commercio  nazionale  ed  il  commercio  internazionale. 

//  commercio  nazionale.  —  Il  commercio  nazionale  è  uno  scam- 
bio di  prodotti  che  si  fe  nello  stato  con  la  moneta  legale,  la  quale 
circola  regolarmente  nello  stato.  Commercio  che  in  ultima  ana- 
lisi ha  pure  per  scopo  lo  scambio  dei  prodotti  ;  ma  questo  non  è 
necessario  che  abbia  luogo  prontamente,  immediatamente  —  i 
prodotti  si  scambiano  con  la  moneta  legale,  la  quale,  come  si  è 
detto,  deve  circolare  regolarmente  nello  stato. 

Il  commercio  intemazionale.  —  Il  commercio  internazionale 
consiste  nello  scambio  di  prodotti  che  si  fa  senza  moneta  legale 
fra  stato  e  stato  per  la  ragione  che  fra  stati  la  moneta  legale 
non  circola,  e  se  anche  eventuahnente  questa  è  ammessa  alla 
circolazione,  essa  non  circola  regolarmente  fra  stato  e  stato,  e 
quindi  il  commercio  intemazionale  con  tale  moneta  verrebbe  a 
cessare  naturalmente  quando  la  moneta  legale  fosse  esportata,  o 
verrebbe  turbato  sensibilmente  quando  una  sola  parte  della  mo- 
neta legale  circolante  fosse  esportata. 
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//  governo  non  deve^  non  può  favorire  lo  scambio  internazionale 
fatto  con  moneta  legale.  —  Facilmente  si  comprende  che  il  go- 
verno non  deve  e  non  può  favorire  tale  commercio,  cioè  lo 
.scambio  di  prodotti  esteri  con  la  moneta  nazionale. 

Crisi  monetaria.  —  Perchè  se  la  moneta  legale  si  esporta  in- 
tieramente 0  parzialmente,  cessa  del  tutto  o  in  parte  la  circola- 
zione monetaria  nello  stato,  la  quale  deve  essere  sempre  regolare, 
si  turba  e  il  turbamento  di  questa  è  cagione  di  crisi  commerciali 
e  finanziarie  e  di  danni  gravissimi  per  qualsiasi  popolo  civile. 

//  goveimo  deve  impedire  V  esportazione  della  moneta  legate.  — 
Un  governo  saggio  e  intelligente  deve  provvedere  che  tali  tur- 
bamenti non  avvengano. 

//  progresso  economico  dei  popoli  civili  e   del  commercio.    — 

Un  popolo  civile  che  lavora  ed  è  attivo,  e  tutti  i  popoli  si  può 
dire  che  sono  attivi  e  quindi  producono  dei  prodotti,  la  produ- 
zione dei  quali  si  può  affermare  che  aumenta  sempre  col  pro- 
gresso della  civiltà  —  quindi  anche  il  commercio  internazionale 
è  continuo  e  come  aumenta  la  produzione  devono  aumentare  an- 
che gli  scambi  internazionali,  perchè,  come  fu  detto,  questo  è  uno 
scambio  di  prodotti  il  quale  non  dipende  dalla  circolazione  mo- 
netaria internazionale  che  non  si  ammette  perchè  non  esiste. 

La  circolazione  monetaria  favorisce  bensì  V  attività  industriale 
e  quindi  la  produzione  ed  il  commercio  nello  stato,  ma  non  faci- 
lita, non  favorisce  direttamente  e  immediatamente  il  commercio 
internazionale  perchè  questo  si  fa,  come  fu  detto,  con  lo  scambio 
di  prodotti  e  non  con  la  moneta. 

Conclusione.  —  Concludendo  dirò  brevemente  che  fra  stato  e 
stato  non  essendovi  circolazione  monetaria  regolare,  non  vi  sono 
neppure  istituzioni  di  credito  che  si  prestino  a  favorire  tale 
circolazione. 

Non  è  questo  il  luogo  di  dimostrare  che  le  istituzioni  di  cre- 
dito non  si  prestano  ad  uno  svolgimento  internazionale. 

La  Cambiale.  —  Una  sola  istituzione  di  Credito  internazionale 
esiste  da  tempi  immemorabili  e  questa  è  la  Cambiale,  la  quale 
senza  dubbio  è  stata  istituita  per  agevolare  e  favorire  il  com- 
mercio internazionale  presso  i  popoli  civili  in  luogo  di  una  mo- 
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neta.  Lo  svolgimento  di  questa  istituzione  di  credito  può  essere 
favorito  e  agevolato  dal  governo  favorendo  e  tutelando  la  rego- 
lare circolazione  monetaria  nello  stato  solamente.  Affinchè  un 
credito  derivante  dal  commercio  internazionale  si  compensi,  è 
necessario  che  d' altra  parte  sia  creato  un  debito.  Il  pubblico  in 
generale  non  conosce  le  conseguenze  dello  scambio  dei  prodotti 
nazionali  con  i  prodotti  esteri,  perchè  non  sono  già  i  commer- 
cianti stessi  i  quali  acquistano  o  che  vendono  i  prodotti  all'  e- 
stero  che  fanno  anche  i  pagamenti  e  gì'  incassi  all'  estero. 

Questi  si  fanno  da  chi  esercita  una  professione  speciale  in  com- 
mercio, cioè  da  chi  esercita  Tarte  del  cambio,  arte  che  nei  tempi 
passati  ebbe  un  grande  svolgimento  specialmente  in  Italia  e  che 
si  distingue  dal  commercio  ordinario. 

I  governi  perciò  devono  essere  convinti  che  la  moneta  legale 
quando  è  ammessa  al  corso  internazionale  non  favorisce  ma 
danneggia  il  commercio  internazionale  e  quindi  anche  il  com- 
mercio nazionale  e  l'attività  industriale  del  paese. 

Questa  convinzione  si  ottiene  facilmente  dallo  studio  del  mo- 
vimento commerciale  internazionale  di  diversi  stati.  Vengo  quindi 
alla  conclusione  definitiva  dicendo  che  i  Governi  devono  prov- 
vedere il  rispettivo  paese  di  una  facile  e  regolare  circolazione 
monetaria  e  che  il  turbamento  di  questa  deve  essere  possibilmente 
impedito  perchè,  per  qualsiasi  causa  esso  avvenga  è  sempre  dan- 
nosissimo alla  nazione  e  specialmente  quando  la  moneta  si  esporta 
per  ragioni  commerciali. 


L66  Services  mariiiiiies  fran^s  et  étrangers  ayee  nottees 
cominereiales  sur  les  prineipanx  porta  dn  monde. 

CommunicaUon  /aite  par  M.  Maxuib  Mabtrb 
Secrétaire  de  la  Société  de  Géographie  commerciale  de  Paris. 

ipresentaia  dal  Sig.  Prof'  E.  LETAsasuR). 

J'ai  rhonneur  de  déposer  sur  le  bureau  du  Gongrès  intema- 
tional  de  Géographie  de  Génes  4  cartea  faisant  partie  d'un 
ouvrage  en  préparation  dont  le  titre  «  Album  des  Services  ma- 
ritimes  postaux  francais  et  élrangers  »  indique  suffisamment  le 
but  commercial. 

Les  4  cartes  parues  sont: 

l.*  la  carte  des  Services  maritimes  postaux  Arancais  (planisphòre  au  40.000.000.*) 

t.*"  »  »  »  étnusgers  id. 

8.*  »  »  »  de  la  Mediterranée  et  de  la  Mer  Noire 

(au  5.000.000.*) 
4.«  »  »  »  des  AnUllesCatt  6.000. OOO.*).  "* 

Gelles  qui  vont  suivre  sont: 

5.*  la  carte  des  Services  maritimes  postaux  de  l*AflrÌque,  de  TAsie  ft  de  TOcéanie  ; 

0.*  »  »  »  de  rsorope  occidentale  ; 

7."  la  carte  des  lignes  télégraphiques  du  globe  (planisphére  au  40.000.000.*) 

8.<»  la  carte  des  Colie  postaux  &  des  lìgnee  télépboniques  (planisphòre  au  40.000.000.*) 

À  ces  cartes  doivent  étre  jointes  des  notices  commerciales  sur 
les  principaux  ports  francais  et  étrangers  :  ces  notices  occuperont 
une  place  importante  dans  la  publication. 

Les  travaux  ont  été  commencés  il  y  a  un  an  ;  Tlnstitut  gèo- 
graphique  de  Paris  peut  fournir  dès  aujourd'hui  4  cartes  et  sous 
peu  2  autres;  les  dernières  sont  au  dessin  et  selon  toute  pro- 
babilité,  le  tout,  cartes  et  notices  commerciales,  sera  termine  avec 
l'année. 
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Bien  que  cette  publication  soit  destinée  aux  personnes  que 
leurs  affidres  mettent  en  relations  avec  les  Pays  étrangers  et 
avec  les  colonies,  au  haut  commerce  comme  aux  Administrations 
publiques,  l'enseignement  peut  aussi  en  tirer  profit. 

Elle  est  mise  au  courant  d'après  les  plus  récentes  découvertes. 
On  peut  donner  comme  garantie  de  sa  valeur,  la  bienfaisante 
direction  de  Téminent  professeur  M.  Emile  Levasseur,  Délégué 
au  Congrès  International  de  géographie  de  Génes  par  les  Pou- 
Yoirs  Publics  de  la  Franco  ainsi  que  par  l'Institut  de  Franco. 

Les  Auteurs  ont  eu  la  bonne  fortune  de  trouver  en  M.  Levasseur 
un  par&it  géographe  doublé  d'un  economiste  aux  vues  élevées  ; 
c'est  précisément  ces  deux  qualités  juxtaposées  qui  ont  fait  naitre 
un  courant  de  confiance  et  de  sympathie  pour  cette  publication 
d'un  genre  tout  nouveau. 

Dés  l'apparition  de  la  IJ^  carte,  les  Administrations  publiques 
fran^aises  et  étrangères  ont  souscrit  à  un  nombre  considerale 
d'exemplaires;  les  Sociétós  de  Géographie  ont  adressé  des  féli- 
citations  et  des  encouragements  aux  auteurs;  à  un  titre  parti- 
culier  un  journal  international  traduit  en  3  langues  (francais, 
anglaiSy  allemand)  V  Union  postale,  journal  publié  par  le  Bureau 
International  de  l'Union  postale  universelle  a  Berne,  s'exprimait 
ainsi  dans  son  N.*>  2  du  1.*'  Février  1892: 

«  Les  Auteurs  de  cet  atlas  ont  eu  en  vue  de  créer  un  moyen 
»  d'instruction  auxiliaire  pour  le  commerce  et  les  écoles,  un 
»  aide  pour  l'instruction  publique  et  le  service  administratif,  en 
»  méme  temps  qu'un  guide  pour  l'acherainement  des  correspon- 
»  dances,  a  l'usage  des  employés  des  postes  et  des  télégraphes. 

»  Quoique  Touvrage  soit  Mi  en  première  ligne  au  point  de 
»  vue  des  interéts  fran^ais,  il  n'en  aura  pas  moins  égard  d'une 
^  manière  complète  aux  correspondances  postales  d'outremer  des 
»  autres  pays. 

»  La  coopération  du  célèbre  géographe  Levasseur  qui  s'est 
»  chargé  de  revoir  le  travail  est  une  garantie  de  la  bonne  exé- 
»  cution  de  celui-ci. 

»  La  carte  generale  N.^  1  que  nous  avons  sous  les  yeux  doit  donc 
»  étre  considérée  comme  un  commencement  plein  de  promesses  » . 
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Les  personnes  qui  auront  besoin  de  consulter  V Album  ren- 
contreront  des  renseignements  nombreux,  tels  que: 

La  France  et  ses  possessions  représentées  par  une  teinte  bleue  ; 

Les  pays  de  l'Union  postale  en  rose; 

Les  pays  ne  faisant  pas  partie  de  l'Union  postale  en  blanc; 

Les  Services  réguliers  de  la  France  et  des  autres  puissances 
maritimes  distingués  les  uns  des  autres  par  des  couleiurs; 

La  périodicité  de  ces  services  représentée  par  des  signes  par- 
ticuliers  ; 

Le  départ  des  navires,  la  durée  du  trajet,  les  escales  de  chaque 
service  et  Tarrivée  au  port  de  destination  ainsi  que  le  retour 
qu'il  est  possible  de  suivre  sur  les  cartes  aussi  bien  qu'au  pied 
de  ces  cartes  où  se  trouvent  répétées  toutes  ces  indìcations.  11 
est  &cile  dès  lors  de  connaìtre  le  jour  darrivée  d'une  lettre, 
d'un  colis,  ou  tout  autre  envoi  expédié  à  une  destination 
d'outre-mer. 

On  y  remarquera  encore  sur  le  planisphère  des  lignes  télé- 
graphiques  et  des  cables  sous  marins: 

Les  pays  qui  font  ou  non  partie  de  l'Union  télégraphique  ; 

Les  taxes  minima  applicables  pour  chacun  de  ces  pays,  tant 
pour  le  public  que  pour  les  (élégrammes  dits  de  presse  etc.  etc; 

L'indication  de  tous  les  principaux  cables  immergés  apparte- 
nant  à  des  Etats  ou  a  des  Compagnies  qui  ont  ou  non  adhéré 
aux  Règles  de  l'Union  télégraphique; 

La  longueur  exacte  des  cables; 

Le  planisphère  des  Colis  Postaux  et  des  lignes  téléphoniques 
fera  connaitre  également  par  des  teintes  spéciales: 

Les  pays  qui  ont  adhéré  au  Règlement  du  Gongrès  postai 
de  Vienne; 

Geux  qui  n'en  font  pas  encore  partie  et  ceux  qui  suivent  un 
regime  particulier  comme  l'Angleterre  et  ses  possessions; 

Les  pays  pour  lesquels  la  France  peut  envoyer  des  Colis 
postaux  avec  la  voie  suivie  et  la  taxe  minima  à  payer  pour 
chacun  de  ces  envois. 

Je  laisse  beaucoup  de  choses  de  coté  pour  terminer  cette 
énumération   par   l'indication,   dans   cette  derniére  carte,  des 
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lignes  téléphoniques  intemationales  qui  marquent  un  progrès.  Elles 
aont  encore  peu  nombreuses  et  elles  ont  toutes  leur  point 
d'attaché  en  France.  Ce  sont  les  Communications  téléphoniques 
internationales  de 

Paris  à  Londres  (2  circuits) 
Paris  à  Bruxelles  (2  circuits) 
Paris  à  Anvers  (1  circuit) 
Lille  à  Courtray 


,  .„     ,  ^  f  sur  Gand,  Ostende  &  Bruges  etc. 

Lille  à  Tournay  )  ^ 

Nice  à  Monaco  &  Monte-Carlo. 

S.*  Julien  à  Genève. 


La  France  doit  étre  fière  de  ce  succès  économique. 

Les  membres  du  Gongrès  international  voudront  bien  per- 
mettre  à  un  petit  francais  cette  satis£Etction  d'amour  propre  na- 
tional;  ce  petit  francais  les  prie  d'accueillir  sa  communication 
avec  bienveillance  et  d  agréer  ses  voeux  pour  le  plus  grand 
succès  de  la  Géographie. 


1 


III. 
MEMORIE 

DELLA 

SEZIONE   TERZA   (DIDATTICA) 


n 


Delle  vicende  e  degli  ordinamenti  dell' ins^namento  geo- 
grafico nelle  scnole  primarie  dalla  oostitiizione  del  Regno, 
e  proposte  dei  mezzi  per  migliorarlo. 

Relazione  del  prof.  F.  Porbna. 

Al  momento  della  costituzione  del  Regno  non  si  aveva  in  Italia 
alcun  concetto  specifico  dell'  insegnamento  elementare  della  Geo- 
grafia. Tale  deficienza  si  rileva  dal  &tto  che  il  Regolamento  del 
15  settembre  1860  per  le  scuole  elementari  allora  vigente  non 
contiene  alcun  programma  apposito  per  la  Geografia.  Le  poche 
nozioni  geografiche  eran  comprese  nel  programma  di  lettura.  In 
esso  si  raccomandava  al  maestro  «  di  spiegare  ed  ampliare  secondo 
r  occasione  le  nozioni  che  si  trovano  nei  testi  di  lettura  adottati 
per  le  scuole  >.  Si  prescriveva,  inoltre,  che  ogni  scuola  elemen- 
tare nelle  classi  superiori  fosse  provvista  d'  un  Globo  e  di  Carte 
geografiche,  tra  cui  almeno  un  Mappamondo ,  un'  Europa  e 
un'  Italia. 

II  10  ottobre  del  1867  si  emanavano  nuove  istruzioni  e  pro- 
grammi. Nelle  prime  si  consigliava  «  di  dare  colla  scorta  del 
libro  di  lettura  e  di  Carte  geografiche  un  insegnamento  facile  e 
piano  di  Geografia  • .  Non  vi  era  alcun  cenno  di  metodo,  a  meno 
che  volessimo  tener  tale  quelle  generiche  parole  «  facile  e  piano  » . 
I  programmi  tracciavano  in  minori  dimensioni  il  medesimo  ciclo 
d'insegnamento  adottato  per  le  scuole  secondarie.  Nella  1.*  classe 
si  cominciava  colle  nozioni  cosmografiche;  forma  della  terra,  ro- 
tazione diurna;  asse,  poli,  equatore,  punti  cardinali,  ecc.;  zone, 
oceani,  continenti,  parti  del  mondo;  Italia.  Alla  2.*  classe  si  as- 
segnava il  resto  d' Europa.  Alla  3.*,  le  altre  parti  del  mondo. 
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Le  carte  murali  erano  per  Io  più  quelle  delle  scuole  cristiane, 
le  quali  gioveranno  a  documentare  il  basso  punto  a  cui  era  la 
Cartografia  italiana  (almeno  la  scolastica)  nella  prima*  metà  del 
secolo  decimonono.  Solo  nello  scorcio  del  decennio,  dal  1860  al 
1870,  l'introduzione  degli  atlanti  e  delle  Carte  tedesche  nelle 
scuole  secondarie  cominciò  a  darci  la  coscienza  della  nostra  in- 
feriorità. 

La  guerra  del  1870-71,  avendo  fatto  risaltare  la  superiorità 
de'  generali  e  de'  soldati  tedeschi  nell'istruzione  geografica,  in- 
dusse a  considerare  come  una  delle  precipue  concause  della  scon- 
fitta francese  l'ignoranza  della  Geografia.  A  parte  quel  che  vi 
potè  essere  di  esagerazione  e  d' ingenuità  dottrinaria  in  tale  giu- 
dizio, è  certo  che  con  esso  si  riconobbe  Y  immensa  utilità  pratica 
della  nostra  disciplina  e  si  fissò  1'  attenzione  a  curarne  la  riforma 
fin  dalle  sue  prime  basi.  E  all'  uopo  si  presero  a  considerare  le 
istituzioni  scolastiche  di  quegli  Stati  europei  che  si  sapevano  più 
avanzati  nello  studio  della  Geografia,  cioè  a  dire  della  Germa- 
nia, del  Belgio,  della  Svizzera,  dell'  Inghilterra.  Tale  movimento 
dalla  Francia  si  propagò  a  noi  che  allora,  anche  più  che  non 
adesso,  ci  trovavamo  con  essa  in  comunione  ideale,  e  cosi,  un 
pò*  per  tramite,  un  po'  per  imitazione  francese,  cominciò  a  dif- 
fondersi in  Italia  la  notizia  de'  principi  e  degli  ordinamenti  di- 
dattici che  si  erano  venuti  attuando  e  svolgendo  nelle  parti  più 
colte  d'Europa.  Cosi  cominciò  a  discorrersi  in  Italia  di  metodo 
oggettivo  0  intuitivo,  di  sistema  topografico,  di  Geografia  locale, 
di  disegno  e  di  lettura  delle  Carte  geografiche.  Naturalmente 
furono  pochi  che  compresero  e  distinsero  a  dovere  siffatte  idee; 
molti  invece  le  fraintesero  o  confusero  tra  loro,  e  sarebbe  diffi- 
cile il  discernere  se  la  loro  introduzione  recasse  immediatamente 
un  danno  o  un  vantaggio.  Ma,  intanto,  è  certo  che  fu  un  bene 
il  risapersi  che  vi  era  molto  da  fare  e  molto  da  ottenere.  Non 
tardò  a  comparire  in  Italia  qualche  pubblicazione  per  dichiarare 
le  nuove  dottrine  e  qualche  tentativo  di  testo  per  attuarle  nelle 
nostre  scuole.  Contemporaneamente  si  trassero  dal  di  fuori  e  sì 
immaginarono  e  costrussero  anche  presso  di  noi  una  quantità 
d'  apparecchi  e  di  sussidi  per  confortare  T  insegnamento   orale: 
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quali  i  telluri,  i  lunari,  i  cosmografi,  i  planetari,  le  tavole  figu- 
rate, i  rilievi,  ecc.  Ad  aiutare  la  diffusione  di  tutti  questi  scrìtti 
ed  oggetti  valsero  la  fondazione  in  Roma  del  Museo  d' Istruzione, 
per  opera  del  ministro  Bonghi,  nel  1885,  e  le  esposizioni  didat- 
tiche nazionali  che  si  praticarono  insieme  ai  congressi  pedagogici. 

Di  queste  ultime,  la  più  efficace  fii  la  sesta,  aperta  in  Roma 
nel  settembre  1880,  la  cui  copiosa  suppellettile  geografica  fu 
per  gran  parte  del  ceto  degl'  insegnanti  una  sorprendente  rive- 
lazione. 

L'autorità  governativa,  inoltre,  non  si  limitò  a  favorire  cosi 
indirettamente  la  propaganda,  ma  nel  medesimo  anno,  ai  30  set- 
tembre, compilò  nuovi  programmi  per  i  corsi  preparatori  delle 
scuole  normali,  ne'  quali  prescriveva  d' insegnare  i  seguenti 
punti  :  «  Orientazione  —  rosa  dei  venti  —  posizione  del  luogo 
nativo  in  rapporto  coli'  Italia  e  di  questa  in  rapporto  coli'  Eu- 
ropa —  descrizione  del  comune  in  cui  sta  la  scuola  —  vie  di 
comunicazione  coi  paesi  vicini  —  colline  e  monti  circostanti  — 
fiumi  e  corsi  d'  acqua  che  lo  bagnano  -—  prodotti  e  industrie 
principali  —  paragone  fra  la  grandezza  del  proprio  comune  e 
r  estensione  d' Italia  >•  Era  l' introduzione  della  Geografia  locale, 
dello  studio  del  luogo  natio,  della  Heimathskunde  de'  Tedeschi, 
neir  insegnamento  ufizìale. 

Nei  dodici  anni  trascorsi  dal  1880  al  di  d'oggi  la  nostra  let- 
teratura si  arricchi  di  operette  destinate  all'istruzione  primaria, 
di  atlanti  e  carte  da  tavolino  e  da  parete,  e  la  nostra  suppel- 
lettile di  apparecchi  cosmografici,  di  tipi  geografici  figurati,  di 
rilievi  ideali  e  reali.  Uscirei  dal  mio  campo  per  invader  quello 
dell'illustre  geografo  a  cui  è  stato  affidato  il  tema  riguardante 
i  libri  di  testo,  se  entrassi  in  una  critica  anche  sommaria  di  tutto 
questo  materiale.  Mi  credo  unicamente  permesso  l'asserire  che 
quanta  compiacenza  si  prova  nell'  osservare  i  lavori  cartografici, 
i  rilievi  in  specie,  di  cui  l' Italia  ha  dato  alcuni  veramente  eccel- 
lenti, altrettanto  rammarico  si  sente  nello  scorrere  i  trattati.  A 
parte  gli  errori  di  concetto  e  di  fatto  di  cui  i  più  formicolano, 
r  esposizione  ne  è  tale  da  mostrare  in  chi  li  scrìsse  una  notizia 
appena  nominale  dei  nuovi  metodi,  ai  quali  essi  nei  titoli  o  nelle 
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prefazioni  dichiarano,  sarei  per  dire  mentendo,  di  essersi  unifor- 
mati. Sono  in  sostanza  i  vieti  libriccioli,  a  cui  è  imposto  un 
breve  cappello  nel  quale  si  parla  dell'  aula  della  scuola,  del  co- 
mune, dei  suoi  dintorni  e  della  provincia,  ma  per  arrivare  subito 
appresso  alle  vuote  nomenclature  e  cataloghi  di  monti,  fiumi  e 
città,  alla  cui  aridità  si  crede  rimediare  con  frasi  ampollose  e 
formole  declamatorie,  e  talvolta  perfino  con  citazioni  in  versi. 
Se  poi  tali  autori  sanno  appena  di  nome  i  metodi  preconizzati, 
ignorano  completamente  gli  sviluppi  logici  e  pratici  che  quelli 
in  seguito  alla  loro  introduzione  hanno  subito. 

Per  ciò  appunto  qui  mi  sembra  opportuno  riassumere  i  punti 
della  nuova  metodologia  circa  l'insegnamento  elementare  geogra- 
fico. Essi  possono  ridursi  a  quattro:  metodo  oggettivo,  o  intuitivo, 
che  si  disse  ancora  insegnamento  per  immagini;  metodo  natu- 
rale 0  topografico,  per  cui  l' insegnamento  procede  dal  più  sem- 
plice al  più  complesso,  e  partendo  dall'aula  della  scuola  si  allarga 
gradatamente  ai  luoghi  più  vicini  e  poi  da  questi  sempre  a  più 
ampia  cerchia;  geografia  locale,  ossia  studio  del  proprio  paese  (la 
Heimalhskunde  dei  Tedeschi)  ;  lettura  e  disegno  delle  Carte.  Ora 
non  è  da  credere  che  su  questi  punti  e  sui  modi  e  mezzi  d'applicarli 
non  sorgessero  dispute  fra  gli  scienziati  e  i  pedagogisti.  Invece, 
com'  era  da  supporsi  e  come  si  verificò  in  fatto,  si  accesero  vi- 
vaci discussione,  e  in  specie  nei  Congressi  geografici  internazio- 
nali di  Parigi  nel  1875,  di  Venezia  nel  1881  e  nuovamente  di 
Parigi  nel  1889  ebber  luogo  i  più  strenui  dibattiti.  Vi  fu  chi 
combattè  a  dirittura  il  metodo  intuitivo,  giudicandolo  una  osten- 
sione di  balocchi  de'  quali  non  si  comprenda  a  dovere  la  natura  e  i 
caratteri.  Vi  fu  chi  combattè  il  sistema  topografico  come  inadatto 
a  far  concepire  vere  idee  geografiche,  per  la  sostanziale  differenza 
che  passa  fra  le  carte  topografiche  e  le  geografiche.  Si  respinse 
quasi  da  tutti  il  graduale  processo  dalla  scuola  fino  a  tutta  la 
Terra;  e  si  riconobbe  la  opportunità  di  arrestare  la  Geografia 
locale  a  un  certo  limite,  oltre  il  quale  si  debba  intraprendere 
la  Geografia  generale.  E  qui  sorsero  dubbi  su  questo  limite,  se 
dovesse  essere  quello  degli  immediati  dintorni  del  comune,  da 
raggiungersi  con  ordinarie  passeggiate,  o  se  dovesse  portarsi   a 
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quelli  paramente  arbitrari  e  convenzionali  del  circondario,  o  della 
provincia.  Si  biasimarono  da  taluni  con  acerbità  i  rilievi,  in  spe- 
cie quelli  ideali,  temendosi  che  i  fanciulli  potessero  essere  indotti 
a  credere  all'  esistenza  reale  di  paesi  ricchi  di  tanta  varietà  di 
forme.  Si  condannò  da  molti  la  soverchia  cura  del  disegno  delle 
carte,  che  può  divenire  un  esercizio  puramente  artistico  di  ri- 
produzione, nel  quale  si  consumi  il  tempo  destinato  allo  studia 
della  Geografia.  Per  tutte  queste  ed  altrettali  disquisizioni  rima- 
sero assai  ben  chiariti  nel  loro  intrinseco  valore  i  concetti,  e  se 
ne  determinò  il  più  conveniente  e  vantaggioso  modo  di  attuarli. 

Il  metodo  intuitivo,  per  es.,  si  riconobbe  che  doveva  accompa- 
gnare bensi  e  illustrare  le  razionali  definizioni  e  le  orali  dichiara- 
zioni, ma  non  surrogarle  in  guisa  da  escluderle  del  tutto.  La  Topo- 
grafia e  la  Geografia  locale  in  più  stretto  senso  si  vide  che  era 
preferibile  circoscriverle  nell'ambiente  più  facilmente  accessibile 
agli  alunni,  pel  quale  potessero  combinarsi,  o  suggerirsi  delle  escur- 
sioni. Più  che  il  disegno,  si  trovò  praticabile  e  indispensabile  insieme 
la  lettura  delle  carte  e  la  conoscenza  dei  simboli  coi  quali  si  espri- 
mono in  esse  le  forme  reali ,  da  insegnarsi ,  parte  coli'  osserva- 
zione diretta  di  esse  forme  quali  esistono  effettivamente  nel  paese, 
parte  col  confronto  di  appositi  rilievi.  E  come  su  queste  questioni 
fondamentali,  cosi  pure  su  altre  secondarie,  riguardanti  in  spe- 
cie r  impiego  di  certi  oggetti  e  di  certi  spedienti,  se  non  si  rag- 
giunse sempre  un  unanime  accordo,  molte  incertezze  vennero 
risolute,  molti  eccessi  temperati,  molti  contrasti  conciliati. 

Ma  purtroppo  sembra  che  di  tale  sapiente  elaborazione  poco  o 
nulla  si  sappia  in  Italia,  o  meglio  che  la  notizia  non  ne  sia  punto 
diffusa  nel  ceto  degli  scrittori  e  degli  insegnanti.  Mentre  pure 
non  ci  mancarono  degli  ottimi  scritti  che  esposero,  e  ben  presto, 
le  nuove  dottrine^  e  fra  i  manualetti  ve  n'  abbia  oggi  qualcuno 
che  le  applichi  nel  miglior  modo.  Malgrado  ciò  persiste  l' ingom- 
bro de'  sunnotati  libercoli  e  loro  se  ne  aggiungono  tuttodì  dei 
congeneri,  i  cui  autori  dicono  e  credono  colle  loro  quattro  pagine 
di  riformare  da  capo  a  fondo  lo  studio  e  l'insegnamento  della 
Geografia,  su  poco  più  che  la  menzione  delle  nuove  idee  ancora 
rozze  e  primitive  e  non  quali  vennero  in  seguito  chiarite  e  de- 

AUt  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  IL  81 
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terminate.  E  disgraziatamente  in  cosi  larga  quanto  deplorevole 
concorrenza  non  si  manifesta  alcuna  selezione,  per  cui  i  pochis- 
simi buoni  prevalgano  sui  tanti  cattivi  lavori,  ma  sussistono  tutti 
d' una  vita  locale  tenacissima  alimentata  dall'universale  ignoranza. 

Ritornando  ora  sugli  atti  uffiziali,  noi  troviamo  che  l'autorità 
intervenne  di  tempo  in  tempo  per  generalizzare  e  regolare  il 
movimento  iniziato  e  propagato  dagli  scritti  e  dai  discorsi  che  si 
tennero  in  specie  ne'  Congressi  pedagogici.  Nel  1881  il  R.  Prov- 
veditore agli  studi  nella  provincia  di  Roma  emanò  una  circolare, 
nella  quale  si  diceva:  «  E  come  per  la  Storia  si  chiede  il  soc- 
corso del  cuore,  cosi  per  la  Geografia  ci  vuole  il  soccorso  degli 
occhi.  Non  la  solita  nomenclatura  di  città,  di  fiumi,  di  laghi, 
di  monti,  preceduta  dalle  solite  nozioni  sul  cielo  e  sulle  stelle; 
ma  semplici  e  facili  carte  geografiche,  le  quali  comincino  da 
quelle  del  paese,  per  andare  a  quelle  del  comune,  della  provincia, 
dell'Italia:  disegnino  gli  scolari  anche  le  linee  de'  monti,  il 
corso  de'  fiumi,  le  coste;  e  quando  posseggano  sufficiente  cono- 
scenza della  penisola,  diasi  loro  una  succinta  notizia  sull'Europa, 
sulle  altre  regioni  del  globo,  sul  nostro  sistema  cosmografico  » . 
Con  tali  parole,  non  proprio  esplicitamente,  a  dir  vero,  si  sug- 
geriva il  metodo  intuitivo,  a  cui  dovevano  servire  le  carte  e  il 
disegno  di  esse  da  parte  degli  scolari,  e  la  Geografia  locale,  che 
prendeva  per  punto  di  partenza  di  tutta  la  materia  geografica 
il  paese  in  cui  è  posta  la  scuola. 

Più  solenne  ed  aperta  fu  la  circolare  ministeriale  del  10  lu- 
glio 1883  ai  sindaci  e  alle  autorità  scolastiche  governative,  nella 
quale  si  raccomandava:  «  il  metodo  oggettivo  e  intuitivo;  a  tale 
scopo  gì'  insegnanti  eserciteranno  particolarmente  gli  alunni  ad 
osservare  le  accidentalità  geografiche  del  luogo  nel  quale  ha  sede 
la  scuola,  e  cercheranno  di  fissare  bene  nell'intelligenza  e  nella 
memoria  loro  i  segni  che  le  rappresentano  sulle  carte  geografiche. 
Ad  ogni  descrizione  gì'  insegnanti  faranno  sempre  seguire  op- 
portune illustrazioni  per  mezzo  di  oggetti,  di  fotografie,  di  disegni 
che  ad  essa  si  riferiscono.  È  desiderabile  che  l'insegnamento 
della  Geografia  proceda  nelle  scuole  normali  collo  stesso  metodo 
r>he  è  raccomandato  per  le  scuole  elementari,  cioè  dal  particolare 
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al  generale,  ossia  dalla  scuola  al  comune,  alla  provincia^  allo 
stato,  all'Europa,  alla  Terra,  al  sistema  solare,  all'universo  ». 
In  essa,  dunque,  era  tassativamente  e  nominatamente  adottato 
il  metodo  oggettivo,  per  cui  dovevano  impiegarsi  non  solo  le 
carte  geografiche,  ma  anche  tavole  figurate  e  altri  oggetti,  ed 
anzi  perfino  l'osservazione  diretta  delle  forme  reali,  circostanti 
al  luogo  della  scuola.  Non  si  parla  di  disegno,  ma  piuttosto  di 
intelligenza  dei  segni  rappresentativi  delle  accidentalità  geo- 
grafiche, cioè  a  dire  di  lettura  delle  carte.  Sempre,  però,  si 
richiedeva  il  processo  continuo  dal  particolare  al  generale,  dal- 
l'aula della  scuola  nientemeno  che  all'universo. 

Ma  fu  soltanto  nel  1888  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione introdusse  una  fondamentale  riforma  dell'  insegnamento 
della  Geografia  nelle  scuole  elementari,  coordinando  ad  essa  anche 
le  scuole  normali.  Nominò  una  Commissione  d' illustri  pedagogisti 
che  ne  proponesse  le  basi;  e  questa  presentò  una  relazione,  la 
quale  fu  resa  pubblica  con  una  circolare  ministeriale  del  10  giugno 
di  quell'anno.  Quella  relazione  riguardava  più  specialmente  il 
materiale  didattico  di  cui  dovevano  servirsi  tanto  le  une  che  le 
altre  scuole.  Per  quelle  elementari  si  prescrivevano:  carte  mu- 
rali, fra  cui  la  pianta  della  città  e  la  carta  della  provincia; 
tavole  illustrative;  carte  dei  segni  e  della  nomenclatura  geogra- 
fica; rilievi  ideali;  apparecchi  per  le  dimostrazioni  cosmografiche. 

Nella  circolare,  poi,  rispetto  alle  scuole  primarie  si  avvertiva 
che:  «  gli  esercizi  cartografici,  a  causa  del  gran  tempo  che  ri- 
chiedono, non  proporzionale  al  vantaggio  che  se  ne  può  ritrarre 
a  queir  età,  è  preferibile  che  sieno  diretti,  non  alla  riproduzione 
grafica  de*  contorni  e  delle  accidentalità  grafiche,  ma  a  far  riem- 
pire e  rendere  parlanti  dall'  alunno  le  Carte  mute  già  rappre- 
sentanti il  disegno  grafico  della  regione  ». 

Il  25  settembre  seguente  furono  emanati  i  programmi  delle 
scuole  elementari  che  sono  anche  oggi  in  vigore.  L' insegna- 
mento della  Geografia  comincia  alla  terza  classe.  I  punti  da  in- 
segnarsi sono  i  seguenti: 

Classe  HI.  —  I  punti  cardinali:  orientazione  nella  classe  e 
nel  cortile  della  scuola  —  Piano  topografico  della  città  e  del 
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comune  con  esercizi  sulla  lavagna  per  indicare  la  direzione  di 
alcune  vie  e  la  posizione  di  alcuni  luoghi  più  conosciuti  — 
Carta  della  provincia:  fiumi,  laghi,  monti  e  paesi  principali  — 
Idea  generale  dell'  Italia  e  delle  regioni  in  cui  si  divide. 

Classe  IV.  —  Gol  metodo  seguito  nella  classe  precedente  per 
il  comune  e  la  provincia,  il  maestro  disegnerà  sulla  lavagna 
r Italia,  tracciando  i  fiumi,  i  laghi,  la  direzione  delle  catene  di 
montagne,  e  seguendo  i  punti  della  città,  seguito  dagli  alunni 
che  terranno  la  Carta  sotto  gli  occhi.  Contemporaneamente  cer- 
cherà di  far  uso  della  nomenclatura  geografica,  spiegando  le 
parole  di  cui  dovrà  servirsi  via  via,  come  penisola,  isola,  con- 
tinente, mare,  golfo,  stretto,  porto,  rada,  ecc. 

Classe  V.  —  (1.^  semestre).  —  Elapporti  della  Terra  col  Sole 
—  Movimento  di  rotazione  e  di  rivoluzione  e  fenomeni  che  de- 
rivano dall'uno  e  dall'altro  (giorno  e  notte  —  stagioni)  — 
Asse  terrestre  —  Poli  —  Equatore  —  Meridiani  —  Latitudine 
e  longitudine  —  L'Europa  —  Confini  —  Mari,  monti,  fiumi, 
laghi  —  Stati  —  Città  principali. 

(2.^  semestre).  —  Le  altre  parti  del  mondo  —  Loro  posizione 
rispetto  all'  Europa  —  Confini  —  Mari  e  alcune  delle  città  prin- 
cipali ^. 

Combinando  insieme  questi  programmi  colle  istruzioni  e  col 
materiale  prescritto,  risulta  che  il  Ministero  segui  abbastanza 
l'evoluzione  operatasi  nelle  idee  relativamente  all'insegnamento 
primario  della  Geografia.  Però  la  Geografia  locale  è  portata  fino 
a  tutta  r  Italia,  poì^^hè  la  descrizione  di  questa  viene  anteposta 
alle  nozioni  generali  sulla  forma  e  sui  moti  della  Terra  e  alle 
relazioni  di  essa  cogli  altri  corpi  celesti.  Il  disegno  è  escluso  per 
gli  scolari,  ma  si  richiede  dal  maestro,  almeno  per  la  pianta 
della  città,  per  le  particolarità  del  territorio  comunale  e  per  le 
generalità  dell'  Italia.  Non  è  ben  determinato  nò  il  tempo,  né  il 
modo  di  adoperare  gli  strumenti  e  gli  oggetti  che  si  prescrivono 
come  materiale  della  scuola.  I  singoli  capi  de'  programmi  non 
ci  sembrano  troppo  bene  ordinati.  Riguardo  alla  scuola,  alla  città, 
al  territorio  del  comune  non  si  domandano  che  esercizi  di  orien- 
tazione, di  direzione,  di  reciproca  posizione.  Le  forme  geografiche 
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non  entrano  che  nello  studio  della  provincia,  e  sembra  da  quanto 
segue,  che  nel  primo  anno  debba  solamente  indicarsene  il  posto, 
le  dimensioni  e  l'andamento.  La  spiegazione  della  nomenclatura 
geografica  è  riservata  al  secondo  anno,  né  si  determina  punto 
come  questa  debba  farsi,  se  per  definizione,  o  per  semplice  osten- 
sione di  modelli  e  figure,  o  per  qualch'altro  spediente,  per  esempio, 
dell'argilla  bagnata,  ecc.  Manca  qualunque  accenno  alla  lettura 
delle  Carte  e  alle  spiegazioni  de'  simboli  con  cui  in  queste  vengono 
rappresentate  le  realtà.  Certe  nozioni  vi  precedono  delle  altre 
senza  le  quali  è  impossibile,  o  almeno,  assai  malagevole  che 
possano  essere  esposte  e  dichiarate.  Per  es.,  come  si  può  discor- 
rere dei  movimenti  della  Terra  e  de'  fenomeni  che  ne  derivano 
prima  di  aver  parlato  dell'asse  terrestre,  de'  poli,  dell'equatore 
e  de'  meridiani?  Si  dirà  che  i  programmi  non  prescrivono  l'or- 
dine, il  quale  é  rimesso  alla  discrezione  dell'  insegnante.  Questa 
scusa  varrà,  fino  a  un  certo  segno,  per  titoli  che  indifferente- 
mente possono  trattarsi  gli  uni  prima  o  dopo  degli  altri;  ma 
non  possiamo  ammettere  che  nozioni  collegate  insieme  per  nesso 
logico,  si  traspongano  contrariamente  al  necessario  svolgimento 
di  quello. 

Riassumiamo.  Sarebbe  pessimismo  di  moda,  odi  passione,  e 
non  di  ragione,  il  dire  che  in  Italia  d'insegnamento  razionale 
della  Geografia  nelle  scuole  elementari  nulla  si  sappia  e  si  faccia. 
Anzi  sta  in  fatto  che  privati  e  governo  han  cominciato  abba- 
stanza presto  ad  occuparsene.  Mentre  il  primo  atto  uffiziale  fu 
mosso  in  Italia  fin  dal  1881,  in  Francia  la  riforma  fu  iniziata 
dall'autorità  solo  nel  1882.  In  questo  stesso  anno  la  Geografia 
era  materia  puramente  facoltativa  dell'insegnamento  elementare 
nei  Cantoni  svizzeri  d'  Unterwalden  e  d'Àppenzell,  nella  Baviera, 
nella  Danimarca  e  nella  Svezia  (^).  Abbiamo,  dunque,  cominciato 
in  tempo  e  abbiamo  discusso,  scritto  e  prescritto  assai.  Ma,  è 
doloroso  il  dirlo,  abbiamo  ottenuto  poco.  Il  sintomo  rivelatore 
ne  è,  lo  ripeto,  il  veder  correre  per  l'Italia  qualche  centinajo 
di  trattatelli,  di  cui  alcuni,  e  tra  i  peggiori,  arrivati  alla  ven- 

0)  B0189ON,  DictUynmrtre  péaaffogique»  Paris,  1887. 
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tesima  o  trentesima  edizione.  Più  inestirpabili  degli  scrubs 
d'Australia,  tutte  queste  male  erbe  rubano  lo  spazio  alle  rare 
piante  belle  ed  utili;  e  ciò  succede,  in  parte  pel  vizio  del  suolo, 
ma  in  parte  anche  per  la  sbagliata  coltivazione.  Fuori  di  meta- 
fora, i  maestri  d'ordinario  preferiscono  que'  testi  perchè  li  sanno 
a  memoria  e  più  facilmente  sono  imparati  a  memoria  dagli  alunni. 
I  testi  più  ben  fatti  richiedono  da  parte  loro  un  qualche  studio 
per  apprenderli  e  per  insegnarli.  E  qui  vi  può  esser  difetto  dal 
lato  degli  scrittori,  o  meglio,  qualche  eccesso,  nell'  esiger  troppo 
dalla  capacità  degli  insegnanti  e  dall'intelligenza  de'  fanciulli  e 
neir  imporre  soverchio  lavoro  si  agli  uni  che  agli  altri.  Sopra- 
tutto  io  credo  spaventino  gli  esercizi  di  disegno.  I  più  fra  i 
maestri  non  sanno  il  disegno,  e  sarebbe  una  pretesa  ben  strana 
il  richieder  da  loro  che  lo  sappiano.  Perciò  non  appena  essi  pren- 
dono  in  mano  un  libro  e  vi  scorgono  de'  disegni,  talvolta  anche 
complicati,  subito  ne  ritraggono  lo  sguardo  come  da  una  mèta 
0  da  una  via  inaccessibile.  Infine  ci  sembra  che  le  buone  in- 
tenzioni del  Ministero  vengano  poco  felicemente  espresse  nelle 
sue  istruzioni  e  ne'  programmi,  troppo  vaghi,  incompleti  e  male 
ordinati;  la  loro  attuazione  sia  poco  diligentemente  invigilata  e 
controllata  dai  pubblici  uffiziali,  a  cui  spetterebbe  più  diretta- 
mente escludere  i  testi  insufficienti  ed  esigere  gì'  istrumenti  e 
gli  esercizi  necessari  all'insegnamento  della  Geografia,  come  s'in- 
tende dall'odierna  pedagogia  e  si  vuole  dall'autorità  governativa. 

Fatta  cosi  la  diagnosi,  qual  è  la  cura  da  seguire?  Qui  sta  la 
parte  più  ardua  del  mio  compito.  Neil'  indicare  il  male  è  agevole 
acquistarsi  credito  di  avvedutezza,  ma  s' incorre  sempre  la  taccia 
d'ingenuità,  o  di  peggio,  nel  suggerire  il  rimedio.  Tale  previsione, 
peraltro,  non  mi  tratterrà  dall'  indicare  dove  io  lo  veda.  E  senza 
più  dilungarmi  dirò  che  lo  vedo  nell'azione  del  potere  direttivo, 
quando  questi  determini  meglio  ciò  che  vuole  e  più  risolutamente 
lo  voglia. 

Il  Ministero  impartisca  istruzioni  più  precise,  appresti  pro- 
grammi meglio  ordinati,  e  vigili  con  più  cura  ed  energia  alla 
loro  esecuzione.  Imponga  il  metodo  oggettivo  da  seguirsi  effet- 
tivamente e  non  per  apparenza  e  formalità.  La  Geografia  locale 
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partendo  dall'aula  della  scuola  giunga  fino  ai  dintorni  realmente 
visibili  o  accessibili  agli  alunni.  Si  escluda  il  disegno,  o  si  rilasci 
alla  casuale  abilità  e  alla  discrezione  del  maestro,  ma  si  pre- 
scriva che  «uUe  forme  reali  osservate ,  o  su  rilievi  e  figure ,  si 
illustrino  le  definizioni  della  morfologia  orizzontale  e  verticale 
del  terreno  e  delle  acque  tanto  oceaniche  che  continentali,  come 
pure  dal  confronto  de'  rilievi  stessi  colle  carte  piane  s' istruiscano 
gli  alunni  nella  lettura  di  queste  ultime,  vale  a  dire  si  faccia 
loro  bene  intendere  il  valore  significativo  de'  simboli  in  esse 
adoperati.  Terminata  la  Geografia  locale  ai  contorni  prossimi  e 
facilmente  accessibili  del  comune,  come  noi  preferiremmo,  ovvero 
ai  limiti  del  circondario  o  della  provincia,  come  altri  crede  meglio, 
col  globo  e  col  planisferio  innanzi  agli  occhi  si  parli  della  forma 
generale  della  Terra,  delle  circonferenze  massime  e  minori,  della 
distribuzione  delle  terre  e  de'  mari.  Tutto  questo  deve  occupare 
il  primo  anno  di  studio  della  Geografia.  Nel  secondo  anno  si 
parli  dell'Italia,  ritornando  sulla  nomenclatura  e  sulla  sua  rap- 
presentazione; e  qui  si  potrebbe  riempire  una  lacuna  giustamente 
notata  dal  Muret,  col  far  ben  comprendere  la  differenza  fra  le 
carte  topografiche  e  le  geografiche.  Riprendendo  la  Carta  topo- 
grafica del  comune  e  suo  territorio,  la  si  metta  a  confronto  colla 
Carta  geografica  dell'  Italia  e  si  faccia  notare  la  diversa  rappre- 
sentazione del  territorio  stesso  nelle  due  carte,  dando  la  ragione 
di  questa  diversità  nel  bisogno  di  semplificare  e  generalizzare  le 
forme  per  lo  spazio  minore  entro  cui  sono  comprese  nella  Carta 
generale  del  Regno.  In  tal  guisa  gli  alunni  potranno  avvertire 
ed  intendere  il  passaggio  dalla  Topografia  alla  vera  e  propria 
Geografia.  Nel  terzo  anno,  dividendolo  pure  in  due  semestri, 
si  può  in  uno  di  questi,  dopo  richiamate  le  nozioni  sull'  equatore, 
paralleli  e  meridiani,  parlare  delle  relazioni  della  Terra  col  Sole, 
de'  movimenti  della  Terra  e  de'  fenomeni  che  ne  derivano;  nel- 
l'altro, trattare  brevemente  dell'  Europa  e  delle  altre  parti  del 
mondo.  E  crediamo  indifferente  il  far  precedere  Tuna  o  l'altra 
di  queste  due  trattazioni. 

Si  dirà  che  io,  secondo  il  mal  vezzo  degli  Italiani,  chiedo  e 
aspetto  tutto  dal  governo  e  dall'azione  del  governo.   À   questa 
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generica  obiezione  io  rispondo,  domandando  da  qual  altra  azione 
potrebbe  sperarsi  il  soccorso.  Dalla  libertà  d' insegnamento  ?  Dalla 
progressiva  coltura  ?  Dall'  emulazione  ?  Dalla  concorrenza  ?  Alle 
divagazioni  e  alle  aspirazioni  dottrinarie  io  contrappongo  un  sol 
fatto.  Tutti  gli  Stati  d' Europa  e  parecchi  fra  gli  Stati  Uniti  d'A- 
merica hanno  in  questi  ultimi  anni  riformato  e  maggiormente 
particolareggiato  i  programmi  per  le  scuole  primarie,  e  in  specie 
quanto  alla  Geografia  hanno»  mediaote  specifiche  istruzioni,  impo- 
sto e  regolato  V  insegnamento  secondo  i  nuovi  metodi  e  il  nuovo 
materiale  (}).  Ci  crediamo  tanto  avanzati  su  tutti  da  dispensarci 
d'ogni  sussidio  artifiziale  e  abbandonarci  fidenti  alle  naturali 
condizioni  in  una  materia  che  universalmente  si  è  creduto  richie- 
dere le  cure  di  una  direzione  superiore  e  centrale? 

Giacche  mi  si  permetta»  prima  che  chiuda,  di  aggiungere  una 
ragione  intrinseca  per  cui  anche  molti  fautori  della  più  larga 
libertà  negli  altri  gradi  d'insegnamento  ritengono  necessaria  la 
tutela  della  pubblica  autorità  nelT  insegnamento  primario.  I  limiti 
entro  cui  debbono  contenersi  le  varie  discipline  e  i  metodi  coi 
quali  debbono  impartirsi  alle  tenere  menti  includono  ardue  que- 
stioni di  pedagogia,  per  cui  si  richiedono  la  più  alta  sintesi  delle 
materie  e  la  più  fine  analisi  delle  forze  e  attitudini  intellettuali 
de'  fanciulli.  Non  ci*ediamo  recar  offesa  al  ceto  benemerito  e  non 
condegnamente  considerato  de'  maestri,  dicendo  che  non  può  in 
essi  presumersi  si£fatta  capacità,  propria  soltanto  di  scienziati  di 
prim'  ordine,  per  escogitare  e  concretare  il  miglior  sistema  di- 
dattico d'  una  disciplina  complessa  quanto  la  Geografia,  quando 
pure  dal  loro  zelo  e  dalla  loro  abilità  debba  aspettarsi  che  val- 
gano a  praticarlo  ed  eseguirlo.  E  chi  altro  se  non  il  potere  di- 
rigente può  costituirsi  intermediario  fra  i  professori  ed  i  maestri, 
perchè  la  via  tracciata  dai  primi  sia  risaputa  e  quindi  seguita 
dai  secondi?  Certo  che  un  altro  valido  soccorso  all'incremento 
e  al  miglioramento  degli  studi  verrebbe  dal  contatto  immediato 
e  spontaneo  fra  i  due  ceti.  Altrove  i  professori,  anche  universi- 
tari,  non  sdegnano  scrivere  istruzioni   relative  all'insegnamento 

(0  Bunsoir,  op.  cit.. 
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elementare  dirette  a  chi  deve  esercitarlo,  e  quelli  stessi  che  hanno 
pubblicato  le  più  gravi  e  originali  opere  si  applicano  a  fornire 
i  libretti  di  testo  per  le  scuole  priniarie.  Ma  presso  di  noi  ap- 
pena è  che  possiamo  contarne  alcuno  di  cosi  nobili  esempi. 

Termino  coli' augurio  che  Governo  e  privati,  scrittori  e  inse- 
gnanti di  qualsiasi  grado,  procediamo  d'amore  e  d'accordo,  senza 
diffidenze,  senza  gelosie,  senza  mutui  disdegni,  nell'  intento  di 
far  progredire  l' Istruzione,  che  crediamo  fermamente  sia  un 
principale  fattore  della  prosperità  nazionale. 


Enseftanza  y  difbgión  de  la  Geografia  en  Espafla. 

Comunicación  del  Abogado  JuLio  Seguì  y  Sala. 

Cumplo  con  el  deber  de  exponer  al  Congreso  las  bases  ge- 
nerales  que  fueron  appobadas  por  la  Sociedad  Geogràfica  de 
Madrid  para  la  enseflanza  de  la  geografia  y  que  fueron  eleva- 
das  al  Gobierno  para  que  las  tuviera  en  cuenta  al  formular  los 
reglamentos  para  la  ensefianza  de  la  geografia  en  las  escuelas 
de  instrucción  primaria  ó  de  primeras  letras. 

La  sociedad  Geogràfica  de  Madrid  declaró  «  que  la  ensefianza 
debe  ser  progresiva  é  irse  ampliando  en  todos  sentidos  desde 
la  primera  à  la  superior,  pasando  siempre  de  lo  conocido  a  lo 
desconocido  y  de  lo  mas  próximo  a  lo  lejano.  En  la  primera, 
dèbe  limitarse  al  conocimiento  de  la  localidad  en  que  reside  el 
discipulo,  al  de  su  partido  judicial  ó  distrito,  con  menores  de- 
talles  sucesivamente  de  la  provincia,  la  nación  con  sus  colonias, 
y  del  conjunto  de  la  tierra.  De  todos  modos,  el  estudio  debe 
emperar  por  el  conocimiento  de  los  términos  geogràficos  y  los 
signos  para  su  representación.  Un  modelo  en  relieve  que  com- 
prenda los  principales  accidentes  geogràficos,  y  su  correspon- 
diente  representación  en  vistas,  en  proyección  ó  en  plano,  es  in- 
dispensable  para  la  debida  intelijencia ,  asi  comò  un  peque£lo 
globo  para  formar  juicio  del  conjunto  de  la  tierra,  de  la  situa- 
ción  de  los  diferentes  continentes  ó  mares,  y  de  la  del  propio 
pais.  También  lo  son  un  mapa  del  distrito  y  de  la  nación, 
cuando  menos,  y  no  dafiaràn ,  aunque  no  se  expliquen,  los  mapas 
de  las  diferentes  partes  del  mundo  y  sobre  todo  el  de  la  tota- 
lidad  de  la  tierra,  en  una  de  sus  proyecciones   mas   usualcs, 
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para  la  debida  comparación  con  el  globo.  Muy  ùtil  sera  tambien 
un  plano  topografico  del  termino  y  aun  de  la  población,  en 
escala  suficiente,  para  hacer  comparar  al  alumno  estos  dibujos 
con  lo  que  ve  a  su  alrededor;  partiendo  desde  la  escuela,  y  en- 
sanchando  el  conocimiento  y  la  enseiianza  por  medio  de  paseos, 
con  lo  que,  sino  Uega  desde  luego  a  hacerle  marcar  gràfica- 
mente lo  que  ve,  puede  almenos  hacerle  comparar  en  los  citados 
planos.  En  todos  ellos»  lo  mismo  que  en  los  mapas,  convendrà 
emplear  signos  y  colores  anàlogos,  cuidando  también  de  que  las 
escalas  estén  en  relaciones  fàcilmente  aprecìables,  y  que  aquellos 
mapas  que  representen  secciones  anàlogas,  las  partes  del  mundo, 
por  ejemploy  se  hallen  en  una  misma,  para  que  puedan  formarse 
mejor  idea  de  su  respectiva  magnitud.  La  de  todos  los  territorios 
debe  compararse  siempre  con  la  del  distrito,  provincia  ó  la  na- 
ción  propia. 

En  la  primera  enseiianza  puede  considerarse  ùtil,  aunque  no 
indispensable,  el  uso  de  los  mapas  en  relieve,  fuera  del  primer 
modelo  ya  citado ,  basta  puede  ser  perjudicial  a  no  estar  en 
escala  muy  grande,  porque  bay  necesidad  de  exagerar  las  al- 
turas  para  que  se  perciban  los  accidentes  topogràficos ,  desfigu- 
rando completamente  el  terreno,  y  porque  lo  que  conviene, 
sobre  todo ,  es  adiestrar  al  alumno  a  leer  en  el  mapa ,  que  es' 
uno  de  los  objetos  principales  a  que  debe  atender  la  enseiianza 
geogràfica.  Para  conseguir  lo  mejor,  basta  debe  prescindirse  en 
los  textos  de  explicar  todo  aquello  que  el  plano  ó  mapa  indica 
por  si,  y  acostumbrar  à  los  discipulos  desde  la  primera  ense- 
iianza, a  hacer  el  mayor  nùmero  de  explicaciones ,  refiriéndose 
exclusivamente  à  él.  Àsimismo,  es  conveniente  seguir  en  las 
descripciones  el  sistema  de  itinerarios,  corno  si  recurriese  el 
pais  para  estudiarlo,  observando  asi  el  mismo  sistema  que  ha 
servido  para  adquirir  los  conocimientos  actuales. 

En  la  segunda  ensefìanza,  sin  repetir  el  estudio  particular  de 
la  localidad  y  del  distrito ,  debe  hacerse  con  todo  detenimiento 
el  de  la  provincia  y  el  de  la  nación  con  el  detalle  de  sus  co- 
lonias.  Se  ampliarà  ademàs  el  de  las  diferentes  partes  de  la 
tierra,  y  se  daràn  los  conocimientos  suficientes  sobre  su  conjimto 
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y  situación  en  el  espacio,  asi  corno  sobre  proyeeciones  para  com- 
prender bien  la  formacióii  de  los  mapas  respectivos.  Respecto 
de  la  provincia  j  de  la  nación,  cuando  menoB,  el  estadio  no  ha 
de  limitarse  al  de  la  geografia  fisica  y  politica,  sino  que  bau 
de  abarcarse  algunos  estudios  geológicos,  tan  necesarios  para  el 
conocimiento  de  la  orografia,  y  los  botanicos  y  zoológicos.  De 
todos  modos,  debe  evitarse  el  esplicar  en  los  textos  todo  aqaello 
que  pueda  conocerse  con  el  solo  ezamen  del  mapa,  aunqoe  se 
obligue  al  alumno  a  hacer  por  si  las  debidas  explicaciones;  j 
conviene  evitar  siempre,  corno  en  todos  los  grados  de  la  ense- 
fianza,  el  cargar  la  memoria  con  mnltitud  de  nombres  de  difi- 
cilisima  retención;  mas  vale  fijarse  solo  en  los  muy  principales, 
y  en  los  rasgos  salientes  de  cada  comarca  ó  pais,  indicando  sos 
producciones ,  las  costumbres,  historia  y  otros  pormenores  qoe 
hagan  el  estudio  mas  variado  é  interesante.  En  las  explicaciones, 
lo  mismo  que  en  los  mapas,  han  de  consignarse  los  datos  que 
se  refieren  al  conocimiento  geografico  mas  general,  y  asi,  en 
vez  de  recargarlos  con  multitud  de  nombres,  debe  atenderae  à 
seilalar  bien  los  rasgos  principales,  las  altitudes  de  sos  montes 
ó  las  profimdidades  de  sus  mares  adyacentes  y  otros  detalles 
de  que  careoen,  por  lo  general,  la  mayor  parte  de  los  tratados 
ó  mapas  dedicados  a  la  enseiianza.  El  empieo  de  curvas  de  nivd 
y  de  diferentes  tintas  para  las  diversas  zonaa  de  altitud  en  loe 
segundos,  sirve  mucho  para  fijar  desde  luego,  en  la  imaginar 
ción ,  ideas  exactas  sobre  los  diferentes  territorios.  Conviene 
también  establecer  siempre  comparación  entro  la  magnitud ,  pò- 
blación  y  otros  aspectos,  del  propio  pais  con  los  extraiios  ó  con 
las  partes  del  mundo. 

La  enseiianza  superior  està  destinada,  corno  se  comprende 
fàcilmente,  à  completar  y  ampliar  los  conocimientos  geogràficos 
en  lo  relativo  a  las  diversas  partes  de  la  tierra  y  a  su  conjunto. 
En  ella,  entra  naturalmente  la  comparación  de  los  diversos  ter- 
ritorios  en  sus  diferentes  fiierzas  productivas,  las  relaciones  entro 
ellos  y  los  sistemas  de  comunicaciones.  Los  estudios  climatoló- 
gicos,  hidrogràficos,  los  de  geologia  general,  los  antropológicoa 
y  los  históricos,  tanto  en  su  aplicaeión  a   la  geografia,  corno 
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los  de  la  historia  de  la  misma  ciencia,  caben  en  este  periodo. 
También  tienen  en  el  su  verdadero  lugar  los  cosmogràiìcos»  a 
parte  de  las  nociones  indispensables  que  habra  sido  forzoso  ex- 
poner  en  los  otros  dos  anterlores.  Debe  huirse  siempre  de  dar  a 
dichas  enseiianzas  demasiada  amplitud,  distinguiendo  la  parte 
necesaria  a  la  geografia  verdadera,  de  la  que  corresponde  espe- 
cialmente a  los  estudios  de  la  metereologia,  geologia,  botanica, 
zoologia  y  astronomia  cuando  se  consideran  comò  ciencias  in- 
dependientes. 

Tales  son  las  bases  que  fueron  aportadas  por  la  Sociedad 
Geogràfica  de  Madrid,  reconociendo  que  mucho  podria  aììadirse 
y  aun  corregir,  presentando  mayor  nùmero  de  conclusiones  con- 
cretas  sobre  cada  tema  :  pero  lo  manifestado  se  consideraba  bas- 
tante para  que  sirviera  de  fiindamento  a  dar  a  la  enseiianza  de 
la  geografia  en  las  escuelas  de  instrucción  primera  la  unidad, 
el  mètodo  y  la  importancia  que  merecen  tan  importantes  estudios, 
que  tan  gran  ìnfluencia  ejercen  en  la  vida  de  las  modemas 
sociedades  y  que  obliga  à  nuestro  pais  a  preocuparse  de  estos 
trabajos  corno  preocupa  à  la  noble  nación  Italiana. 


L' insegnamento  della  Geografia  Commerciale  nella  B.  Scuola 
Superiore  di  Applicazione  per  gli  studi  commerciali  in 
Genova. 

Comunicazione  del  Prof.  Daniele  Morchio. 

La  Geografia,  scienza  universale,  può  e  deve  assumere  att^- 
giamenti  diversi  a  seconda  delle  pratiche  applicazioni  cui  mira. 
Insegnante  di  questa  disciplina  in  una  Scuola  Superiore  di  Com- 
mercio, son  lieto  mi  sia  offerta  la  rara  occasione  di  veder  con- 
gregati i  più  eminenti  suoi  cultori  per  sottoporre  a'  maestri,  colla 
trepidanza  di  un  discepolo,  il  metodo  seguito,  per  averne  con- 
siglio, per  scegliere  un  altro  indirizzo,  qualora  non  fosse  il  meglio 
conducente  al  fine  prefisso  quello  che  fu  adottato  sinora. 

Oggetto  della  Geografia  Commerciale  determinare  i  luoghi  di 
produzione  e  di  consumo,  le  ragioni  ed  i  modi  di  scambio.  Quindi 
essa  considera  i  prodotti  naturali,  siano  minerali,  agricoli,  ani- 
mali, la  trasformazione  delle  materie  prime,  avvenga  essa  per 
forza  meccanica,  o  chimica,  o  mista;  studia  le  vie  di  comunica- 
zione marittime  e  terrestri,  con  singolare  attenzione  al  costo  dei 
trasporti;  nota  i  sistemi  doganali,  i  principii  economici  regolatori 
dei  traffici  ;  le  condizioni  dei  porti,  sotto  l'aspetto  nautico,  e  più 
sotto  l'aspetto  della  rapidità  e  della  economia  nelle  operazioni 
d'imbarco  e  di  sbarco;  indaga  lo  stato  d'incivilimento,  la  den- 
sità delle  popolazioni,  le  loro  religioni,  in  quanto  influiscano  sulla 
produzione  o  sui  consumi,  esamina  i  loro  sistemi  finanziari,  ban- 
cari, monetari,  i  pesi  e  le  misure,  e  quanto  altro  stimo  superfluo 
accennare  ad  uomini  competenti  quali  voi  siete. 
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Nello  svolgimento  del  programma,  che  abbraccia,  in  un  corso 
triennale,  i  singoli  Stati  di  ogni  parte  del  globo,  stimo  utile  far 
precedere  alcune  indicazioni  generali  sui  limiti  segnati  dalla  la- 
titudine e  dalla  altitudine  alle  varie  specie  di  vegetali,  e  di  ani- 
mali, nonché  intorno  alla  varia  densità  delle  popolazioni  sulla 
superficie  terrestre,  valendomi  delle  tavole  di  Henfrey  e  di  Emilio 
Levasseur^  portate  a  dimensioni  di  carte  murali,  e  senza  trala- 
sciare di  notare  le  condizioni  diverse  d'incivilimento:  in  tal  modo 
parmi  di  circoscrivere  il  campo  delle  indagini  e  di  fissar  sovr'  esso 
l'attenzione  degli  allievi. 

La  Geografia  Commerciale  ha  stretta  attinenza  con  altre  di- 
scipline insegnate  nella  Scuola,  e  singolarmente  colla  Merciologia, 
colla  Statistica,  ed  anche  colla  Economia.  Pure  tali  insegnamenti 
possono  procedere  parallelamente  senza  mai  intersecarsi  od  in- 
tralciarsi. Le  quantità  dei  prodotti  spettano  alla  Geografia,  ma 
le  qualità  ed  i  loro  caratteri  differenziali  sono  nell'esclusivo  do- 
minio della  Merciologia:  i  dati  numerici  sulla  potenzialità  delle 
macchine  sono  raccolti  e  confrontati  dalla  Geografia,  ma  solo  la 
Merciologia  tratta  dei  metodi  di  produzione  che  esamina  e  pa- 
ragona; i  dati  demografici  sono  comuni  alla  Geografia  ed  alla 
Statistica,  ma  la  ricerca  e  la  determinazione  delle  leggi  demo- 
grafiche è  riservata  alla  Statistica:  la  Geografia  accenna  il  si- 
stema proibitivo,  protettivo,  libero  scambista  vigente  in  uno  Stato: 
la  pubblica  Economia  li  compara  e  dimostra  le  conseguenze  del 
lor  prevalere  ;  cosi  gì'  insegnamenti  affini  sotto  certi  aspetti ,  si 
accostano  senza  urtarsi,  si  aiutano  a  vicenda  senza  intricarsi, 
rendono  integra  nella  mente  dei  giovani  la  nozione  dei  fenomeni 
che  sono  materia  allo  studio. 

Tali  le  colonne  miliari  che  segnano  l'itinerario  percorso  da 
anni  parecchi:  a  voi  il  giudicare  se  questa  via  debba  essere  con- 
tinuata in  avvenire,  o  se  debba  preferirsi  ad  essa  una  strada 
diversa. 


SiilPiluiegiiameiito  della  Geografia  nelle  UniTersità 
in  relazione  specialmente  al  Une  professionale  di  esso. 

Relazione  del  prof.  Q.  Dalla  Vedova. 

In  Italia,  assai  prima  che  presso  talune  delle  più  colte  nazioni, 
cioè  fino  dal  1859,  la  Geografia  fu  accolta,  con  parità  di  grado, 
fra  le  discipline  universitarie. 

In  Italia  il  numero  delle  Università  e  degli  Istituti  congeneri, 
ove  la  Geografia  ha  una  cattedra  speciale,  é  tuttora  proporzio- 
nalmente superiore  a  quello  che  s  incontra  presso  altri  popoli 
colti. 

Con  tutto  ciò  sono  pur  numerosi  e  gravi  i  lamenti  di  persone 
autorevoli  in  questa  partita,  sulla  insufficienza  degli  attuali  nostri 
ordinamenti,  per  quanto  spetta  all'insegnamento  universitario 
della  Geografia,  e  non  meno  numerose  e  varie  sono  le  proposte 
di  riforme. 

Quanto  ai  primi,  è  focile  persuadersi  eh'  essi  non  sono  un 
semplice  effetto  dello  spirito  critico  moderno,  o  della  inconten- 
tabilità di  menti  rese  parziali  dell'unico  obietto  de'  loro  studi 
e  di  esso  ciecamente  innamorate. 

Tre  argomenti  principali  sembrami  che  si  possano  addurre  a 
dimostrare  la  ragionevolezza  di  questi  lagni;  e  tutti  si  riepilo- 
gano in  quest'  uno,  che,  dal  tempo  in  cui  per  legge  si  stabilirono 
in  Italia  le  basi  dell'  insegnamento  geografico  universitario  fino 
ad  oggi,  sono  trascorsi  più  di  trent'anni,  durante  i  quali  si  tras- 
formarono radicalmente,  assai  più  che  per  altre  discipline,  il  con- 
cetto e  gì'  intendimenti  scientifici  della  Geografia,  il  suo  ufficio 
pedagogico  ed  il  suo  ufficio  civile. 
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In&tti  i  progressi  della  Geografia  nel  suo  proprio  campo  e 
ne'  suoi  metodi,  non  meno  che  i  progressi  nelle  indagini  e  nei 
metodi  di  quasi  tutte  le  altre  scienze,  mutarono  ed  accrebbero 
a  dismisura  il  contenuto  di  essa  e  le  imposero  nuovi  caratteri  e 
nuovi  fini  scientifici.  E  tanto  sostanziale  in  questo  riguardo  ù 
la  mutazione  avvenuta,  che  già  fu  agitata,  in  Italia  e  fuori,  la 
questione,  se  la  Geografia  debba  continuare  a  far  parte  delle 
Facoltà  di  Lettere,  o  non  debba  piuttosto  essere  tramutata  in 
queUa  di  Scienze  ;  oppure  se  possa  più  bastare  per  essa  una 
sola  cattedra,  o  se,  coinè  avvenne  per  tante  altre  scienze,  non 
debba  scindersi  e  distribuirsi  fra  più  insegnanti;  oppure  final- 
mente, se  non  sia  necessario  addirittura  creare,  per  essa,  una 
intiera  e  speciale  Facoltà. 

Ma  di  tali  argomenti  non  credo  utile  parlare  in  questo  mo- 
mento; poiché,  essendo  molti  i  bisogni,  né  a  tutti  potendo^ 
facilmente  soddisferò  d'un  tratto,  conviene  incominciare  da  quelli, 
ai  quali  il  provvedere  è  più  urgente,  e  forse  meno  difficile. 
Qui  basta  riconoscere  che,  sotto  l'aspetto  scientifico,  non  c'è 
paragone  possibile  fra  la  Geografia  d'oggi  e  quella  di  alcuni 
decenni  indietro. 

D'altra  parte  le  riforme  introdotte  da  un  trentennio  in  qua 
negli -ordinamenti  delie  scuole  primarie  e  secondarie,  e  l'im- 
portanza via  via  accordata  in  esse  agli  studi  o  alle  nozioni  di 
scienze  positive,  crearono  per  la  Geografia  di  quelle  scuole,  in 
aggiunta  al  debito  suo  proprio,  un  ufficio  pedagogico  novissimo, 
forse  non  ancora  abbastanza  generalmente  riconosciuto,  l'ufficio 
di  epilogatrice  e  coordinatrice  generale  delle  cognizioni  scien- 
tifiche; ufficio  che,  air  infuori  di  essa,  e  data  la  incompiuta  matu- 
rità mentale  di  quei  discenti,  non  potrebbe  essere  ugualmente 
esercitato  da  alcun  altro  insegnamento. 

È  questo  un  aspetto  della  questione,  il  quale,  se  non  parlassi 
a  persone  competenti,  comporterebbe  uno  svolgimento  molto  più 
diflhiso.  D'altra  parte  esso  trova  il  suo  posto  più  naturale  in  un 
altro  tema  del  nostro  programma.  Passo  oltre  dunque,  bastan- 
domi di  averlo,  qui,  solo  ricordato,  per  concludere  che,  quanto 
più  ampio  ed  alto  si  &  il  compito  assegnato  al  docente  geografo 
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nelle  scuole  secondarie,  tanto  più  è  necessario  che  il  docente 
stesso  vi  sia  adeguatamente  preparato. 

Finalmente  la  maravigliosa  facilità  e  frequenza  di  comunica- 
zioni stabilitasi  nei  nostri  giorni  fra  i  popoli  anche  più  lontani, 
come  conseguenza  dei  sorprendenti  progressi  moderni  della  tecno- 
logia e  meccanica,  delle  cadute  barriere  politiche,  delle  accre- 
sciute libertà,  della  gara  febbrile  delle  industrie,  dei  commerci 
e  cosi  via,  elevò,  quasi  d' improvvisoi  al  grado  di  necessità  ur- 
gentissima per  tutti  la  conoscenza  più  esatta  delle  varie  parti  e 
delle  varie  genti  del  globo  ;  imponendo  alla  Geografia  un  nuovo 
uflRcio,  un  vero  ufficio  civile  da  compiere,  ch'è  di  certo  più  ge- 
nerale e  più  imperioso  di  quelli  toccati  in  sorte  in  altri  tempi 
a  parecchie  altre  discipline  scolastiche.  E  per  questa  partita 
l'Università  dovrebbe  pensare  alla  preparazione,  non  dirò  solo 
degl'  insegnanti-geografi ,  ma  in  generale  de'  cittadini  più 
istruiti. 

Ora  di  fronte  a  questi  bisogni,  veramente  nuovi  e  indiscuti- 
bilmente gravissimi,  l'insegnamento  universitario  della  Geografia, 
destinato,  oltre  che  al  culto  della  scienza,  alla  formazione  de' 
maestri,  è  rimasto  tuttora  ristretto  a  quell'unico  corso  di  un 
anno,  che  fu  già  stabilito  in  forza  della  Legge  1859  e  che  quindi 
aveva  dovuto  parere  richiesto  ed  indispensabile  anche  allora, 
nelle  condizioni  tanto  diverse  e  tanto  meno  progredite  della 
scienza,  della  scuola  e  della  vita  di  quei  tempi. 

Se  pertanto  le  novità  qui  ricordate  non  sono  immaginarie,  ma 
vere,  nessuno  potrà  tacciare  di  esagerazione  i  richiami  dei  geo- 
grafi sull'insufficienza  degli  ordinamenti  universitari. 

È  vero  che,  oltre  al  detto  corso  di  un  anno,  gli  studenti  pos- 
sono pure  approfittare  delle  esercitazioni  stabilite  nella  Scuola 
di  Magistero  universitaria  ;  ed  è  anche  vero  che  nei  Regolamenti 
della  medesima,  e  segnatamente  nel  penultimo  (del  ministro 
Boselli)  e  nell'ultimo  (del  ministro  Villari),  si  trovano  alcune 
disposizioni,  delle  quali  devono  sinceramente  rallegrarsi  i  geo- 
grafi, anche  nel  caso  che  non  credano  di  dichiararsene  del  tutto 
soddisfatti;  perchè  per  esse  resta  dimostrato,  come  le  eccezionali 
deficienze  della  preparazione  geografica  non  solo  siano  ricono- 
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sciute,  ma  siano  prese  in  qualche  modo  a  curare  da  chi  regge 
le  sorti  della  pubblica  istruzione. 

Ma  sarebbe  però  un'  illusione  il  nutrire  troppo  grandi  speranze 
suir  effetto  utile  di  quelle  pur  lodevolissime  disposizioni,  avendo 
riguardo  alla  vera  sede  ed  alla  estensione  del  male  cui  si  tratta 
di  porre  rimedio. 

Perciocché  io  affermerò  cosa,  che  a  prima  giunta  può  sem- 
brare strana  :  che  cioè,  dati  gli  attuali  ordinamenti  della  scuola 
secondaria,  il  bisogno  più  stringente  non  consisterebbe  nel  prov- 
vedere alla  preparazione  dei  futuri  «  docenti  speciali  »  di  Storia 
e  Geografia. 

DijGsitti  nelle  scuole  secondarie  classiche  noi  troviamo,  che  per 
i  primi  cinque  anni,  cioè  nel  Ginnasio,  T insegnamento  della 
Geografia  trovasi  afiSdato  di  regola,  e  nel  caso  migliore,  non  già 
a  docenti  specialmente  abilitati  per  la  Storia  e  la  Geografia,  ma 
agli  abilitati  di  Filologia,  oppure  a  dottori  che  non  hanno  nes- 
suna abilitazione  speciale.  Quanto  poi  alle  Scuole  Tecniche,  è 
noto  che  gl'insegnanti,  anche  di  Storia  e  di  Geografia,  non 
giungono  d'ordinario  a  quell'ufficio  per  la  via  degli  studi  nor- 
mali universitari. 

Eppure  conviene  considerare  che  in  tutte  queste  scuole  la 
Geografia  ha  orario  e  programmi  suoi  propri;  che  in  queste 
scuole  si  devono  porre  i  fondamenti  della  cultura  ed  istruzione 
geografica,  che,  per  essere  elementare,  non  richiede  meno,  in 
chi  la  impartisce,  una  preparazione  sistematica  e  scientificamente 
fondata  ;  conviene  considerare  finalmente  che  a  questa  categoria 
di  docenti  appartiene,  di  necessità,  il  numero  di  gran  lunga 
maggiore  degli  insegnanti  di  Geografia,  perchè  di  gran  lunga 
più  numerose  sono  le  scuole  di  quel  grado,  a  confronto  delle 
secondarie  superiori  (Istituti  tecnici  e  Licei),  perchè  anzi,  quanto 
ai  Ginnasi,  quel  numero  dev'essere  quintuplicato,  essendo,  ge- 
neralmente, nei  Ginnasi  tanti  i  professori  quante  le  classi  I 

Noi  abbiamo  dunque  niente  meno  che  la  gran  maggioranza 
dei  presenti  e  futuri  geografi  delle  scuole  secondarie,  per  la  quale 
i  Regolamenti  della  Scuola  di  Magistero,  in  tutto  ciò  che  dispon- 
gono a  favore  della  Geografia,  possono  di  pieno  diritto  conside- 
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rarsi  come  lettera  morta;  e  per  la  quale  tutta  la  preparazione 
universitaria,  in  fatto  di  Geografia,  si  riduce  a  quel  povero  corso 
di  un  anno,  che  ormai  può  sembrare  insufficiente  anche  come 
semplice  complemento  universitario  di  cultura  generale. 

E  questa  a  me  sembra  veramente,  in  ordine  alla  Geografia, 
la  più  grave,  la  più  esiziale  lacuna  de'  nostri  ordinamenti  uni- 
versitari. 

Che  del  resto,  anche  all'  infuori  di  tali  considerazioni,  le  pro- 
messe di  quei  nuovi  Regolamenti  non  sono  molto  rassicuranti. 
Incominciamo  dal  dire  che  essi  sono  non  solo  mutabili,  e  mu- 
tarono infatti  quasi  ad  ogni  cambiare  di  Ministro;  ma  ciò  che 
più  danneggia,  essi  non  costituiscono  per  gli  studenti  norme  ob- 
bligatorie, ma  soltanto  facoltative.  Uno  scolare  della  Facoltà  di 
Lettere  può  chiudere  la  sua  carriera  universitaria  e  consegxiire 
legittimamente  il.  titolo  necessario  a  concorrere  a  qualsiasi  cat- 
tedra delle  scuole  secondarie  inferiori  e  superiori  senza  aver  mai 
preso  parte  a  nessuna  esercitazione  della  Scuola  di  Magistero. 

L'ultimo  Regolamento  per  verità  dichiara,  che  d'ora  in  poi 
nei  concorsi  a  cattedre  di  scuole  secondarie  il  diploma  conseguito 
in  una  sezione  della  Scuola  di  Magistero  costituirà  un  titolo  di 
preferenza  per  la  nomina  a  professore  nelle  rispettive  discipline. 
Ma  anche  ammettendo  che  il  regolamento  abbia  la  sua  attua- 
zione (cosa  che  non  è  ancor  bene  accertata),  ciò  significa  per  lo 
meno,  che  occorrerà  ancora  un'intera  generazione,  prima  che 
le  scuole  secondarie  «  superiori  »  siano  provvedute  d'insegnanti 
competenti,  almeno  in  alcune  materie  speciali,  come  la  Geografia; 
e  che  ciò  non  ostante,  nel  maggior  numero  delle  scuole  secon- 
darie, cioè  nelle  secondarie  «  inferiori  »,  il  miglioramento  non 
avverrà  né  in  una  generazione,  né  mai:  a  meno  che  anche  in 
quelle  non  s' introduca  una  maggiore  ripartizione  delle  materie 
delle  singole  classi  fra  insegnanti  differenti  e  secondo  competenze 
speciali. 

Dopo  queste  considerazioni  resterebbe  ad  esaminare,  se  le 
disposizioni  del  vìgente  Regolamento,  entro  i  limiti  ristretti  nei 
quali,  come  ho  dimostrato,  possono  dar  frutto^  abbiano  a  riguar- 
darsi come  sufficienti. 
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Su  questo  terreno  è  meno  facile  e  ineno  breve  il  venire  a 
conclusioni  generalmente  accettabili  ;  ed  è  più  grave  il  pericolo 
di  dar  ragione  al  noto  proverbio»  che  «  il  meglio  é  nemico  del 
bene  ». 

Intanto  è  senza  dubbio  un  gran  successo  il  vedere  ed  annun- 
ciata e  consacrata  u£5cialmente  la  duplice  massima,  che  per  i 
futuri  geografi  l'obbligo  del  corso  scientifico  sia  esteso  da  uno 
a  due  anni,  e  che  gli  scolari  della  sezione  possano  essere  tenuti 
a  fi^quentare  alcuni  corsi  appartenenti  alla  Facoltà  di  scienze. 

Un  pimto  che  non 'è  toccato  nel  Regolamento  Yillari,  e  che 
invece  era  espressamente  indicato  nel  Regolamento  Boselli,  è 
quello  riguardante  gli  elementi  di  Cartografia;  ma  io  credo  che 
al  professore  universitario  non  manchi  il  modo,  colle  maggiori 
facoltà  ora  assicurategli,  di  provvedervi,  almeno  nelle  parti  più 
necessarie.  Perciocché  non  è  da  dimenticare  il  fatto  significan- 
tissimo, che  mentre  il  detto  Regolamento  escluse  dalla  Scuola 
di  Magistero  parecchi  corsi  di  Facoltà,  ed  altri  mantenne  nelle 
condizioni  anteriori,  la  sola  Geografia  vi  fu  non  solo  conservata, 
ma  anche  rinvigorita  coir  aggiunta  di  un  intero  anno  di  corso 
pubblico  speciale,  come  pure  di  alcuni  corsi  sussidiari  subordinati 
alla  scelta  e  volontà  del  professore. 

Sta  dunque  nel  professore  ora,  e  la  disposizione  non  potrebbe 
essere  più  degna,  di  mettere  a  profitto  le  facoltà  accordategli. 
Il  chiedere  oggi  altre  concessioni  di  questa  specie  non  è  la  cosa 
più  urgente,  né  sarebbe  forse  prudente;  come  non  sarebbe  savio 
invocare  altre  maggiori  specificazioni  di  programma,  che  in  ultima 
analisi  possono  tornare  a  detrimento  della  libertà  dell'  insegnante. 
Perciocché  se  in  tutti  gli  ordini  di  scuole  i  Regolamenti  dovreb- 
bero essere  intesi,  non  già  a  stimolare  o  vessare  il  docente,  ma 
ad  assicurargli  il  diritto  di  poter  trattare  adeguatamente  deter- 
minate parti  della  scienza,  questo  loro  carattere  dev'esser  ri- 
spettato sopratutto  nell'  Università. 

Ciò  che,  secondo  me,  importa  sommamente  di  ottenere,  non 
è  tanto,  che  queste  concessioni  vengano  aumentate,  quanto  che 
siano  rimossi  tutti  gli  ostacoli  per  i  quali,  nell'  Università  e  fuori, 
è  réso  quasi  impossibile  di  raccoglierne  i  fi-utti.  E  fra  questi,  ed 


550 

oltre  a  tutti  gì'  inconvenienti  già  accennati ,  io  devo  qui  ram- 
mentarne uno,  che  se  non  è  il  maggiore  di  tutti,  certo  avrà  da 
porsi  fra  i  più  rovinosi;  intendo  dire  cioè  l'abbinamento  della 
Geografia  con  un  altro  insegnamento;  nel  quale  consorzio  essa 
da  sorella  od  alleata  suol  diventare,  non  pure  umile  ancella,  ma 
vittima. 

Parlo  a  persone  esperte,  per  cui  non  occorre  di  chiarire  più 
diffusamente  questo  pensiero.  Lo  storico  oggi,  il  naturalista  o  il 
fisico  0  il  letterato  domani,  incaricati  nello  stesso  tempo  della 
Geografia,  sono  tratti  per  necessità  di  cose  ad  allargare  la  mano 
in  fitvore  di  quella  disciplina,  nella  quale  il  campo  è  meno  vasto, 
0  più  determinato,  o  più  conforme  ai  loro  studi  preparatori; 
nella  quale  esiste  già  una  tradizione  scolastica  antica  su  cui 
adagiarsi.  Per  la  Geografia  al  contrario  gli  studi  preparatori 
mancarono,  e  la  tradizione  scolastica,  deplorevole  pur  troppo, 
non  è  che  un  ostacolo  di  più  da  doversi  vincere. 

Raccogliendo  dunque  le  cose  fin  qui  dette,  io  formulo  il  mio 
pensiero  sullo  insegnamento  universitario  professionale  della 
Geografia  in  questi  voti: 

1.®  che,  vista  l'accresciuta  importanza  scientifica,  pedago- 
gica e  civile  della  Geografia  ;  vista  V  assoluta  mancanza  di  pre- 
parazione da  doversi  supporre  negl'insegnanti  delle  scuole  se- 
condarie inferiori  (che  sono  le  più  numerose,  e  dove  la  Geo- 
grafia è  largamente  rappresentata);  la  preparazione  sistematica 
universitaria  ne  sia  resa  obbligatoria,  non  solo  per  i  futuri 
insegnanti  di  Geografia  delle  secondarie  superiori,  ma  altrettanto 
almeno,  per  gl'insegnanti  delle  secondarie  inferiori; 

2.^  che,  vista  la  vastità  e  varietà  degli  studi  preparatori  da 
essa  richiesti;  vista  la  necessità  d'incoraggiarvi  gli  studiosi; 
viste  le  difficoltà  da  superarsi  nell'  impartire  come  si  conviene 
questo  insegnamento  nelle  scuole  secondarie  d'ogni  grado,  l'istru- 
zione geografica  in  queste  scuole  sia  affidata  a  propri  insegnanti 
speciali ,  che  possano  mettere  a  profitto  i  loro  studi  universitari 
e  sappiano  raggiungere  i  fini  importanti  del  loro  insegnamento. 


Delle  Tleende  e  degli  ordinamenti  dell'Insegnamento  geo- 
grafico nelle  scuole  secondarle  ^  dalla  costituzione  del 
S^^o;  e  proposte  dei  mezzi  per  migliorarlo. 

Relazione  del  Prof.  C.  Bbrtaochi. 

Lo  Studio  della  Geografia  ha  bisogno 
di  una  radicale  instanrazioDe  dalle  scuole 
elementari  fino  alle  Università. 

B.  Malfatti  (>)• 

È  ormai  riconosciuta  la  necessità  di 
provvedere,  che  vi  sia  una  classe  di  stu- 
diosi convenientemente  preparata,  dalla 
quale  si  possano  trarre  1  professori  di 
Geografia. 

G.  Dalla  Vedova  O. 

L' insegnamento  secondario  della  Geografia  deve  senza  dubbio 
coordinarsi  a  quello  elementare  che  lo  precede,  a  quello  univer- 
sitario che  lo  segue;  ma  deve  pure  considerarsi  in  sé  con  uno 
scopo  speciale,  partecipando  esso  della  destinazione  immediata  dei 
vari  gradi  d'istruzione  di  cui  vuoisi  formata  l'educazione  na- 
zionale. 

Un  mio  egregio  collega  vi  avrà  detto  dell'  insegnamento  della 
Geografia  nelle  scuole  primarie,  dell'  inefficacia  dei  metodi  vecchi, 
ove  i  nomi  e  le  definizioni,  raccomandate  alla  memoria,  erano 
la  scienza  ;  della  esagerazione  dei  metodi  nuovi  ove  non  sempre 
i  principi  razionali  del  Pestalozzi,  messi  in  pratica  dal  Froebel, 
hanno  trovata  la  loro  saggia  e  conveniente  applicazione  ;  vi  avrà 


C)  BoUett.  della  Soc.  Oeogr,  Jtal^  maffffto  1886,  pag.  994. 
(*)  Id.,  marzo  1881,  pag.  153. 
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detto  ancora  delle  vive  discussioni  suscitate  fra  i  pedagogisti  di 
tutti  i  paesi  dal  metodo  che  chiamasi  intuitivo;  della  sua  diffu- 
sione più  nominale  che  effettiva,  in  Italia,  specie  nei  numerosi 
e  infelicissimi  trattatelli,  la  cui  vita  è  non  di  rado  resa  tenace 
dalle  camorre  editoriali.  Vi  avrà  detto  finalmente,  o  Signori,  delle 
disposizioni  ufficiali  riguardanti  l'insegnamento  della  Geografia 
nelle  scuole  inferiori,  e  delle  modificazioni  utili  che  si  debbono 
proporre  ai  programmi  governativi  nella  parte  sostanziale  e  me- 
todica, non  dovendo  fare  astrazione  d^ir  azione  del  Governo,  cui 
spetta  ordinare  chiars^nente  i  programmi  e  vegliare  sulla  loro 
esecuzione.  L'azione  del  Governo  deve  ritenersi  efficace  colà  dove 
l'iniziativa  privata  non  ha  forza  d'esplicarsi  e  non  sa  illumi- 
narsi da  sé. 

Ora  io  debbo  parlarvi  àelV  insegnamento  della  Geografia  nelle 
scuole  secondarie,  tema  delicato  e  complesso  che  per  l'alta  im- 
portanza metodica,  si  connette  intimamente  all'intero  ordina- 
mento dei  nostri  studi. 

L'obbligo  urgente  di  un  altro  grave  lavoro,  cui  attendo  da 
molto  tempo,  e  inoltre  le  difficoltà  inerenti  al  tema  che  il  Co- 
mitato preparatore  del  Congresso  volle  affidarmi,  avrebbero  po- 
tuto giustamente  dissuadermi  dall'  accettare  l' onorevole  incarico. 

Ma  la  natura  stessa  dell'ufficio;  per  quanto  modesto,  che  sono 
chiamato  a  disimpegnare  come  obbligo  quotidiano  nell'insegna- 
mento secondario ,  me  ne  consigliava  l' accettazione  come  un 
dovere. 

D'altra  parte,  o  Signori,  lo  confesso,  è  questo  un  argomento 
che  mi  tenta  ancora,  dopo  averne  trattato  altra  volta,  con  poca 
autorità  certamente,  ma  con  mol|o  calore,  in  alcune  pubblicazioni 
che  propugnavano  i  metodi  grafici,  appena  e  timidamente  pra- 
ticati allora  in  pochissime  scuole;  è  im  tema  al  quale  mi  sento 
legato  non  solo  da  un  dovere,  ma  da  un'antica  affezione,  che 
me  lo  &  riguardare  come  una  cosa  un  po'  mia. 
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L' INSEGNAMENTO  SECONDARIO   DELLA  GEOGRAFIA 
DOPO  LA  FORMAZIONE  DEL  ReGNO. 


Sommario  —  Progressi  fatti  nella  Geografia  didattica  fra  le  nasioni  più  civili  — 
Misere  condizioDl  di  essa  nelle  scuole  italiane  fino  a  questi  ultimi  tempi  —  La 
Geografia  nelle  istnuioni  ministeriali  —  L*  instabilità  dei  programmi  governativi 
è  uno  dei  primi  coeflcienti  della  loro  inefficacia  e  del  nessun  rispetto  che  ispirano. 


La  storia  dell'  insegnamento  secondario  della  Geografia  non  è 
isolata.  È  in  qualche  modo  la  storia  della  stessa  cultura  generale 
dalle  scuole  primarie  sino  alle  università.  È  anzi  la  storia  del 
metodo  che  insegna  a  far  uso,  quasi  senza  saperlo,  di  queir  art« 
che  —  come  ha  detto  il  più  autorevole  dei  nostri  scrittori  di 
metodologia  geografica  —  è  poi  sempre  la  medesima  quando 
trattasi  di  imparar  bene  le  cose.  Non  è  isolata  neir  ordine  degli 
studi,  non  è  neppure  isolata  nei  confini  del  nostro  paese  e  nel 
periodo  recente,  fissato  da. noi,  che  incomincia  dall'epoca  della 
formazione  del  Regno.  Dobbiamo  andare  più  oltre  nel  tempo  e 
nello  spazio  per  &rcene  appena  un'idea. 

Fino  a  questo  secolo,  scrive  il  Kunz  (^),  la  Geografia  non 
veniva  insegnata  che  raramente  nelle  scuole  secondarie.  Nelle 
scuole  elementari  non  se  ne  parlava  affatto  e  la  sua  importanza 
era  pressoché  ignorata  anche  in  Germania,  ove  il  grande  Herder 
aveva  già  detto  :  «  Felice  colui  al  quale  il  trattenimento  geogra- 
fico non  ha  soltanto  empito  la  memoria,  ma  coltivato  l'animo 
e  aperta  l'intelligenza  ». 

Fin  da  quando  il  Ritter,  nella  prima  metà  di  questo  secolo, 
aveva  solidamente  stabilita  l'importanza  della  Geografia  e  le 
sue  relazioni  colle  scienze  storiche  e  sociali,  incominciò  in  Ger- 
mania un  grande  rivolgimento  in  &vore  della  coltura  geografica, 

0)  M.  Kunz,  Deli' applioazione  del  metodo  intuitivo  all' insegìiamento  della 
Geografia  e  della  esecuzione  di  Carte  plastiche  nelle  scuole.  Relazione  letta  al 
Congresso  pedagogico  di  Torre  Pellice,  luglio  1879  «  Torino,  Loescher,  1880. 
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riconosciuta  ormai  come  centro  metodico  di  ogni  ben  ordinata 
cultura  intellettuale. 

Anche  il  nuovo  sviluppo  dei  commerci  mondiali ,  dovuto  allo 
slancio  poderoso  della  viabilità  moderna  e  ai  viaggi  lontani 
straordinariamente  moltiplicati,  non  poco  deve  aver  contribuito 
a  fiir  della  Geografia  una  scienza  largamente  popolare  nelle  sue 
svariate  applicazioni,  e  a  creare  una  sicura  coscienza  della  sua 
importanza  pratica  fra  le  nazioni  più  operose. 

Il  movimento  iniziale  della  dotta  Germania  seguirono  quasi 
immediatamente  la  Svizzera  e  T Austria;  indi,  sotto  forma  più 
pratica  e  meglio  diretta  ai  viaggi  marittimi,  l'Inghilterra;  e 
poscia,  dopo  la  solenne  lezione  del  1870,  la  Francia  stessa,  come 
ben  osserva  il  Dalla  Vedova,  mise  il  suo  orgoglio  non  nel  ri- 
fiutare i  vincitori  come  maestri,  ma  nel  tentare  di  superarli  ('). 

Tutti  ricordiamo  benissimo  in  quale  stato  era  l'insegnamento 
della  Geografia  fra  noi  20  o  25  anni  or  sono,  quando  fuori 
d' Italia  contava  insegnanti  speciali  anche  nelle  scuole  classiche, 
e  aveva  già  ottenuto  un  largo  sviluppo  nell' ordmamento  gene- 
rale degli  studi  per  opera  dei  più  insigni  geografi  e  pedagogisti 
d' Europa. 

La  Geografia  incominciava  a  figurare  nei  programmi  uflSciali 
come  insegnamento  separato,  non  senza  molte  raccomandazioni 
sul  metodo,  ma  intanto  continuava  ad  essere  affidata  ad  inse- 
gnanti di  altra  disciplina,  della  quale  solo  pel  naturale  indirizzo 
dei  loro  studi,  salvo  rare  eccezioni,  si  sentivano  inclinati  ad 
occuparsi  con  speciale  predilezione.  Cosi  la  Geografia  era  natu- 
ralmente trascurata  nelle  scuole ,  e  solo  dai  più  diligenti  pi*ofes- 
sori  secondari  e  fors'  anche  dai  pochissimi  professori  universitari 
la  s' insegnava,  tenendola  come  un  semplice  sussidio  della  Storia, 
senza  il  più  lontano  sospetto  del  suo  carattere  scientifico. 

La  Geografia  si  insegnava  quasi  dappertutto  senza  Carte,  sulla 
parola  del  libro  di  testo.  Il  libro  era  tutto:  il  rimanente  era 
nulla.  Meno  male  se  il  libro  avesse  potuto  ritenersi  ben  &tto  o, 

V)  O.  Dalla  Vedova.  La  suppeltettile  geogralloa  del  R.  Museo  d*tstrusione  e 
di  educazione  (  BoUeU.  della  Soo^  Geogr,  Jtal.,  Roma,  1877,  fase,  mano-maggio, 
pag.  123). 
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almeno  tollerabile.  Ma  a  tutti  è  noto  come»  salvo  eccezioni  ra- 
rissime, questi  libri  accettati  u£Scialmente  nelle  scuole  e  compilati 
da  ignobili  speculatori,  senz'ombra  di  scienza,  né  di  coscienza, 
erano  (e  talvolta,  pur  troppo,  lo  sono  ancora)  vagamente  ingem- 
mati degli  errori  più  ameni  e  grotteschi. 

Si  leggeva  senz'  altro  il  libro  ;  che  era,  in  ogni  caso,  un'  arida 
nomenclatura  di  Stati,  di  città,  di  monti,  di  mari,  di  fiumi  e  di 
laghi,  senz'  ordine  prestabilito,  senza  criterio  metodico,  ove  tutto 
rimaneva  abbandonato  alla  sola  memoria,  nulla  veniva  concesso 
al  raziocinio,  poco  talvolta  all'  immaginazione  colà  dove  un  in- 
segnante più  coraggioso  si  permetteva  il  lusso  inaudito  di  un 
richiamo  alla  Carta  geografica. 

Tale  era  lo  stato  di  questo  insegnamento  in  Italia  prima  e 
dopo  la  unificazione  del  Regno;  tale  rimane  ancora  oggidi  in 
moltissime  scuole  per  mancanza  di  metodo,  di  Carte,  d' iniziativa, 
di  incitamenti  efficaci,  di  vigilanza  governativa,  di  maestri  che 
si  vogliano  dedicare  con  amore  a  questa  disciplina  e  che  mostrino 
di  conoscerne  in  qualche  modo  l'importanza. 

Ma  non  certo  per  mancanza  di  programmi  e  disposizioni  go- 
vernative ! 

Ho  detto  che  la  Geografia  figurava  nei  programmi  ufficiali 
come  insegnamento  separato  fin  dai  primi  tempi  della  formazione 
del  Regno,  e  che  non  di  rado  diventava  oggetto  di  ottime  racco- 
mandazioni teoriche  —  mostrando  in  ciò  solo  di  non  essere  sempre 
del  tutto  inferiori  ai  Tedeschi,  agli  Svizzeri  ed  agli  Austriaci,  i 
cui  progressi  didattici  vennero  illustrati  da  parecchi  dei  nostri 
scrittori  di  metodologia  geografica,  come  il  Dalla  Vedova,  il 
Marinelli,  il  Porena,  e  da  ultimo,  più  recente  di  tutti,  il  Pa- 
sanisi  (^). 

La  Geografia  si  presenta,  come  insegnamento  speciale  pree- 
sistente agli  stessi  programmi  del  1870,  comuni  ai  Ginnasi  ed 


(0  F.  M.  Pasanisi  ,  Atlante  pel  disegno  oartoffraflco  (V.  la  dotta  Introduzione 
metodica)^  Roma,  1892. 

Va  segnalata  come  importante  fra  gli  studi  recenti  di  metodologia  in  Italia  la 
seguente  relazione:  G.  Marinelli,  U  Istituto  Geografico  dell'  Università  di  Vienna 
e  i  suoi  lavori  {Boll,  della  Soc.  Geogr.  Ital.^  settembre  1891). 
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alle  Scuole  Tecniche,  sotto  la  forma  di  un  corso  triennale  (}). 
Nelle  «Istruzioni*»  si  nota  che  T  insegnamento  dev'essere  £sttto 
a  viva  voce  col  sussidio  del  Globo  e  delle  Carte,  procedendo  dal 
generale  al  particolare.  Come  esercizio  si  vogliono  &r  tracciare 
a  memoria  dagli  alunni  le  linee  dei  fiumi,  e  i  tratti  orografici 
principali:  ma  il  disegno  non  deve  ridursi  ad  un  tnanucUe  eser- 
cizio grafico  (*). 

Anche  per  gli  Istituti  tecnici  sembrano  segnare  un  progresso, 
nel  1871,  le  istruzioni  pubblicate  dal  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  a  cui  allora  quelle  scuole  industriali  e 
professionali  erano  assegnate  (^). 

Ivi  si  consigliano  gli  insegnanti  a  esercitare  gli  allievi  nei 
lavori  grafici,  scelti  con  buon  criterio  didattico.  Inoltre,  per  quanto 
è  possibile,  si  devono  fare  pronimciare  e  scrivere  i  nomi  imitando 
il  suono  e  seguendo  l'ortografia  delle  nazioni  cui  appartengono  (^). 
Il  corso  é  diviso  in  quattro  anni,  assegnando  la  Parte  generale 
descrittiva  al  1.**  biennio,  la  Cosmografia  e  la  Geografia  fisica 
al  2.^  (*}.  I  programmi  sono  preceduti  da  una  importante  rela- 
zione di  Domenico  Berti  e  da  una  circolare  del  ministro  Luzatti, 
del  17  ottobre  1871. 

Nelle  avvertenze  ai  programmi  del  1876,  emanati  dallo  stesso 


0)  I^uovo  Codice  dell'  Istruzione  pubblica.  Raccolta  delle  leggi,  decreti,  regola- 
menti, circolari,  programmi,  ecc.  ecc.,  con  annotazioni  e  raffronti.  Saluzzo,  tipo- 
grafia Lobetti-Bodoni,  1870,  pag.  488. 

Il  corso  ò  cosi  ripartito  : 

Classe  l.>  —  Geografia  astronomica ,  fisica  e  politica  :  Geografia  speciale  del- 
l' Italia. 

Classe  2.«  —  Geografia  del  Continente  antico. 
Classe  3.«  —  Geografia  delle  altre  parti  del  Globo. 

Si  esige  il  massimo  sviluppo  alla  descrizione  dell*  Italia. 

(})  Op.  citata,  pag.  490. 

(3)  Ministero  di  aoricoltura,  industria  b  commercio.  Ordinamento  degli  Istituti 
tecnici,  ottobre  1871.  Firenze,  1871. 

(0  op.  citata,  pag.  21. 

O  Nel  l.o  anno  si  voleva  un  riassunto  delle  cose  insegnate  precedentemente;  nel 
S.O  la  descrizione  dell*  Europa  avuto  riguardo  in  particolar  modo  dell*  Italia,  indi 
quella  dell'Asia,  dell*  Africa,  dell*  America,  dell* Oceania;  nel  S  *  la  Cosmoffrofta, 
con  un  ben  nudrlto  programma  che  comprendeva  una  larga  nozione  delle  leggi 
meccaniche  del  sistema  solare;  nel  4.*  la  (ìeogra/la  fisica  svolta  con  un*  ampieua 
conveniente. 
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Ministero  (})  si  condanna  giustamente  «  il  fardello  insopportabile 
di  nomi  e  di  cifre  »  di  cui  le  «  geografie  per  le  scuole  »  sogliono 
essere  riboccanti  ;  ma  il  corso  ristretto  a  tre  anni,  e  la  Geografia 
matematica  e  fisica  compresa  in  uno  solo  e  trasportata  nel  l,^y 
segnano  un  evidente  regresso  teorico  nella  mente  di  chi  ha  com- 
pilato quei  programmi  illustrati  da  un  proemio  del  ministro 
Majorana  e  dati  con  decreto  del  5  novembre  1876  (*). 

Le  norme  generali  pubblicate  dallo  stesso  Ministero  neir  anno 
successivo  contengono  cose  giustissime,  alle  quali  è  deplorevole 
che  non  potessero  mai  corrispondere  i  fatti.  La  Geografia  è  col- 
locata fra  gli  insegnamenti  che  più  conferiscono  ad  allargare  e 
fecondare  la  cultura  generale.  Si  nota  la  falsità  e  inefficacia  dei 
metodi  finora  adottati.  Si  parla  dei  pessimi  libri  di  testo.  Negli 
Istituti  tecnici  bisogna  accentuare  più  specialmente  gli  elementi 
fisici  é  sociali  e  la  parte  industriale  e  commerciale  della  Geo- 
grafia a  preferenza  della  parte  orografica  e  idrografica  più 
propria  degli  Istituti  militari.  I  giovani  devono  tracciare  sulla 
lavagna  i  contorni  dei  paesi,  le  linee  dei  monti  e  dei  fiumi  ('). 

In  seguito,  come  ognun  sa,  gli  Istituti  tecnici  passarono  al 
Ministero  della  Istruzione  Pubblica.  Con  decreto  21  giugno  1885 
la  Geografia  venne  ristretta  al  1.^  biennio,  comune  a  tutte  le 
sezioni  (*). 

Questi  programmi  in  origine  portavano  un  corso  speciale  di 
Geografia  matematica  e  fisica  nel  4.^  anno;  ma  ben  presto, 
dietro  istanza  degli  stessi  insegnanti  di  Geografia,   che  nello 


0)  Ministero  di  agricoltura,  ind.  b  comm.  Programmi  d*  insegnamento  per 
gli  Istttuti  tecnici,  Roma,  1876. 

(*)  Il  primo  aano  comprende:  Astronomia;  aeoflrr&fl&  matematica;  Carte  geogra- 
fiche; Geografia  etnografica  e  sociale;  Geografia  descrittiva,  industr.  e  comm.;  Eu- 
ropa In  generale  e  Italia  in  particolare! 

Come  se  ciò  non  bastasse,  nel  primo  anno  del  corso  biennale  istituito  in  seguito 
si  aggiunsero  r  Africa  e  TAsia....  Il  che  significa  eyidentemente  che  di  tante  belle 
cose  qui  scritte  nessuna  può  essere  presa  sul  serio. 

C)  Ministero  di  aor.  ind.  e  comm..  Programmi  d*  insegnamento  per  gli  Isti- 
tuti tecnici.  Roma,  1877,  pag.  14. 

(*)  Ministero  della  istruzione  pubblica.  Disposizioni  regolamentari  didattiche 
per  gli  Istituti  tecnici  del  Regno,  Roma,  1S85,  pag.  161.  ^  11  1**  anno  comprende 
r  Europa,  r  Asia,  V  Afìrica  con  brevi  premesse  di  Cosmografia  e  Geografia  fisica;  il 
S.«  r  America  e  r  Oceania  con  un  maggiore  sviluppo  della  parte  fisica  e  matematica. 
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stato  presente  delle  nostre  istituzioni,  non  hanno  l' obbligo  legale 
(li  conoscere  le  discipline  del  gruppo  scientifico  quanto  è  neces- 
sario per  insegnare  convenientemente  la  Fisica  terrestre  e  la 
Meccanica  applicata  al  mòto  dei  pianeti,  questa  novità  venne 
ritirata  senz'  altro,  con  grave  danno  degli  studi  e  rimase  il  mi- 
sero corso  biennale  y  malamente  intramezzato  di  Cosmografia  e 
di  Geografia  fìsica,  etnografica  e  sociale. 

Con  decreto  del  2  ottobre  1891,  firmato  dal  Villari,  il  pro- 
gramma di  questo  corso  biennale  subiva  una  leggera  modifica- 
zione :  le  parti  riguardanti  l' Asia  e  •!'  Afi-ica  venivano  tolte  al 
1.^  anno  e  assegnate  all'anno  successivo,  troppo  essendo  evidente 
la  enorme  sproporzione  fra  le  due  sezioni  annuali  del  corso, 
cioè  fra  la  materia  condensata  nel  1.^  anno  e  quella  assegnata 
al  2.<>  0). 

Ma  torniamo  indietro  per  un  momento,  alle  Scuole  classiche, 
nelle  quali  già  abbiamo  trovato  fin  dal  1870  un  corso  triennale 
di  Geografia  pel  Ginnasio  inferiore,  comune  a  quello  delle  Scuole 
tecniche. 

Tralasciando  per  brevità  i  particolari  che  si  riferii  ono  alle 
vicende  subite  dall'  insegnamento  della  Geografia  nei  Ginna^  e 
nei  Licei  veniamo  alle  «  modificazioni  »  approvate  col  J)ecreto 
24  ottobre  1888,  e  facenti  parte  del  piano  di  riforme  dis^nato 
dal  Boselli  (S). 

Nelle  scuole  classiche  venne  stabilita,  con  orario  e  progranuna 
separato,  dopo  la  Geografia  generale  mantenuta  nel  Ginnasio 
inferiore,  la  Geografia  storica,  quantunque  implicitamente  com- 
presa nell'insegnamento  della  Storia  (^). 


(»)  Id.  Programmi  e  orari  degli  Istituti  tecnici^  approvati  con  decreto  del  !f 
ottobre  1791.  Ora  la  «  materia  »  trovasi  così  distribuita  : 

1.0  Anno.  Cosmografla;  Geografia  fisica  generale;  Geografia  etnografica  e  sociale* 
Gli  Stati  dell'  Europa  e  particolarmente  1*  Italia. 

2.^  Anno.  Asia,  Africa,  America,  Oceania,  Terre  polari. 
(*)  Modificazioni  al  regolamento  e  ai  programmi  dei  Qinneui  e  dei  lAeet^  ap- 
provato col  R.  Decreto  24  ottobre  1888.  Roma,  1888. 
Q)  La  Geografia,  come  ognuno  ricorda,  era  cosi  ripartita. 
Ginnasio  inferiore: 
l."  Anno.  Europa,  Asia  occidentale.  Africa  settentrionale; 
2.0  Anno.  Asia,  AfHca,  America  centrale; 
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I  decreti  del  24  settembre  1889  con  cui  erano  approvati  i 
regolamenti  e  programmi  dei  Ginnasi  e  dei  Licei,  non  erano, 
quanto  alla  Geografia,  che  una  conferma  delle  cose  stabilite 
precedentemente  (*). 

Col  decreto  del  21  novembre  1890  il  Boselli  stabiliva  di  nuovo 
il  triennio  di  Geografia  comune  al  Ginnasio  inferiore  e  alle 
Scuole  tecniche,  subordinatamente  però  al  suo  disegno  generale 
di  riforme,  che  avea  preso  di  mira  queste  povere  scuole,  falsate 
finora  nella  vera  destinazione  (*). 

II  Villari,  succeduto  al  Boselli  poco  dopo,  aboliva  quasi  imme- 
diatamente la  Geografia  storica,  come  avente  un  programma  e 
un  orario  a  sé,  rimetteva  i  Ginnasi  e  le  Scuole  tecniche  nelle 
condizioni  di  prima,  assegnava  un  anno  intero,  la  5/  ginnasiale, 
alla  Geografia  particolare  dell'Italia,  e  stabiliva  una  continuità 
neir  insegnamento  della  Geografia ,  dal  Ginnasio  inferiore  al 
Liceo,  istituendo  un  corso  biennale  nel  Ginnasio  superiore  come 
complemento  del  precedente. 

Nella  sua  relazione  il  Villari  confessa  di  essere  stato  in  forse 
di  rinnovare  più  largamente  la  Geografia  moderna  nei  Licei, 
ponendola  in  luogo  della  Geografia  storica.  Non  lo  fece  «  per 
non  complicare  e  aggravare  la  pesante  macchina  dell'insegna- 
mento liceale  »  (*). 

In  ogni  modo,  osserva  il  Villari,  la  Geografia  astronomica  e 


8.*  Anno.  America.  Oceania.  Terre  polari. 
Ginnasio  superiore: 

Geografia  antica:  Regione  mediterranea:  Affrica,  Asia,  Europa. 
Liceo  : 

Geografia  medioevale  e  moderna. 
(')  Regolamento  e  programmi  per  i  Ginnasi  e  i  Licei,  approvati  coi  RR.  Decreti 
24  settembre  1889.  Roma,  1S89. 

(0  MiNiSTBRO  DELLA  P.  I.,  Programmi  per  i  Liceiy  i  Ginnasi  e  le  Scuole  tecniche, 
approvati  con  R.  Decreto  21  novembre  1890.  Roma.  1891. 
Il  corso  triennale  era  cosi  distribuito  : 

!.«>  Anno  —  Nozioni  di  Geografia  matematica,  fisica  e  polìtica.  Descrizione  del- 
r  Europa  e  specialmente  delP  Italia,  Asia  occidentale  e  Africa  settentrionale. 

2.0  Anno  ^  Asia,  Africa,  America  centrale. 

3.*  Anno  —  America,  Oceania,  Terre  polari. 
0  Op.  citata,  pag.  27. 
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fisica  ottiene  la  sua  naturale  larghezza  e  destinazione  nel  Liceo 
ove  è  svolta  dai  professori  di  fisica  e  di  scienze  naturali  (^). 

Poco  abbiamo  detto  delle  Scuole  tecniche,  il  cui  triennio  di 
Geografia  moderna  vedemmo  quasi  sempre  all'altezza  di  quello 
del  Ginnasio  inferiore,  a  cominciare  dai  programmi  del  1870. 

Prima  del  notato  ultimo  decreto  Boselliano,  per  le  Scuole 
tecniche  si  avevano  i  decreti  del  21  giugno  1875  e  dell' 8  no- 
vembre 1888.  Meritano  di  esser  messe  in  rilievo,  come  lo  furono 
giustamente  da  uno  dei  nostri  più  dotti  scrittori  didattici  (-),  le 
savie  norme  date  nelle  «istruzioni»  del  1885,  per  chiarire  le 
nozioni  di  Geografia  matematica  da  impartirsi  nel  1.^  anno. 

«  Queste  nozioni,  vi  si  legge,  sono  dirette  unicamente  a  ben 
chiarire  i  concetti  di  latitudine  e  longitudine,  &cendone  sentire 
r  importanza  pratica,  e  a  render  loro  facile  e  £unigliare  il  subito 
determinarle  per  i  vari  luoghi  e  regioni.  Al  quale  scopo  occorre 
che  il  professore  insista  con  molti  esercizi  sulle  carte  geografiche 
e  sulla  lavagna;  e  se  pure  vi  spende  tutto  il  primo  mese  di 
scuola  non  creda  di  aver  male  impiegato  il  suo  tempo  ». 

Come  si  vede,  se  di  fronte  alle  altre  nazioni  civili  la  nostra 
inferiorità  nella  cultura  e  nell'insegnamento  della  Geografia  è 
pur  troppo  manifesta  nel  fatto,  abbiamo  la  magra  soddis&zione 
di  poter  dire  che  non  lo  è  ugualmente  nelle  parole;  e  le  nostre 
miserie  scientifiche  e  didattiche,  per  ciò  che  si  riferisce  all'ar- 
gomento che  ci  preoccupa,  certo  non  $ono  dovute  unicamente 
alla  mancanza  di  bei  programmi  e  di  buone  istruzioni  mini- 
steriali. 

I  programmi,  buoni  o  cattivi,  da  sé  soli  non  &nno  la  buona 
0  la  cattiva  scuola;  vi  concorrono  ben  altri  elementi  che  nella 
pratica  acquistano  il  massimo  valore  sulla  diffusione  reale  deUa 
cultura. 


(1)  Non  sarà  inutile  osservare  che  i  professori  di  Fisica,  impegnati  a  sviluppare 
nei  Licei  'un  programma  già  molto  esteso,  poco  si  occupano  generalmente  della 
parte  che  comprende  la  Cosmografia  e  la  Geografia  fUioa,  che  non  hanno  mai  po- 
tuto avere  nel  loro  corso  se  non  unMmportanza  minima.  Altra  cosa  sarebbe,  per 
certo,  se  un  professore  di  Fisica  fosse  impegnato  a  svolgere  un  programma  etelu- 
sivamente  di  Geografia  matematica  e  fisica. 

(>)  Pasanisi,  op.  cit.,  pag.  14. 
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Ma  per  quanto  T  azione  diretta  dei  programmi  e  delle  istru- 
zioni ministeriali  in  realtà  sia  scarsa»  non  si  può  tuttavia  negare 
che  uno  dei  primi  coefi3cienti  del  nostro  insuccesso  didattico  ù 
appunto  la  loro  abbondanza  e  sopratutto  la  loro  instabilità. 

In  questa  rapida  successione  di  ordinamenti  e  di  programmi, 
che  si  incalzano  e  si  distruggono  T  un  l'altro,  senza  neppure 
r  intervallo  legale  di  una  prova  almeno  apparente,  senza  nep- 
pure quel  tanto  di  vita  che  è  presumibile  debba  giustificare  una 
prova  fallita,  il  nostro  animo  è  preso  da  una  specie  di  sgomento. 

Non  è  possibile  misurare  con  uno  sguardo  il  danno  enorme 
di  questi  continui  cambiamenti.  Ben  inteso,  ci  preoccupiamo 
unicamente  del  danno  morale  t  Figuratevi  la  sfiducia  che  a  poco 
a  poco  s'insinua  nell'animo  di  tutti,  e  che  finisce  per  circondare 
le  nostre  più  importanti  e  più  vitali  istituzioni,  quando  le  leggi 
nelle  loro  applicazioni  si  presentano  offuscate  dalla  triste  nebbia 
deUe  modificazioni  affrettate,  dei  regolamenti  mal  digeriti,  delle 
circolari  improvvide  e  occasionali. 

Arrischio  un'affermazione  che  può  sembrare  un  paradosso, 
ma  che  deriva  in  me  da  una  convinzione  profonda. 

La  peggiore  delle  leggi,  il  più  difettoso  dei  regolamenti  di- 
venta, fra  tutti,  il  migliore  quando  è  applicato  per  molti  anni 
con  rigore  di  giustizia  e  sostenuto  lungamente  dalla  costante 
lealtà  di  tutti  i  ministri  che  si  succedono  alla  Minerva.  1  mini- 
stri, diceva  Massimo  D'Azeglio,  devono  mostrare  l'uno  per 
l'altro  non  solo  quella  deferenza  che  è  propria  delle  persone 
educate,  ma  hanno  l' obbligo  di  provare  coi  fatti  innanzi  al  po- 
polo, una  grande  e  morale  solidarietà  di  intenti  negli  uomini 
cui  incombe  il  compito  delicato  di  dirigere  l' educazione  nazionale. 


Atti  del  Primo  Congresso  Oeoffrafico.  Voi.  li.  Parte  II.  86 
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L'insegnamento  della  Geografia  nelle  scuole  secondarie, 

com'è  ora. 


Sommario  ~  Il  lusso  dei  programmi  e  la  miseria  delle  scuole  «  Deficienza  di  carte 
geografiche  e  di  sussidi  didattici  relativi  —  Libri  di  testo;  lieve  miglioramento  in 
questa  parte  della  Geografia  didattica  ;  il  danno  che  può  fare  un  libro  di  t^to 
cattivo  ò  superiore  al  vantaggio  che  si  può  aspettare  da  un  libro  eccellente  — 
Ignoranza  assoluta  o  uso  scarso  e  inadatto  dei  metodi  grafici  —  Passaggio  graduale 
dair  osservazione  dei  rilievi  nelle  scuole  primarie  al  disegno  sistematico  delle 
scuole  secondarie  superiori  —  Natura  e  importanza  di  questo  disegno  considerato 
come  espediente  didattico  —  Stato  presente  della  questione:  metodo  geometrico  e 
metodo  razionale. 


Nei  programmi  governativi  abbiamo  trovato  l'espressione  di 
un  pensiei*o  teorico  piuttosto  che  la  forma  legale  di  un  fatto. 
Tuttavia  i  progressi  e  le  vicende  della  Geografìa  nelle  nostre 
scuole  si  devono  pur  riconoscere  in  piccolissima  parte,  tenendo 
conto  delle  prescrizioni  date  alle  scuole  ufficiali. 

Nei  programmi  governativi  dobbiamo  vedere  almeno  una 
storia  presuntiva  dell'insegnamento.  Se  vi  ha  grande  divario 
fra  la  teoria  e  la  pratica,  dovremmo  pur  tuttavia  poter  ritenere 
i  programmi  colle  relative  istruzioni  quasi  una  forma  ideale 
tracciata  innanzi  ai  maestri,  una  norma  generale  e  metodica, 
che  è  pure  un  segno  dei  tempi  e  delle  necessità  delle  scuole. 

Questa  forma  ideale,  talora  troppo  ideale,  perchè  non  si  è 
pensato  ai  mezzi  di  tradurla  in  atto,  deriva  sempre  dal  concetto 
che  della  scienza  e  dei  metodi  per  insegnarla  si  ebbe  da  alcuni 
fra  gli  uomini  designati  a  dirigere  questo  movimento  in  avanti, 
anche  per  ciò  che  spetta  all'insegnamento  della  Geografia. 

Ma  quali  sono  questi  mezzi? 

Se  lo  scopo  delle  esplorazioni  geografiche  e  dei  rilevamenti 
geodetici,  come  diceva  il  Petermann,  è  la  rappresentazione  della 
Terra,  vale  a  dire  il  disegno  delle  Carte;  se  si  può  dire  che 
conosce  la  Geografia  chi  sa  rendere  conto  di  quanto  contengono 
le  buone  carte  geografiche  —  evidentemente  insegnare  la  Geo- 
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grafia  significa  anzitutto  insegnare  a  leggere  e  a  comprendere 
le  Carte  9  fissandole  per  quanto  è  possibile  nella  mente  dei 
giovani  (*). 

Dunque  metteremo  in  prima  linea  l'uso  razionale  e  metodico 
delle  buone  carte  geografiche. 

Ma  siccome  le  carte  geografiche  sono  formate  in  massima 
parte  di  simboli  e  di  forme  convenzionali,  cosi  si  tratta  prima- 
mente di  accompagnare  con  una  forma  intermedia  lo  spirito 
ancor  debole  degli  adolescenti  dalla  percezione  della  realtà  a  quella 
delle  convenzioni.  Questa  forma  intermedia  sono  i  rilievi.  Lo 
studio  del  rilievo  di  una  località  conosciuta,  fatto  col  confronto 
di  un  rilievo  artificiale  (cioè  il  cosi  detto  «  metodo  topografico  »  ) 
è  ormai  entrato  vittoriosamente  nei  nostri  programmi,  se  non 
nelle  nostre  scuole  (*). 

Fu  già  osservato  da  altri:  il  nostro  repertorio  è  ricco  di 
espedienti  didattici  ;  dagli  «  inventori  di  metodi  »  si  raccomandano 
i  più  svariati  esercizi:  fabbricare  i  rilievi,  ricomporre  le  tavole 
ritagliate,  giuocare  alle  carte,  ai  dadi,  alla  ruota  di  fortuna, 
con  più  0  meno  fatica,  consumo  di  tempo  o  diletto,  traendo 
partito,  ove  occorra,  delle  mappe,  della  lavagna,  delle  tavole 
cerate,  della  creta;  viaggiare  il  mondo  nel  giardino  e  l'Italia 
sul  pavimento  della  palestra  ginnastica ,  studiando  geografia  per 
davvero  colle  mani  e  coi  piedi  (')  sono  tutti  artifici  utilissimi, 
ma  fetti  soltanto  per  quelle  poche  scuole  fortunate  che  dispongono 
di  mezzi  eccezionali  con  insegnanti  di  abilità  non  comune. 

Però  il  metodo  topografico  applicato  modestamente  al  rilievo 
della  località  e  al  confronto  colla  Carta  cui  corrisponde,  non  è 
tal  cosa  che  non  si  possa  sperare  di  introdurla,  volendolo  seria- 
mente, in  tutte  le  nostre  scuole  primarie. 

Né  credo  che  si  possa  decorosamente  reputare  superiore  alle 

(0  Pasanisi,  op.  oit.,  pag.  vn  AeW  Introdusione  metodica. 

(*)  Conosco  delle  povere  scuole  elementari  nelle  quali  sMnsegoa  la  Geografia  del- 
l'Italia  colle  Carte  che  si  trovano  negli  orarf  delle  ferrovie!  .  .  .  Altro  che  metodi 
intuitivi  e  sistemi  pedagogici  di  cui  tanto  si  discute  nei  Congressi  e  si  fa  lusso  nei 
programmi  ufficiali! 

(»)  Dalla  Vedova,  Mem.  cit.,  Bollett,  della  Sog.  aeoffr.  Ital.,  marzo- maggio  1877, 
pag.  1«. 


1 


564 

forze  finanziarie  di  un   grande  Stato   la  pretesa   di  una  carta 
murale  d'Italia  in  ogni  aula  delle  nostre  scuole,  senza  eccezione  (}). 

Concludendo  diremo  che  non  solo  nelle  scuole  popolari  inferiori 
si  accusa  una  vergognosa  deficienza  di  carte  geografiche,  ed 
anzi  della  carta  geografica  più  necessaria;  ma  le  stesse  scuole 
secondarie  si  trovano  non  di  rado  nelle  peggiori  condizioni,  tenuto 
conto  dello  sviluppo  che  vi  deve  avere  l'insegnamento  della 
Geografia  anche  secondo  i  programmi  ufSciali. 

Al  difetto  generale  delle  buone  carte  (bene  spesso  di  qualsiasi 
carta)  si  aggiunge  la  deficienza,  o  mancanza  assoluta,  di  globi 
ed  altri  sussidi  didattici  relativi,  senza  dei  quali  riescono  quasi 
sempre  inefficaci  le  prime  Nozioni  di  Cosmografia,  quando  appunto 
è  più  necessario  che  siano  chiare  e  sicure. 

Ma  se  mancano  generalmente  le  carte  e  gli  apparecchi  didattici 
nelle  scuole  elementari,  e  anche  secondarie,  in  compenso  però 
non  si  può  dire  che  manchino  i  libri  di  testo.. .  Oh  di  questi  si 
ò  sempre  avuta  una  grande  abbondanza  t  Nessuno  vuol  saperne 
di  Geografia  in  Italia,  anzi  nessuno  vi  crede,  se  stiamo  alla 
confessione  stessa  delle  persone  di  spirito;  ma  se  si  tratta  di 
fitbbricare  un  libro  di  testo,  chi  non  se  ne  crede  capace? 

Ho  già  toccato  più  addietro  questo  tema  scabroso.  Non  ne  dirò 
di  più.  Altri,  da  par  suo,  saprà  trattarlo  coli' usata  competenza 
in  questo  Congresso  :  sciolto  da  ogni  vincolo  di  malintesi  riguardi, 
girerà  con  mano  robusta  il  libero  flagello,  che  dovrà  scacciare 
dal  tempio  i  Farisei.  Non  vorrei  però  affermare  che  tutti  i  trat- 
tati di  Geografia  per  le  nostre  scuole  secondarie  siano  oggidì  il 
prodotto  ignobile  di  ingorde  speculazioni ,  compilazioni  affrettate 
di  autori  estranei  alla  scienza.  Sarebbe  una  ingiustizia.  Si  son 


0)  Se  ìd  ud  grande  Istituto  tecnico  del  Regno  molte  fra  le  aule  ove  si  Insegna 
Geografia  sono  sfornite  di  una  Carta  d* Italia,  che  cosa  dovremo  dire  delle  Scuole 
elementari  più  remote  dai  centri  civili ,  e  anche  di  molte  Scuole  Tecniche  e  Ginnasi 
e  Licei  che  vivono  dimenticati  nelle  provincie  più  lontane  della  penisola? 

Nessuno  saprebbe  apprezzare  giustamente  il  vantaggio  che  i  giovani  possono  trarre, 
senza  neppure  avvedersene ,  dall*  abitudine  anche  involontaria  di  osservare  le  Carte 
appese  alle  pareti  della  scuola.  Il  migliore  ornamento  non  solo  di  una  scuola,  ma 
aDche  di  una  casa,  e  il  più  utile  air  immaginazione,  e  ali*  intelligenza  di  tutti,  è 
senza  dubbio  la  Carta  geografica. 
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veduti  trattati  di  Geografia  redatti  anche  da  professori  di  Geo- 
grafia, tenuti  giustamente  fra  i  migliori.  Auguriamo  ai  buoni 
testi,  fatti  con  ordine  e  metodo,  secondo  le  idee  moderne,  nuove 
edizioni  coiTOtte  e  migliorate;  ma  soprattutto  facciamo  voti  per 
la  proscrizione  e  lo  sterminio  di  tutti  gli  altri.  Il  danno  che  può 
fare  un  libro  cattivo  è  sempre  maggiore  del  vantaggio  che  si 
può  aspettare  da  un  libro  anche  ottimo.  Specialmente  poi  col 
sistema  ancor  in  uso  nella  maggior  parte  delle  nostre  scuole, 
vale  a  dire,  col  vecchio  andazzo  della  lettura  fatta  in  classe  e 
ampliata  da  qualche  magro  schiarimento  puramente  formale.  In 
questo  caso  è  il  libro  che  fe  la  lezione:  e,  dove  il  professore 
sparisce  dietro  il  libro,  è  assoluta  necessità  di  un  testq^  sicuro. 
Il  libro  assume  un'  importanza  essenziale  e  dev'  essere  fatto  con 
amplificazioni  e  confronti,  che  altrimenti  solo  dalla  lezione  del 
professore  si  dovrebbero  attendere. 

Se  le  lezioni  di  Geografia  fossero  ciò  che  devono  essere,  sarebbe 
assai  inopportuno  un  testo  che  intendesse  di  sostituire,  anziché 
secondare,  l'opera  del  maestro  (^). 

Noi  non  pretendiamo  di  sbandire  dai  libri  i  nomi  e  le  cifire, 
per  ridurre  tutto  a  descrizioni  brillanti  o  a  soli  ragionamenti, 
ma  intendiamo  che  i  nomi  siano  bene  accertati,  disposti  con 
ordine  e  parsimonia,  e  le  cifre  risultino  da  una  scelta  fatta  con 
criterio.  Né  intendiamo  di  abolire  l' uso  della  memoria ,  che  fissa 
nel  cervello  dei  giovani  gli  elementi  nominali  e  induttivi  della 
scienza;  ma  non  è  più  la  memoria  puramente  meccanica  delle 
vecchie  lezioni  ripetute  alla  lettera ,  bensi  la  memoria  che  chia- 
masi razionale.  Comprendere  è  necessario,  ma  a  nulla  vale  tutta 
la  scienza  veduta  e  capita,  se  non  si  ritiene  e  si  fissa. 

« Non  fa  scienza. 

Senza  lo  ritenere ,  avere  inteso  *  — 

diceva  Dante,  che  se  ne  intendeva. 

Dopo  aver  molto  e  giustamente  alzata  la  voce  contro  le  «  aride 
liste  di  nomi  e  di  cifre  »  dei  vecchi  libri  di  testo,  lette  e  imparate 

(I)  Dalla  Vedova,  Mem.  cit.,  pag.  120. 
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senza  senso,  non  dobbiamo  cadere  nell'eccesso  opposto:  i  nomi 
e  le  cifre  come  debbono  risultare  da  una  scelta  giudiziosa  in 
on  libro  ben  &tto,  cosi  devono  trovare  la  loro  naturale  e  stabile 
collocazione  nel  cervello  degli  alunni  secondo  un  ordine  deter- 
minato e  un  sistema  utile  e  generale  di  comparazione  (^).  I 
nomi  e  le  cifre,  scrive  il  Mal&tti,  devono  essere  fatti  imparare 
come  elementi  di  cognizioni  generali  e  di  confronti  ('). 

Per  i  nomi  la  relazione  naturale,  nel  campo  della  Geografia,  è 
lo  spazio.  La  rappresentazione  dello  spazio,  considerato  nella 
superficie  terrestre,  e  dei  fenomeni  fisici,  biologici  e  sociali,  la 
cui  distribuzione,  per  mezzo  di  apposite  convenzioni,  può  essere 
significa  in  quello  spazio ,  forma  lo  scopo  complesso,  ma  bene 
determinato,  di  questa  scienza.  La  sapienza  geografica  è  tutta 
condensata  nelle  buone  Carte.  Studiando  le  buone  Carte,  si  studia 
la  Geografia.  I  libri  non  sono  che  il  commento,  utile  sempre, 
spesso  necessario.  Ma  le  Carte  riassumono  graficamente  ogni  cosa 
e  presentano  i  fatti  geografici  nella  loro  forma  più  semplice 
perchè  rimangano  scolpiti  nella  memoria. 

Ho  detto  più  sopra  dell'  uso  ragionato  e  metodico  deUe  buone 
Carte  come  mezzo  principalissimo  per  lo  studio  della  Geografia. 
Ma  non  ho  detto  in  qual  modo  le  Carte  possano  essere  studiate 
nelle  scuole  secondarie  e  già  si  studiino  da  qualche  tempo  nelle 
più  importanti  scuole  del  Regno,  specie  negli  Istituti  militari. 

Si  tratta  di  sostituire  alla  memoria  dei  nomi,  la  memoria 
delle  forme;  alle  definizioni,  le  immagini. 

Per  fissare  le  immagini,  non  basta  osservare  la  forma  reale, 
quando  ciò  è  possibile ,  o  il  rilievo  che  la  produce  artificialmente, 


(')  Questi  elementi  di  fatto»  raccomandaU  in  modo  razionale  e  stabile  alla  memoria, 
non  devono  essere  molti,  ma  sicuri. 

Le  cifre  nella  Geografia  sono  come  le  date  nella  Storia:  bisogna  raggrupparle  in- 
torno ad  alcuni  termini  fondamentali,  che  servano  di  paragone.  Ne  sa  assai  più,  e 
mostra  ben*  altra  cognisione  della  Storia  chi  non  avendo  sempre  presente  la  data 
di  un  fatto,  sa  trovarla  con  una  certa  approssimazione  mediante  un  rapido  processo 
di  confronti,  anziché  coloro  che,  forniti  di  una  memoria  meccanica  qualsiasi,  non 
di  rado  sorprendono  le  Commissioni  esaminatrici  colla  prontezza  e  precisione  delle 
cifre.  Stieno  in  guardia  i  Colleghi  contro  questa  scienza  di  parata,  e  sappiano  al- 
meno &re  la  debita  distinzione  Ara  i  due  casi  diversissimi. 

(*)  Malfatti  ,  Il  disegno  geografico  nelle  scuole  secondarie,  Milano ,  1879 ,  p.  17. 
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0  la  Carta  che  la  raffigura  in  un  piano  ;  è  necessaria  una  sem- 
plificazione sistematica  a  cui  intendono  tutti  i  fnelodi  grafici, 
escogitati  finora  dagli  insegnanti  di  Geografia  e  dai  migliori 
maestri  di  metodologia  geografica:  è  necessario  il  disegno. 

LfO  scuole  elementari  devono  preparare  gli  allievi  alla  lettura 
e  alla  cognizione  delle  Carte  coU'ajuto  dei  rilievi  artificiali, 
che  conducono  la  mente,  come  per  naturale  gradazione,  dalla 
realtà  alla  sua  rappresentazione  convenzionale  (*). 

I  Ginnasi  e  le  Scuole  Tecniche  devono  essere,  in  parte,  una 
continuazione  naturale  dell'  insegnamento  elementare.  La  mente 
dei  giovanetti  deve  continuare  a  esercitarsi  in  questo  sistema  di 
raffronti,  fino  a  che  si  possa  presumere  che  abbiano  acquistata 
in  modo  sicuro,  attraverso  i  simboli  della  Carta,  la  visione  della 
realtà. 

Compiuta  questa  prima  fase  della  loro  educazione  geografica, 
ne  incomincia  una  nuova.  Prima  è  necessario  vedere  e  compren- 
dere, poi  è  necessario  ritenere,  come  già  si  ò  detto  e  ripetuto. 

Però  non  sembra  generalmente  molto  opportuno,  anche  ai 
migliori  sostenitori  dei  metodi  grafici ,  di  assegnare  ai  giovanetti 
delle  Scuole  Tecniche,  sia  pure  nel  2*.  e  nel  3*.  anno,  e  peggio 
ancora  a  quelli  del  Ginnasio,  il  disegno  geografico,  che  d'altra 
parte,  forse,  non  potrebbe  essere  convenientemente  diretto  e 
sorvegliato  dagli  insegnanti. 

Vi  ha  tuttavia  chi  suggerisce,  a  meglio  chiarire  il  valore  e 
r  uso  delle  coordinate  e  delle  scale ,  la  costruzione  dei  reticolati, 
non  senza  ottime  ragioni  (*):  ciò  che  differisce  sostanzialmente 
dal  parere  di  un  illustre  e  compianto  maestro  di  metodologia 
geografica  (')  che  supponeva  necessario  a  questo  fine  lo  studio, 
certamente  troppo  superiore  e  difficile,  delle  projezioni  (*). 


O  KuNZ,  op.  cit.  ^  F.  A.  FiNOBR,  Helmathskunde.  Berlino,  Weidmann,  1876. 

(•)  PASANI8I,  pag.  XIV. 

Q)  MALFATTI,  Op.  cit.,  pag.  83. 

(<)  Non  ò  affatto  necessaria  questa  cognisione.  U  Pasanisi  nel  suo  pregevole  opu- 
scolo, che  inerita  di  essere  letto  e  studiato  dagli  insegnanti,  adotta  un  reticolato 
molto  semplice,  la  cui  regola  pratica  egli  ha  desunto  dal  Cardwell  (Map  drawing 
and  proieotion  from  memory ,  Londra,  1890)  e  che  non  è  altro,  in  sostanza,  che  una 
proiezione  trapetiforme.  Senza  Air  confusione,  in  moltissimi  casi,  e  con  minori 
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Ad  ogni  modo  i  più  autorevoli  insegnanti  sono  perfettamente 
d'accordo  nel  non  ammettere  ancora  in  queste  scuole  secondarie, 
l'uso  (per  parte  dei  giovani)  dei  disegni  schematici,  o  schizzi, 
nel  senso  di  riprodurli  dalla  lezione  del  professore,  e  di  studiarli 
a  casa. 

Si  suole  consigliare  di  preferenza  (e  di  questo  parere  è  pure 
il  Dalla  Vedova)  l'uso  delle  carte  mute,  da  riempire  metocUcamenie 
secondo  le  indicazioni  date  dal  professore  —  il  quale  deve  rag- 
gruppare i  fatti  che  man  mano  i  giovani  saranno  per  consegnare 
alle  loro  carte  (*). 

Nelle  scuole  secondarie  inferiori  dai  più  autorevoli  maestri  si 
raccomanda  giustamente:  di  non  far  copiare  dai  giovani  gli 
schizzi  disegnati  dal  professore  sulla  lavagna.  I  giovani  devono 
seguirli  con  Carte  schematiche  corrispondenti  (*). 

Nelle  scuole  secondarie  immediatamente  superiori,  particolar- 
mente negli  Istituti  tecnici ,  il  «  metodo  grafico  »  potrà  ottenere 
la  sua  più  larga  applicazione.  Ma  bisogna  però  sempre  tener 
presente  questa  massima  fondamentale  :  il  disegno  non  ha  lo 
scopo  di  surrogare,  bensì  di  completare  e  rendere  più  proficuo 

10  studio  particolareggiato  delle  Carte  geografiche  o  plastiche  (^). 

11  disegnare  è  un  modo  di  guardar  bene  per  imparare  a  vedere. 
Il  disegno  diventerà  il  mezzo  didattico  più  utile  in  tutte  le 
scienze,  ma  lo  è  soprattutto  nella  Geografia  (*). 

Le  scuole  primarie  insegnano  ad  esaminare  le  Carte  in  modo 
da  far  cogliere  le  relazioni  del  simbolo  colla  realtà;  le  scuole 
secondarie  insegnano  a  fissarle  cogli  esercizi  grafici. 

deformazioDi  delle  parti  rappresentate,  si  potrebbe  fissare  \a,proJeztone  rettangolare, 
che  ò  ancora  più  semplice  e  presenta  una  costruzione  sola  sul  parallelo  medio.  Lo 
scrivente  fa  uso,  di  preferenza,  del  reticolato  rettangolare,  che  gli  permette  di  ya- 
lersi  della  scala  del  disegno  lungo  tutti  i  meridiani. 

0)  Malfatti  ,  pag.  15. 

(*)  Tali  sarebbero  quelle  del  Pasanisi,  più  semplici,  nel  1."  corso,  e  quelle  del 
RoooERD,  a  cui  non  si  avrebbe  da  aggiungere  che  il  reticolato,  nei  successivi.  Queste 
ultime  però  (le  migliori  di  questo  genere  che  si  abbiano  in  Italia)  sono  specialmente 
raccomandabili  per  le  scuole  secondarie  superiori ,  come  gli  Istituti  tecnici  (almeno 
nella  parte  riguardante  V  Italia,  abbastanza  particolareggiata  ed  estesa).  Ci  augu- 
riamo una  nuova  edizione,  riveduta  e  completa,  di  quest*  utile  raccolta  didattica. 

(^)  KuNZ,  op.  cìt.,  pag.  85. 

(*)  Malfatti,  pag.  35. 
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Tutti  gli  insegnanti  che  si  sono  occupati  in  special  modo  di 
Geografia  sono  d'accordo  nella  necessità  di  questi  esercizi,  ma 
dissentono  generalmente  nella  qualità  e  nella  misura. 

Io  non  entrerò,  per  ora,  in  una  questione  cosi  complessa,  la 
quale  mi  porterebbe  troppo  lontano  dallo  scopo  diretto  di  questa 
mia  Relazione. 

Ognuno  sa  che  lo  schizzo,  o  rappresentazione  schematica,  nasce 
dalla  necessità  delle  semplificazioni  grafiche,  e  non  deve  andare 
disgiunto  dalla  Carta  geografica  corrispondente,  di  cui  serve  a 
fissare  in  qualche  modo  V  ossatura  nella  mente  degli  studiosi. 
A  nulla  servono  gli  schizzi  che  pretendono  aver  valore  di  disegno 
per  sé,  perdendo  il  carattere  di  espediente  didattico. 

Se  le  cognizioni  tecniche  del  disegno  possono  essere  utili  al 
professore  e  agli  allievi  per  la  pratica  di  questi  esercizi  grafici, 
cade  tuttavia  in  un  grave  pregiudizio  chi  volesse  crederle  neces- 
sarie. 

La  gravità  di  questo  pregiudizio  si  spiega  col  fatto  che  molti 
insegnanti ,  sospettosi  di  ogni  cosa  nuova  e  schivi  dall'  esaminarla 
e  dal  conoscerla  soltanto,  rifuggono  dall' occuparsene  quasi  cre- 
dendo che  si  tratti  di  trasformare  V  insegnamento  della  Geografia 
in  una  scuola  di  disegno,  e  confondendo  grossolanamente  il 
disegno  cartografico  col  disegno  schematico,  vale  a  dire  un  semplice 
espediente  didattico  con  un  lavoro  d'arte,  affatto  speciale,  che  è 
fine  a  sé  stesso. 

Meglio  uno  scarabocchio  intelligente  che  un  bel  disegno, 
quando  quest'  ultimo  fosse  eseguito  senza  criterio  e  coli'  unica 
preoccupazione  dell'  apparenza.  L' utilità  di  questo  genere  di 
disegno,  scrive  il  Kirchhoflf,  non  sta  nel  prodotto,  ma  nel  pro- 
durre y  e  consiste  nel  sostituire  la  diligenza  attiva  al  guardare 
passivo  (^). 

Premesse  queste  avvertenze  nell'  intento  di  chiarire  il  vero 
scopo  del  disegno  geografico  nelle  scuole  secondarie,  e  di  mettere 
in  evidenza  un  grosso  equivoco  —  sarà  facile  tracciare  la  breve 


(')  KmcHHOPP,  Zur  Verstàndigung  Uber  die  Frage  naoh  der  ritterschen  Methode 
in  unserer  Schulgeographie.  Vedi  In  Pasanisi,  op.  cit.,  pag.  IX. 
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storia  del  metodo  grafico  nell'insegnamento,  tenendo  conto  di 
due  fasi  principalissime  per  cui  è  passato  nelle  scuole  più  moderne 
e  più  avanzate,  che  delle  altre  non  é  più  necessario  intrattenerci. 

La  prima  &se  è  quella  dei  cosi  detti  metodi  costnutivi^  dei 
quali  il  documento  migliore  ira  noi  è  pur  sempre  nei  lavori 
didattici  del  Malfatti,  e  nelle  norme  da  lui  suggerite  ingegno- 
samente per  il  disegno  geografico  nelle  scuole  secondarie  supe- 
riori (*). 

Si  tratta  di  disegnare  il  contorno  di  una  regione  sulla  base 
di  una  forma  geometrica  fondamentale,  che  ne  dia  le  linee  ausi- 
liarie. Questa  forma  geometrica  può  variare  a  seconda  della  con- 
figurazione orizzontale  dei  paesi  che  si  intende  di  rappresentare, 
e  deve  essere,  più  che  è  possibile,  semplice  e  &cile  a  ritenere. 

È  il  metodo  dato  in  Germania  dal  Sydow. 

Il  Wagner,  il  Lehmann  ed  altri  valenti  geografi  e  pedago- 
gisti tedeschi  hanno  combattuto  questo  metodo  come  quello  che 
richiede  artificiosi  sistemi  di  linee  ausiliarie,  la  cui  conoscenza 
non  ha  alcun  valore  intrinseco  per  gli  studiosi,  {subendo  inutile 
ingombro  alla  loro  memoria. 

Il  Eirchhofif,  particolarmente,  contribuì  a  produrre  in  Germania 
un  grande  rivolgimento  nelle  opinioni  degli  insegnanti,  dando 
ne'  suoi  scritti  un  vero  programma  delle  riforme,  che  presso 
quella  nazione  si  son  venute  attuando.  Per  il  disegno  didattico 
SUggeri  un  metodo  più  razionale,  nel  quale  si  considerano  come 
linee  ausiliarie  le  linee  stesse  che  formano  il  reticolato,  costrutto 
nel  modo  più  semplice.  Si  tratta  di  far  riprodurre  carte  sempli- 
ficate su  reticolati  a  linee  rette,  e  nelle  quali  la  plastica  fosse 
rappresentata  da  parallele  a  piccoli  archi.  Su  questo  sistema 
r  Istituto  Debes  e  Wagner  di  Lipsia  pubblicò  il  suo  diffusissimo 
Zeichen-Atlas  (*). 


(*)  Malfatti,  op.  cit,  pag.  31-36  ~  Id.,  Elementi  di  disegno  geografico,^*  eàìz., 
con  12  tavole- 
C*)  PASANI8I,  op.  cit,  pag.  XII. 
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III. 


L'insegnamento  della  Geografia  nelle  nostre  scuole 
secondarie  quale  deve  essere. 


Sommario  —  La  Geografia  secondo  gli  studi  moderni  :  sua  importanza  sistematica  e 
metodica  —  Oli  insegnanti  di  Geografia  nello  stato  presente  delle  nostre  istitu- 
xioni  —  Abilitazione  legale  e  Inettitudine  logica  a  insegnare  la  Geografia  secondo 
il  suo  nuovo  indirizzo  —  La  Geografia  storica  ò  di  competenza  del  professore  di 
Storia:  utilità  di  trattarla  con  programma  separato ,  necessità  di  insegnarla  col 
sussidio  delle  Carte  e  degli  atlanti  relativi  —  La  Geografia  matematica,  fisica  e 
politica  deve  essere  insegnata  da  un  professore  esclusipomente  —  Deve  essere 
affidata  ad  un  professore  preparato  nella  parte  scientifica  --  Osservazioni  e  pro- 
poste —  Conclusione. 


I  progressi  &tti  nelle  scuole  dall'  insegnamento  di  una  scienza 
dipendono  necessariamente  dai  progressi  della  scienza  stessa  e 
soprattutto  dal  vario  modo  d'intenderla. 

Ck)si  è  per  la  Geografia. 

Un  tempo  la  Geografia  era  considerata  quasi  una  dipendenza 
della  Storia  9  e  non  aveva  altro  valore  che  come  illustrazione 
dei  fatti  storici.  Come  la  Cronologia  mostra  la  distribuzione  dei 
&tti  nel  tempo,  cosi  la  Geografia,  che  noi  chiameremo  più  spe- 
cialmente storica,  mostra  la  loro  distribuzione  nello  spazio. 

La  Geografia  di  una  volta  era  tutta  Geografia  storica,  che 
estesa  fino  al  tempo  presente  diventava  pure  Geografia  politica 
e  statistica. 

Accanto  alla  Geografia  politica,  che  a  poco  a  poco  si  era 
arricchita  cogli  studi  recenti  della  Etnografia,  dell'Antropologia 
e  della  Linguistica  prendendo  forme  e  caratteri  sempre  più 
complessi  e  allontanandosi  dai  metodi  storici,  si  veniva  formando 
la  Geografia  fisica,  che  studia  tutti  i  fenomeni  fisici  secondo  la 
loro  distribuzione  sulla  superficie  del  globo.  Essa  considera  lo 
stato  presente  della  superficie  terrestre  in  relazione  collo  sviluppo 
degli  organismi  vegetali  ed  animali,  ed  anche  nei  suoi  rapporti 
coli' uomo,  intrecciandosi  cosi  alle  scienze  storiche  e  sociali. 
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Come  si  vede,  la  Geografia  storica  è  rimasta  dov'era,  ed  è 
divenuta  un  caso  affiitto  particolare  della  Geografia  generale^ 
che  fornisce  alcuni  dei  suoi  elementi  alla  Storia.  Essa  comprende 
la  distribuzione  degli  elementi  politici  di  altri  tempi,  come  la 
Geografia  politica  descrive  quella  di  oggidì.  Cosi  possiamo  dire 
che  la  Geografia  politica  sta  alla  Geografia  storica,  come,  in 
un  altro  campo  più  vasto  e  più  propriamente  scientifico,  la 
Geografia  fisica  sta  alla  Geologia. 

Questo  modo  d'intendere  la  Geografia  è  cosi  complesso  e  cosi 
nuovo,  dopo  i  lavori  iniziali  del  Ritter  e  del  Humboldt,  che  non 
tutti  oggidì  sono  d'accordo  nei  particolari  metodologici  e  fors'an- 
che  in  qualche  tratto  generale  del  quadro  che  io  ho  tentato 
frettolosamente  di  mettervi  innanzi ,  come  sfondo  della  questione 
che  dobbiamo  trattare  (*). 

Ciò  premesso  sulla  natura  ed  importanza  sistematica  della 
Geografia  secondo  l' indirizzo  degli  studi  moderni,  si  comprende 
come  noi  intendiamo  di  togliere  a  questa  scienza  il  carattere  di 
esercizio  letterario  che  finora  le  si  è  dato  nella  maggior  parte 
delle  nostre  scuole.  Una  Geografia  simile  non  ha  motivo  di 
esistere,  ed  era  facile  allevare  delle  intere  generazioni  nella 
coscienza  della  sua  completa  inutilità. 

In  questo  senso  e  con  molta  ragione  un  noto  personaggio 
di  spirito  culto  ed  acuto  aveva  protestato,  scherzando,  di  non 
credere  alla  Geografia.  In  questo  senso  un  celebre  uomo  di  Stato, 
in  altri  tempi ,  aveva  definita  l' Italia  una  espressione  geografica 
mettendo  la  Geografia,  come  era  allora,  fra  le  inutilità  lettera- 


(>)  Su  questo  modo  comploBso  e  affatto  moderno  di  intendere  la  Geografia,  dopo 
il  largo  contributo  che  ad  essa  hanno  recato  i  progressi  recenti  delle  scienie  fisiche 
e  naturali  da  una  parte,  e  delle  scienze  storiche  e  sociali  dalPaltra,  notevoli  pubbli- 
cazioni furono  fatte  anche  in  Italia 

Fra  tutte  ci  basterà  notare  le  seguenti: 

0.  Ma&inblli  ,  Della  Geografia  solenttfloa  e  di  alcuni  suoi  nessi  collo  sviluppo 
degli  studi  astronomici  e  geologici.  Roma,  1870  (^Bollett.  della  Soc  Oeogr.  Jtal.^ 
maggio  1879). 

0,  Dalla  Vbdota  ,  n  concetto  popolare  e  il  concetto  scientifico  della  Geografia^ 
Roma,  1880  (JSollett.  Soc,  Geogr.  Jt.,  gennaio  1881). 

G.  Cora,  Cenni  intorno  all'attuale  indirisso  degli  studi  geografici,  Torino,  1881 
—  Id.  Della  superficie  terrestre  come  oggetto  precipuo  della  Geografia^  Torino,  1886. 
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rie,  senza  tener  conto  del  contenuto  di  quella  definizione,  la 
cui  spregiata  verità  sola  ha  reso  possibile  Y  esistenza  politica  di 
una  grande  nazione. 

Ma  veniamo  ora  alla  Geografia  considerata  nella  sua  impor- 
tanza metodica. 

Fu  detto  e  ripetuto  :  la  Geografia  nelle  scuole,  particolarmente 
nelle  scuole  primarie  e  secondarie  inferiori,  ha  un  fine  altamente 
educativo.  Ha  per  iscopo  lo  sviluppo  delle  forze  intellettuali 
e  morali,  mediante  V  osservazione  diretta,  convenientemente  re- 
golata; l'abitudine  del  metodo,  che,  già  venne  avvertito^  è  il 
solo  possibile ,  quando  trattasi  d' imparare  bene  le  cose. 

Altra  volta  bastava  educare  i  sudditi  non  a  esaminare,  ma 
a  credere;  oggi  é  urgente  abituare  i  cittadini  ad  osservare, 
intendere,  pensare  Q). 

Si  obbietterà  facilmente,  ma  questo  non  è  pure  il  compito 
della  Fisica  e  delle  Scienze  naturali,  che  tutte  sono  scienze 
d' osservazione  ? 

Si,  certamente.  Ma  come  può  la  scuola  popolare  accogliere 
utilmente  tanta  copia  e  varietà  di  dottrine,  quanta  è  domandata 
dai  nuovi  bisogni?  Pur  troppo  le  nostre  scuole  secondarie  sono 
divenute  una  esposizione  sistematica  della  enciclopedia  delle 
scienze,  da  cui  escono,  non  di  rado,  giovani  a  cui  manca  affatto 
l'educazione  intellettuale,  talvolta  anche  morale,  non  però  la 
petulanza  di  una  erudizione  posticcia  e  il  vaniloquio  dei  soliti 
giornali  letterari. 

Non  solo  va  lasciata  la  massima  semplicità  di  meccanismo  alla 
scuola  popolare ,  ma  si  deve  pure  cercare  di  alleggerire  la  «  pe- 
sante macchina  »  dell'  insegnamento  dei  Licei  e  degli  Istituti 
tecnici.  Devesi  sopratutto  andare  a  rilento  nello  spezzare  gli 
insegnamenti  e  creare  cattedre  nuove ,  specie  nelle  scuole  medie 
inferiori:  ciò  che  si  guadagna  specializzando,  si  perde  sempre 
nella  coordinazione. 


0)  Dalla  Vedova  ,  BoUetUno  della  Società  Geo ff reifica  Italiana^  marzo-maggio 
1W7,  p.  121. 
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Siamo  dunque  molto  lontani  dal  concetto  espresso  in  un  voto 
solenne  dei  maestri  di  Amburgo,  nel  1876,  per  assegnare 
anche  nelle  scuole  popolari  un  docente  speciale  ad  ogni  singola 
disciplina ,  in  luogo  del  maestro  unico  per  tutte  le  discipline  di 
una  classe  —  rinunciando  cosi  a  queir  efficacia  personale  che 
è  tanto  necessaria  nell'unità  metodica  dell' insegnamento  ele- 
mentare. 

Anche  il  meccanismo  della  nostra  istruzione  secondaria  si 
deve  semplificare  con  grande  vantaggio  dell'educazione  intellet- 
tuale che  generalmente  ne  forma  lo  scopo  immediato. 

Noi  non  domandiamo  di  introdurre  la  Geografia  come  mate- 
riale nuovo  colà  dove  già  esiste  la  confusione  delle  scienze,  per 
aggravare  il  ponderoso  fardello  della  cultura  ufficiale.  La  Geo- 
grafia non  viene  ad  aggiungersi,  ma  piuttosto  a  sostituirsi,  coor- 
dinando e  ordinando. 

Il  gen.  Strachey,  il  Peschel,  il  KirchhoflF  ed  altri  insigni 
uomini  videro  nella  Geografia  la  salvezza  degli  studi  scientifici, 
anche  negli  istituti  ove  predominano  gli  studi  classici. 

L' illustre  Herbart  osservava  fin  dal  tempo  suo  :  «  la  Geografia 
deve  congiungere  tutti  gli  altri  studi,  e  conservarli  congiunti. 
Senza  di  essa  tutto  vacilla  ». 

La  Geografia  è  la  sintesi  e  la  funzione  sistematica  delle 
scienze,  che  tutta  in  varia  misura  e  in  diverso  modo  rajutano 
a  far  conoscere  il  piccolo  pianeta  che  noi  abitiamo.  L' alto  suo 
valore  teorico  corrisponde  perfettamente  alla  larghezza  del  suo 
spirito  pratico  e  alla  importanza  metodica  nell'  insegnamento. 

L'insegnamento  della  Geografia  prepara  e  consolida  tutti  gli 
altri  (*),  e  non  rappresenta  solo  la  base  di  una  cultura  ben 
ordinata,  ma  anche  la  condizione  più  propria  ed  efficace  per 
dar  forma  concreta  all'amore  del  proprio  paese,  poiché  è  impos- 
sibile amare  una  patria  che  non  si  conosce.  In  questo  senso  il 
compito  della  Geografia  è  doppiamente  educativo,  come  quello 
che  air  educazione  intellettuale ,  associa  i  primi  elementi  della 
educazione  politica  e  civile  (*). 

0)  Malpatth  op.  cit,,  pag.  69. 

(<)  Vorrei  che  nei  programmi  delle  nostre  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche 
fosse  assegnato  sempre  un  anno  intero  allo  studio  delP  Italia,  come  Fenne  istituto 
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Ci  rimane  ora  dinanzi  il  punto  capitale  e  più  delicato  del- 
l'ardua  questione:  gli  insegnanti  di  Geografia. 

Abbiamo  girato  intorno  alla  difficile  posizione:  ora  bisogna 
prenderla  di  fronte. 

Quali  sono  stati  finora  gli  insegnanti  di  Geografia  e  quali 
dovrebbero  essere? 

Gli  insegnanti  di  Geografia  finora  erano  professori  di  Storia 
0  di  Lettere  italiane:  dovevano  tenere,  come  tengono  tuttora 
nella  maggior  parte  delle  nostre  scuole  secondarie,  ì  due  inse- 
gnamenti. Nella  pluralità  dei  casi  la  Geografia,  quantunque 
possegga  orario  e  classificazioni  speciali,  non  ha  ancora  potuto 
avere  generalmente  un  professore  a  parte. 

Fatta  astrazione  dagli  studi  e  dalla  provenienza  dell'insegnante, 
è  certo  che  molto  si  otterrebbe ,  in  generale ,  dall'  istituzione  di 
cattedre  separate ,  come  già  si  è  cominciato  a  fare  negli  Istituti 
tecnici  del  Regno. 

Dunque,  prima  cosa:  le  cattedre  di  Geografia  nelle  nostre 
scuole  secondarie,  devono  assegnarsi  a  professori  che  insegnino 
la  Geografia  esclusivamente,  e  non  la  Storia  o  le  Lettere  italiane. 

Non  è  qui  luogo  di  presentare  una  proposta  specificata  su 
questo  argomento.  La  questione  bisogna  studiarla  man  mano 
nei  diversi  casi  pratici  a  seconda  delle  difficoltà  che,  certo,  non 
sono  insormontabili.  Si  tratta  di  aver  sempre  in  mira  questo 
principio  : 

aelìa  5.«  Ginnasiale,  secondo  le  prescrizioni  del  Villari;  e  che  in  tutti  gli  altri  anni 
di  corso  fosse  pure  riservata  una  parte  agli  studi  locali.  Ma  sopratutto  vorrei  che 
dagli  insegnanti  si  promuovesse  negli  alunni,  secondo  la  loro  età,  e  condizione,  e 
secondo  i  paesi  cui  appartengono,  un  vero  servUto  d'informazioni  su  tutto  quanto 
riguarda  le  varie  parti  della  provincia  o  del  circondario  da  cui  molti  di  questi  gio- 
vani provengono,  e  a  cui  tornano  nel  periodo  delle  vacanze.  Secondo  V  indirizzo  e 
io  sviluppo  di  queste  informazioni  locali  si  potrà  riconoscere  Tattivita  e  il  metodo 
del  insegnante  e  la  capacità  iniziale  degli  alunni*  alle  scienze  positive.  Saranno 
necessarie  delle  escursioni  parziali  come  saggio  del  metodo  da  seguire  nelle  indagini 
e  del  modo  di  descrivere  un  itinerario. 

Nelle  scuole  piccole  sarà  facile  raggiungere  questo  intento;  si  dovrebbe  studiare 
li  modo  di  rendere  ciò  possibile  alle  scuole  numerose  delle  grandi  città. 

Le  informazioni  e  le  relazioni  dei  giovani,  raccolte  dall*  insegnante  e  opportuna- 
mente scelte,  dovranno  stamparsi  in  periodico  didattico  a  ciò  destinato,  o  in  qualche 
pubblicazione  popolare  di  Geografia,  che  forse  non  manca  in  Italia.  Si  deve  badare 
sopratutto  che  contengano  informazioni  di  fatto  e  non  esercizi  letterari. 


576 

«  Nelle  scuole  secondarie  devonsi  raggruppare  gli  insegnamenti 
in  modo  che  lo  stesso  professore  possa  dare  il  medesimo  inse- 
gnamento in  più  scuole  o  istituti  governativi,  anziché  due  inse- 
gnamenti diversi  nella  medesima  scuola  o  nel  medesimo  istituto  » . 

In  tal  modo  è  probabile  che  si  ottenga  piuttosto  un'economia, 
anziché  un  aumento  di  personale ,  coirinesthnabile  vantaggio  di 
una  specializzazione,  che  —  per  la  Geografia  é  assolutamente 
necessaria. 

Stabilita  nettamente  questa  massima  fondamentale  che  potrebbe 
bastare  da  sola  a  spiegare  colla  sua  applicazione  difettosa  Y  e- 
norme  insuccesso  dei  programmi  e  dei  metodi^  veniamo  alla 
parte  più  interessante  della  questione. 

Come  le  buone  leggi  non  bastano  a  formare  i  buoni  cittadini, 
cosi,  lo  ripeto,  i  buoni  regolamenti,  le  dotte  e  illuminate  dis- 
sertazioni ministeriali,  i  ben  compilati  programmi  non  bastano 
a  fare  la  buona  scuola.  Fu  già  detto  anche  a  questo  proposito: 
non  sono  i  meccanismi  ingegnosi  o  i  nuovi  strumenti  più  per- 
fetti che  fanno  la  musica,  ma  la  valentia  del  suonatore.  Le 
prescrizioni  non  hanno  valore  per  sé ,  ove  non  si  pensi  al  modo 
di  renderle  attuabili  e  non  si  sappiano  scegliere  opportunamente 
coloro  che  le  mettano  in  pratica.  È  il  caso  di  ripetere  il  trito 
verso  dantesco: 

Le  leggi  8on,  ma  chi  pon  man  ad  esse? 

A  che  servono  i  libri  di  testo,  scelti  fra  i  migliori,  le  carte 
geografiche,  l'abbondante  suppellettile  didattica,  quando  l'in- 
segnante, per  la  naturale  destinazione  dei  suoi  studi,  si  sente 
estraneo  a  questa  disciplina? 

Poiché,  ognuno  lo  sa,  i  professori  che  attualmente  insegnano 
0  sono  abilitati  a  insegnare  la  Geografia  nelle  scuole  secondarie, 
escono  dalle  Facoltà  universitarie  di  Filosofia  e  Lettere;  e  qual- 
cuno forse  dall'  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze  o  dall'  Ac- 
cademia scientifico  letteraria  di  Milano.  Ma  in  tutti  questi  corsi 
superiori,  fatte  poche  eccezioni,  la  Geografia  ritrae  un  carattere 
particolare,  che  non  è  quello  degli  studi  puramente  geografici. 
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Sulla  testimonianza  di  due  autorità  rispettate  nella  pratica 
dell'insegnamento,  i  professori  Rodriguez  e  Dalla  Vedova,  pos- 
siamo affermare  che  la  Geografia  «  non  trova  neir  ambiente 
della  Facoltà  di  Lettere  gli  insegnamenti  sussidiari  e  gli  altri 
mezzi  che  le  occorrono  per  ottenere  quell'ampiezza  ed  avere 
quelle  salde  basi  che  sole  possono  renderla  utile  allo  scopo  di 
educare  degli  insegnanti  ». 

«  ....  nello  stato  attuale  delle  cose  né  gli  studi  storici  e 
letterari,  né  gli  studi  scientifici  che  l'allievo  trova  nelle  altre 
Facoltà,  sono  menomamente  coordinati  a  preparare  degli  inse- 
gnanti di  Geografia.  » 

I  due  valentuomini  propongono  di  incominciare  man  mano 
una  riforma  nell'  insegnamento  superiore  della  Geografia,  dan- 
dogli «  maggior  rilievo  e  coordinandogli  intorno,  come  studi 
propedeutici,  gli  insegnamenti  di  cui  abbisogna  perché  possa 
avere  la  necessaria  efiicacia  ».  Ma  non  arrischiano  ancora  la 
proposta  che  essi  chiamano  radicalissima,  la  formazione  cioè  di 
una  Scuola  speciale  di  magistero  per  gli  insegnanti  di  Geografia 
come  istituto  affatto  indipendente  (^). 

Frattanto  noi  dobbiamo  rifarci  sulle  cose  come  sono;  poiché 
disgraziatamente  le  assennate  proposte  dei  due  egregi  uomini 
non  ebbero  finora  alcun  principio  di  attuazione,  e  giacciono 
dimenticate,  da  oltre  dieci  anni,  negli  archivi  della  Minerva  (*). 
Ed  anzi:  debbo  osservare  che  il  Regolamento  30  dicembre  1888 
sulle  Scuole  di  Magistero  ha  soppresso  il  Magistero  di  Geografia 
nella  Facoltà  di  Scienze. 

Dunque,  nello  stato  presento  delle  nostre  istituzioni,  i  profes- 
sori legalmente  autorizzati  a  insegnare  la  Geografia  nelle  scuole 
secondarie  secondo  l' indirizzo  dei  nuovi  studi ,  sono  divenuti  i 
meno  adatti  a  questo  insegnamento.  Abilitazione  legale  e  inet- 
titudine logica   ad  insegnare   la  Geografia,   ecco  la   situazione 


0)  P.  RODRiauBZ  e  Q.  Dalla  Vbdova,  Relazione  sul  bisogno  di  un  ordinamento 
di  studi  atti  a  preparare  i  professori  di  Geogrcifla  nelle  scuole  medie  (Bollett, 
della  Soo.  Geogr.  ital.»  marzo  1881,  pag.  152-156). 

(O  Vorrà  il  nuovo  Ministro  scuoterne  la  polvere  e  metterle  allo  studio»  Farebbe 
già  cosa  bastante  per  rendere  benemerita,  in  modo  durevole,  T  opera  sua. 
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sbagliata  di  questi  docenti,  sbagliata  per  forza  di  cose,  non  certo 
per  colpa  loro.  Lungi  da  me  V  idea  di  venir  meno  al  rispetto 
che  è  dovuto  ad  una  benemerita  classe  di  insegnanti,  che  fa 
r  obbligo  suo  professando  coscienziosamente  la  Storia  e  le  Lettere. 
Non  si  offende  un  cavallo,  quando  si  ha  bisogno  di  un  cammello. 
L'insegnamento  della  Geografia  come  vuol  essere  oggidì,  non 
è  più  fatto  per  i  cultori  esclusivi  della  Storia  e  delle  Lettere  ('*). 

La  sola  Geografia  storica,  come  già  è  stato  detto  più  sopra, 
può  e  deve  accompagnarsi  all'  insegnamento  della  Storia.  Il 
professore  di  Storia  deve  insegnare  con  sufficiente  ampiezza  la 
Geografia  storica,  quale  venne  opporlunamenle  messa  in  rilievo 
dai  programmi  del  Boselli.  Non  ostante  alcuni  inconvenienti 
notati  dal  Yillari,  possiamo  ritenere  fosse  bensì  teoricamente 
irragionevole,  ma  frattanto  occasionalmente  utile,  di  mantenere, 
per  questo  indispensabile  sussidio  della  storia,  orario,  programma 
e  persino  classificazioni  separate,  almeno  per  una  serie  di  anni. 

È  necessario  di  ricordare  come  questa  parte  fosse  generalmente 
trascurata  nelle  scuole,  in  molte  delle  quali,  ancora  oggidì,  non 
si  fa  uso  delle  Carte  murali  e  degli  atlanti  storici  corrispondenti, 
che  pure,  e  abbastanza  buoni,  non  mancano  ora  in  Italia. 

Mi  rhnane  ora  a  chiarire  un  punto  importante,  che  si  può 
dire  veramente  il  nodo  della  questione. 

Abbiamo  potuto  constatare  finora  che  il  nuovo  indirizzo  scien- 
tifico della  Geografia,  non  potendo  rimanere  estraneo  a  quello 
del  suo  insegnamento,  deve  logicamente  obbligarci  ad  una  diversa 
scelta  degli  insegnanti. 

I  Ministri  si  succedono  con  vicenda  incessante;  programmi, 
ordinamenti,  istituzioni,  vengono  e  vanno  con  una  rapidità  che 


0)  Ciò  è  tanto  vero  che  gli  stessi  professori  in  questione,  aventi  l'obbligo  della 
Geografia ,  cercano  di  scaricarsene  per  applicarti  interamente  ai  loro  studi.  Pochi 
sono  quelli  che  una  vocazione  speciale  ha  portati  verso  la  Geografia,  che  poi  profes- 
sarono esclusivamente.  Una  competente  cultura  scientifica  non  s'improvvisa;  e  non 
a  tutti  è  data  la  forza  necessaria  per  vincere  faticosamente  la  propria  Inerzia  nel- 
r  età  in  cui  gli  studi  fondamentali  si  suppongono  già  compiuti.  La  rarità  delie 
eccezioni ,  mentre  fìi  molto  onore  |i  questi  bravi  insegnanti  di  Geografia,  alcuni  dei 
quali  sono  divenuti  vere  illustrazioni  della  scienza,  conferma  la  regola. 
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talvolta  non  ci  permette  neppure  di  sapere  quali  possano  essere 
neir  anno  e  nel  mese  in  cui  parliamo.  Ma  una  cosa  ci  è  rimasta  : 
i  professori  di  Geografia,  legalmente  autorizzati,  che  escono 
sempre  dalle  Facoltà  di  Lettere,  punto  modificate  nel  senso  di 
coordinare  a  questo  fine  alcuni  insegnamenti  scientifici  ;  la  Geo- 
grafia, che  nelle  scuole  secondarie  continua  ad  essere  un 
«  trattenimento  letterario  • . 

Ritengo  giustissimo  ciò  che  scrive  il  Ghisleri:  • 

«  Se  i  professori  abili  all'  insegnamento  geografico  oggi  non 
ci  sono,  spedalizzatene  l'insegnamento  e  abili  si  faranno. 

«  Una  abilità  presuntiva,  legalmente,  anche  oggi  dovete  am- 
metterla in  quegli  insegnanti  di  lettere  ai  quali,  oltre  all'  italiano 
e  al  latino  e  alla  storia,  aflSdate  nei  Ginnasi  l'insegnamento 
della  Geografia;  dunque  non  si  tratterebbe  altro  che  di  mettere 
qualcuno  di  loro  nella  necessità  e  possibilità  di  dedicarsi  unica- 
mente alla  nostra  scienza  »  (^). 

Ed  ho  già  ammesso  per  prima  cosa  che  la  Geografia  dev'  essere 
affidata  ad  un  professore  eselusivamenie ,  separandola  dalla  Storia 
anche  nei  Ginna^,  e  conferendo,  ove  occorra,  allo  stesso 
insegnante  la  Geografia  nei  Licei  —  qualora ,  come  deve  essere, 
fosse  pure  in  questi  ultimi  istituito  un  corso  di  Geografia  moderna. 

Ma  perchè  non  si  potrebbe  accettare  la  conseguenza  logica  di 
quanto  ognuno  di  noi  sa  benissimo ,  ed  io  ho  cercato  di  ricordare 
alla  meglio  in  queste  pagine ,  circa  V  indirizzo  della  Geografia 
e  del  suo  insegnamento  secondo  gli  studi  moderni? 

Escluso  per  regola  (non  mai  per  eccezione)  che  si  possano 
trovar  subito  i  docenti  di  Geografia  fra  i  laureati  del  gruppo 
letterario,  perchè  non  potremmo  ricorrere  a  quelli  del  gruppo 
scientifico,  che  possiedono  il  corredo  di  cognizioni  fondamentali 
e  il  metodo  per  riuscire  ottimi  insegnanti  di  Geografia,  voglio 
dire  i  laureati  in  Fisica  od  in  Scienze  naturali?  Si  perderebbe 
qualche  cosa  nella  parte  storica  e  letteraria,  ma  si  avrebbe  tutto 
a  guadagnare  nel  metodo  di  osservazione,  che  solo  può  venire 
dallo  studio  delle  scienze  sperimentali,  e  che  solo  può  dare  alla 

(>)  Geografia  per  Tutti^  15  agosto  1802,  p.  S37.  • 
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Geografìa  quel  carattere  scientifico  e  pratico  che  noi  tutti  le 
riconosciamo. 

Per  lo  illogico  ordinamento  delle  nostre  Facoltà  di  Lettere, 
scrive  il  Marinelli ,  rari  sono  i  giovani  ad  essa  spettanti,  che  si 
dedichino  allo  studio  scientifico  della  Geografia. 

Lo  stesso  illustre  professore  attesta  che  gli  stitdenti  di  scienze, 
quantunque  non  spinti  da  alcun  intento  professionale  (non  confe- 
rendo loro  la  laurea  scientifica  alcun  diritto  a  professare  legal- 
mente la  Geografia)  fiirono  all'Università  di  Padova  zelanti 
frequentatori  delle  sue  lezioni  e  appassionati  lavoratori  nelle 
esercitazioni  della  Scuola  di  Magistero,  cosi  improvvidamente 
abolita  («). 

Il  grande  sistema  organico  della  Geografia  moderna,  intesa 
come  studio  generale  e  complesso  del  nostro  pianeta,  nessuno 
lo  ignora,  si  può  solo  abbracciare  nel  suo  insieme  prendendo  a 
base  gli  elementi  che  ci  sono  dati  dalle  scienze  di  osservazione 
e  dallo  studio  della  natura. 

In  pochi  anni,  ne  possiamo  esser  certi,  noi  avremo  nei  nuovi 
docenti,  cosi  utilizzati  per  le  scuole  secondarie  inferiori,  un  perso- 
nale eccellente,  dal  quale  poter  scegliere,  nel  modo  che  si 
crederà  più  opportuno,  i  professori  di  Geografia  per  gli  Istituti 
tecnici  e  per  i  Licei  —  fino  a  che  una  benintesa  riforma  degli 
Studi  superiori  avrà  messo  termine  al  periodo  obbligato  dei  geo- 
grafi autodidattici. 

Il  nuovo  Ministro  ha  deplorato  più  volte  vivamente  la  man- 
canza di  cultura  generale  e  in  special  modo  l'ignoranza  geografica 
dei  nostri  giovani;  più  volte  ha  mostrato  di  voler  «  isvecchiare 
le  scuole  classiche,  per  accostare  il  mondo  dei  morti  a  quello 
dei  vivi  »  per  riconciliare  gli  studi  dell'  antichità  colle  tendenze 
dei  tempi  nuovi. 

Ebbene:  nulla  di  più  adatto  della  Geografia  moderna,  bene 
insegnata,  a  questo  fine  pratico  e  utile;  nulla  di  più  opportuno 
della  questione  che  io  ho  l'onore  di  riassumere  innanzi  a  voi. 


0)  Q.  Marinelli,  mem.  cit.  suW  Jst.   Oeogr.  delV  Univ.  di    Vienna,   BoUett. 
S.  o.  It.,  settembre  1891.  (Veggasi  T  importante  nota  a  pag.  745). 
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0  Signori ,  e  che  fecondata  dalla  vostra  discussione,  offrirà  nuovi 
elementi  di  riforme  alla  iniziativa  dell' on.  Martini. 

Ecco  pertanto  le  varie  proposte,  che  risultano  dalla  presente 
relazione  e  che  debbo  oggi  sottoporre  al  vostro  sagace  e  coscien- 
zioso esame: 

1.^  La  Greografia  in  tutte  le  nostre  scuole  secondarie  venga 
affidata  ad  un  professore,  il  quale  non  abbia  altro  obbligo  che 
di  insegnare  la  Geografia. 

2 fi  Per  regola,  (tenendo  conto  del  desiderio  che  essi  sa- 
pranno esprimere  in  proposito)  siano  dispensati  da  questo  inse- 
gnamento i  laureati  in  Lettere  e  Filosofia. 

3.^  Siano  ammessi  di  preferenza  i  laureati  in  Fisica  od  in 
Scienze  naturali  ('). 

A  queste  tre  proposte  fondamentali  sul  personale  insegnante, 
ne  faccio  seguire  altre  quattro  in  via  subordinata,  suir  ordina- 
mento degli  studi.  Eccole: 

1.^  Si  mMìtenga  nei  Ginnasi  il  corso  quinquennale  di 
Geografia  dato  dal  Yillari. 

2fi  Si  istituisca  nei  Licei  almeno  un  biennio  di  Geografìa 
fisica,  matematica  e  politica,  analogo  a  quello  degli  Istituti 
tecnici  e  con  opportuno  allegerimento  dell'orario  e  dei  programmi 
di  Fisica  e  di  Scienze  naturali. 

3.^  Si  rimetta  negli  Istituti  tecnici  il  corso  a  due  bienni  già 
esistenti  secondo  i   programmi  del  1871;  *o  quanto  meno,  il 


(1)  Veggasi  nei  verbali  della  Sez.  III.  come  queste  proposte  hanno  dovuto  essere 
modiflcate.  Il  Relatore  ha  accettato  queste  modiflcazionl  riconoscendone  Topportu- 
nità,  data  la  forma  e  Tindirizso  della  discussione  che  su  di  esse  si  era  impegnata. 
Egli  ò  lieto  intanto  che  il  principio  fondamentale  sia  stato  accettato  e  forse ,  per 
così  dire,  nella  coscienza  di  tutti:  r autonomia  dell* insegnamento  della  Geografia 
nelle  scuole  secondarie. 

Ma  ò  deplorevole  che  questo  principio  sia  rimasto  disconosciuto,  anche  dopo  11 
Congresso  di  Genova,  neir  insegnamento  ufficiale,  con  grave  offesa  air  unità  orga- 
nica della  Scienza. 

In  alcuni  istituti,  anche  Superiori,  la  geografia  fisica  è  separata  dalla  geografia 
politica,  la  geografia  generale  dalla  geografia  speciale. 

E  questa  separazione  si  ò  persino  annunziata  colà  dove  ancora  non  esisteva,  pur 
dopo  il  voto  solenne  di  un  Congresso  recente  e  il  parere  unanime  delle  Auto^'ità 
didattiche  meglio  riconosciute  1 
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triennio,  come  esisteva  prima  del  I8869  con  opportune  modifi- 
cazioni nella  distribuzione  della  materia. 

4.^  Non  solo  la  Geografia  generale,  fisica  e  politica,  affidata 
ad  un  professore  speciale,  ma  anche  la  Geografia  storica,  che 
rimase  sempre  al  professore  di  Storia,  non  sia  insegnata  giammai 
senza  le  Carte  murali  e  gli  atlanti  scolastici'  corrispondenti. 

Nella  presente  relazione,  che  é  certamente  troppo  lunga,  eppur 
molto  lontana  dall' esaurire  il  vasto  argomento,  lascierei  una 
grave  lacuna,  ove  non  tenessi  alcun  conto  degli  Istituti  tecnici 
come  delle  scuole  più  adatte  a  fornire  buoni  elementi  alla 
Cartografia  italiana  —  che  ora  appena,  mediante  gli  sforzi  di 
pochi  benemeriti  intelligenti  di  quest'arte,  accenna  ad  un  risveglio, 
dopo  i  grandi  lavori  dell'  Istituto  Geografico  Militare. 

Riassumo  il  mìo  pensiero  colla  seguente  proposta: 

Nelle  pochissime  città  ove  trovasi  un  cartografo  conosciuto 
per  la  sua  capacità  tecnica,  si  aggiunga  al  4.^  anno  dell'Istituto 
tecnico  un  corso  teorico-pratico  di  questa  disciplina,  a  cui  possano 
aspirare   gli   allievi  di  Agrimensura  e  di  Fisico-matematica. 

Questi  ultimi  avranno  cosi  l' opportunità  di  conseguire  anche 
il  diploma  di  periti-cartografi. 


Signori, 

Nel  sottoporre  queste  mie  proposte  alla  vostra  attenzione,  sono 
assalito  da  un  pensiero.  Dopo  tanti  uomini  autorevoli  che  hanno 
espresso  la  loro  opinione  rispettata  sull'importante  questione, 
dopo  che  abbiam  veduto  cadere  nell'indifferenza  del  potere 
ufficiale  i  loro  meditati  consigli,  sono  io  forse  venuto  ad  accre- 
scere la  popolosa  falange  dei  pii  desideri? 

Io  spero  di  no.  E  questa  speranza  mi  viene  dalla  vostra 
presenza,  0  Signori,  dalla  fiducia  che  ho  nella  vostra  discussione 
larga  e  illuminata;  dalle  modificazioni  sapienti ,  o  dalle  aggiunte 
opportune,  con  cui  saprete  rendere  più  pratiche  e  più  accettabili 
le  mie  proposizioni.  Io  spero  nel  voto  autorevole  con  cui  saprete 
confermare  la  necessità  delle  riforme  invocate. 
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E  questo  voto  sarà  assunto  come  un'  eredità  naturale  e  soste- 
nuto nelle  «  sfere  utBciali  »  dalla  voce  ascoltata  della  Società 
Geografica  italiana. 

La  Società  Geografica ,  osserva  opportunamente  uno  dei  nostri 
scrittori  più  volte  ricordato  in  queste  pagine,  deve  promuovere 
non  solo  il  progresso  della  scienza ,  ma  anche  la  diffusione  delle 
conoscenze  geografiche.  Ora,  la  forma  più  regolare  di  provvedere 
a  questa  diffusione  è  la  istruzione  scolastica  y  che  deve  pur  pre- 
parare i  futuri  sostenitori  del  nostro  sodalizio.  Lavorando  per  la 
scuola,  la  Società  Geografica  lavora  per  se;  e  riversa  la  sua 
nuova  vitalità,  moltiplicata,  a  decoro,  a  benefizio  del  paese. 


Snirinsegnamento  della  Geografia  nelle  Scuole  Militari 
di  terra  e  di  mare. 

Comunicazione  del  Prof.  G.  Olivati. 

Dopoché  vari  esimi  relatori  ti:attarono  dell'  insegnamento  della 
Geografia  nelle  Scuole  primarie,  secondarie,  magistrali  ed  uni- 
versitarie, credo  opportuno  e  giusto,  che  si  dica  qualche  cosa 
anche  dell'insegnamento  della  Geografia  nelle  Scuole  Militari 
di  terra  e  di  mare,  nelle  quali  si  educano  ben  centinaia  e 
centinaia  di  giovani.  E  credo  opportuno  e  giusto  il  parlarne, 
perchè,  dopo  i  lamenti  fatti  sotto  diversi  aspetti  circa  l'insegna- 
mento geografico  in  altre  scuole,  ci  sarà  di  conforto  il  sentire 
che  nelle  Scuole  Militari  la  Geografia  cammina  un  po'  meglio. 

In  queste  la  Geografia  non  è  posta  fra  le  materie  di  secon- 
daria importanza,  o  come  soltanto  un  aiuto  della  Storia;  né  è 
insegnata  da  maestri  di  italiano,  di  latino,  di  storia  e  forse  anche 
di  altre  cose,  e  che  perciò  si  potrebbero  chiamare  maestri  forzati 
di  Geografia;  ma  vi  é  trattata  come  una  scienza  a  sé,  come  una 
scienza  di  primaria  importanza,  e  da  maestri  appositi,  da  spe- 
cialisti. Questi  sono  o  furono  ufficiali  del  nostro  esercito,  usciti 
tutti  da  quella  Università  Militare  che  è  la  Scuola  Superiore  di 
Guerra,  ed  allievi  tutti  dei  migliori  maestri  di  Geografia  Militare 
che  vanti  l' Italia,  voglio  dire  del  Generale  Giovanni  Sironi,  del 
Colonnello  Perrucchetti,  e  degli  altri,  che  occuparono  la  cattedra 
di  Geografia  in  quell'  alto  istituto  dopo  quei  due  primi. 

Il  Generale  Sironi  é  autore  di  un  Saggio  di  Geografia  strategica, 
che  fu  tradotto  in  molte  lingue  europee,  e  che  é  noto  in  tutte 
le  principali  Scuole  Militari  d'Europa;  il  Colonnello  Perrucchetti 
è  autore  di  molte  monografie  di  un  valore  grandissimo  per  le 
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conoscenze  geografiche  (oltre  che  per  gli  studi  militari  a  cui  sono 
più  specialmente  destinate)  ed  autore  poi  di  quella  bellissima 
opera  che  ò  la  difesa  dello  Stato,  fonte  anch'essa  non  solo  di 
preziose  considerazioni  Militari ,  ma  ben  anche  di  esatte  notizie 
geografiche. 

La  Geografia  Militare- s'insegna  dunque  nei  nostri  maggiori 
istituti  militari  (come  alla  Scuola  Militare  di  Modena,  alla  R.  Àc- 
demia  Militare  di  Torino,  e  specialmente  alla  Scuola  Superiore 
di  Guerra)  con  molta  competenza  e  dottrina  per  parte  degli  in- 
segnanti, e  con  molto  profitto  per  parte  degli  allievi;  vi  s'in- 
segna naturalmente  secondo  i  principii  fondamentali  dell'arte 
militare,  sia  rispetto  alla  difesa,  sia  rispetto  all'attacco  di  una 
regione;  e  non  soltanto  teoricamente,  discutendo  quei  principii, 
ma  praticamente,  avvalorando  le  teorie  cogli  esempi  tratti  dalla 
Storia  Militare. 

Ma  non  è  tanto  della  Geografia  Militare  che  noi  dobbiamo 
occuparci,  quanto  della  Geografia  Elementare  che  s' insegna  nei 
Collegi  militari,  dove  si  preparano  gli  allievi  per  gli  istituti 
militari  superiori  che  ho  dianzi  nominati. 

Nei  Collegi  Militari  la  Geografia  è  trattata  in  cinque  anni  di 
corso. 

Nel  l.^'  anno  si  danno  soltanto  le  prime  nozioni  fondamentali 
di  Geografia:  la  nomenclatura  geografica. 

Nel  2.^  anno  si  h  una  breve  descrizione,  fisica  e  politica, 
delle  varie  parti  del  mondo,  trattando  specialmente  dell'Asia, 
dell'Affrica,  dell'America  e  dell'Oceania. 

Nel  3.^  anno  (con  crescente  diffusione)  si  descrive  l'Europa: 
le  sue  regioni,  i  suoi  Stati. 

Nel  4.*  anno  si  fa  la  Geografia  dell'Italia,  prima  sotto  l'aspetto 
fisico,  poi  sotto  l'aspetto  politico,  e  la  si  fe  con  molta  estensione 
(forse  anche  troppa  pei  giovani  di  quella  classe),  sia  trattando  del 
regno  d'Italia,  sia  delle  parti  d'Italia  soggette  a  Stati  stranieri. 

Nel  5.^  anno  infine  si  tratta  esclusivamente  di  Geografia  fisica 
generale,  contenendosi  nei  confini  di  un  corso  elementare. 

L'orario  stabilito  per  la  Geografia  nelle  prime  quattro  classi 
è  di  tre  ore  alla  settimana  ;  soltanto  nell'ultima  classe  è  di  due 
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ore.  Vedete  da  ciò  che  nei  Collegi  Militari  è  dato  anche  il  tempo 
necessario  per  trattar  con  relativa  diffusione  V  importante  materia. 
'  In  tutti  i  cinque  Collegi  si  segue  lo  stesso  metodo,  per  man- 
tenere l'uniformità  dell'insegnamento  che  deve  essere  una 
preparazione  alle  stesse  Scuole  superiori  e  mirare  allo  stesso  scopo 
finale,  cioè  alla  migliore  intelligenza  della  Geografìa  militare. 
E  questo  metodo  è  indicato  dallo  stesso  programma  non  solo, 
ma  anche  dallo  stesso  testo,  che  per  la  Geografia  fisica  e  politica 
dei  quattro  primi  corsi  è  quello  molto  stimato  del  Capitano 
Roggero,  e  per  la  Geografia  fisica  del  5.®  Corso  è  quello  del- 
l'Hugues. 

Voi  tutti  probabilmente  li  conoscete  questi  testi,  e  quindi  co- 
noscete quel  metodo,  e  potete  a  vostra  volta  giudicare  se  il  me- 
todo è  buono.  Io  che  non  appartengo  ai  Collegi  Militari,  ma  che 
li  conosco  bene,  posso  dirvi  intanto  che  i  risultati  sono,  gene- 
ralmente, ottimi. 

Mi  rimane  ora  a  parlare  dell'insegnamento  della  Geografia 
nel  nostro  grande  istituto  militare  marittimo,  cioè  nella  R.  Ac- 
cademia Navale.  Qui ,  trattandosi  di  allievi  marinai,  V  insegna- 
mento deve  avere  naturalmente  un  altro  indirizzo,  dovendosi  dare 
la  preferenza  allo  studio  delle  coste  e  di  tutto  ciò  che  più  di- 
rettamente riguarda  l'ufficiale  di  mare.  Se  non  che  tale  inse^ 
gnamento  nell'Accademia  Navale  è  presentemente  troppo,  ma 
troppo  ristretto. 

Nei  primi  tempi  dopo  che  fii  aperta  l'Accademia  di  Livorno 
(che  fu  nel  1882)  l'insegnamento  della  Geografia  era  ripartito 
in  4  anni,  come  segue:  Nel  1.®  e  nel  2.®  anno,  in  tre  lezioni 
per  settimana,  si  faceva  un  breve  corso  di  Geografìa  fìsica  e 
politica  di  tutte  le  cinque  parti  del  mondo,  sufficiente  per  la 
cultura  generale  degli  allievi. 

Nel  3.^  anno,  egualmente  in  tre  lezioni  per  settimana,  si 
faceva  una  descrizione  particolareggiata  di  tutte  le  coste  del 
Mediterraneo,  e  perciò  delle  coste  dell'Europa  meridionale, 
dell'Asia  occidentale  e  dell'Africa  settentrionale,  a  cui  si  aggiun- 
geva un  breve  cenno  delle  rimanenti  coste  dell'Europa.  Si 
facevano  schizzi  d'ogni  tratto  di  costa,   e  dei  porti  principali. 
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come  sono  rappresentati  dalle  Carte  marine,  e  cosi  ogni  allievo 
alla  fine  del  corso  aveva  messo  insieme  un  atlante  fatto  da  sé, 
e  poteva  dire  di  conoscer  bene  le  coste,  le  isole,  gli  scogli,  i 
banchi,  i  migliori  ancoraggi,  i  migliori  punti  di  approdo,  ecc., 
se  non  altro  del  nostro  Mediterraneo. 

Nel  4.^  anno  infine  si  faceva  un  breve  corso  di  Geografia  eco- 
nomica e  commerciale  dei  principali  Stati  del  mondo  che  hanno 
contatto  col  mare  ;  non  v'era  assegnata  che  una  lezione  per  set- 
timana, ma  se  non  altro  si  diceva  qualche  cosa,  e  gli  allievi  ma- 
rinai che  sono  destinati  a  visitare  le  coste  e  le  isole  più  lontane, 
potevano  avere  un'  idea  dei  prodotti  e  dei  commerci  del  paese 
in  cui  sbarcavano,  e  sapere,  per  es.,  in  quali  punti  potevano  far 
provvista  di  viveri  e  di  carbone. 

Or  bene:  dopo  qualche  anno,  per  la  crescente  invasione  di 
altre  materie,  fii  ristretto  l'insegnamento  della  Geografia,  prima, 
a  tre  anni,  e  poscia  a  due  soli,  com'  è  presentemente,  e  in  questi 
due  anni  bisogna  svolgere  (con  tre  lezioni  alla  settimana  e  sette 
mesi  di  scuola)  la  Geografia  delle  cinque  parti  del  mondo.  Dando  la 
prevalenza  alla  descrizione  delle  coste,  e  dovendo  finir  tutto  in 
due  anni,  voi  potete  comprendere  che  non  si  possono  certamente 
estendere  molto  le  nozioni  geografiche  dei  vari  paesi  del  mondo 
appunto  a  chi  è  destinato  a  visitarne  gran  parte. 

Se  pensiamo  al  contributo  immenso  che  portano  alla  Geografia 
i  marinai  colle  relazioni  dei  loro  viaggi  (conoscerete  tutti,  per 
es.,  le  relazioni  del  giro  intorno  al  globo  fatte  dagli  Ufficiali 
della  «  Caracciolo  » ,  della  «  Yittor  Pisani  »,  e  di  altre  navi  da 
guerra),  possiamo  ben  desiderare,  ed  invocare  ancora,  che  ai 
nostri  allievi  della  R.  Accademia  Navale  sia  ampliato  l' insegna- 
mento della  Geografia,  ripristinandone  almeno  la  ripartizione 
e  il  programma  dei  primi  anni,  specialmente  per  la  parte  ma- 
rittima e  per  quella  economica  e  commerciale. 


Sui  libri  di  testo  per  P  insegnamento  della  Geografia  e  snlla 
necessità  che  dalle  autorità  soolastiehe  sia  impedito  V  oso 
dei  meno  adatti. 

Relazione  del  Prof.  G.  Pennesi. 

La  quistione  è  grave  e  fors'  anche ,  dovrei  dire ,  spinosa.  Da 
un  trentennio  a  questa  parte  in  Italia  si  vanno  pubblicando  tanti 
manuali,  tanti  compendi,  tanti  libricciuoli  di  Geografia,  per  ogni 
grado  e  specie  dell'  insegnamento  elementare,  normale,  tecnico, 
classico  e  via  dicendo  —  quasi  sempre ,  s' intende ,  secondo  le 
istruzioni  e  i  programmi  governativi  —  che  se  non  riuscisse 
inutile,  0  soverchiamente  penosa,  si  potrebbe  compilare  una  sta- 
tistica per  concluderne  come  il  numero  di  essi  sia  forse  supe- 
riore a  quello  che  per  ogni  altra  singola  disciplina  venne  messo 
insieme  con  competenza  varia  e  varia  fortuna. 

Sarebbe  dunque  lecito,  per  non  dir  doveroso,  il  chiedere  come 
mai  fra  noi  —  dove  s'  è  tante  volte  detto  e,  pur  troppo,  anche 
dimostrato  che  gli  studi  geografici  vanno  sciaguratamente  ne- 
gletti —  riesca  cosi  &cile  questa  moltiplicazione  dei  libri  di  testo 
per  l'apprendimento  della  Geografia.  Se  non  che  la  risposta 
riuscirebbe  di  certo  assai  sgradita  e  sconfortante,  e  forse  saremmo 
costretti  a  riconoscere  che  più  particolarmente  in  Italia  si  veri- 
fica quanto  presso  a  poco  ebbe  a  scrivere  il  Lavallée  nel  suo 
proemio  alla  grande  opera  del  Maltebrun,  cioè  a  dire  che  in 
fatto  di  scienza  geografica  son  troppi  a  credere  di  possederla 
—  magari  fino  a  pretendere  di  poter  dettare  dei  libri  —  e 
troppo  pochi  coloro  che  la  posseggono  veramente. 

Onde  ci  basti  solo  di  avere  accennato  che  la  suddetta  molti- 
plicazione è  poco  meno  che  miracolosa;  e  non  pei  libri  soltanto, 
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si  pure  per  gli  Atlanti,  le  Carte,  i  Globi,  per  tutta,  insomma, 
la  suppellettile  scolastica,  messa  insieme,  il  più  delle  volte, 
senz'  altro  criterio  che  quello  della  più  allegra  speculazione  com- 
merciale. Ci  basti  di  aver  accennato  il  £Ettto  per  ripetere  quanto 
è  risaputo  da  ognuno  che  s' occupi  anche  lievemente  delle  cose 
della  nostra  pubblica  istruzione;  vale  a  dire  che  tutta  questa 
suppellettile  è  cosi  cospicua  per  mole  e  quantità  come,  in  ge- 
nerale ,  è  poco  raccomandabile  per  valore  scientifico  e  merito 
didattico. 

E  nondimeno  essa  penetra  e  circola  per  le  nostre  scuole  e  vi 
perpetua  i  più  gofiS  e  madornali  errori  di  forma,  di  sostanza,  di 
metodo.  Gli  stessi  insegnanti  —  è  doloroso  il  dirlo,  ma  riusci- 
rebbe grandemente  pericoloso  il  dissimularlo  più  a  lungo  — 
non  sono  sempre  in  grado  di  procedere  a  una  giudiziosa  scelta 
dei  libri  e  del  materiale  più  adatto  per  l'apprendimento  della 
nostra  disciplina ,  libri  e  materiale  che,  per  quanto  scarsi ,  non 
é  troppo  difficile  di  rinvenire  anche  fira  noi.  Essi  —  a  non  par- 
lare se  non  di  coloro  che  conseguirono  i  titoli  accademici  e  di- 
dattici nelle  Università  —  dovettero,  forse  in  gran  parte,  consi- 
derar quasi  come  sciupate  le  poche  ore  trascorse  alle  lezioni  di 
Geografia,  secondo  ne  avevano  Y  obbligo,  durante  un  solo  anno 
del  loro  tirocinio  universitario.  Spesso  poi  negli  istituti,  ove  fu- 
rono chiamati  a  insegnare,  s' hanno  simultaneamente  a  intendere 
e  a  occupare  di  tante  e  cosi  disparate  materie  di  studio  che  a 
qualcuno  può  parere  a  dirittura  insopportabile  quel  trovarsi  alle 
prese  con  una  disciplina  che  non  ha  mai  potuto  o  voluto  ap- 
prendere, che  non  ha  più  tempo  o  voglia  di  far  sua  come  sa- 
rebbe necessario,  e  a  proposito  della  quale  tutt'al  più  vi  sa  dire, 
0  per  iscarico  di  coscienza  o  con  una  certa  pretesa  di  giustifi- 
cazione, come  bisogni  considerarla  una  materia  di  studio  e 
d'insegnamento  afiGsttto  secondaria. 

Parlo,  s'intende,  delle  eccezioni  più  gravi;  dacché  in  ogni 
grado  e  specie  del  nostro  pubblico  e  privato  insegnamento  non 
mancano  davvero  i  cultori  diligenti  e  i  buoni  maestri  di  Geo- 
grafia. Ma  è  specialmente  per  queste  eccezioni  —  e  non  son 
poche,  né  poco  deplorevoli  —  che  certi  libercoli  e  certe  aberra- 
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zioni  cartografiche  sono  pervenute  a  infestare  le  nostre  scuole 
e  a  rendere,  quasi  direi,  uggioso  lo  studio  dei  primi  elementi 
di  una  scienza  che  presso  di  noi  é  posta  sotto  i  geniali  auspici 
di  Marco  Polo  e  di  Cristoforo  Colombo.  È  appunto  per  queste 
eccezioni  che ,  mentre  da  una  parte  vien  dato  il  più  sicuro  inco- 
raggiamento a  una  malaugurata  speculazione  libraria,  dall'  altra 
son  tramandati  pei  nostri  istituti  d' istruzione  i  groìssolani  errori 
e  le  molteplici  inesattezze  onde  sono  in&rciti  certi  manuali  e 
certi  compendi,  malgrado  autori  ed  editori  si  s^rettino  ad  av- 
vertire,  sin  nel  frontespizio,  come  ad  essi  non  manchi  nemmeno 
il  pregio  di  essere  stati  «  approvati  »  da  uno  o  più  Consigli 
scolastici  provinciali. 

Qualunque  possa  essere  la  competenza  di  tali  Consigli  in  &tto 
di  pubblicazioni  scolastiche  in  genere  e  di  libri  di  testo  per  lo 
studio  della  Geografia  in  specie,  è  certo  che  il  giorno  in  cui 
tutti,  quanti  sono  chiamati  a  impartire  V  insegnamento  di  questa 
disciplina,  avessero  la  preparazione  necessaria,  e  di  più  non 
fossero  distratti  dalle  cure  di  troppe  altre  materie  d' insegna- 
mento, i  suddetti  manuali  o  compendi  compilati  senza  metodo 
e  senza  dottrina,  gli  atlanti  e  le  carte  geografiche  preparate 
senza  alcun  savio  discernimento  scientifico  o  didattico  sarebbero 
banditi  irremissibilmente  dalle  nostre  scuole.  Giova  anzi  credere 
che  questo  giorno  non  sia  ancora  soverchiamente  lontano,  se  i 
voti ,  che  verranno  emessi  in  seno  al  Primo  Congresso  Geografico 
Italiano,  troveranno,  come  è  lecito  sperare,  una.  buona  accoglienza. 
Ma  in  attesa  che  venga  provveduto,  con  qualche  opportuno  riordi- 
namento degli  studi  superiori,  a  una  più  sicura  preparazione 
scientifica  degl'insegnanti  di  Geografia  nelle  scuole  secondarie, 
e  che  in  queste  medesime  scuole  si  proceda  da  per  tutto  ad  at- 
tuare r  insegnamento  diviso  per  materie,  o  per  gruppi  di  materie 
—  e  non  per  classi,  come  si  pratica  nei  Ginnasi  —  a  scongiu- 
rare il  danno,  che  tutti  conoscono  e  deplorano,  io  lungi  dal- 
l' evocare  lo  spettro  di  Sansone ,  come  fece  Cristoforo  Negri  al 
tempo  del  Congresso  di  Venezia,  per  rimeritare  certi  autori  e 
certi  editori  colla  famosa  mascella  d'asino,  io,  dico,  non  vedo 
altro  mezzo  più  efficace,  per  non  chiamarlo  il  solo  possibile. 
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air  infuori  del  diretto  intervento  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione.  Spetta  ad  esso  di  trovar  modo  per  far  cessare  uno 
sconcio  che  dura  da  oltre  un  trentennio ,  e  d' impedire  al  più 
presto,  con  qualche  savia  ma  energica  disposizione,  che  nelle 
nostre  scuole  continuino  a  circolare  e  a  tramandarsi  impune- 
mente libri  e  Carte,  onde  lo  studio  della  Geografia  riesce  tutt'altro 
che  un  utile  tirocinio  col  doppio  scopo  di  servire  ai  bisogni  della 
vita  e  di  promuovere  una  più  piena  e  più  seria  educazione  in- 
tellettuale. 


Della  opportunità  di  eostitaire  un  Comitato  apposito  per 
promnoYere  sistematleamente  la  Corografia  sdentiflea  della 
Regione  Italiana  e  proposta  per  V  attuazione  pratiea  del- 
l' idea. 

Relazione  del  Prof.  Guido  Cora. 

Otto  anni  or  sono  in  un  eccellente  trattato  tedesco  di  geo- 
grafia Q)  si  osservava  come  per  V  Italia  mancasse  una  compiuta 
descrizione  geografica,  rispondente  ai  bisogni  ed  allo  stato  attuale 
della  scienza,  quantunque  per  alcuni  riguardi  non  si  difettasse 
di  materiali  importanti,  non  però  tutti  elaborati  colla  stessa  pe- 
rizia. Il  fatto  era  vero,  giacché  un  lavoro  di  tale  indole,  anche 
in  proporzioni  relativamente  modeste,  non  esisteva,  essendo  già 
assai  antiquate  le  descrizioni  d'Italia  date  in  trattati  geografici 
anteriori  assai  estesi  —  come  in  quello  di  Stein,  Hòrschelmann 
e  Wappàus  —  o  non  al  corrente  dei  nuovi  studi  quelle  in  altre 
opere,  come  nella  grande  Geografia  del  Reclus.  Possiamo  aggiun- 
gere che  un  primo  tentativo  verso  l'esaudimento  di  tale  ctest- 
derata  si  ha  nel  numero  necessariamente  ristretto  di  fogli  di 
stampa  che  il  Wagner  stesso  ha  consacrato,  in  modo  magistrale, 
al  nostro  paese  nel  II  volume  del  trattato  (*)  dianzi  mentovato  (^). 

(0  H,  Outfie's  Lehrbuoh  der  Qeographie.  Neu  bearbeitet  von  Hermann  Wagner, 
5«  Auflage.  2  Volumi  in  8*:  Hannover,  1881-8S. 
(*)  Log.  oit,  Voi.  II,  Gap.  Ili,  pag.  153-207  -  V.  anche  11  Cap.  X,  «  Die  Alpen  », 
(3)  Una  monografia,  di  stretto  carattere  scientifico,  in  modo  da  corrispondere  quasi 
per  intero  al  desiderio  espresso  dal  Wagner,  ma  solo  deficiente  dal  punto  di  vista 
bibliografico  e  pubblicata  posteriormente  al  Congresso  (e  di  cui  facciamo  menzione 
rivedendo  queste  bozze),  è  la  parte  destinata  air  Italia  nella  grande  Geografia  te- 
desca diretta  da  A.  Kirchhoff,  JJnser  Wissen  von  Oer  Srde.  —  V.  nel  Voi.  m 
(Wien  1892-93).  il  Cap.  Dos  Halbiruelland  Italien^  von  Thbobald  Fischer  (in  4*, 
pag.  283-515,  con  carte  e  figure). 
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Neir  intento  di  vedere  tolta  una  tale  lacuna  e  col  desiderio 
che  a  ciò  si  provveda  dai  geografi  e  dagli  altri  scienziati  d' Italia, 
cui  dovrebbe  specialmente  star  a  cuore  la  conoscenza  intima  del 
proprio  paese,  io  mi  permetto  di  sottoporre  al  Primo  Congresso 
Geografico  Italiano»  che  si  raduna  nella  solenne  circostanza  del 
lY  Centenario  Colombiano,  una  projposta,  la  quale  era  già  stata 
da  me  svolta  circa  due  anni  or  sono  nel  mio  «  Cosmos  »  (^). 

Considerando  come  nella  dotta  Germania  sin  dal  1885  funzio- 
nava una  apposita  ed  autorevole  Commissione  col  lodevole  intento 
«  di  promuovere  lo  studio  della  patria  tedesca  nel  campo  della 
geografia  e  dell'  etnografia,  senza  però  limitarlo  al  territorio 
soltanto  deir  impero  Germanico,  ma  estendendolo  ad  ogni  angolo 
dell'Europa  centrale  dove  si  parla  la  lingua  tedesca,  senza  ri- 
guardo a  confini  politici  e  perciò  anche  se  isolato  in  mezzo  ad 
altre  nazionalità  »  (^  —  Commissione  la  quale  ha  già  prodotto 
la  pubblicazione  di  numerosi  volumi  di  importanti  memorie, 
monografie,  manuali  e  trattati,  profusamente  arricchiti  da  carte, 
profili,  disegni  di  ogni  maniera  —  io  avevo  invitato  i  cultori 
della  geografia  e  delle  scienze  afiìni  del  nostro  paese  ad  unire 
le  proprie  forze  e  tentare  un'impresa  simile  ad  illustrazione  di 
questa  Italia,  che  agl'Italiani  stessi  è  cosi  imperfettamente  co- 
nosciuta nei  suoi  vari  aspetti  naturali  e  sociali  —  e,  mentre 
emettevo  pubblicamente  questa  idea  raccomandandola  all'atten- 
zione dei  miei  colleghi,  mi  profferivo  assai  lieto  di  poter  essere 
chiamato  a  cooperarvi,  nella  misura  delle  mie  forze,  offrendo, 
sin  d'allora,  di  accogliere  nel  Cosmos  scritti  che  valessero  a  svi- 
luppare e  concretare  tale  concetto  (•). 

Tali  le  mie  conclusioni  d' allora,  basate  suU'  esame  del  lavoro 
già  &tto  dalla  Commissione  Tedesca.  Ora  il  mio  convincimento 
dell'  utilità  di  quella  impresa  scientifica  si  è  assai  più  rafforzato. 


0)  V.  studi  9ui  Paesi  e  Popoli  TeOetohi^  promossi  e  pubbueatl  per  cura  della 
Commissione  Centrale  per  la  eorografia  scientifica  della  Germania  (CetUralhom- 
mission  far  WissenschaftUohe  Landeskunde  von  Deutschland),  Appunti  e  cenni 
crina  -  nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  X  (Torino,  1889-01),  ftscicoU  III,  X,  Xl-Xn. 

O  Loe.  cit,  tdiMcìcolo  m,  pag.  66-67. 

O  Loe.  citj  &8C.  ni,  p.  68,  e  ftsc.  XI-XII,  pag.  864. 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico,  Voi.  II.  Parte  n.  88 
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e  perciò  senza  entrare  in  più  ampie  spiegazioni,  che  sarebbero 
oziose,  giacché  V  importanza  dell'  impresa  proposta  appare  evi- 
dente da  sé  medesima,  pur  lasciando  al  criterio  del  Gongre^sso, 
e  degli  esecutori  de'  suoi  voti,  il  compito  di  maturare  V  idea 
con  criteri  adatti  alle  circostanze  (affermandomi  ognor  più 
proclive  a  cooperarvi,  scientificamente  ed  anche  materialmente, 
per  quanto  potrò),  propongo  alla  3.*  sezione  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

«  Considerando  che  la  conoscenza  geografica  della  Regione 
Italiana,  nel  suo  più  largo  senso,  è  ben  lungi  dal  soddisfare  alle 
esigenze  degli'  studiosi  ed  allo  sviluppo  raggiunto  da  siffatte 
ricerche  in  altri  paesi  civili,  la  terza  Sezione  del  primo  Con- 
gresso Geografico  Nazionale,  fa  voto: 

>  che  dal  Congresso  venga  nominata  una  Commissione,  la 
quale  promuova  l' esecuzione  e  la  pubblicazione  di  lavori  ap- 
positi destinati  ad  illustrare,  in  tutto  o  in  parte,  la  Regione 
Italiana,  sotto  ogni  punto  di  vista,  in  modo  da  costituire  gli  ele- 
menti per  la  corografia  scientifica  della  madre  patria;  e  per 
provvedere  all'attuazione  dell'idea,  valendosi  delle  profferte  fatte 
da  riviste  scientifiche  italiane,  esprime  la  speranza  che,  per  sop- 
perire alle  spese  inerenti  ad  una  pubblicazione  che  può  essere 
di  tanto  onere,  a  parte  ogni  contribuzione  governativa,  vengano 
invitati  a  sopperirvi  la  Società  Geografica  Italiana,  il  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova,  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  » 
in  Torino,  le  Società  ed  i  periodici  scientifici  del  paese  ». 

P.  S.  —  Ho  riprodotto  il  testo  integrale  dell'ordine  del  giorno 
che  avevo  portato  alla  seduta  del  23  settembre  della  Sezione 
terza  del  Congresso,  e  che  modificai  prima  di  leggerlo,  per  de- 
ferenza ad  alcuni  miei  colleghi;  persisto  però  a  ritenere  che 
soltanto  nella  sua  forma  originale  poteva  presentare  un  avvia- 
mento all'attuazione  pratica  dell'idea.  L'ordine  del  giorno  cosi 
mutilato  come  appare  dai  resoconti  delle  sedute  della  terza  Se- 
zione, ed  approvato,  assume  il  carattere  di  un  voto  platonico 
impersonale  destinato  farse  a  rimanere  lettera  morta. 


Di  vn  meizo  per  promnoTere  lo  stadio  e  la  conoscenza 
del  nostro  paese. 

Comunicazione  del  Maggiore  C.  Porro. 
Onorevoli  Signori, 

L'Italia  è  poco  studiata  e  poco  conosciuta  dagli  Itaiiani;  questa 
triste  verità  viene  da  lungo  tempo  ripetuta  da  quanti  hanno  a. 
cuore  lo  sviluppo  morale,  intellettuale  ed  economico  del  nostro 
paese  e  lavorano  per  esso.  Fra  le  molteplici  manifestazioni  del 
come  sia  vivamente  sentito  il  bisogno  di  maggiormente  stu- 
diare il  nostro  paese  e  diffonderne  la  conoscenza,  ne  abbiamo 
recentemente  avuta  una  assai  eloquente ,  allorché  queir  ottima 
rivista  di  geografia  popolare,  che  s' intitola  la  Geografia  per  tutti, 
ha  fatto  di  questo  studio  e  della  diffusione  di  questa  conoscenza 
uno  dei  punti  cardinali  del  suo  programma;  da  ogni  parte 
d' Italia,  e  da  persone  autorevolissime,  le  son  venuti  incoraggia- 
menti, adesioni,  proposte  ed  applausi.  Se  non  che  molto  si  ò 
detto,  molto  si  è  lamentato,  ma  nulla  di  positivo  si  è  fino  ad 
ora  fatto.  La  prima  riunione  nazionale  dei  geografi  italiani  offre 
un'occasione  oltremodo  propizia  e  forse  tale,  quale  non  si  ò 
giammai  presentata,  per  addivenire  ad  una  soluzione  pratica 
della  questione;  tale  soluzione  è  direi  quasi  un  obbligo  per 
questo  Congresso,  indetto  dalla  nostra  Società  geografica,  e  che 
l'illustre  suo  Presidente,  il  Marchese  Doria,  inaugurava  dicendo: 
Io  mi  reputerò  fortunato  se  Piniziativa  della  Società  geografica 
italiana  servirà  a  sviluppare  in  Italia  maggiormente  V  amore  agli 
studi  geografici  e  potrà  indirizzarli  ad  un  più  minuto  esame  del 


596 

nostro  paese,  che  sotto  certi  rapporti  ed  in  alcune  regioni  rimane 
tuttora  quasi  ignorato. 

Partendo  dal  dato  che  il  nostro  paese  non  solo  è  poco  studiato, 
ma  è  anche  da  noi   pochissimo  conosciuto  i  due  sono  gli  scopi 
ai  quali  dobbiamo  mirare  : 
1.^)  Lo  studio  del  paese; 
2,^)  La  diffusione  della  sua  conoscenza. 

n  raggiungimento  di  tali  scopi  si  basa,  a  mio  modo  di  yedere, 
su  di  un  concetto  fondamentale:  il  decentramento,  la  localizza- 
zione e  la  continuità  dei  mezzi. 

Infatti  per  il  primo  scopo»  lo  studio  del  paese,  non  sono  cer- 
tamente i  materiali  quelli  che  ci  facciano  difetto,  poiché  gli  uffici 
governativi  dipendenti  dai  diversi  ministeri  già  fumo  di  essi  una 
abbondante  raccolta  ed  un'accurata  elaborazione;  ciò  che  a  noi 
manca  è  il  coordinamento,  la  coloritura,  la  vivificazione  di  questi 
materiali,  in  modo  che  dal  loro  insieme  risultino  delle  illustra- 
zioni 0  monografie  delle  regioni,  dalle  quali  emerga  la  vera  e 
viva  fisonomia  naturale  e  sociale  del  paese.  Ora  questo  impasto, 
questo  colore  locale,  questo  soffio  vitale  non  può  esser  dato  che 
da  chi  per  diretto  contatto  conosce  quella  località,  quell'elemento, 
quella  speciale  caratteristica  che  deve  esser  messa  in  evidenza, 
ossia  da  chi  vive  in  quell'  ambiente  e  lo  ritrae  copiando  dal  vero. 
Da  ciò  adunque  la  necessità  di  decentrare  e  localizzare  i  mezzi 
per  lo  studio  del  paese.  Ma  i  dati  variano  e  con  essi  muta  la 
fisonomia  della  regione,  e  tale  cambiamento  avviene  talvolta  in 
un  periodo  di  tempo  relativamente  assai  breve.  Per  citare  un 
solo  esempio,  fra  i  non  pochi  che  mi  si  affacciano  alla  mente , 
supponiamo  di  possedere  una  monografia  di  Viareggio  e  del  suo 
territorio,  redatta  nella  prima  metà  del  nostro  secolo;  essa  ci 
parlerebbe  di  un  piccolo  villaggio,  abitato  da  poche  centinaia  di 
pescatori  e  piantato  in  mezzo  ad  una  vasta  palude  esalante 
miasmi  pestilenziali;  al  suo  postò  troviamo  invece  una  ridente 
città ,  con  una  popolazione  attiva  ed  industre  di  oltre  diecimila 
abitanti,  un  territorio  fertile  e  ben  coltivato,  un  clima  dolce  e 
salubre.  Ebbene  questa  trasformazione  si  è  fatta  in  poco  più  di 
quaranta  anni,  in  seguito  alle  ben  ideate  opere  di  canalizzazione 
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delle  acque  e  dì  bonifica  delle  terre  intraprese  dal  matematico 
Zendrini.  Del  resto  se  prendiamo  gli  atti  dell'  inchiesta  agraria 
redatti  sotto  la  direzione  dell'  illustre  Senatore  Jacini,  che  costi- 
tuiscono un  capolavoro  di  monografia  agricola,  vediamo  eh'  essi 
non  rispondono  già  più  in  tutto  e  per  tutto  alla  realtà,  ed  an- 
dranno sempre  più  perdendo  del  loro  valore,  perchè  opera  di 
una  commissione  temporanea  e  messi  poi  a  giacere  negli  archivi 
Occorre  quindi  continuità  di  studi  a£Snchè  il  lavoro  &tto  possa 
esser  tenuto  in  corrente,  e  la  monografia  rappresenti  sempre 
la  vera  immagine  della  regione. 

Per  il  raggiungimento  del  secondo  scopo,  la  diffusione  della 
conoscenza  del  paese^  il  decentramento,  la  localizzazione  e  la  con- 
tinuità dei  mezzi  sono  condizioni  cosi  evidentemente  indispensa- 
bili, che  non  spendo  parole  a  dimostrarne  la  necessità. 

Stabilito  cosi  il  concetto,  non  vedrei  modo  migliore  d'attua- 
zione che  quello  di  costituire  in  ogni  regione  un  organo  coi 
mandati  : 

1.®)  d'illustrare  la  regione  mediante  studi  o  monografie; 
2.*^)  di  diffondere  nella  regione   la   conoscenza   del   nostro 
paese  e  con  essa  l' educazione  geografica  per  mezzo  di  confe- 
renze, esercitazioni  topografiche  (lettura  ed  uso  delle  carte,  rico- 
gnizioni di  terreno,  rilievi,  ecc.)  ed  escursioni  istruttive. 

Tali  organi  diventerebbero  inoltre  i  punti  naturali  di  raccolta 
per  coloro  che  nella  regione  s'interessano  di  cose  geografiche, 
e  perciò  favorirebbero  indirettamente  anche  lo  sviluppo  della 
cultura  geografica  in  una  sfera  più  elevata,  promovendo  l' affia- 
tamento delle  persone  e  lo  scambio  delle  idee. 

Tradotto  in  tal  modo  il  nostro  concetto  in  atto,  ci  rimane  a 
vedere  come  esso  possa  trovare  pratica  applicazione  nel  nostro 
paese.  E  qui  ci  si  presenta  naturalmente  la  questione:  per  la 
costituzione  di  questi  organi  regionali  è  necessario  creare  una 
apposita  istituzione?  A  me  parrebbe  di  no.  Noi  abbiamo  nella 
nostra  Società  geografica  un  organismo  abbastanza  robusto,  che 
già  accoglie  nel  suo  seno  la  maggior  parte  di  coloro  che  s' in- 
teressano di  studi  geografici  ed  affini  ;  questa  Società  ha  nell'  ar- 
ticolo secondo  del  suo  statuto,  in  testa  ai  suoi  scopi  quello  di 
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promuovere  ogni  studio  più  specialmente  diretto  alla  esatta 
conoscenza  del  nostro  suolo  e  di  procurare  in  Italia  la  diffusione 
della  cultura  geografica;  qualunque  istituzione  che  sorgesse  col 
mandato  di  costituire  i  nostri  organi  regionali  non  &rebbe  quindi 
che  sostituirsi  in  parte  alla  già  esistente  ed  abbastanza  florida 
Società  geografica,  dalla  quale  questi  organi  dovrebbero  logica- 
mente emanare.  Per  gli  studi  d'Africa  non  si  è  forse  sentito  il 
bisogno  d' impiantare  una  Sezione  a  Massaua?  Perchè  non  si 
dovrebbe  fare  altrettanto  per  le  regioni  della  nostra  penisola, 
che  se  non  sono  cosi  lontane,  hanno  però  diritto  ad  una  maggior 
intensità  di  studi,  che,  come  abbiamo  visto,  non  possono  &rsi 
da  im  centro  unico?  Ciò  ammesso  mi  sembra  che  la  Società 
geografica  potrebbe  impiantare  in  ogni  regione  una  propria 
Sezione,  anche  appoggiandosi  in  talune  regioni  ad  organi  già 
esistenti,  quali  le  Sezioni  del  Club  alpino,  le  Società  alpine 
indipendenti,  le  Società  scientifiche,  ecc.  ;  tali  Sezioni  dovrebbero 
avere  il  mandato  speciale  di  illustrare  la  rispettiva  regione  e 
diffondervi  Y  educazione  geografica,  particolarmente  dal  punto  di 
vista  nazionale,  ed  il  loro  funzionamento  dovrebbe  esser  diretto 
dalla  sede  centrale  della  Società,  presso  la  quale  rimarrebbero 
inoltre  sempre  accentrati  tutti  gli  scopi  d' indole  generale,  quali 
il  progresso  delle  scienze  geografiche  in  genere,  lo  studio  e  le 
esplorazioni  di  altri  paesi,  le  relazioni  colle  Società  estere,  ecc. 
Mi  si  potrà  forse  obbiettare  che  la  costituzione  di  queste  Se- 
zioni potrebbe  produrre  uno  sperpero  di  forze  ed  esser  quindi 
causa  di  danno  allo  sviluppo  morale  ed  economico  della  Società. 
A  tale  obbiezione  rispondo  che,  a  mio  modo  di  vedere,  dovrebbe 
verificarsi  precisamente  il  contrario.  In£sktti  la  nostra  Società 
geografica  è  ancora  in  molte  parti  d' Italia  poco  nota,  ed  anche 
fra  i  suoi  stessi  membri  pochi  sono  quelli  che  si  associano  ai 
suoi  lavori  per  la  difficoltà  di  potervi  partecipare.  Colla  creazione 
delle  sezioni  regionali,  la  sua  conoscenza  si  diffonderebbe  tosto 
in  tutto  il  paese  ;  ad  essa  affluirebbero  in  buon  numero  i  soci  e 
prenderebbero  viva  parte  ai  suoi  lavori,  attrattivi  da  quel  parti- 
colare attaccamento  alla  propria  regione  che  è  una  delle  tradi- 
zionali caratteristiche  dello  spirito  italiano,  e  che  se  potè' esser 
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un  giorno  combattuto  per  opportunità  politica,  oggi,  forti  della 
indissolubile  unità  della  patria ,  dobbiamo  risvegliare  per  dare  un 
più  vigoroso  impulso  a  tutte  le  sue  attività.  Cosi  aumenterebbe 
il  valore  morale  della  Società  geografica,  poiché  essa  diventerebbe 
una  grande  istituzione  nazionale^  sotto  la  di  cui  direzione  si 
svolgerebbe  una  parte  importantissima  della  vita  intellettuale  di 
tutto  il  paese.  Quanto  alla  questione  economica,  è  evidente  che 
coir  aumento  dei  soci  aumenterebbero  gì'  introiti  sociali ,  e  con 
ciò  si  potrà  &r  fronte  alle  spese  per  le  Sezioni  regionali ,  alle 
quali  spese  concorrerebbero  certamente  le  Province  ed  i  Comuni, 
che  sono  direttamente  interessati  negli  scopi,  e  di  questo  con- 
corso non  mancano  in  Italia  prove  rassicuranti. 

Concludo  quindi,  o  Signori,  col  sottoporre  al  voto  dell'Assem- 
blea il  seguente  Ordine  del  giorno: 

//  Congresso  geografico  nazionale  (3.^  Sezione),  vista  la  neces- 
sità di  dare  un  più  vigoroso  impulso  allo  studio  del  nostro  paese 
ed  alla  diffusione  della  sua  conoscenza; 

visto  che  l'efficacia  di  tale  impulso  dipende  sopratutto  dal  de- 
centramento, dalla  localizzazione  e  dalla  continuità  dei  mezzi 
impiegati  ; 

fa  voti  perchè  l'Onorevole  Consiglio  della  Società  geografica 
italiana  voglia  nella  prossima  Assemblea  generale  dei  Soci  presen- 
tare la  seguente  aggiunta  all'Art.  3  dello  Statuto  sociale: 

«  Art.  3 

»  La  Società  ha  una  Sede  centrale  e  comprende  un  numero 
»  indeterminato  di  Sezioni  regionali.  Tali  Sezioni  hanno  l' inca- 
»  rico  di  provvedere  nella  rispettiva  regione  agli  scopi  di  cui 
»  ai  comma  e)  e  d)  dell'Art.  2  »  Q). 


«  0)  Art.  2 ; 

»  0)  procurerà  la  difflisione  in  Italia  della  coltura  delle  scienze  geografiche; 

»  d)  procurerà  ogni  studio  specialmente  diretto  air  esatta  conoscenza  del  suolo 
italiano. 


Érolntìon  Comparée  des  Étades  Géographiqnes 
en  Franco  et  en  Italie  dorant  les  qalnze  dernières  annéea. 

Communication  de  M.  Ludovic  Drapkyron 

Plusieurs  d'entra  vous  déjà,  Messieurs,  et  à  la  minute  mème 
M.  le  major  Porro,  avec  une  aimable  insistance,  ont  bien  voulu 
me  demander  d'exposer  ici  ce  qui  a  été  £skit  chez  nous,  librement 
ou  officiellement,  dans  les  Sociétés  comme  dans  TEtat,  en  iaveur 
des  études  géographiques,  au  cours  de  ces  dernières  années.  Yotre 
désir  secret  est  peut-étre  que,  dans  la  mesure  de  ce  que  je  savais 
déjà  de  la  Franco  et  de  ce  que  j'ai  appris  de  l'Italie  dans  cotte 
enceinte,  j'institue  une  sorte  de  parallèle  entro  les  deux  nations 
en  ce  qui  concome  le  développement  de  ces  études. 

Ce  parallèle,  auquel  je  viendrai  tout  a  l'houre,  j'aurais  été 
dans  Timpossibilité  de  leffleurer  avant  de  vous  avoir  entendus, 
Messieurs.  Mais  j  ai  eu  la  bonne  fortune  de  trouver  ici  groupés 
les  plus  célèbres  professeurs  de  géographie  de  la  péninsuie.  J'ai 
lu  les  remarquables  rapports ,  distribués  ici  mème ,  de  MM.  Dalla 
Vedova,  Porena,  Bertacchi,  Canevello;  j  ai  entendu  colui,  si  ap- 
plaudi, de  M.  Morchie.  Tous  ces  rapports  m'ont  mis  au  courant  de 
votre  enseignement  primaire,  secondaire,  supérieur,  militaire, 
commercial,  de  la  géographie.  De  plus,  j'ai  assiste  aux  discus- 
sions,  si  intéressantes,  si  instructives,  engagèes  entre  MM.  Mari- 
nelli, Guido  Cora,  Bellio,  Pennesi,  Buffa,  Ghisleri,  Roggero,  Oli- 
vati, Trabucco,  Cambino,  Ricchieri,  Romano,  Spinetta,  Ànnoni. 

Dans  tous  vos  discours,  il  a  été  recohnu  avec  une  haute 
équité  que  la  Franco  avait  précède  V  Italie  dans  cotte  renaissance 
de  la  géographie.  Permettez-moi  à  mon  tour  de  vous  rappeler 
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qu'en  France  méme  la  Société  de  géographie  de  Paris  possedè 
un  droit  d'adnesse  quelle  n'a  pas  laissé  prescrire.  Membre  depuis 
dix-sept  ans  de  cette  grande  association  géographique,  la  plus 
ancienne  de  l'Europe,  j'aurais  peut-étre  l'autorité  nécessaire 
pour  la  glorifier;  mais  je  ne  aaurais  oublier  qu'elle  est  spécia- 
lement  et  éminemment  représentée  à  Génes  par  mes  collègues, 
MM.  Levasseur,  Hamy  et  Gordier.  Je  me  contenterai  donc  de 
dire  que  ma  piété  filiale  envers  elle  s'est  exprimée  par  l' insertion 
régulière  dans  la  Retme  de  géographie,  depuis  sa  fondation,  du 
compte  rendu  de  ses  séances. 

Je  devrais  étre  plus  explicite  a  Tégard  de  la  Société  de  géo- 
graphie commerciale ,  qu'une  circonstance  imprévue  a  empéchée 
d'étre  représentée  au  Congrés.  Je  suis  du  Gonseil  de  cette  si 
utile ,  si  prospere  association  depuis  plus  de  douze  ans.  J'ai  donc 
pu  sui^TO  de  près  ses  progrès  ininterrompus  sous  la  sage  pré- 
sidence  de  M.  Meurand,  ministre  plénipotentiaire  et  ancien 
directeur  des  affidres  commerciales  au  ministèro  des  affiiires 
étrangères,  et  sous  Ténergique  impulsion  de  M.  Gauthiot,  son 
infatigable  secrétaire  general.  Mais  on  peut  dire  qu'à  cette 
heure  la  Société  de  géographie  commerciale  de  Paris  vous  est 
aussi  connue  que  la  Société  de  géographie  de  Paris  elle-méme. 
L'excellent  BuUetin  qu'elle  publie  se  trouve  certainement  non 
loin  de  la  Reoue  de  géographie  dans  la  bibliothèque  de  TEcole 
commerciale  de  Génes. 

Messieurs,  je  suis  ici  tout  particulièrement  pour  représenter 
et  pour  faire  connaitre  la  Société  de  topographie  de  France. 
De  France  et  non  pas  de  Paris  :  vous  remarquerez  la  diflférence. 
C'est  bien  en  effet  sur  la  France  entière  que,  depuis  son  orga- 
nisation  en  1876,  elle  se  propose  d'agir  à  un  doublé  point  de 
vue,  scientifique  et  patriotique,  civil  et  militaire.  Divisée  en 
neuf  sections,  elle  ombrasse  la  science  géographique  tout  entière. 
Je  preciserai  à  l'instant  non  ce  qu'elle  a  voulu  faire,  mais  ce 
qu'elle  a  fait.  C) 

(0  Ses  tendaaces  se  marquent  par  ce  fait  qu*eUe  a  dècerne  le  titre  de  m«mbre 
d'honneur  aux  hommes  les  plus  éminents  de  la  Société  de  géographie  de  Paris. 
MM.  Maunolr,  Diiveyrler,  Levasseur,  Daubrée,  de  Quatrefages.  etc. 
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Notons  dès  inaintenant  que,  s'il  ne  s'agitque  de  géographie 
au  sens  general  du  mot,  la  France  est  amplement  pourvue  de 
Sociétés  ad  hoCy  nées  depuis  la  guerre  franco-allemande  et 
Burtout  depuis  le  Congrès  intemational  de  Paris  (1870-1875). 
La  Société  de  Lyon  est  Tauiée  de  toutes  nos  Sociétés  provinciales 
de  géographie;  elle  est  représentée  a  Génes  par  son  presidente 
M.  Gambefort.  Je  pourrais  vous  retracer  Tactivité  de  la  plupart; 
membro  d'honneur  ou  correspondant  d'un  grand  nombre  de  ces 
associations,  je  re90is  en  effet  régulièrement  leurs  publications. 

Remarquez  que  la  Société  de  géographie  de  Paris,  si  telle 
eùt  été  sa  volente,  aurait  pu,  en  institnant  à  temps  des  sections 
en  nombre  suffisant,  se  charger  des  destinées  de  la  topographie 
comme  de  celles  de  la  géographie  commerciale;  elle  aurait  pu 
créer,  restant  maitresse  du  mouvement  qui  s'accentuait,  des 
«  succursales  »  dans  toutes  les  grandes  villes.  Tant  de  Sociétés 
géographiques  hétérogénes  n'auraient  pas  vu  le  jour.  La  propa- 
gande géographique,  sous  cotte  impulsion  unique,  n'aurait  pas 
été  moins  feconde.  La  géographie  aurait  été,  si  j 'ose  dire,  mieux 
canalisée.  Il  y  aurait  eu  moins  de  doubles,  de  triples  emplois, 
moins  de  papier,  moins  d'argent  perdu  peut-étre.  Par  contre, 
on  se  serait  peut-étre  prive  de  certains  avantages.  Gonstatons, 
et  c'est  la  chose  essentielle  à  noter ,  que ,  par  suite  des  circon- 
stances,  la  France,  ce  pays  de  grande  centralisation  politique 
traditionnelle ,  est  en  méme  temps  un  pays  de  grande  décen- 
tralisation  géographique. 

L'Italie  nous  donnera  un  tout  autre  spectacle  —  cotte  Italie 
qui  il  y  a  trente-trois  ans  était  morcelée  en  un  grand  nombre 
d'Etats,  —  si  on  suit  les  voeux  de  M.  le  major  Porro.  11  veut 
que  cette  noble  Société  de  géographie  de  Rome  qui  nous  prouve, 
en  ce  moment  méme,  par  la  forte  organisation  de  ce  congrès, 
loin  de  chez  elle,  à  Génes,  ce  qu'elle  a  de  puissance  et  de 
vitalité,  couvre  de  sections,  de  succursales  l'Italie  entière,  au 
profit  de  l'étude  sur  place  de  chaque  région  et  de  la  diffusìon 
de  la  science  géographique  tout  entière. 

Je  remarquerai  que  cette  proposition  vient   à   son  heure,  ni 
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trop  tòt,  ni  trop  tard.  Il  n'existe  pas  encore  de  Société  de  géogra- 
phie  proprement  dite  dans  la  péninsule,  en  dehors  de  celle  de 
Rome  elle-méme. 

Je  n'ai  pas,  Messieurs,  à  m'immiscer  dans  les  affiiìres  d'Italie, 
méme  à  un  point  de  vue  purement  scientifique;  mais  j 'oserai 
dire  que,  par  l'action  de  cette  association  unique,  vous  attein- 
drez  des  résultats  analogues  à  ceux  que  nous  avons  obtenus 
d' une  tout  autre  &con. 

Je  reviens  a  la  Société  de  topographie  de  Franco.  Sans  doute, 
elle  peut,  comme  toutes  les  autres  associations  fran^aises,  reven- 
diquer  l'honneur  d  avoir  développé  le  goùt  des  études  géogra- 
phiques;  mais  son  oduvre  personnelle,  qui  n'est  partagée  avec 
aucune  autre,  peut  se  résumer  ainsi: 

1.^  Elle  a  constitué  la  nou velie  méthode,  de  plus  en  plus 
victorieuse,  d'enseignement  géographique  ; 

2.''  Elle  a  provoqué  la  fondat;on  d'institutions  géographiques, 
écloses  sous  nos  yeux. 

Hàtons-nous  dajouter  que  cette  oeuvre,  après  seize  années 
d'efforts,  est  epcore  inachevée. 

Dès  1875,  dans  notre  Nouvelle  méihode  d'emeignemeni  géogra- 
phique (Paris,  Dumaine,  1876),  nous  aflBrmions,  le  premier 
parmi  les  professeurs  civils  et  militaires  de  géographie,  la  méthode 
topographique.  Nous  lui  sommes  restés  fidèle ,  mais  en  appelant 
à  son  aide  une  geologie  élémentaire  et  sùre ,  sans  nomenclature 
scientifique.  L'exemple  de  Humboldt,  de  Ritter,  d'Élisée  Reclus 
ne  nous  aurait  pas  permis  d'exclure  un  seul  instant  la  «  phy« 
sique  du  globe  »,  et  dès  1880  (numero  de  janvier  de  \&  Revue 
de  géographie),  nous  arrivions  à  cette  formule  que  nous  voyons 
de  plus  en  plus  triòmphante: 

1  .^  Donner  pour  base  à  l'enseignement  géographique  l'étude 
élémentaire  des  phénomènes  de  la  vie  du  globe;  2.®  apprendre 
aux  éléves  à  observer  la  structure  et  la  nature  du  sol  et  à  en 
déduire  les  conséquences ,  —  à  représenter  les  diverses  formes 
du  sol  et  à  les  lire  sur  la  carte;. 3.^  passer  ensuite  a  la  géo- 
graphie  physique,    politique   et   économique;    commencer    par 
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l'étude  consciencieuse  et  raisonnée  de  la  structure  des  divers 
pays,  en  s'établissant  d'aborddans  une  région  centrale  d'où  la 
corrélation  des  parties  puisse  étre  fiicilement  saisie  ;  rejeter  après 
l'orogi'aphie  la  description  des  cdtes,  placée  au  début  de  tous 
les  programmes;  subordonner  rhydrographie  elle-méme  a  Toro- 
graphie,  toujours  contrairement  aux  programmes  qui  font,  pour 
ainsi  dire,  de  l'hydrographie  le  tout  de  la  géographie ;  montrer 
le  lien  de  la  géographie  politique  et  économique  et  de  la  géo- 
graphie physique  de  chaque  Etat.  » 

Nous  ne  pouvions  pas  aspirer  à  la  gioire  d'étre  novateur  ni 
en  ce  qui  concerne  la  physique  du  globe,  ni  en  ce  qui  concerne 
la  geologie.  Nous  pouvions  du  moins  donner  a  la  méthode 
topographique  tout  le  développement  qu'elle  comporte.  Pour 
le  reste,  nous  sommes  reste  aux  écoutes,  et  nous  n'avons  rien 
perdu  de  ce  que  pouvaient  nous  apprendre  des  géologues  ayant 
le  sens  géographique ,  tels  que  les  Daubrée,  les  Suess,  les  de 
Lapparent. 

Le  8  mai  1887,  nous  fimes  à  la  Sorbonne  une  communication 
sur  Le  deux  Btutche,  ou  l'origine  de  Vemeignement  géographique 
par  versanti  et  par  bassins.  Il  nous  a  suffi  de  retracer  l'historique 
des  bassins  fluviaux  pour  les  entamer  fortemente  sinon  pour  les 
ruiner.  Us  n'ont  pas  disparu  encore,  mais  on  peut  predire  que 
notre  generation  scellera  leur  tombeau.  Nés  le  15  novembre 
1752,  ils  auront,  après  une  periodo  d'adolescence,  de  vigueur, 
de  décrépitude,  dure  juste  un  siècle  et  demi. 

Dès  le  mois  de  novembre  1887,  sous  la  présidence  de  M. 
lamiral  Jurien  de  la  Gravière,  qui  voulut  bien  nous  en  féliciter, 
nous  nous  effor^ames  de  lier  fortement,  dans  une  nouvelle 
communication,  la  cause  de  la  topographie  et  celle  de  la  topo- 
nymie.  C'est  à  partir  de  ce  moment,  croyons-nous ,  que  bien 
des  géograph^s,  à  commencer  par  nous-méme,  cessérent  d'em- 
ployer  ad  libitum  le  terme  de  massi f  et  celui  de  plateau ,  d'user 
uniformément  de  Tappellation  de  chaìnes  de  montagnes,  qu'il 
s'agisse  des  Àlpes  ou  de  l'Atlas. 

Plus  récemment  (1891),  nous  crùmes  apercevoir  un  ^rand 
danger:  la  geologie,  à  laquelle  nousavions  fiiit  appel  dés  1877 
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avec  tant  de  sympathie,  mena^ait  de  recouyrir  de  ses  scories 
la  géographie.  Gelle-ci,  non  délivrée  encore  d'une  nomenclature 
abusive,  la  sienne,  allah  étre  écrasée  sous  le  &ix  de  la  nomen- 
clature géologique.  Nous  fimes  campagne  non  contre  la  geologie, 
mais  contre  quelques-uns  de  ses  disciples  trop  fervents.  Nous 
croyons  avoir  obtenu  gain  de  cause. 

Par  institutions  géographiques»  nous  entendons  un  ensemble 
de  voies  et  moyens  sans  lequel  une  science  ausai  complexe  que 
la  nótre  -«  la  plus  complexe,  puisqu'elle  est  le  rendez-vous, 
le  carrefour  de  la  plupart  des  autres  —  ne  saurait  $tre  mise 
en  valeur. 

Dès  avant  le  congrés  de  Paris,  je  demandais  ime  licence 
«  d'histoire  et  de  géographie  »,  créée  assez  longtemps  après; 
presque  aussitót  je  reclamai  une  agrégation  de  géographie, 
distincte  de  celle  d'histoire,  et  dont  j'ai  exposé  l'economie  en 
1880:  elle  n'est  pas  encore  instituée. 

C'est  en  1877,  dans  le  premier  numero  de  la  Retme  de  gèo- 
graphie,  que  je  sollicitai  Tinstitution  d'une  section  de  géogra- 
phie près  du  Ck>mité  des  sociétés  savantes;  c'est  en  1886  que 
j'ai  vu  mes  vceux  exaucés. 

En  1882-1884,  j'ai  été  plus  bardi.  M'appuyant  sur  des  essais 
antérieurs  de  la  Convention  et  du  Gonsulat,  j'ai  voulu  qu'on 
nous  donnàt  ou  plutót  qu'on  nous  rendit  VEcoU  de  géographie. 
G'est  à  TEtat  que  je  m'adressais. 

J'étais  venu,  parait-il,  trop  tòt  dans  une  Université  trop 
vieiUe.  Gelle-ci  refiisait  de  rien  &ire.  Mais  on  me  disait:  «  Àt- 
tendez  la  création  des  Universités.  »  Les  Universités  ne  venant 
pas,  rUniversité  rajeunie,  —  car  vous  le  savez,  nous  n'avons 
depuis  le  Gonsulat  qu'une  seule  Université  de  Frames  —  l'Uni- 
versité,  dis-je,  se  decida  à  faire  un  pas.  Elle  a  annexé  à  la 
Sorbonne  (faculté  des  lettres)  une  véritable  école  de  géographie, 
où  se  préparent  d'excellents  élèves. 

Sic  vo$  non  vobis^  me  dit-on  souvent.  Mais,  Messieurs,  la 
géographie^  qui  est  «  la  science  du  monde  »,  doit  nous  apprendre 
bien  des  choses,  méme  une  abnégation  complète  de  notre  per- 
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sonno.  Je  me  garderais  bien  d'ailleurs  de  faire  entendre  au-delà 
des  Alpes  dea  récriminations  dont  je  me  suis  toujours  scrupuleu- 
sement  abstenu  en-de^à. 

Messieurs,  j'ai  assistè  dans  cette  salle  du  palais  de  l'Univer- 
site  de  Génes  au  triomphe  de  la  méthode  topographique.  Ce 
triomphe,  qui  ne  saurait  étre  une  défaite  pour  mèi,  je  le  retra- 
cerai  bientót  dans  le  compie  rendu  des  travaux  de  notre  section. 
Mais,  c'est  surtout  votre  triomphe  a  vous,  mes  chers  coUègues 
italiens,  qui  avez  conduit  à  maturité  avec  une  résolution  toute 
romaine  ce  que  moi  et  tant  d'autres,  avant  ou  après  moi, 
avions  entrepris* 

D'autre  part,  je  vous  ai  vus  vous  engager  a  votre  tour  dans 
la  voie  des  «  institutions  géographiques  nécessaires  ».  Je  yous 
ai  entendus  demander  T  organisation  de  cours  de  géographie 
dont  l'ensemble  formerà  une  véritable  école. 

J'ignore  et  je  ne  veux  pas  vous  demander  de  me  dire  au 
pied  leve  ce  que  vous  pensez  de  la  création  d'une  école  speciale; 
mais  je  sais  que  vous  voulez  un  enseignement  géographique 
complet  et  concerie,  vous  voulez  des  excursions  «  graduées  >, 
vous  voulez  des  musées  géographiques  dans  les  écoles  normales. 
L'École  de  géographie,  telle  que  je  l'avais  conine,  visait,  outre 
la  pédagogie ,  un  but  pratique ,  qu'atteint  notre  École  coloniale. 

Àinsi,  vous  le  voyez,  tout  ce  que  m'a  suggéré  mon  amoiu* 
de  la  géographie,  renforcé  de  mon  amour  de  la  patrie,  se 
réalise  peu  à  peu. 

Vous  étes  bien  près  de  vouloir  pour  votre  pays  ce  que  j'ai 
voulu  moi-méme  pour  le  mien. 

Il  y  a  peu  de  temps  encore ,  on  pouvait  estimer  à  une  quin- 
zaine  d'années  l'avance  que  nous  avions  sur  vous  au  point  de 
vue  du  développement  des  études  géographiques.  Mais  vous 
vous  étes  singulièrement  rapprochés  du  but  que  nous  n'avons 
pas  nous-mémes  encore  atteint.  Je  n'en  veux  pour  preuve  que 
ce  congrès  si  bien  ordonné,  cette  belle  exposition  cartographique, 
ces  conférences  magistrales  sur  l'Italie  géologique  et  préhistorique, 
par  MM.  le  professeurs   Taramelli  et  Pigorini,  les  travaux   de 
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rinstitut  géographique  militaire,  de  l'Institut  cartographique 
italien ,  de  la  Direction  generale  de  la  statistique  sous  M.  Bodio, 
les  remarquables  explorations  scientifiques  de  MM.  l'abbé  Bel- 
trame, Casati,  d'Amezaga,  d'Àlbertis,  Modigliani,  Sommier, 
les  efforts  d'éditeurs  qui  sont  parfois  des  savants  émments,  les 
Guido  Gora,  les  Yallardi,  les  Paravia,  les  Hoepli,  répondant 
à  ceux  des  Marinelli,  qui  élèvent  si  haut  en  Italie  le  concept 
de  la  géographie,  des  Ghisleri,  qui  la  vulgarisent  sans  cesser 
un  instant  de  la  préciser. 

On  peut  espérer  qu'en  1895  votre  second  congrès  national 
de  géographie,  qui  doit^  me  dit-on,  se  tenir  à  Rome,  constaterà 
la  réalisation  de  tous  mes  voeux  concernant  Tenseignement  de 
la  géographie  à  tous  les  degrés. 

Nous  n'entendons  pas  dire  que  la  France  ait  été  la  seule  à 
exercer  sur  l'Italie,  pour  les  études  géographiques,  une  influence 
considérable.  Si  le  sujet  que  je  traite  ne  me  Tinterdisait,  j'aurais 
à  faire  la  part,  la  grande  part,  de  l'Àllemagne,  qui  a  précède 
de  beaucoup  la  France  elle-méme ,  et  par  son  Atlas  de  Stieler 
et  par  ses  Geographische  Mitlheilungen  de  Petermann.  Mais  ce 
sont  deux  des  grandes  nations  néo-latines  que  je  confronte 
exclusivement  ici. 

D  une  manière  generale,  on  peut  dire  que  chez  nous  la  géo- 
graphie est  en  mue.  Une  partie  de  ses  anciennes  plumes  est 
tombée;  une  autre  partie  semble  encore  tenir  solidement,  mais 
ce  n'ost  là  qu'une  vaine  apparence.  Dans  maints  endroits  appa- 
raissent  les  plumes  nouvelles,  bien  lustrées.  C'est  celles-ci,  que 
dans  trois  ans  nous  vous  montrerons  seulement,  je  l'espère,  a 
Rome,  si  vous  nous  y  conviez,  mais  mieux  fournies  et  plus 
brillantes  encore. 


Sui  criteri  da  seguirsi  per  la  ripartizione  dei  sistemi 
montaosi  nella  Geografia  in  generale  e  nella  Geografia 
didattica  in  particolare. 

Relazione  del  prof,  0.  Marinelli. 

1.  Per  poco  che  un  sistema  montuoso  si  stenda  sulla  super- 
ficie del  globo,  si  presenta  ovvia  e  naturale  la  necessità  di 
dividerlo  in  sezioni  »  che  rendano  agevoli  l' orientazione  nell'  as- 
sieme e  la  designazione  e  la  identificazione  delle  varie  parti  che 
lo  costituiscono. 

Ora,  mentre  la  stessa  complicata  architettura  delle  catene  e 
dei  sistemi  orografici  parrebbe  dovesse  render  facile  tale  lavoro 
di  divisione,  alla  prova  ciò  sovente  non  si  verifica. 

Anzitutto,  per  poter  procedere  a  una  ripartizione  razionale 
che  valga  ad  ottenere  un  largo  e  possibilmente  generale  con- 
senso e  una  conseguente  stabilità,  è  necessario  avere  la  cono- 
scenza completa  e  giusta  dell'assieme;  poi  è  mestieri  trovare 
dei  caratteri  sicuri  e  abbastanza  evidenti  di  differenziazione  fra 
le  varie  parti;  da  ultimo  tracciare  linee  di  separazione  chiare, 
nette  e  fondate  su  basi  razionali. 

La  comprensione  intera  e  precisa  del  complesso  di  un  grande 
sistema  di  montagne  non  è  cosa  facile.  Per  la  maggior  parte 
dei  sistemi  non  europei  non  la  si  ha  nemmeno  oggidì,  e  per  le 
stesse  catene  europee  si  può  dire  che  appena  nel  secolo  passato 
0  in  questo  nostro,  cioè  dopo  la  costruzione  delle  grandi  carte 
topografiche  e  delle  loro  riduzioni,  dopo  larghi  e  pertinaci  studi 
di  varia  specie,  se  ne  ha,  in  genere,  una  soddisfacente  nozione. 
E  dico,  in  genere,  perchè  nemmeno  oggi  si  può  asserire  di  averla 
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piena,  né  degli  Urali;  né  delle  montagne  Scandinave;  né  di  quelle 
della  penisola  Balcanica. 

La  difScoltà  nel  fissare  dei  caratteri  sicuri  di  differenziazione 
fra  le  varie  parti  di  un  sistema  montuoso  può  variare  assai ,  a 
seconda  della  natura  del  sistema  stesso  non  solo,  ma  dei  criteri, 
dai  quali  uno  parta. 

Volgendo  l' occhio  alle  denominazioni  imposte  alle  varie  sezioni 
dei  sistemi  montuosi  più  anticamente  noti  alle  genti  di  nostra 
civiltà,  e  alle  vicende  che  tali  denominazioni  subirono  nel  suc- 
cedersi dei  tempi,  é  facile  osservare  una  copia  grande  di  criteri 
0  di  modi  diversi  di  concepire  tale  idea  e  di  metterla  ad  effetto. 

Dapprima  prevalgono  le  distinzioni  fissate  sopra  una  base  o 
etnica  o  politica  o  storica.  Le  denominazioni  di  Alpi  Lepontine, 
0  Rezie,  o  Gamiche,  o  Cozzie,  o  Giulie  son  li  a  provarlo.  Però 
anche  fra  esse  non  mancano  alcune  o  sicuramente  (com'  è  il  caso 
delle  Marittime),  o  dubbiamente  (com'è  quella  delle  Pennine,  che 
si  può  derivare  dalla  radice  pen,  alta  cima)  tratte  da  criteri 
geografici. 

L' idea  del  possesso  politico  o  della  residenza  etnica  valse  poi 
molto  in  tale  eponimia,  tanto  in  un  passato  assai  remoto,  quanto 
nel  più  recente,  e  'sia  che  si  riferisse  a  intiere  catene  o  a  sem- 
plici loro  sezioni.  In  prova  di  ciò  mi  basti  ricordare,  oltre  le  già 
citate  sezioni  alpine,  la  Selva  Boema  (Ceski  les,  Bohmer-Wald), 
la  Bavarese,  la  Turingia,  il  Jura  Francone  e  lo  Svevo,  la  Len- 
gyel  nyreg  o  Giogaja  Polacca  nei  Carpazi,  le  Alpi  Transilvaniche, 
le  Windisch-Bùheln  o  Slowenski  hribi  o  Colline  Slovene  in  Stiria, 
il  Carso  Croato  ed  il  Gragnolino,  la  Sierra  Morena,  i  Monti  Cau- 
tabrici,  le  Montagnes  des  Maures,  le  Ande  Boliviano  o  Peruviane 
0  Chilene,  e  cosi  via  discorrendo. 

In  altri  casi  prevalsero  altre  denominazioni,  basate  sopra  cir- 
costanze accessorie,  anch'  esse  di  carattere  antropogeografico,  come 
le  precedenti  (e  sarebbe  il  caso  del  Despoto  Dag  o  Montagna 
dei  Preti,  o  dell'  Agios  Oros,  Monte  Santo,  della  Calcidica,  cosi 
chiamati  a  motivo  dei  molti  conventi  disseminati  sui  loro  pendii), 
ovvero  di  carattere"  fisico ,  ad  esempio  il  colore  (forse  il  nome 
di    Alpi,  certamente  quelli  di   White  Mountains  nell'  America 
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Settentrionale  ;  di  Blue  Mountains  nella  Nuova  Galles  del  Sud» 
nel  Paese  del  Capo»  nella  Nuova  Jersey  e  nei  finitimi  Stati 
deir  Unione,  nella  California  Settentrionale;  di  Green  Mountains, 
contrafforte  degli  AUeghany;  di  Munci  Negri,  cioè  Monti  Negri, 
dato  ai  Garpan  di  Sirocco,  ecc.)  la  ricchezza  vegetativa  e  special- 
mente forestale  (i  Carpazi  Selvosi,  gli  Urali  Deserti  e  Selvosi,  i 
Fichtel-Gebirge  o  Montagne  dei  Pini,  ecc.);  la  ricchezza  metallifera 
(gli  Erzgebirge  della  Boemia  e  dell'  Ungheria  ;  i  Munci  Mineriferi 
della  Transil Vania;  TUral  Metallifero;  la  Catena  Metallifera  To- 
scana, ecc.);  alcime  condizioni  meteorologiche  o  il  rivestimento  ne- 
voso (rimalaja  o  Sede  della  Neve,  THoemus  o  Nevoso,  il  Muz  Dag 
0  Montagna  di  Ghiaccio,  le  numerose  Sierre  Nevade  spagnuole  o 
americane,  il  Jùng-scian  o  Montagne  dalle  Nuvole  Bianche,  ecc.), 
od  altri  fatti  somiglianti. 

La  stessa  moltiplicità  o  (il  che  equivale  nel  fatto)  la  stessa 
assenza  di  criteri  prevalse  nello  scegliere  le  linee  divisorie  tra 
catena  e  catena;  poiché  a  lungo  si  credette  che  a  tale  scopo 
servissero  meglio  le  cime  più  cospicue  per  altezza  (Monte  Bianco, 
Monte  Rosa,  ecc.),  ovvero  per  importanza  idrografica  (Monte  dello 
Schiavo,  San  Gottardo)  o  per  facile  visibilità  (Monviso);  poi  quando, 
con  più  savio  consiglio,  si  comprese  che  tale  funzione,  logicamente, 
doveva  essere  esercitata  dalle  depressioni,  si  stette  incerti  e  lo 
si  è  ancora  sui  criteri  di  preferenza  (altezza,  ampiezza,  direzione, 
inflessioni,  posizioni,  corrispondenze  geografiche,  idrografiche, 
geologiche,  ecc.). 

2.  Anche  per  la  presente  questione,  giova  premettere  che  la 
ripartizione  di  una  catena  o  di  un  sistema  montuoso  in  sezioni, 
se  lia  una  grande  importanza  per  la  scienza,  ne  presenta  una 
grandissima  per  la  scuola. 

I  dotti,  assuefatti  alla  indagine  scientifica,  alla  vicenda  del 
lavoro  analitico  e  sintetico,  in  breve  si  rendono  famigliari  i  più 
complicati  sistemi  e  s'aggirano  sicuri  nel  labirinto  più  intricato 
e  difficile.  Anch'  essi  ci  guadagnano ,  risparmiando  equivoci  e 
perdita  di  tempo,  quando  le  divisioni  sono  basate  su  criteri  ra- 
zionali, esposte  in  forma  succinta,  chiara  e  precisa.  Ma  nell'in- 
segnamento la  necessità  di  fissare  tali  ripartizioni   in    modo  da 


611 

soddisfare  alle  condizioni  ora  indicate,  é  cosa  vitale.  L'asserto 
corrisponde  a  una  verità  cosi  evidente,  che  non  è  mestieri  di 
arrestarci  a  dimostrarla. 

Allorché  una  classificazione  qualunque  é  basata  su  criteri  ra- 
zionali, cioè  corrisponde  alla  natura  delle  cose,  si  impone  alla 
intelligenza,  si  fissa  agevolmente  nella  memoria  e,  ottenendo  con 
ciò  il  suffragio  di  molti,  raggiunge  quel  valore  di  verità  stabi- 
lita (stava  per  dire  dogmatica),  che  nell'insegnamento  esercita 
un'  influenza  eflScacissima.  L' esposizione  succinta ,  chiara  e  pre- 
cisa corrisponde  a  un  grande  risparmio  di  tempo,  di  dubbi  e 
d' incertezze  e  corona  la  condizione  precedente. 

Ora,  quali  nel  caso  nostro  si  debbono  chiamare  criteri  razio- 
nali per  una  buona  ripartizione  di  un  sistema  montuoso? 

Non  si  deve  dissimulare  che  per  una  tale  ripartizione  si  pos- 
sono avere  dei  criteri  razionali  egualmente  buoni,  partendo  da 
punti  di  vista  diversi  ed  avendo  in  mente  obiettivi  diversi. 

Ad  esempio:  un  geologo,  un  meteorologo,  un  botanico,  un 
etnologo  potranno  trovar  buona  quella  divisione  che  corrisponde 
alla  distribuzione  delle  formazioni,  o  alle  principali  linee  di  flessione 
0,  se  vuoisi,  di  frattura  geologica;  ovvero  alla  distribuzione  della 
temperatura  o  della  piovosità  ;  o  al  predominio  di  certe  specie  o 
alla  ricchezza  o  alla  povertà  del  rivestimento  vegetale;  o  final- 
mente alla  dimora  di  alcune  genti. 

Tutti  criteri,  ai  quali  il  geografo  deve  riconoscere  un  certo 
valore,  anzi  alcuni  dei  quali  presentano  un  grande  valore,  ap- 
punto perchè  i  caratteri  geografici  s'informano  di  regola,  in  via 
essenziale,  alla  costituzione  geologica  dei  sistemi  montuosi  e  re- 
stano senza  dubbio  influenzati  direttamente  o  indirettamente 
dalle  condizioni  climatologiche  e  botaniche  dominanti. 

Ma  il  geografo  non  può  accettarli  senz'altro  e  alla  cieca;  si 
perchè  egli  ne  possiede  di  propri  e  si  perchè  non  dev'  essere  suo 
fine  servire  all'  obiettivo  di  una  o  di  un'  altra  disciplina  scienti- 
fica, bensi  provvedere  possibilmente  all'esigenze,  anzitutto  della 
propria,  poscia  a  quelle  del  maggior  numero  di  scienze  e  a  quelle 
della  cultura  generale.  Certamente  esso  mirerà  ad  accordarsi 
specialmente  cogli  interessi  degli  studi  più  affini  alla  disciplina 
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eh'  esso  professa  e  sarà  lieto  allorché  avrà  ottenuto  l' in- 
tento ,  ma  senza  dimenticare  che  i  suoi  sono  obiettivi  e  doveri 
diversi. 

Una  tendenza  prevalsa  in  questi  ultimi  tempi  è  quella  di  met- 
tere a  base  delle  divisioni  orografiche  i  criteri  geologici.  Basta 
ricordare  a  questo  proposito  la  divisione  longitudinale  delle  Alpi, 
proposta  dai  geologi  tedeschi  e  ormai  accettata  generalmente,  di 
Alpi  Calcari  Settentrionali,  Alpi  di  Mezzo  o  Principali,  Alpi  Cal- 
cari Meridionali  ;  la  creazione  di  un  Sistema  Carsico,  diverso  dal- 
l' Alpino  ;  quella  delle  Alpi  Dolomitiche  ;  la  separazione  delle 
Montagne  Calabresi  dall'  Appennino,  adottata^  fra  altri  dal  Lei- 
poldt:  ovvero  leggere  gli  studiati  lavori  del  Neumann,  del  Sonklar, 
del  Diener,  del  Bòhm,  ecc.  per  vedere  tali  criteri  dominare  es- 
senzialmente 0  esclusivamente  sugh  altri  (^). 


(0  Senza  intendere  di  voler  dare  una  bibliografia  dell*  importante  argomento,  mi 
permetto  di  segnalare  agli  studiosi  una  serie  di  scritti,  1  quali  ebbero  di  mira  U 
problema  della  suddivisione  di  un  sistema  montuoso,  non  tanto  teoricamente  quanto 
con  specifica  applicasione  delle  Alpi.  Ometto  di  citare  le  maggiori  opere  geografiche 
del  Balbi,  Marmocchi,  Zuccagni-Orlandini,  Daniel,  Klòden,  Peschel,  Outhe- Wagner. 
Pozzi,  Predari,  Carraro,  Fogliani,  Garello,  Ilugues,  Roggero,  Porena,  ecc.,  che,  non 
foss*  altro  incidentalmente,  se  ne  occuparono. 

De  Zach,  Cosmogr.  Bemerk.  u.  Vermuth.  Uber  die  Bildung  der  GeHrge  ecc^. 
in  «  Mouatl.  Gorresp.  »  ecc.  Gotha,  1808,  pag.  215  ;  —  yon  Roon,  Qrundtuge  x>on 
Erd-  Vòlher-  und  Staaten-Kunde,  mit  einem  Vorwort  ì>on  K,  RUter,  Berlin,  1S38; 
—  ScHAUBAGH,  Die  DeuUchen  Alpen,  1*  ed.,  Jena,  1845;  —  Sonklah,  Allgemeine 
Orographie^  Wien,  1873;  —  id.,  Leitfaden  der  Geogr,  von  Europa  ecc..  Wien,  187», 
"2*  ed.  ;  —  id.,  Uef^er  ztoei  neue  Bintheilungen  der  Alpen^  in  «  Z.  der  deutsch.  u. 
oesl.  Alpenver^ìnes  »,  1883;  —  Studbr.  Orographie  der  Sohweiser  Alpen,  in 
«  Jahrbuch  des  Schw.  Alpenclubs  »  VI,  1860,  pag.  474-76  ;  —  Desor,  De  Vorographie 
dee  Alpes  dans  tee  rapporti  avec  la  geologie,  in  «  Bull,  de  la  Soc.  de  Se.  Nat.  de 
Genève  »  T.  VI,  18«;  —  id-,  Der  Gebirgsbau  der  Alpen^  Wiesbaden  ,  1863;  — 
Beitzkb,  Die  Alpen,  Sin  geogr,-hiat.  Bild,  Kolberg,  1843  ;  —  Neumann,  Die  Qren- 
sen  der  Alpen,  in  «  Z.  d.  deutech.  u.  oest.  Alpenv.  »,  1882;  —  Hardt,  Brlàuterun' 
gen  jur  Wandharte  der  Alpen,  Wien,  Hòlzel,  1882  ;  —  Czbch,  BeitrOge  su  etner 
naturgemdsse  Elntheilung  der  Alpen^  Dusseldorf,  1883  ;  —  W^bbbr,  Veber  die  Ein- 
theilung  der  Alpen,  in  «  Jahrb.  des  Schw.  Alpencl.  »  1874-75,  pag.  488;  —  Lbvas- 
seur,  Étude  sur  les  chaines  et  massi/'e  du  systéme  dee  Alpes,  in  «  Ann.  du  C- 
Alp.  frang.  »  XII,  1885  e  XIII.  1886;  —  Bòhm,  Die  Eintheil.  der  Ostalpen,  miteiner 
Karte,  Wien,  Holzel,  1887;  —  Meurer,  Handb.  des  Alpinen  Sporte,  Wien,  1882  ;•- 
id.  Die  Einth.  der  Alpen,  in  Hauptgruppen,  in  «  Deutsche  Rundsch.  f.  Geogr.  u. 
Stat.  »,  1888.  pag.  589;  —  Dibnbr,  Die  Qliederung  der  Alpen,  in  «  Verhandl.  d.  IX 
deutsch.  Geographentages  zu  Wien  »,  aprii  1891.  Cnfr.  altresì  Uulauft,  DU  Alpen, 
Wien,  1887,  che  ha  dedicato  a  tale  soggetto  due  capitoli,  il  li.  Die  Grensen  der 
Alpen,  e  il  III,  Die  Eintheilung  der  Alpen.  Si  avverta  ancora  che  questa  mia  nota 


613 

Lo  ripeto  ancora,  a  rischio  di  parere  nojoso. 

La  morfologia  attuale  terrestre  s' informa  indubbiamente  sul 
suo  passato,  é  la  conseguenza  delle  vicende  geologiche  attraver- 
sate; per  cui  ogni  paese  reca  nelle  sue  linee  attuali  l'impronta 
della  sua  storia  geologica. 

Ma  le  forze  che  concorsero  a  foggiarlo  furono  molteplici  e 
diverse  per  importanza  e  per  natura  e  operarono  diversamente, 
con  azione  o  concomitante,  o  alternata,  o  in  disaccordo,  o  in 
opposizione  ;  e  gli  effetti  non  corrispondono  sempre  in  apparenza 
air  importanza  della  causa  operante.  Per  cui,  quanto  può  parere 
essenziale  al  geologo ,  può  non  parer  tale  al  geografo  o ,  per 
lo  meno  può  non  parer  tale  allo  studioso,  per  cui  il  geografo 
lavora.  Aggiungasi  che  la  successione  delle  epoche  geologiche 
non  avviene  secondo  quel  distacco  che  può  essere  nelle  menti 
del  volgo,  onde  le  separazioni  stesse  dei  terreni  e  delle  for- 
mazioni han  luogo  secondo  linee  complicate,  ora  visibili  ora  no, 
perfino  con  enigmatici  rovesciamenti  e  con  vicende  quindi  non 
corrispondenti  se  non  qualche  volta  alle  più  accentuate  linee 
morfologiche  attuali,  per  cui,  a  seguirle,  è  d'  uopo  di  una  deli- 
cata e  minuta  attenzione,  e,  ad  esporle,  di  una  particolareggiata 
indicazione  di  caposaldi  poco  cospicui  e  poco  noti.  Cosi,  per  rag- 
giungere la  precisione,  si  sacrifica  la  semplicità,  la  brevità  e  la 
chiarezza,  si  rende  difiScile  alla  percezione  di  afferrare,  alla  me- 
moria di  ritenere. 

Finché  il  geologo  avverte  di  distinguere  dalle  Alpi  il  gruppo 
trachitico  degli  Euganei,  o  le  colline  moreniche  tra  il  Torre  e  il 
Tagliamento,  o  quelle  che  si  mezzogiorno  del  Garda  formano  il 
teatro  di  guerra ,  dove  sovente  si  decisero  le  sorti  d' Italia ,  o 
l'anfiteatro  d'Ivrea,  il  geografo  sarà  ben  lieto  di  accettarne 
senz'  altro  il  responso,  poiché  i  caratteri  e  le  circostanze  morfo- 
logiche ed  esteriori  permettono  di  differenziarle  dalla  grande  ca- 
tena e  di  fissarne  nettamente  i  limiti.  Del  pari,  allorché  si  tratta 


bibliog^fica  comprende  g\ì  scritU  già  comparsi  fino  air  estate  del  1893,  in  cui  la 
Relazione  fu  stesa.  D*  allora  ad  oggi  (aprile  del  1894)  Airono  pubblicati  altri  scritti 
(del  De  Stefiini,  del  Krollick,  del  Fritzsche,  ecc.)  i  cui  titoli  non  aggiungo  alFelenco 
per  ragione  facile  a  comprendersi. 
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di  dividere  in  sezioni  una  catena  colossale  per  la  sua  lunghezza, 
ma  in  pari  tempo  poco  nota,  e  sfornita  di  cospicui  elementi  di 
differenziazione,  com'  é  quella  degli  Urali,  il  geografo,  come  ac- 
cetta per  le^  due  parti  nordica  e  meridionale  le  denominazioni 
di  Deserto  e  di  Selvoso,  cosi  accetterà  per  le  parti  mediale  del 
grande  sistema  quella  di  Ural  Metallifero ,  avendo  per  lo  ap- 
punto appreso  dal  geologo  quanto  quelle  roccie  permiane  che  lo 
costituiscono  sieno  eccezionalmente  ricche  di  metalli  tra  preziosi 
e  comuni. 

Ma  e  le  considerazioni  precedenti  e  il  disaccordo  stesso  esi- 
stente tra  i  geologi,  allorché  si  tratta  di  fissare  cotali  divisioni, 
e  i  tentativi  sinora  compiuti,  ma  non  riesciti,  mostrano  che  una 
larga  applicazione  di  criteri  esclusivamente  geologici  nella  divi- 
sione delle  catene  montuose^  se  sin  dalle  prime  si  mostra  impos- 
sibile neir  uso  didattico,  finisce  col  riescire  tale  anche  nella  Geo- 
grafia scientifica.  E,  pur  esprimendo  il  desiderio  che  tale  applica- 
zione riesca  a  buon  fine  quanto  più  è  possibile  o  per  lo  meno  in 
alcuni  casi  avvenga  un  accordo  nell'  applicazione  dei  criteri  geo- 
logici di  conserva  coi  geografici,  giova  ricordarsi  che  fin  dal  1869 
Bernardo  Studer  (^),  dopo  aver  tentato  di  fissare  la  ripartizione 
delle  Alpi  Svizzere  in  gruppi  sopra  bacd  esclusivamente  geolo- 
giche, dovette  venire  alla  conclusione  essere  queste  inconciliabili 
colla  orografia,  e  che  perciò  Geologia  e  Geografia  debbano  bat- 
tere ognuna  la  propria  strada;  giova  ricordarsi  che  il  Desor  (*), 
allorché  volle  estendere  un  pari  tentativo  a  tutta  la  catena  alpina, 
si  attenne  solamente  a  tratti  grossolani  e  tali  che  oggi  non  sa- 
rebbero accettati  né  da  geologi,  né  da  geografi;  che  finalmente 
il  Sonklar  ('),  mentre  affermava  di  seguire  un  metodo  eccletico, 
mettendo  a  pari  contributo  e  Geologia  e  Geografia,  nel  fatto  si 
attenne  esclusivamente  a  criteri  orografici  o  meglio  oroidrogra- 
fici. E  oggi  stesso  chi  esamini  alla  tregua  dei  fatti  l'elaborato 


(1)  Orographle  der  SehweUer  Alpen,  in  Jahrb.  d.  Schw.  Alpenclab,  VI,  p.  474- 
70,  V.  anche  Pbterma.nn,  Mittheil.,  XV,  1800.  pag.  241.  e  XVin,  187t,  pag.  87. 

(*)  DÉSOR  E..  De  Vorographie  Oes  Alpe*  dani  tes  rapporU  avso  la  geologie^  in 
€  Bull,  de  la  Soc  de  Se.  Nat.  »  Genève,  T.  VI,  l&St,  pag.  d04. 

(')  BÒHH  Auo..  DU  Stntìuilìmg  der  Ostalpen,  Wien.  Hòlzel,  18S7  ;  pag.  70  e  altroTe. 
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tentativo,  compiuto  con  largo  apparato  di  dottrina  dal  valente 
Bohm  C),  di  dividere  in  gruppi  le  Alpi  Orientali,  basandosi  es- 
senzialmente su  criteri  geologici  ('),  deve  rimaner  convinto  di 
questo:  che,  se  in  alcuni  casi  le  sue  divisioni  sono  accettabili,  in 
altri  non  lo  sono  affatto,  mancando  quasi  sempre  di  quella  sem- 
plicità e  di  quella  evidenza,  che  sono  due  condizioni  fondamen- 
tali di  tali  divisioni. 

Se  la  cieca  adozione  dei  criteri  esclusivamente  geologici  di 
differenziazione  non  è  consigliabile  al  geografo,  il  quale  deve 
riservarsi  di  farlo  ogniqualvolta  essi  s  accordano  colla  esteriore 
morfologia»  tanto  meno  sono  accettabili  quelli  tratti  esclusiva- 
mente da  qualsiasi  altra  disciplina,  come  quelli  che,  a  pinoti,  si  pos- 
sono giudicare  incompleti  e  unilaterali.  Certamente  in  alcuni, 
anzi,  diciamolo  pure,  in  molti  casi,  essi  possono  ritenersi  in  cosi 
intima  connessione  con  tale  morfologia  da  considerarli  come  un 
complemento  di  causa  e  di  effetto.  Ad  esempio,  le  condizioni  di 
nevosità  o  V  abbondanza  dei  ghiacciai  o  il  rivestimento  vegetale 
sono  un  annesso  e  connesso  delle  condizioni  orografiche  e  ipso- 
metriche;  e  del  pari  le  condizioni  meteorologiche  sono  un  fattore 
efficacissimo  di  erosione  e  quindi  doppiamente  concorrono  a  im- 
primere uno  speciale  carattere,  a  foggiare  piuttosto  in  un  modo 
che  in  un  altro  la  fisonomia  della  regione.  Ma  con  le  une  e  con 
le  altre  concorrono  altre  cause,  talvolta  più  di  esse  potenti,  tal- 
volta anche  dirette  nello  stesso ,  talaltra  in  senso  inverso  ;  con- 
corrono altri  elementi ,  e  di  tutti ,  non  di  uno  né  di  due  soli , 
deve  tener  conto  il  geografo,  e  specialmente  di  quelli  che  più  e 
meglio  e  più  stabiloiente  parlano  alla  mente  e  agli  occhi  e  sono 
suscettibili  di  grafica  e  di  plastica  rappresentazione. 

Considerazioni  identiche  o  analoghe  a  quelle  che  facemmo  ri- 
spetto ai  criteri  di  differenziazione,  valgono  a  riguardo  delle  linee 

(0  Op.  citata.  Vedila  discusBa  ampiamente  in  Mabinelu,  Le  Alpi  Camiohe; 
nome,  limiti,  Oivistoni  nella  storia  e  nella  sciensa,  estr.  dal  «  Boll,  del  C  A.  1.  » 
N.  54,  1887;  pag.  SS  e  seg. 

(*)  Veramente  il  Bòhm  dichiara  di  se^^uire  di  preferenza,  nel  fissare  le  differen* 
ziaziODi  delle  varie  parti  di  un  sistema  montuoso,  11  criUrio  fUionomioOy  eh*  egli 
prepone  persino  al  geologico.  Sul  quale  argomento  confr.  la  citata  mia  Memoria, 
pag  68. 
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di  separazione  delle  sezioni  o  dei  gruppi,  per  le  quali  linee  ve- 
ramente, in  concorrenza  con  i  criteri  geografici  restano  d' ordi- 
nario quasi  soli  i  geologici. 

Per  cui,  per  non  ripeterci,  passiamo  ad  esporre  appunto  quali, 
seconda  noi ,  debbano  essere  i  criteri  prevalenti  per  la  suddivi- 
sione delle  catene  montuose  in  genere  e  specialmente  nell'  uso 
didattico. 

Dopo  quanto  dicemmo,  è  evidente  eh'  essi  debbono  essere  di 
preferenza,  tratti  dalla  morfologia  orizzontale  e  verticale  del  si- 
stema montuoso  o,  come  anche  può  dirsi,  dalla  plastica  del  terreno. 

Gli  elementi  fondamentali  di  tale  morfologia  sono  l'allinea- 
mento  e  la  distribuzione  generale  delle  catene  e  degli  ammassi 
che  costituiscono  il  rilievo  montuoso,  e  la  loro  altitudine  sul 
livello  marino. 

Un  sistema  di  montagne  è  costituito  da  una  serie  di  protube- 
ranze, che  a  primo  aspetto  possono  parere  disseminate  a  capriccio, 
pia  che  in  realtà^  dopo  un'  osservazione  più  o  meno  prolungata, 
si  manifestano  distribuite  secondo  un  ordine  più  o  meno  sem- 
plice, più  0  meno  complesso.  Da  un  semplice  e  regolare  alli- 
neamento rettilineo  si  può  passare  a  più  linee  parallele,  o  a  una 
serie  di  linee  rette  o  curve ,  che  s' incontrano  sotto  angoli  più  o 
meno  acuti,  in  forma  di  arista,  di  stella ,  di  poligono  aperto  e 
cosi  via. 

Del  pari,  l' altezza  del  rilievo  varia  ad  ogni  istante,  anch'  esso 
talvolta  con  apparente  irregolarità,  che  però  cessa  sovente  di 
esser  tale  per  chi  esamini  con  attenzione  il  rilievo  stesso,  essendo 
facile  di  rinvenire  una  tendenza  a  mantenersi  fra  certi  limiti 
d'  altezza  media,  massima  e  minima  nelle  vette  appartenenti  ad 
alcune  sezioni,  a  discendere  sotto  o  a  salire  sopra  tali  limiti  in 
quelle  appartenenti  ad  altre  sezioni  della  regione  montuosa  me- 
desima. Lo  stesso  dicasi  delle  depressioni  (selle,  passi,  vallate), 
alcune  delle  quali  discendono  ai  limiti  della  pianura  o,  in  certi 
casi,  del  livello  marino,  determinando  delle  vere  ed  effettive  so- 
luzioni di  continuità  nel  rilievo  montuoso. 

È  di  questi  elementi  morfologici,  facili  a  rilevarsi  sul  terreno 
e  a  riprodursi  e  a  riconoscersi  sopra  una  buona  carta   isoipsica 
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a  tinte  y  ovvero  sopra  un  plastico,  che  deve  anzitutto  giovarsi  il 
geografo,  tenendo  conto  delle  inflessioni  o  dislocazione  degli  assi 
0  dell'anse  principale  della  catena  e  conseguentemente  della 
orientazione  delle  singole  sezioni;  delle  altitudini  medie  delle 
linee  di  vetta,  delle  massime  e  minime  elevazioni  e,  nei  casi 
dove  si  sia  potuto  condurre  un  sufficiente  studio  orometrico  della 
regione,  dei  volumi  dei  gruppi,  ovvero  del  loro  effetto  sull'  area 
intera  della  catena  montuosa. 

Elementi  morfologici,  d'altronde,  determinati  sempre  dalla 
storia  geologica  della  regione,  come  quelli  che  sono  una  conse- 
guenza della  forza  di  sollevamento  primordiale,  modificata  dalle 
spinte  laterali  o  parallele,  dalle  oscillazioni  successive,  come  pure 
dal  lavoro  di  degradazione  e  di  erosione  e  dai  rimaneggiamenti 
che  le  forze  telluriche  endogene  od  esogene  han  prodotto  so- 
vr'esso;  elementi  morfologici  finalmente  che,  mentre  per  sé 
stessi  costituiscono  le  linee  fondamentali  dell'  architettura  locale, 
influiscono  essenzialmente  a  determinarne  il  regime  si  meteoro- 
logico come  biologico  e  quindi  la  estensione  e  Y  entità  del  rive- 
stimento di  nevi,  di  ghiacci  e  di  vegetazione,  —  in  una  parola, 
foggiano  la  fisonomìa  esteriore  dell'  assieme  e  delle  parti. 

Giova  altresì  avvertire  che  questi  elementi  differenziali,  come 
colpiscono  r  occhio  dell'  osservatore ,  e  risultano  facili  ad  essere 
espressi  in  forma  espositiva,  numerica  o  grafica,  cosi  s'appren- 
dono agevolmente,  e  senza  fatica  vengono  conservati  nella  me- 
moria. Certo  è  che,  in  molti  casi,  essi  vennero  adottati  empiri- 
camente dal  popolo  0  per  Io  meno  dagli  studiosi,  prima  che  le 
montagne  fossero  oggetto  di  cosi  particolareggiata  conoscenza 
come  son  oggi.  Molte  fra  le  divisioni  delle  Alpi  (per  es.  quella 
fra  le  Alpi  Occidentali  e  Centrali,  e  quella  fra  Carniche  e  Giulie) 
e  di  moltissime  altre  catene  europee  (per  es.  della  Selva  Boema, 
del  Fichtel-  ed  Erzgebirge,  ecc.)  si  basano  principalmente  sull'in- 
flessione degli  assi  delle  catene,  ovvero  sui  diversi  rapporti  d'al- 
titudine (Grandi  e  Piccoli  Carpazi,  Grandi  e  Piccoli  Tatra,  Grandi 
e  Piccoli  Fatra,  Grandi  e  Piccoli  Tauern,  ecc.),  ovvero  sulla  coin- 
cidenza di  entrambi  gli  elementi. 

Può  però  avvenire  che  i  caratteri  differenziali  ora  indicati  man- 
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chino,  ovvero  non  sieno  tanto  cospicui  da  poterli  prender  a  base 
di  una  tale  divisione  e  sia  necessario  di  ricorrere  ad  altri  ele- 
menti che  valgano  a  contraddistinguere  una  da  un'  altra  sezione. 
Ed  è  allora  il  caso  di  rivolgere  V  attenzione  a  circostanze  naturali- 
stiche 0  geografiche  (ad  esempio  il  Pianoro  dei  Laghi  Prussiani 
o  Pianoro  Masoro)  o  geognostiche  (ed  è  il  caso  delle  numerose 
catene  Metallifere)  o  botaniche  (ed  è  quello  dei  Carpazi  e  degli 
Urali  Selvosi)  o  antropogeografiche. 

Quanto  a  queste  ultime  però  è  mestieri  di  fare  una  qualche 
osservazione.  Allorché  noi  ereditiamo  dalla  coltura  dei  nostri  mag- 
giori una  di  codeste  denominazioni  geografiche  basate  su  fatti 
etnici  e  politici  e  sancite  da  una  lunga  tradizione  storica,  anche 
se  ormai  il  significato  ne  è  ^tato  alterato  e  non  corrisponde  più 
alle  cose,  prima  di  cancellarle  dal  dizionario  bisogna  pensarci  a 
lungo,  si  perchè  né  esse  si  cancellano  altrettanto  facilmente  dalle 
menti  dei  popoli  (e  lo  provano,  non  foss'  altro,  i  vecchi  nomi  delle 
sezioni  alpine)  e  si  perchè  il  male  che  produce  ogni  sostituzione 
di  questo  genere  e  sovente  peggiore  del  vantaggio  che  arreca. 

Certamente  nei  casi  che  la  conservazione  di  tali  nomi  contrad- 
dica ai  fondamentali  dettami  della  scienza,  conviene  sacrificarli, 
quando  non  sia  il  caso,  il  che  si  presenta  sovente,  di  determi- 
narne i  limiti  secondo  le  esigenze  di  questa.  È  quanto  io  ho  cer- 
cato di  fare  a  rispetto  dei  nomi  di  Alpi  Carniche  e  di  Alpi  Giulie, 
senza  danno,  spero,  delle  verità  scientifiche. 

Però  sta  il  fatto  che  siccome  la  ragione  etnica  e  politica  della 
imposizione  di  tali  nomi  costituisce  una  vicenda  mutabile  coi 
tempi,  nella  imposizione  dei  nuovi  nomi  è  da  evitare  di  trarli 
da  tale  criterio,  del  resto  abbastanza  contingente  rispetto  alla 
natura  deir  oggetto  in  questione. 

3.  Sia  però  nel  caso  che  gli  elementi  di  differenziazione  delle 
catene  di  montagna  sieno  cospicui ,  sia  in  quello  che  non  lo 
sieno,  sia  finalmente  nel  caso  che  manchino  affatto  e  che  pure, 
per  la  estensione  occupata  dalla  catena  o  dal  sistema  montuoso, 
si  debba  ricorrere  alla  sua  spartizione  in  sezioni,  è  mestieri  fis- 
sare i  criteri  per  la  scelta  dei  punti  o  delle  linee  divisorie  fra  le 
sezioni  medesime. 
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Un  tempo,  allorché  poco  si  conosceva  di  esatto  nella  plastica 
delle  montagne,  per  tali  limiti  si  presceglievano  le  vette,  perchè 
punti  dì  maggiore  visibilità  e  quindi  meglio  segnalabili  e  più  noti. 

Ma  è  chiaro  anzitutto  che  il  monte  stesso  si  doveva  dividere 
in  due,  assegnandone  una  porzione  a  ciascuna  delle  catene 
eh'  era  destinato  a  dividere  ;  poi  che  una  divisione  basata  sai 
criterio  dei  punti  culminanti  non  trovava  le  linee  di  rilievo  che 
logicamente  valessero  a  completarla. 

Imperocché  un  rilievo  terrestre  (e  tal  é  un  sistema  montuoso) 
non  può  essere  delimitato  che  da  una  serie  di  depressioni  e  non 
può  essere  diviso  che  dalk  linee  di  depressione  che  l'attraversano. 

In  generale,  quando  tali  linee  di  depressione  arrivano  sino 
alla  pianura  ovvero  si  sprofondano  sotto  il  mare,  esse  si  consi- 
derano quale  limite  esteriore  o  periferico  del  sistema.  Però  in 
qualche  caso  (ad  esempio,  in  quello  del  Carso  Istriano  e  delle 
catene  a  carattere  cansìco  che  si  stendono  nelle  isole  dell'  arci- 
pelago dalmata,  nel  sistema  Sardo-Corso,  ovvero  anche  in  quello 
della  catena  dei  Lattari  nella  penisola  sorrentina  e  del  monte 
Solare  neir  Is.  di  Capri)  il  mare  stesso  si  può  considerare  meglio 
come  elemento  divisorio  di  due  sezioni  dello  stesso  sistema 
che  quale  limite  esteriore  del  sistema  medesimo. 

Ormai  questo  criterio  di  dividere  le  catene  di  montagna  se- 
condo le  linee  di  depressione  é  accettato  generalmente.  Soltanto 
non  si  é  d' accordo  su  due  punti  principali.  Gli  uni  affermano 
che  si  debbano  preferire  le  linee  di  maggior  depressione;  altri 
preferiscono  le  depressioni  di  maggior  ampiezza  orizzontale.  Del 
pari,  hannovi  ancora  molti  che  intendono  che  queste  linee  di 
divisione  debbano  essere  preferibilmente  rappresentate  dalle  linee 
idrografiche,  cioè  dai  corsi  dei  fiumi;  mentre  altri  trovano  che 
le  linee  idrografiche  non  solo  non  corrispondono  alla  struttura 
geologica,  ma  d' ordinario  contrastano  persino  colla  orografia  este- 
riore. Anzi  il  Bòhm,  uno  fra  i  più  valorosi  campioni  di  questa  scuola, 
arriva  ad  affermare  t  che  il  corso  dei  fiumi  nelle  Alpi,  come  anche 
altrove  in  molti  luoghi,  non  esprime  i  tratti  fondamentali  della 
plastica  montana  »  (pag.  81).  E  negando  qualsiasi  relazione  fra 
le  linee  orografiche  ed  idrografiche,  esclude  altresì   che   queste 
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ultime  possano  valere  a  dare  un  vero  e  proprio  disegno  del 
corso  delle  vallate,  affermando  da  ultimo  che  la  loro  rete  non 
contraddistingue  la  plastica  della  montagna,  ma  solamente  la 
sua  traversabilità  (Durchgangenheit). 

Per  comprendere  la  questione  e  tentar  di  arrivare  a  risolverla 
in  modo  razionale  e  conforme  allo  scopo,  bisogna  rammentarsi 
che  ogni  buona  ripartizione  di  montagna  deve  riescire  chiara, 
netta,  precisa,  possibilmente  agevole  ad  essere  esposta  e  ad  es- 
sere compresa  e  conservata  nella  memoria  (*).  Quindi  la  neces- 
sità di  avere  per  limiti  di  ciascuna  sezione  delle  linee  nette, 
precise  e  facilmente  reperibili ,  *  quali  nelle  montagne  sono  so- 
lamente quelle  di  vetta  e  quelle  di  valle,  che  s' intersecano  fra 
loro  sulle  selle;  le  quali  ultime  rappresentano  i  punti  di  mas- 
sima depressione  delle  linee  di  vetta  e,  in  pari  tempo,  di  massima 
attitudine  delle  linee  di  valle.  Si  le  une  che  le  altre  sono,  quasi 
sempre,  ben  segnate  sul  suolo,  grazie  alla  circostanza  della  precipi- 
tazione delle  acque  e  alla  loro  circolazione  sulla  crosta  del  globo,  e 
del  pari  sono  facilmente  riproducibili  sulla  carta  e  sui  plastici.  Per 
cui,  specialmente  mentre  trionfava  la  teoria  dei  bacini  e  dei  ver- 
santi fluviali,  il  criterio  idrografico  apparve  senz'altro  l'unico 
acconcio  a  segnare  le  linee  divisorie  delle  sezioni  montuose  nel 
sistema  alpino  e  in  altri  ancora.  Certamente  la  sua  adozione 
apportò  una  grande  stabilità  di  vedute  e  ii^dubbiamente  una 
grande  chiarezza  e  precisione  e  semplicità  di  limiti:  pregi,  lo 
dicemmo,  del  massimo  valore. 

Giova  tuttavia  convenire  che  il  sistema  idrografico  non  è 
sempre  in  corrispondenza  né  colla  costituzione  geologica  e  nem- 
meno colla  morfologia  del  sistema  montuoso.  Molti  dei  fiumi  di 
montagna,  approfittando  talvolta  delle  fratture  accadute  lungo 
le  linee  normali  all'  asse  di  sollevamento,  o  della  maggiore  ero- 
dibilità  di  certi  terreni,  traversano  direttamente  delle  catene 
montuose,  tagliandole  in  due  parti,  che,  del  resto,  possono  essere 
uniformi  ed  uguali  sia  petrograficamente  come  stratigraficamente. 


0)  Quanto  segue  è  in  buona  parte  tolto  o  riassunto  dalla  citata  mia  Memoria: 
Le  Alpi  Carniche  ecc. 
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In  tali  casi,  non  soltanto  la  linea  idrografica  non  corrisponde  alla 
struttura  geologica,  ma  contrasta  anche  colla  sua  esterna  mor- 
fologia. Imperocché,  quelle  valli  di  chiusa  che  provengono  da 
tali  incisioni  trasversali  all'asse  della  catena,  per  quanto  rap- 
presentino alcuni  tra  i  fenomeni  più  pittoreschi  ed  attraenti  delle 
regioni  montuose,  vi  segnano  soltanto  dei  solchi  sottili,  anche 
se  profondi,  delle  anguste  incisioni ,  che  non  alterano  1'  anda- 
mento, né  la  fisonomia  generale  del  sistema.  E  ciò  che  si  dice 
delle  grandi  chiuse,  che  traversano  Tasse  principale  della  ca- 
tena, puossi  ripetere  del  pari,  anzi  con  maggior  ragione,  delle 
minori,  cioè  di  quelle  che  il  Désor  chiama  demi-clmes  e  che  per 
molti  geologi  rappresentano  altrettante  fratture  delle  catene  se- 
condarie. 

Che  ci  sia  del  vero  in  questi  giudizi,  deve  riconoscerlo  ognuno 
che  abbia  fatto  degli  studi  orografici  un  po'  estesi.  Ma  da  questo 
alle  sentenze  sopra  proounciate  dal  Bòhm,  vi  corre  :  anzi  ognuno 
che  non  voglia  giudicare  con  prevenzione,  deve  ritenerle  ecces- 
sive. Si  potrà  aflFermare  che  i  fiumi  non  segnino  sempre  e,  per 
alcuna  catena  di  montagna,  si  potrà  anche  dire  eh*  essi  non  se- 
gnino di  regola,  i  tratti  fondamentali  della  plastica  orografica  ; 
ma  l'affermazione,  che  non  la  segnino  mas,  non  é  corrispon- 
dente alla  verità  dei  fatti. 

Lascio  adesso  di  citare  esempi  che  addimostrano  come  in  molti 
casi  i  corsi  dei  fiumi  segnino  precisamente  le  linee  di  passaggio 
fra  due  periodi  geologici  diversi  (^),  come  le  stesse  cluses  e  demi- 
cluses,  percorrendo  le  linee  di  frattura,  segnalino  le  zone  di 
minor  resistenza  delle  masse  sollevate  e  traccino  quindi  una  rete 
di  linee  di  grande  importanza  nell'  orogenesi  della  regione.  Tut- 
tavia io  credo  di  poter  benissimo  riconoscere  che  la  rete  idrogra- 
fica attuale,  di  regola ,  non  corrisponde  alla  costituzione  geologica 
di  un  sistema  montuoso;  ma  di  regola y  essa  invece  corrisponde 
alla  sua  plastica  attuale,  alla  sua  attuale  morfologia.  Il  Bòhm, 
pur  accettando  o  mostrando  di  accettare  alcuni  criteri  geografici 

0)  Il  libro  stesso  del  Bòhm  ne  fornisce  molti. 
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(ed  è  certamente  fra  questi  quello  per  lui  principale  (^)  della 
fisionomia  dei  luoghi)  ha  guardato  la  questione  più  coli' occhio 
del  geologo  che  del  geografo,  ed  è  arrivato  a  conclusioni  ec- 
cessive. Tanto  eccessive  poi,  ch'egli  stesso  non  credette  di  ac* 
cettarne  sempre  le  conseguenze  ;  e  nella  sua  stessa  divisione  deUe 
Alpi  Orientali  fa  sovente  capolino  quel  criterio  idrografico,  da 
lui  cosi  severamente  condannato. 

Il  quale  però  non  può  essere  del  pari  condannato  dal  geo- 
grafo. Questi,  lo  ripeto,  anzitutto  deve  tener  conto  della  plastica 
attuale  esteriore;  e  in  essa  nessuno  può  disconoscere  come  le 
linee  di  maggior  depressione  sieno  linee  di  massima  importanza. 
Ora,  per  una  legge  dinamica  ovvia,  esse  corrispondono  pre- 
cisamente ai  corsi  d'  acqua,  cioè  costituiscono  di  regola  (')  la 
rete  idrografica  della  regione.  Nei  rari  casi  in  cui  questo  non 
avvenga,  ovvero  nei  casi  in  cui  i  corsi  dei  fiumi  traversino 
catene»  che  sotto  altri  titoli  si  debbono  considerare  come  un 
tutto,  il  geografo  non  vorrà  attenersi  ciecamente  al  criterio 
idrografico,  ma  saprà  derogarne. 

Certo  è  poi  che  nell'interesse  didattico  questo  a  potrà  fare 
più  di  rado  e  con  maggiore  difiScoltà,  essendoché  nessun  altro 
ordine  di  linee  naturali  possano  per  semplicità ,  chiarezza,  evi- 
denza e  stabilità  superare  quello  delle  reti  idrografiche. 

(1)  Mentre  credo  di  essere  stato  io  stesso  fra  i  primi  geosprafi,  italiani  almeDO,  che 
vollero  dare  una  non  trascurabile  importanza  nella  divisione  delle  montagne  al 
critèrio  fìtionomioo  (cohfr.  Nani  propri  orografici^  Alpi  Carniehe  e  OlitUe  in 
«  Ann.  del  R.  Ist.  tee.  di  Udine  »  Udine,  1872,  e  Le  Alpi  Comiche  citate  pag.  87} 
non  credo  eh*  esso  possa  prendersi  a  base  esolusiva  e  nemmeno  principale  della 
divisione  dei  sistemi  montuosi.  La  flsionomia  dei  luoghi  è  un  carattere  difficile  a 
rilevarsi  allorché  si  tratta  di  vasta  estensione  di  paese;  difficilissimo  ad  essere 
espresso  sì  in  forma  espositiva,  come  grailca  o  plastica;  suscettibile  di  molteplici 
apprezzamenti  ed  errori  personali  (dipendenti  dair impressione  soggettiva,  ecc.); 
soggetto  a  modificazioni  dipendenti  dai  periodi  di  stagione  e  dalle  cause  meteoriche 
e  dalle  conseguenti  variazioni  del  rivestimento  vegetale,  delle  nevi  e  dei  ghiacci. 
Epperciò,  senza  escluderlo,  credo  di  assegnargli  un  posto  subordinato  neir ordine 
dei  criteri  divisori  in  questione. 

(')  l<e  eccezioni  a  questa  regola,  più  che  nelle  regioni  montuose  si  riscontrano 
nelle  pianure  stese  air  aprirsi  delle  vallate  montuose,  nelle  quali  pianure  si  avverte 
non  di  rado  il  fatto  che  i  fiumi  percorrono  linee  di  maggior  elevazione  »  a  motivo 
eh*  essi  hanno  scavato  il  loro  letto  lungo  la  sommità  del  coni  di  d^ezione  da  loro 
stessi  costruiti,  coni  sovrastanti  al  livello  della  pianura.  Tra  i  fiumi  lombardi  e  ve- 
ne (i  si  possono  trovare  frequenti  esempi  di  tale  fenomeno. 
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Veramente  la  frase  di  linee  di  maggior  dept^essiane,  da  me  testé 
usata  farebbe  credere  che  io  avessi  risolta  in  senso  contrario 
air  avviso  del  fiohm  anche  V  altra  questione ,  la  quale  riguarda 
più  sovente  le  selle,  a  cui  fan  capo  le  linee  di  depressione.  Yale 
a  dire  ;  parrebbe  che ,  caeteris  paribus ,  ritenessi  che  si  dovessero 
sempre  preferire  quali  termini  divisori  i  valichi  più  depressi  ai 
più  ampli. 

In  moltissimi  casi  ^  i  valichi  più  depressi  sono  anche  quelli  che 
presentano  la  massima  ampiezza  orizzontale;  ma  si  danno  dei 
casi  nei  quali  le  due  condizioni  non  s'incontrano.  E  allora,  sempre 
a  parità  d'altre  circostanze,  quali  preferire?  Il  Bòhm  si  pro- 
nuncia addirittura  pel  valico  più  ampio.  E,  jn  realtà,  le  diffe- 
renze in  altitudine  per  le  selle  di  una  medesima  catena  sono  di 
consueto  rappresentate  da  valori  modesti,  sicché  la  preferibilità 
di  una  linea  o  di  un  punto  di  depressione  corre  rischio  di  ri- 
sultare da  un  dislivello  di  pochi  metri  o  di  poche  dozzine  di 
metri.  Invece  1'  ampiezza  orizzontale  delle  fenditure  presenta  va- 
rietà di  dimensioni  maggiori,  segna  sovente  il  trapasso  tra  for- 
mazioni diverse,  ò  indizio  ed  effetto  di  un'azione  geologica  più 
potente ,  e  sopratutto  esercita  una  influenza  senza  confronto  più 
grande  sulla  plastica  orografica  e  sulla  fisonomia  esteriore  della 
montagna. 

Sicché  teoricamente  e  quando  non  vi  sieno  forti  ragioni  contro, 
nella  scelta  delle  selle  divisorie  giova  preferire  le  più  ampie  (e 
sono  d'  ordinario  anche  quelle  che  fan  seguito  alle  valli  longi- 
tudinali) alle  più  profonde,  e,  ad  ogni  modo,  giova  sempre  te- 
nerne gran  conto. 

Senonché  nell'ordine  didattico  va  osservato  che  preferendo  i 
valichi  più  depressi,  la  ragione  della  preferibilità  é  espressa  da 
un  numero  solo  e  da  un  semplice  raffronto  di  due  cifre,  rappre- 
sentanti le  altitudini  rispettive,  altitudini  che  ormai  sono  un  ele- 
mento facilmente  noto  ;  mentre  l' ampiezza  orizzontale  del  varco 
é  un  elemento  che  non  si  conosce  sempre  o  per  lo  meno  non 
sempre  con  esattezza,  e  per  giunta  non  sempre  è  agevolmente 
esprimibile,  né  sempre  in  forma  paragonabile.  In  effetto,  per 
renderlo  in  modo  evidente,  sincero  e  con  termini  paragonabili , 
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sarebbe  mestieri  esprimerlo  o  mediante  V  area  della  sezione  ideale 
della  sella  o  mediante  il  volume  ideale  compreso  fra  due  sezioni, 
in  ogni  caso  con  tali  termini  che  non  possono  risultare  se  non 
da  precedenti  studi  orometrici  (e  si  sa  quanto  poche  sieno  le 
catene  finora  conosciute  bene  sotto  un  tale  rispetto)  e  che  non 
sono  agevolmente  compresi  dalla  generalità. 

Per  cui ,  salvo  i  casi  più  spiccati  ed  evidenti  »  nelf  insegna^ 
mento ,  giova  ancora  attenersi  nella  scelta  dei  valichi  di  termine 
a  quelli  che  rappresentano  le  maggiori  depressioni. 

4.  Essendo  ormai  tempo  di  concludere,  ecco  in  qual  modo 
credo  di  riassumere  le  proposte  da  presentarsi  al  Congresso  Geo- 
grafico : 

1)  Nella  Geografia  in  genere  e  nella  Geografia  didattica 
in  ispecie ,  gli  elementi  di  differenziazione  dei  vari  gruppi  o  delle 
varie  regioni,  in  cui  si  può  dividere  un  sistema  o  una  regione 
montuosa,  debbono  in  prima  linea  essere  attinti  alla  plastica  oro» 
grafica  attuale^  e  cioè  essere  dedotti  :  a)  dalle  inflessioni  o  dislo- 
cazioni deir  asse  o  degli  assi  e  quindi  dalle  diversità  di  direzione 
e  di  orientazione  delle  varie  parti  del  sistema  ;  b)  dalle  loro 
diversità  ipsometriche  ed  orometriche.  —  In  seconda  linea  possono 
ben  intervenire  a  completare  tali  elementi  o  a  rappresentarli 
quando  essi  manchino,  le  diversità  provenieoti  a)  dalla  esistenza 
di  altri  accidenti  geografici  (laghi ,  paludi  ,  cascate ,  corsi 
d'acqua,  ecc.);  b)  dalla  fisonomia  esteriore  dei  luoghi;  e)  dalla 
costituzione  geologica  e  geognostica;  d)  dal  regime  meteorolo- 
gico; e)  dal  rivestimento  di  nevi  e  di  ghiacci;  f)  dal  rivesti- 
mento vegetale  o  dall'assenza  o  dal  predominio  di  alcune  specie; 
g)  da  fatti  antropogeografici  (residenza  di  genti).  Credo  da  esclu- 
dersi la  spettanza  politica  e  amministrativa,  elemento  per  sé 
troppo  contingente  e  precario. 

2)  I  limiti  di  tali  gruppi  e  sezioni ,  d'  ordinario  nella 
Geografia  in  genere  e  con  poche  eccezioni  nella  didattica,  deb- 
bono essere  rappresentati  dalle  linee  di  depressione  e  quindi 
dalle  linee  idrogri^fiche ;  anzi  in  quest'ultima  sono  preferibili  le 
linee  di  maggior  depressione,  come  quelle  che  presentano  la 
massima   semplicità,    chiarezza,    precisione   e   stabilità   deside- 
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rabilì  (<).  Nella  Greografia  teorica  di  regola  e  nella  didattica  in 
casi  determinati^  alle  selle  più  depresse  vanno  preferite  quelle 
aventi  la  maggiore  ampiezza  orientale. 

Nel  presentare  tali  conclusioni  alla  discussione  e  al  voto  del 
Congresso  Geografico  di  Genova,  prevedo  l'accusa,  alla  quale 
andremo  incontro ,  icr  proponente  e  coloro  che  saranno  per  ac- 
cettare le  mie  proposte.  Esse  verranno  imputate  di  essere  con- 
trarie alla  scienza  e  l'effetto  di  una  specie  di  reazione  dell' em- 
pirismo contro  di  essa  o  di  transazione  fra  la  scienza  e  i  bisogni 
della  vita  pratica. 

Dico  questo,  anche  perchè  ovvi  una  scuola,  pure  assai  rispetta- 
bile, di  dotti,  i  quali  non  sono  disposti  a  dar  valore  scientifico 
a  quanto  si  basa  sui  criteri  di  carattere  esclusivamente  geogra- 
fico e,  d'altra  parte,  disdegna  quanto  si  presenta  in  forma 
semplice,  piana  e  conforme  ai  bisogni  della  vita  giornaliera. 

Il  citato  e  valentissimo  Bòhm ,  accortosi  quanto  siano  riesciti 
complicati  i  limiti  da  lui  proposti  ai  gruppi  e  alle  catene  di 
montagne  di  quella  eh'  egli  chiama  divisione  naturale  delle  Alpi 
Orientali,  trova  il  guaio  di  poco  momento.  Se  la  divisione  di 
una  regione  montuosa,  egli  dice,  dovesse  servire  unicamente  ai 
bisogni  pratici  della  vita  giornaliera ,  certamente  si  dovrebbe 
cercare  di  darle  anzitutto  la  massima  possibile  semplicità  e  non 
d'improntarla  alla  natura  della  montagna;  ma  per  una  tale 
divisione,  egli  soggiunge,  non  esservi  posto  nella  scienza.  Questa 
richiede  una  ripartizione  che  soddisfaccia  alle  proprie  esigenze  e 
che  si  basi  sopra  un  fondamento  scientifico.  Una  ripartizione 
scientifica^  sempre  secondo  lui ,  dev'  essere  conforme  a  natura  e 
per  conseguenza  deve  rinunciare  alla  semplicità,  quando  questa  in 
natura  non  si  trova. 

A  questi  giudizi,  nei  quali  si  deve  riconoscere  una  parte  di 
vero,  già  alcuni  anni  fa  io  dichiarava  che  non  avrei  potuto  fare 
intera  adesione. 

(})  Per  guadagnare  nella  brevità  e  nella  chiarezza  di  espressione  sì  espositiva 
come  grafica,  può  esser  utile  nella  Geografia  didattica  e  popolare  di  ricorrere  ad 
altri  espedienti,  servendosi  di  una  linea  stradale  o  ferroviaria  o  di  un  confine  poli- 
tico per  designare  in  via  approssimativa  quel  limite,  che,  a  rigore,  non  può  essere 
espresso  che  da  una  serie  di  ««Ite  e  di  linee  di  valle  e  quindi  di  fUoni  fiutiaU. 

Atti  del  Primo  Ccngreeeo  Oeogretfico.  Voi.  II.  Parte  li.  40 
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Anzitutto  lo  scopo  di  una  tale  ripartizione,  diceva  io,  non  é 
raggiunto  se  dessa  non  si  presenta  con  una  certa  semplicità  e 
nettezza  di  linee.  I  limiti  complicati  e  difficili,  invece  di  agevo- 
lare r  orientazione  nel  labirinto  e  il  reperimento  delle  località , 
stancano  e  disorientano.  Si  può  osservare   ancora  che  nel  caso 
nostro,  la  ripartizione  cosiddetta  scimtifica,-d^  voler  esser  rigorosi, 
non  lo  è  veramente  mai  se  non  con  una  certa  approssimazione, 
non  foss'  altro  a  motivo  del  dover  contemperare  i  vari  criteri  e 
forzatamente   concordare  le  confessate  discordanze   esistenti  fra 
loro.  Lo  stesso   Bohm ,  lo  avvertii ,  il   quale ,  per  rendersi  più 
sicuro  padrone  del  soggetto ,  ha  circoscritto  la  sua  ripartizione 
alle  Alpi  Orientali  e  al  quale  non  fecero  difetto  né  studio,  ne 
amore,  né  conoscenza  delle  località,  è  costretto  a  servirsi  talora 
di  criteri  diversi  da  quelli  della  JUonomia   morfologica  e  della 
costituzione  geologica  delle  montagne,  non  avendo  voluto  o  potuto 
sottoporre  alla  loro  applicazione  parecchie  e  importanti   sezioni 
montuose  (^).  Per  giunta,  io  avrei  qualche  scrupolo  ad  afifermare 
una  cosi  recisa  separazione  fra  la  scienza  e  la  pratica ,  allorché 
la  scienza  è  tanto   incerta  nei  suoi   dettati ,  quanto  lo  è  nella 
questione  presente.  L' odi  profanum  vulgus  e  le  conseguenze  che 
se  ne   posson  trarre ,  non   giustificabili   pienamente  mai ,  sono 
spiegabili   soltanto   quando  la  scienza  è  riescita  cosi   vittoriosa 
nella  lotta  per  la' scoperta  del  vero  da  aver  diritto  di  elevare  a 
dogmi  le  proprie  conclusioni. 

Queste  considerazioni,  già  valide  in  linea  generale,  acquistano 
un  valore  assai  più  grande  allorché  si  rifletta  che  1'  utilità ,  sto 
per  dire,  la  ragione  di  essere  della  ripartizione  in  sezioni  di  una 
regione  montuosa,  per  la  scienza  pura  e  per  gli  scienziati  è  senza 
confronto  minore  di  quello  che  non  sia  per  la  scienza  applicata, 
per  la  vita  pratica,  per  la  scuola,  il  semenzaio  di  tutte  le  culture, 
compresa  quella  degli  scienziati  dell'  avvenire.  I  dotti  veri  e  già 
fatti  han  meno  bisogno  di  tale  filo  d'Arianna,  che  non  gli  stu- 
diosi, i  semidotti ,  gì'  indotti,  i  dilettanti  :  geografi,  soldati,  alpi- 
nisti^ viaggiatori,  commercianti,  ingegneri  e  studenti  che  sieno; 

C)  Vedi  le  citata  tuie  Alpi  Carniohe,  ecc. 
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ed  essi,  l' immensa  maggioranza»  han  diritto  di  non  essere  di- 
menticati. 

Ora,  siccome  una  ripartizione  che  non  possegga  il  requisito 
essenziale  della  semplicità  e  delia  chiarezza  delle  lìnee,  manca 
al  suo  scopo,  noi  dovremmo  rinunciare  al  sussidio  della  scienza, 
qualora  questa  fosse  impotente  a  raggiungere  un  tale  intento. 

Però  io  reputo  ardita  anche  una  dichiarazione  che  attribuisca 
alla  scienza  tale  qualifica  d'incapacità.  Questo  avviene  talvolta 
quando  noi  vogliamo  applicare  ad  una  disciplina  scientifica  i 
metodi  o  i  criteri  di  un'  altra  disciplina.  Nel  caso  presente ,  se 
non  m'inganno,  il  torto  non  istà  già  nella  scienza;  ma  in  chi 
crede  di  poter  applicare  a  un  argomento  geografico  o  criteri 
ancora  malsicuri  e  disputabili,  come  quelli  tratti  dalla  fisonomia 
dei  luoghi,  0  criteri  geologici,  tratti  cioè  da  una  scienza  affine, 
si,  ma  diversa  dalla  Geografia. 

Questo,  senza  la  pretesa  che  la  nostra  disciplina  abbia  già 
raggiunto  quella  fase  di  suo  sviluppo  da  poter  risolvere  scienti- 
ficamente tutti  i  problemi  eh'  essa  si  pone,  e  riconoscendo  come 
in  parecchi  casi,  e  specialmente  allorché  si  tratti  di  argomenti 
didattici,  essa  pure  (come  del  resto  fanno  molte  scienze  sorelle) 
debba  ricorrere  a  spedienti  e  a  soluzioni  convenzionali. 


Del  migliore  aTriamento  degli  stadi  geografici 
nelle  Scuole  Normali. 

Relazione  del  Prof.  E.  Canevello. 

Il  primo  tema  proposto  al  Congresso  Geografico  Nazionale  è 
di  tale  importanza  per  la  educazione  popolare  da  meritargli  il 
più  vivo  interesse  presso  tutti  coloro  che  in  una  sufficiente  al- 
tezza del  livello  della  generale  istruzione  vedono  salda  guarentigia 
di  nazionale  dignità  e  coscienza. 

Amare  la  propria  patria  quando  questa  sia  ristretta  <  alla 
siepe  che  l'orto  ci  impruna  »  è  per  l'uomo  del  popolo  fiicile 
cosa;  la  storia  lo  insegna;  ma  il  creare  un  amore  ugualmente 
potente,  od  almeno  sufficiente,  a'  di  nostri,  in  una  vasta  &miglia 
di  abitanti  a  milioni,  senza  che  il  paese  che  li  alberga  sia  da 
essi  abbastanza  conosciuto,  è  cosa  ben  più  difficile.  E,  per  co- 
noscerlo, questo  paese  bisogna  studiarlo,  ed  anche  studiato  alla 
scuola  elementare  non  lo  si  può  abbastanza  conoscere;  dunque 
è  compito  precipuo  di  essa  scuola  il  fomentare  negli  animi  dei 
popolani  la  brama  di  conoscerlo,  studiandolo,  e  di  mostrare  il 
modo  di  continuare  a  studiarlo  da  sé  nel  corso  della  vita,  per 
comprendere  poi  anche  meglio  la  ragione  di  essere  del  Globo 
intero  ed  acquistare  quella  sufficiente  larghezza  di  vedute  che 
faccia  intuire  anche  al  popolano  dei  tempi  moderni  «  l'ajuola 
che  ci  fa  tanto  feroci  ». 

In  questa  ragion  di  cultura  deve  la  scuola  più  che  mai  com- 
prendere il  vero  della  formula  dantesca  «  Messo  t'ho  innanzi, 
ornai  per  te  ti  ciba  »,  dando  opera  a  creare  negli  animi  degli 
allievi  vivo  desiderio  di  continuare  la  propria  educazione,  e  for- 
mando in  loro  i  criteri  necessari  a  poter  progredire  sicuramente 
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da  sé,  con  metodo  autodidattico.  Se  la  scuola  non  ha  gettato  queste 
prime  fondamenta,  a  nulla  od  a  ben  minor  risultato  approde- 
ranno gli  sforzi  di  coloro  che  cercano  di  volgarizzare  gli  studi 
geografici,  associandovi  quasi  V  intera  nazione.  Ma  afiSnchè  il 
maestro  elementare,  questo  pubblico  ufficiale  moderno  incaricato 
di  foggiare  e  temprare  la  pet*sonalitd  civile,  possa  dar  opera  frut- 
tuosa a  simile  compito,  è  d'uopo  eh'  ei  questo  conosca  non  solo, 
ma  i  mezzi  eziandio  che  vi  conducono  nel  modo  più  pratico  e 
più  conveniente.  Sapere  senza  sapere  insegnare  a  nulla  giova 
nell'opera  dell'educazione,  ed  al  sapere  insegnare  giova,  oltre 
alla  speciale  attitudine  sortita  da  natura,  l'aver  anche  acquistato 
i  coefficienti  di  un  buon  criterio  didattico  dalla  scuola  di  metodo. 

Per  questa  considerazione  il  1.^  ed  il  2.^  tema  appariscono  in 
tale  correlazione  da  non  potersi  razionalmente  toccare  dell'uno 
senza  pure  &re  qualche  escursione  nell'altro,  e  forse  non  sarebbe 
stato  cattivo  partito  il  fonderli  insieme. 

Che  dunque  si  ha  ragione  di  chiedere  oggidì  all'insegnamento 
della  Geografia  nella  scuola  elementare  ?  Quale  è  il  metodo  più 
indicabile  per  ottenere  l' intento  ?  Alla  prima  domanda  abbiamo 
già  di  passaggio  risposto;  rispondiamo  alla  seconda. 

Allo  studio  rudimentale  del  proprio  paese  il  criterio  fondamen- 
tale della  odierna  pedagogia  molto  ben  risponde,  come  quello 
che  mette  le  cose  innanzi  alle  parole  e  rende  anzitutto  omaggio, 
diremo,  storcendo  un  po'  Dante: 

Al  fondamento  che  natura  pone. 

Il  concetto  del  Ginevrino  «  ....  ses  deux  premiers  points  de 
t  Géographie  seront  la  ville  où  il  demeure  et  la  maison  de 
«  campagne  de  son  pére  :  ensuite  les  lieux  intermédiaires,  ensuite 
«  les  rivières  du  voisinage,  enfin  l'aspect  du  soleil  et  la  ma- 

t  nière  de  s'orienter Qu'il  fasse  lui-méme  la  Carte  de  tout 

t  cela ....  »  (Emile,  liv.  III.),  fu  saviamente  accolto  nei  nostri 
programmi  scolastici  per  le  scuole  elementari,  i  quali,  comin- 
ciando il  vero  insegnamento  geografico  alla  3/  classe,  vogliono 
che  si  conduca  l'alunno  per  via  di  esercizi  pratici  a  compren- 
dere che  cosa  sia  una  carta  geografica  e  a  farne  uso,  suggerendo 
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all'uopo  al  maestro  di  disegnare  sulla  lavagna  l'area  della  scuola 
e  del  cortile,  e  poi,  via  via,  di  una  delle  strade  principali  della 
città  0  del  comune,  indicando  i  punti  in  cui  si  trovano  la  chiesa, 
il  municipio,  la  piazza  del  mercato  e  altri  luoghi  noti,  facendosi 
seguire  dagli  alunni  con  disegno  simile  per  via  di  bastoncini 
che  posino  sul  loro  banco  o  di  linee  che  segnino  sul  loro  qua- 
derno. Ciò  fino  a  che,  avvezzatili  a  comprendere  la  corrispon- 
denza del  disegno  alle  cose,  il  maestro  possa  presentare  loro  la 
pianta  della  città  o  del  comune.  Da  questa,  sulla  quale  eserci- 
terà gli  alunni  da  qualche  tempo,  &cendo  loro  trovare  le  strade 
e  le  piazze  più  conosciute,  passerà  con  lo  stesso  metodo  a  dise* 
gnare  sulla  lavagna  le  strade  dei  dintorni,  e  poi  i  fiumi  o  i  laghi, 
0  i  monti,  e  i  paesi  vicini  fino  a  poter  far  uso  della  Carta  della 
provincia. 

Nò  metodo  differente  è  da  seguire  nel  passare  dalla  provincia 
all'  Italia,  con  questo  però,  che  il  maestro,  a  non  generare  con- 
fusione, tratterrà  per  qualche  tempo  i  suoi  alunni  soltanto, 
suppongasi,  sui  monti  dell'  Italia,  poi  soltanto  sui  fiumi  e  sui 
laghi,  poi  sulle  città,  rinnovando  il  disegno  o  dell'Italia  intera 
0  di  una  parte  di  essa  per  ciascuno  di  questi  insegnamenti. 
Quando  poi  gli  alunni  si  siano  per  tal  modo  impratichiti  del- 
l'uso delle  Carte,  potrà  procedere  più  spedito  parlando  dell'Europa 
e  delle  altre  parti  del  mondo. 

Giudizioso  programma,  a  mio  avviso,  e  tanto  più  in  quanto 
consiglia  l' intrecciare  opportunamente  e  parcamente  le  nozioni 
di  Geografia  fisica  e  di  Meteorologia,  giungendo  finalmente  alla 
forma  della  Terra,  ai  suoi  rapporti  col  Sole,  al  movimento  di 
rotazione  e  a  quello  di  rivoluzione,  all'asse  terrestre,  ai  poli,  al- 
l'equatore  e  ai  meridiani,  e  alla  spiegazione  della  latitudine  e 
della  longitudine. 

L' insegnamento  geografico,  impartito  in  tal  guisa,  dev'essere 
ben  altro  che  il  noioso  e  freddo  abuso  di  nomenclatura  che  s'in- 
dirizzava più  alla  memoria  che  all'  intelligenza  dell'allievo,  seb- 
bene non  in  tutto  mancasse  di  metodo. 

Ma  non  si  &rà  illusioni  chiunque  sappia  per  sua  dura  espe- 
rienza della  scuola  che  anche  i  migliori  programmi,  ispirati  a' 
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più  sani  concetti  didattici^  son  destinati  a  rimanersene  sulla  carta 
quando  cadano  in  mano  a  maestri  sforniti  di  un  buon  indirizzo 
scientifico,  o  di  quella  fecondità  di  criterio  didattico  che  sola  è 
fonte  di  mezzi  efficaci  ad  ottenere  nell'insegnamento  risultati 
soddisfecenti. 

Delineato  però  il  fine  educativo  che  questo  hnportante  coeffi- 
ciente della  cultura  nazionale,  rappresentato  dalla  Geografìa,  si 
propone,  riconosciuto  che  esso  deve  essere  un  ricco  tesoro  di 
cognizioni  positive,  che  mostrino  al  fanciullo  non  solamente  i 
caratteri  naturali  e  i  fenomeni  fisici  del  suo  paese,  ma  altresì 
le  ricchezze  industriali,  i  fenomeni  economici;  un  mezzo  di  ec- 
citare allo  studio  del  proprio  paese  per  sé  e  nelle  sue  relazioni 
colle  altre  nazioni  e  colle  altre  parti  del  mondo,  un  mezzo  di 
disporre  gli  animi  italiani  a  quegli  slanci  ardimentosi  che  fecero 
dei  nostri  avi  i  primi  trafficanti  e  navigatori  del  mondo,  non 
sarà  difficile,  parmi,  il  tratteggiare  qual  debba  essere  il  maestro 
che  sia  in  grado  di  compiere  degnamente  questa  nobile  e  non 
facile  missione. 

Deve  anzitutto  un  tale  maestro  conoscere  del  suo  paese  la 
Storia,  per  essere  in  grado  di  capire  che  cosa  sia  stato,  che  cosa 
sia  e  che  cosa  possa  e  quindi  abbia  diritto  di  essere,  e  deve 
quindi  sapere  largamente  e  razionalmente  quella  Geografia,  alla 
quale  attingere  poi  il  quod  scUis  per  i  suoi  piccoli  allievi- 
Questo  dicasi  per  le  Scuole  di  Metodo. 
Se  la  Storia,  che  è  l'anima  della  Patria,  non  prende  corpo 
nella  Geografia,  noi  avremo  cattivi  insegnanti  e  pessimi  educa- 
tori. Non  inteso  il  valore  educativo  di  questi  nobilissimi  coeffi- 
cienti, non  s' intende  neppure  da  un  insegnante  la  graduabilità 
degli  stessi;  graduabilità  infinita,  come  quella  della  moralità  e 
della  scienza  morale,  che  può  variare  a  seconda  dell'età,  del 
sesso  e  delle  condizioni  particolari  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Ep- 
pure voi  troverete  ancora  l' insegnante  che  vi  negherà  a  viso 
aperto  la  insegnabilùd  della  Storia  Nazionale  al  fanciullo;  e  vi 
mostrerà,  col  meccanismo  delle  aride  segnature  sulla  Carta  e  delle 
aridissime  infilate  di  nomi,  di  non  capire  a  che  possa  servire 
codesto  mezzo  della  Geografia  nell'educazione  di  chi  deve  finire 
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alla  pialla  od  alla  granata.  Spetta  alle  Scuole  Normali  il  curare 
per  tempo  che  codesto  tipo  negativo  di  educatore  vada  gradata- 
mente scomparendo  dalle  scuole  popolari. 

Dato  all'alunno  normalista  il  concetto  del  valore  educativo 
nazionale  della  Geografìa,  l'esame  della  carta  geologica  sarà  il 
primo  fondamento  de'  suoi  studi  geografici. 

Ciò  senza  esagerare  e  senza  confondere  V  indole  diversa  delle 
due  materie,  V  una  delle  quali  cerca  di  penetrare  i  segreti  della 
Terra  e  di  spiegarne  le  origini,  mentre  l'altra  dee  pur  tenersi 
alla  superficie  del  Globo  studiandolo  nel  suo  stato  attuale.  Limi- 
tiamoci dunque  nella  Scuola  Normale  a  domandare  alla  Geo- 
logia delle  preziose  notizie  sulla  natura  e  il  carattere  dei  paesi 
che  noi  studiamo,  toccando  parcamente  delle  ipotesi  sulla  for- 
mazione delle  montagne. 

Dando  agli  allievi,  al  principio  del  corso,  alcune  nozioni  di 
Geologia,  chiare,  elementari,  pratiche,  il  professore  si  contenti 
di  enumerare  le  diverse  specie  di  roccie  e  di  terreni,  di  notare 
sommariamente  le  grandi  epoche  geologiche.  Egli  opporrà  alle 
masse  pesanti  del  granito  o  alle  punte  di  gneis  gli  scoscendi- 
menti dei  calcari  e  mostrerà  come  la  composizione  del  suolo  con- 
tribuisca largamente  al  sistema  delle  acque:  sopra  un  terreno 
granitico  impermeabile  le  acque  scorrono  alla  superficie  e  si 
precipitano  in  torrenti  impetuosi;  i  terreni  calcari,  facilmente 
permeabili,  sono  guarentigia  di  regolarità  nello  scarico  dei  fiume. 
Tale  qualità  di  terreno  non  porta  che  pascoli  e  foreste;  tale 
invece  si  copre  di  ricche  messi,  di  cereali. 

Ecco  il  compito  del  geologo  nel  preparare  il  campo  al  lavorio 
del  geografo  nelle  scuole  normali. 

Passando  allo  studio  particolare  delle  diverse  regioni,  comin- 
ciamo col  mostrare  al  normalista  la  Carta  generale  del  paese 
che  lo  comprende.  È  la  sintesi  primitiva.  Da  questa,  venendo  al- 
l'analisi, tracciamo  uno  schizzo  sommario  delle  singole  regioni. 
Seguiamone  la  forma  generale,  i  confini,  le  grandi  linee  della 
struttura,  i  grandi  centri  della  dispersione  delle  acque,  e  quando 
avremo  descritte  le  diverse  zone  climateriche  della  regione, 
potremo  disporre  alla  sua  superficie  le  zone  stesse  ad  una  ad 
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una  e  passare  a  studiarle  partitamente.  Abbiasi  cura  durante 
questo  procedimento  di  tener  viva  V  intuizione  sintetica  del  paese 
che  si  va  studiando  sicché  si  possa  poi  efficacemente  approdare 
alla  sintesi  riflessa,  alla  cognizione  vera  di  esso  paese. 

È  in  ordine  a  codesta  analisi  che  ciascuna  zona,  e  finalmente 
l'intero  paese,  debbono  studiarsi  nelle  condizioni  orografiche, 
idrografiche,  agricole,  industriali  ed  economiche.  Delle  singole 
regioni  le  altezze  hanno  la  principale  importanza,  formandone 
la  vera  ossatura;  studisi  quindi  la  montagna,  ma  studisi  come 
regione  e  non  quindi  soltanto  enumerandone  i  picchi,  i  grandi 
sassi  e  le  catene,  ma  rilevando  di  questi  elevamenti  le  relazioni 
organiche  dell'insieme.  Tra  i  quali  elementi  precipuo  appaja 
quello  della  vallata.  «  Come  parlare  delle  Alpi  e  lasciar  da  parte 
le  lunghe  vallate  che  le  traversano  e  danno  loro  in  larghissima 
parte  il  proprio  carattere  originale  ?  Engadina,  Pinzgau,  Valtel- 
lina, Pusterthal,  nomi  caratteristici,  che  il  genio  popolare  plasmò 
ed  assegnò  loro  sotto  l'impressione  particolare  di  ciascuna.  Son 
queste  valli  che  aprono  attraverso  alle  catene,  che  tagliano  in 
masse  impenetrabili,  focili  comunicazioni.  Per  esse  dal  tempo  dei 
Romani  si  stabilivano  rapporti  dalle  rive  del  Po  a  quelle  del 
Danubio.  E  son  pur  esse  oggidì  che  segnano  la  traccia  alle 
grandi  vie  internazionali,  ad  esempio  dell' Arlberg  e  del  Brenner  » . 

Dall'orografia  all'idrografia;  dalle  altezze  alle  acque.  Rilevisi 
la  destinazione  naturale  della  montagna  ad  agire  come  conden- 
satore delle  nebbie  che  vengono  dal  mare  e  restituirle  sotto 
forma  di  corsi  d'acqua  alle  terre  che  lo  circondano.  Dalla  mag- 
giore 0  minore  altezza  delle  roccie,  dalla  precipitazione  più  o 
meno  forte  delle  pioggie  che  cadono,  dalla  costituzione  geologica 
del  suolo  dipende  il  carattere  del  fiume,  e  apparirà  quindi  spie- 
gata la  natura  di  certi  corsi,  a  volte  umili,  a  volte  turbinosi  e 
dilaganti  in  subite  ruine,  perchè  scorrenti  su  fondi  impermeabili, 
mentre  fiumi  di  perenne  massa  imponente  son  meno  pericolosi 
per  ragione  di  permeabilità,  che  costituisce  un  vero  sistema  di 
canalizzazione  sotterranea. 

Studisi  poi  il  fiume  come  via  d'acqua,  come  arteria  di  vita 
commerciale,  agricola  e  industriale,  tanto  più  se  trattisi  di  pre- 
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zioso  fiume  di  marea,  come  il  Tamigi.  Più  che  ad  mi  lusso  di 
affluenti,  badisi  al  confluente,  all'imboccatura  co'  suoi  estuari, 
coi  delta,  colle  lagune^  passando  cosi  con  ordine  razionale  allo 
studio  del  litorale,  della  costa,  che  è  nella  sua  natura  determi- 
nata dalla  costituzione  fisica  del  paese  a  cui  essa  si  addossa. 

Cìompiuto  cosi  lo  studio  fisico  del  paese,  noi  potremo  passare 
alla  Geografia  economica,  a  vedere  come  la  natura  di  un  paese 
«  simili  a  sé  gli  abitator  produca  » .  Potremo  vedere  come  sap- 
piano essi  trarre  partito  dalle  condizioni  di  loro  terra;  potremo 
studiarne  la  produzione  del  suolo,  V  industria,  le  vie  di  comu- 
nicazione e  il  commercio.  A  spiegarne  la  produzione  del  suolo 
varrà  l'esame  geologico  del  suolo  stesso,  l'altezza  e  il  sistema 
idrografico. 

Quanto  all'  industria,  ci  limiteremo  a  indicare  i  grandi  centri 
industriali  e  a  mettere  in  luce  i  fenomeni  più  interessanti,  come 
r  influenza  delle  miniere  di  carbon  fossile  sullo  sviluppo  della 
metallurgia  e  il  concentrarsi  d' industrie  diverse  sopra  un  me- 
desimo punto. 

Delle  vie  di  comunicazione  basterà  indicare  le  principali  che 
colleghino  due  grandi  mercati  e  anche  le  linee  di  navigazione 
importanti,  coi  loro  punti  di  diramazione. 

E  saremo  cosi  finalmente  alla  Geografia  politica,  distinguendo 
lo  Stato  determinato  da  coefficienti  artificiali  da  quello  determi- 
nato da  coefficienti  naturali.  Studio,  che  come  si  vede,  lega  stret- 
tamente la  Geografia  politica  alla  fisica,  e  porta  la  sanzione 
delle  scienze  ai  diritti  naturali  delle  nazioni,  fecendo  battere  i 
cuori  dei  giovani  non  di  soli  moti  inconsulti,  per  quanto  ge- 
nerosi. 

In  questo  svolgimento  logico  e  razionale  della  materia  sta 
principalmente  il  secreto  dei  risultati  educativi  dell'  insegnamento 
geografico  ;  ma,  a  mio  avviso,  non  basta  ancora.  Bisognerà  ren- 
derlo più  oggettivo,  più  vivo,  portando  nella  scuola  il  pittoresco 
delle  descrizioni;  la  descrizione  di  un'ascensione,  una  spedizione 
polare,  l'esplorazione  delle  sorgenti  del  Nilo,  la  traversata  dì 
un  deserto,  descritte  da  un  viaggiatore  famoso,  renderanno  più 
attraente  l'opera  dell'  insegnante  e  feconderanno  nell'animo  del 
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normalista  quell'amore  della  Geografia  ch'egli  dovrà  infondere 
un  giorno  in  quello  dei  suoi  allievi.  Ne  ciò  basta  ancora. 

Lo  si  porti  talvolta  in  piena  natura,  questo  futuro  educatore: 
fsuxsiansi  sotto  la  scorta  dei  professori  opportune  e  graduate  escur- 
Bioniy  dove  i  fatti  stessi  saranno  più  eloquenti  di  ogni  dimostra- 
zione. Otterremo  cosi  anche  V  immenso  vantaggio  di  &r  sentire 
al  giovane  educatore  tutto  il  partito  eh'  egli .  potrà  un  giorno 
ricavare  da  quel  potentissimo  mezzo  delle  escursioni  pedagogiche, 
che  a  grande  fatica  oggidì  cercano  di  farsi  strada  fra  noi. 

In  codeste  escursioni  potrà  il  maestro  aver  buon  indirizzo, 
anche  per 'gli  altri  coefficienti  di  cultura  scientifica,  sicché  poi, 
in  qualunque  paese  debba  insegnare,  sappia  presto  orien- 
tarsi nella  conoscenza  dello  stesso  e  &rlo  conoscere  ai  suoi 
educandi. 

È  in  siffatte  escursioni,  sostituite  alla  nuda  e  sterile  esercita- 
zione di  gambe  delle  passeggiate  ginnastiche,  che  si  conseguono 
tutti  i  desiderati  pedagogici  di  educazione  fisica,  intellettuale  e 
morale,  schiudendo  allo  alunno  i  più  vasti  orizzonti,  preparan- 
dolo alla  vita  attiva,  pratica,  ordinaria,  non  meno  che  alla  mi- 
litare e  nutrendo  davvero  lo  studio  della  Geografia  colle  nozioni 
delle  scienze  ausiliarie  :  la  geologia,  la  fisica,  la  botanica,  la  geo- 
metria, l'agrimensura,  l'orientamento,  eccr,  il  tutto  impartito  in 
modo  pratico  e  proficuo  perchè  interessante  e  dilettoso. 

Un  maestro  educato  in  tal  guisa,  un  maestro  padrone  del- 
l'occhio suo  e  della  mano  sua,  capace  di  sbozzare  su  d'una  tavola 
nera,  con  un  pezzo  di  gesso,  gli  schizzi  di  ciò  che  deve  inse- 
gnare, è  il  solo  che  possa  dare  il  maggior  frutto  colla  minore 
spesa;  è  il  solo  che  possa  diventare  un  utile  collaboratore  di 
chi,  come  il  Ghisleri,  cerca  di  illustrare  il  nostro  non  ancora  ben 
conosciuto  paese. 

Fu  in  questo  intendimento  che  io  esortai  l'Associazione  locale 
E.  Ceiosia  fra  gli  insegnanti  elementari  a  compilare  un  Corso 
di  Disegno  a  quaderni  graduati,  dei  quali  uno  per  la  3.*  ele- 
mentare, contenente  una  progressione  di  esercizi  elementari  di 
Topografia  con  piante  e  piccoli  itinerari ,  giusta  lo  spirito  e  il 
dettato  degli  accennati  programmi.  Fu  pure  con  questo  inten- 
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dimento  che  io  consigliai  un  razionale  riordinamento  del  materiale 
scientifico  del  Civico  Museo  Pedagogico. 

Ma  riducendo  a  formula,  che  forse  mi  dilungherei  di  troppo, 
quel  che  parmi  si  debba  concludere  in  ordine  al  tema,  io  dico: 

1.^  che  la  Scuola  Magistrale  deve  dare  all' allievo-maestro 
il  vero  concetto  del  valore  della  cultura  geografica  in  ordine  alle 
esigenze  della  educazione  nazionale; 

2.^  che  nella  Scuola  Magistrale  deve  curarsi  il  più  stretto 
raccordo  dell' insegnamento  geografico  con  quello  della  geometria, 
del  disegno,  della  fisica,  della  geologia,  della  botanica,  dell' a* 
graria  e  della  merceologia,  in  modo  sufficiente  a  dare  al  criterio 
del  futuro  maestro  l'indirizzo  necessario  a  poter  studiare  e  br 
studiare  con  metodo  razionalmente  «analitico  qualunque  paese  in 
cui  si  troverà  per  avventura  ad  insegnare; 

3.^  che  alle  lezioni  dell'aula  si  alterni  una  serie  di  escur- 
sioni graduate,  secondo  un  programma  didattico,  compilato  in 
comune  al  principio  dell'anno  scolastico  dagli  insegnanti  delle 
materie  accennate; 

4.^  che  formisi  nella  Scuola  Magistrale  un  museo  geografico, 
in  cui  sieno  ordinati  i  rilievi  dei  luoghi  visitati  e  le  migliori 
relazioni  fatte  dagli  alunni,  nonché  le  collezioni  geologiche,  bo- 
taniche, industriali  e  merceologiche,  che  sieno  state  il  frutto  della 
escursione  e  valgano  a  dar  più  completa  la  fisonomia  del  luogo 
studiato  ; 

5.^  che,  pur  non  dimenticando  lo  studio  delle  altre  regioni 
e  parti  del  mondo,  si  insista  per  tutta  la  durata  del  corso  nello 
studio  della  nostra  penisola,  convenientemente  distribuito  in  modo 
che  chi  dovrà  educare  Italiani  conosca  veramente  l' Italia; 

6.^  che  allo  studio  di  un  buon  libro  di  testo,  sussidiario  al 
vivo  insegnamento  del  professore,  vada  parallela  la  lettura  di  una 
Antologia  geografica  o,  meglio  ancora,  di  un  buon  periodico  di 
Geografia. 


Svila  linea  di  dirisloiiey  da  adottarai  nell'insegnamento, 
tra  le  Alpi  e  gli  Appennini. 

Relazione  del  Prof.  G.  Marinelli. 

1.  Un'  occhiata  al  libro  IV  della  Oeogrqfia  di  Strabone  mostra 
che,  se  non  sotto  il  rispetto  scolastico,  certamente  in  tesi  generale, 
la  questione  della  linea  divisoria  fra  Alpi  e  Appennini  è  molto 
antica.  E  quantunque  il  geografo  d'Amasia,  con  acume  per  quei 
tempi  maraviglioso,  avesse,  da  quasi  19  secoli,  data  la  prefe- 
renza a  quella  fra  le  varie  linee  possibili,  che  anche  oggi  tiene 
il  suffragio  dei  più,  l'autorità  sua  non  bastò  a  risolvere  il  pro- 
blema, né  a  togliere  quella  cor^fusio  nominum,  che  pare  sia  ac- 
compagnamento necessario  della  orografia  di  ogni  paese. 

Nell'antichità,  come  nei  tempi  di  mezzo,  come  nei  moderni, 
il  nome  di  Alpi,  oltre  che  per  il  sistema  montuoso  che  anche 
oggi  serve  a  designare,  si  adoperò  per  montagne  che  si  esten- 
dono lungo  il  torso  della  penisola,  e  i  limiti  degli  Appennini 
oscillarono  da  sirocco  a  maestro,  da  levante  a  ponente,  senza 
norma  alcuna* 

Cosi,  mentre  Lucano,  nella  Farsaglia  (I,  219),  fa  ingrossare 
il  Rubicone  colle  nevi  delle  Alpi  e  tuttavia  ai  nostri  giorni  sieno 
in  uso  i  nomi  di  Alpi  Apuane,  di  Alpe  (})  di  Succiso,  Alpe  della 
Luna ,  Alpe  di  S.  Pellegrino,  Alpe  di  Gatehaja,  Alpe  di  Mommio, 
Alpe  di  Poti,  ecc. ,  per  indicare  gruppi  o  montagne  ben  discoste 


(')  Va  avvertilo  che  i  montanari  toscani  adoperano  la  parola  Alpe  sì  a  designare 
la  più  grande  altura  d*un  paese,  quanto  quella  estensione  di  pascoli  che  sono  si- 
tuati suiralta  montagna.  In  quest'ultimo  senso  e  colle  forme  Albe  ed  Olbe  è  ado- 
perata dagli  Altotedeschi  (Tirolo,  Carinzia  ecc.)*  Ha  perciò  una  certa  analogia  colla 
voce  friulana  mont  al  femminile  (la  mont,  une  mont)  che  vale  anche  per  cima, 
ma  di  solito  per  pascolo  alpino  (malga,  maira  ecc.)*  Questo  in  origine.  Adesso  poi 
la  voce  Alpe  si  e  estesa  a  designare  un  gruppo  anche  vasto  di  monti. 
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dalla  cerchia  detta  propriamente  Alpina,  anzi  un  m.  Alpe  o  Alpi 
trovisi  perfino  nell'Appennino  Lucano,  fra  TAgri  e  il  Sinai; 
Strabone  (lY,  cap.  6,  1)  si  sente  in  dovere  di  confutare  coloro 
che  pongono  il  termine  delle  Alpi  al  porto  di  Monaco,  e  in 
questo  stesso  secolo  non  manca  chi  lo  colloca  alla  Cima  del- 
l' Enciastraja.  Nel  medio  evo  poi ,  non  soltanto  i  nomi  di  Alpi 
e  Appennini  si  usano  con  libera  promiscuità  (^),  ma,  forse  per 
bizzarra  deduzione  etimologica,  si  arriva  a  estendere  TAppennino 
fino  in  Pannonia  (*),  ovvero  lo  si  accorcia  limitandolo  ad  An- 
cona (*). 

Non  è  il  momento  di  rifare  la  storia  curiosa  di  tali  oscillazioni 
di  significato,  alle  quali,  per  quanto  concerne  la  nostra  questione, 
si  può  dare  un  valore  certamente  ristretto ,  pur  riconoscendo 
l'interesse  ch'esse  possono  presentare  per  la  storia  della  Geografia. 

2.  Senonchè  quella  stessa  indecisione,  che  può  parere  giusti- 
ficata nel  periodo  antico,  in  cui  le  montagne  d' Italia  andavano 
lentamente  svelandosi  ai  mercanti,  ai  guerrieri  e  agli  studiosi, 
ovvero  nell'  oscuro  periodo  medio-evale ,  ferace  di  dubbi,  di  fan- 
tasie e  di  errori,  perdurò  nei  tempi  nuovi,  anzi  perdura  tuttora; 
né  valsero  a  troncarla  i  rilievi  topografici  condotti  alla  perfe- 
zione e  l'amore  delle  esplorazioni,  delle  ricerche  e  degli  studi 
geografici,  naturalistici  e  alpinistici,  mercè  i  quali  ogni  vetta  e 

(')  Cnfr.  r  uso  delle  voci  Alpes  Apenninae  In  IsiD.,  XIV,  8;  in  P.  Diacono,  Hist 
Lonffob.,  II,  18,  e  nel  Catalogus  provine. ,  nonché  Tesplicito  asserto  di  (>ttonb  da 
Frisinoa  {Gesta  FriAerioi,  II,  13),  il  vescovo  cronista  del  sec.  XI:  «  NonnulU  tamen 
praedictas  Alpes,  Apenninum  et  Pyrenaeum  ecuUm  montana  esse  volunt  ».  Sul- 
1*  uso,  abbastanza  largo,  nel  medio  evo,  di  chiamare  Mons  Bardo  o  Alpis  Bardonis 
V  Appennino,  non  6  adesso  il  caso  di  arrestarci. 

(*)  Cnfr.  il  citato  Ottone  da  Frisinoa,  ivi,  e  Dietrich,  DU  geogr,  Anséhauungen 
einiger  Cfironisten  der  XI  und  XII  Jahrhunderts,  in  «  Z.  f.  wiss.  Geoffraphie  », 
1885,  pag.  94.  È  probabile  che  un  tale  concetto  provenga  esso  pure  dair  antichità. 
Di  fatti  nella  Geografìa  di  Stradone  (Libro  IV,  6%  0)  troviamo  un  Apennino  nel 
paese  dei  Carni  e  quindi  nelle  Alpi  orientali  e  in  Zosimo  ricorrono  pid  luoghi,  dai 
quali  risulta  inesistenza  di  un  Apennino  fra  Aquileia  e  la  Pannunia.  Cnfr.  Pais, 
/  due  latri  e  il  Monte  Apennino  delle  Alpi  Gamiche,  secando  Stratone  in  Studi 
Stona,  Pisa,  18«,  voi.  i.%  fase.  in. 

(3)  Cnfr.  ViBius  Sbqubstbr,  cit.  dal  Nibsbn,  ItaUsehe  Landeshunde,  I,  Berlin, 
pag.  219.  Invece  il  Bocoaccio.  nel  Comm.  a  Dante,  Lez.  XIX,  Voi.  II,  pag.  448  e  449 
deirediz.  Lemonnier,  Firenze,  1873,  dice  ....  «  è  a  sapere  che  Apennino  il  quale 
alcuni  vogliono  ohe  cominci  a  questo  Monte  Teso  «  (il  Monviso)»,  altri  dicono  che 
egli  cominci  a  Monaco,  nella  riviera  di  Otenova  » 
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ogni  angolo  dei  nostri  monti  ormai  sono  conosciuti  nei  loro  più 
intimi  particolari. 

Difatti  alla  domanda  :  quale  sta  il  limite  preferibile  fra  Alpi  e 
Appennini,  ogni  studioso  si  sente  rispondere  in  sei  o  selle  o  più 
modi  e  con  altrettante  linee  diverse,  ognuna  delle  quali  con- 
fortata da  una  serie  di  ragioni  più  o  meno  serie,  più  o  meno 
plausibili. 

Che  questo  sia  dannoso  alla  scienza,  è  facile  comprendere» 
Però ,  giova  soggiungere  che  neir  ambiente  scientifico  il  danno 
di  tali  incertezze  e  discordanze  non  è  di  gran  lunga  paragona- 
bile a  quello  eh'  esse  arrecano  nelle  più  umili  sfere  dell'  in- 
segnamento. 

Nella  scuola,  ogni  nozione,  per  essere  ritenuta  e  diventare 
proficua,  dev'essere  sicura  nella  sua  essenza,  precisa  nelle  sue 
linee  e  nei  suoi  confini,  chiara  nella  sua  esposizione.  L' oscurità, 
r  imprecisione^  l' incertezza,  dannose  noli'  insegnamento  di  qual- 
siasi disciplina,  sono  poi  addirittura  fatali  in  quello  jdella  Geografia. 

Fu  savio  pensiero  quindi  codesto  del  Gomitato  del  Congresso 
Geografico  d' inscrivere  tra  le  questioni  da  trattarsi  in  esso  pur 
quella  di  cui  si  discorre,  sia  che  si  possa  risolverla  razional- 
mente, sia  che  si  debba  anche  in  questo  caso,  come  accade  in 
molti  altri  argomenti  congeneri,  accontentarsi  di  una  soluzione 
convenzionale. 

Imperocché ,  allorché  ci  accingiamo  a  fissare  caratteri  e  limiti, 
succede  sovente  che  le  realtà  effettive  delle  cose  non  corrispon- 
dano a  quel  modo  di  vedere  che  noi  ci  siamo  fatto  delle  stesse  : 
a  quell'ordine,  a  quei  rapporti,  a  quei  sistemi,  che,  per  essere 
nei  nostri  cervelli,  non  è  del  pari  necessario  eh'  esistano  in  na- 
tura. Le  frequenti  mutazioni  nelle  classificazioni  e  nella  tasso- 
nomia delle  varie  discipline  scientifiche  valgano  a  confortare  tale 
asserto. 

Nel  caso  specifico,  un  primo  indizio  della  mancanza  di  ele- 
menti tali  da  bastar  a  determinare  una  decisa  preferenza  per 
una  o  per  un'  altra  linea  divisoria,  sta  nella  moltiplicità  stessa 
delle  linee  proposte,  soltanto  a  far  capo  dal  principio  del  pre- 
sente secolo. 
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Conoscere  le  quali  tutte  non  sarebbe  stata  cosa  agevole  (^) 
colla  ressa  di  tempo  prescritto  a  questa  relazione,  se,  per  for- 
tuna, il  problema^  messo  opportunamente  sul  tappeto  qualche 
mese  addietro  dal  professore  Minutilli,  non  avesse  dato  origine 
ad  una  serie  importante  di  articoli,  pubblicati  nella  «  Geografia 
per  tutti  B.  (').  Mercè  tali  articoli,  non  soltanto  fu  raccolto  un 
copioso  materiale  bibliografico,  ma  altresì  vennero  messi  assieme 
molti  elementi  di  fatto  e  molti  argomenti  che  valsero  a  rendere 
meno  penosa  e  più  agevole  la  trattazione  del  nostro  argomento. 

3.  Nel  complesso  a  sette  almeno  si  possono  far  ammontare  le 
linee  proposte  a  termini  divisori  fra  le  Alpi  e  gli  Appennini. 

0)  La  bibliografia  di  questo  argomento  è  inesauribile ,  qualora  si  voglia  tener 
eoDto  di  tutte  le  opere  che  hanno  mostrato  di  aderire  ad  una  o  ad  un*  altra  delle 
partizioni  proposte  fra  Alpi  e  Appennini.  A  convincersene,  basti  un*  occhiata  a  queUe 
menzionate  dal  bravo  collega,  il  prof.  Porena»  neir  articolo  che  cito  nella  nota  che 
segue  e  al  quale  rimando  l'autore.  Però,  omettendo  di  ricordare  (salvo  che  la  conve- 
nienza non  me  lo  suggerisca)  qualsiasi  trattato  d*  indole  generale,  rimetto  lo 
studioso  a  detto  articolo  del  Porena,  e  mi  limito  a  rammentare  qui  alcuni  fra  gli 
scritti  che  più  specificatamente  si  riferiscono  al  nostro  argomento. 

Neumann,  Die  Orenzen  der  Alpen,  in  «  Zeitschr.  d.  D.  u.  Oe.  Alpenvereins  »,  pa- 
gina 189,  1882.  —  Canbpa,  Quale  sta  il  limite  fra  le  Alpi  e  gli  Appennini,  Genova, 
Sambolino,  1878.  —  Wakbbr,  Ueber  die  Bintheilung  der  Alpen,  in  «  Jahrb.  d.  Schw. 
Alpenclubs  »,  1874-75,  pag.  489.  —  CzscH,  Beitrage  su  einer  tKUurgemaesem  Sin- 
theilung  der  Alpen,  Diisseldorff,  1883.  —  Hardt,  Erlauterungen  sur  Wandkarte 
der  Alpen,  Wien.  Hòlzel,  1882.  —  Sonklar,  Ueber  stoei  neue  Eintheiiungen  der 
Alpen  (Dott.  Czech  u.  V.  v.  Hardt),  in  «  Z.  d.  D.  u.  Oe.  Alpenv.  »,  1883,  pag.  418. 
-^  DiBNBR  K,,  Der  Gebirggbau  der  Westalpen»  Wien,  1891.  —  Id.  Die  GUederung 
der  Alpen,  in  ■  Verhandl.  des  IX  deutsch-  Oeographentages  zu  Wien  •.  Aprii,  1891. 
—  Mburbr,  Die  Bintheilung  der  Alpen  in  Hauptgruppe,  in  e  Deutsche  Rundschau, 
fiir  Qeogr.  u.  Stat.  »,  Wien,  1888,  pag.  529.  —  Lbvasssur,  Btude  sur  les  ehaines  et 
massifs  du  systéme  des  Alpes,  extr.  de  TAnn.  du  0.  Alp.  frang.  1885  et  1886,  Paris. 
Chamerot,  1887,  pag.  5. 

Oltre  di  che  vedi  Umlauft,  Die  Alpen,  Wien,  Hartleben,  1887,  che  dedica  un  in- 
tiero capitolo,  il  III  {Die  Bintheilung  der  Alpen,  pag.  35)  a  questo  soggetto. 

Credo  opportuno  di  avvertire  che  questa  Relazione  venne  scritta  neir  estate  del 
1892  e  vi  sono  menzionate  le  pubblicazioDi  apparse  fino  a  quella  data. 

(*)  MiNUTiLLi,  Le  Alpi  e  gli  Appennini,  Anno  I,  n.  16,  die.  1891.  —  Lotti  B.» 
A  proposito  della  linea  di  separatione  fra  le  Alpi  e  V  Appennino,  AnnoU,  n,  1, 
15  genn.  1892.  —  Porro  magg.  C,  A  proposito  della  lituo  di  divistone  fra  le  Alpi  e 
l'Appennino,  id.,  n.  8,  16  febbraio.  ^  Roggero  cap.  G.,  La  linea  di  divisione  fra 
le  Alpi  e  gli  Appennini  (con  tav.  color.),  id.  n.  7, 15  aprile.  —  P.  ing.  E.  (Enr.  Pini!) 
A  proposito  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  id.,  n.  9,  16  maggio.  —  Porena  F.,  Un 
altro  contributo  alla  questione  sulla  linea  divisoria  fra  le  Alpi  e  gli  Appennini^ 
id.,  n-  10.  81  maggio.  —  Roogbro  cap.  S..  A  proposito  delV  espressione  «  Al  di  Id 
delle  Alpi  »  id.,  id.  —  Franchi  ing.  E.,  Sul  limite  fra  Alpi  e  Appennini,  id..  n.  13, 
15  luglio. 
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E,  procedendo  da  ponente  a  levante  o,  meglio  successiva- 
mente, da  maestro  a  sirocco,  da  ponente  a  levante  e  da  li- 
beccio a  greco,  sono,  indicati  sommariamente,  quelli  che  seguono  : 

1)  Vetta  dell' Enciastraja  (2,955),  ovvero  i  passi  ad  essa 
limitrofi  di  Lauzanier,  (m.  2, 655)  un  chilometro  appena  a  N.-E. 
dalla  cima  e  di  Puriac  (m.  2,506)  un  chilometro  e  mezzo  a 
E.-S.-E.  dalla  stessa; 

2)  Col  di  Tenda  (m.  1,873); 

3)  Giogaia  del  Monte  Bertrand  (m.  2,482),  interposta  fra 
i  monti  Gassino  (Marguareis)  e  Saccarello  alle  sorgenti  del  Ta- 
naro,  alta  lungo  tutta  la  sua  linea  di  vetta  non  meno  di  m.  2,000; 

4)  Monte  dello  Schiavo,  fra  Mondovi  e  Albenga,  o  meglio 
Passo  di  Garessio  o  del  San  Bernardo  (m.  912)  sulla  carrozza- 
bile fra  Garessio  ed  Mbenga; 

5)  Passo  di  Cadibona  o  Bocchetta  d'Altare  (m.  495  o  450 
o  436  circa),  fra  Cova  e  Savona; 

6)  Passo  dei  Giovi  (m,  472) ,  fra  Serra  valle  Seri  via  e  Genova; 

7)  Monte  Gottero  (m.  1038),  fra  le  sorgenti  della  Magra, 
della  Vara  e  del  Taro. 

Premesso  che  mi  sono  sforzato  di  ridurre  e  semplificare  le 
linee  proposte,  parecchie  delle  quali  presentano  alcune  varianti, 
credo  che  il  metodo  migliore  per  approdare  a  una  conclusione 
seria  e  concreta,  sia  quello  di  procedere  per  esclusióne. 

4.  Epperciò  cominciamo  tosto  culi'  eliminare  i  due  limiti  estremi, 
designati  coi  monti  dell'  Endastraja  (o  Punta  dei  Quattro  Ve- 
scovi) e  del  Gottero,  benché  quel  primo  abbia  a  suo  favore  l'au- 
torità del  Pareto  (})  e  quella  recente  e  assai  valida  dell'Issel  ('). 


0)  Deterizione  di  Genova  e  del  Oenoveeato,  yoI.  I.  Genova .  Ferrando,  1846. 

(>)  Nella  Liffuria  geologica  e  preUtorioa,  di  prossima  pubblicazione,  di  cui  Fau- 
tore ebbe  la  cortesia  di  farmi  tenere  le  prove  di  stampa.  Anche  nella  recente  e 
pregevole  Guida  per  esoureioni  nelV  Appennino  Ligure  e  nelle  sue  adiacenze 
(Sez.  lig.  del  Club  Alp.  Ital. ,  1882)  compilata  dal  Dbllbpianb  coir  aiuto  di  valenti 
collaboratori  (Issel,  Mazzuoli,  Penilg,  Oestro),  quantunque  non  sia  detto  esplicita- 
mente, sembra  che  il  nome  di  Appennino  Ligure  si  estenda  a  ponente  almeno  sino 
al  Passo  di  Tenda.  Veramente  la  Carta  annessa  nella  Scala  da  1  al  milione,  segna 
il  nome  Appennino  appena  a  levante  del  Passo  di  Cadibona;  ma  siccome  essa  esce 
dal r  officina  del  R.  Istit.  geogr.  militare,  cosi  probabilmente  ne  riproduce  i  concetti. 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  II.  41 
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Una  vetta  di  montagna»  a  mio  avviso,  non  dev'essere  mai 
assunta  a  limite  fra  due  catene  o  due  sistemi  di  monti,  si  perchè 
la  montagna  stessa,  che  rappresenta  un'  unità  geografica,  viene 
cosi  di  necessità  divisa  fra  due  massi  diversi,  come  e  più  ancora, 
perchè  logicamente  i  rilievi  del  suolo  non  debbono  essere  sepa- 
rati se  non  dalle  linee  o  dalle  zone  di  depressione  (ed  è  il  cri- 
terio che  vale  per  i  continenti,  per  le  isole,  e,  in  genere,  per 
le  penisole) ,  come  le  depressioni  debbono  essere  divise  mediante 
le  linee  di  vetta  (ed  è  quello  che  vale  per  i  mari,  per  i  bacini 
fluviali,  lacustri,  ecc.). 

Epperciò,  in  linea  di  massima,  né  Enciastraja,  né  Gottero. 

Ma,  forse  a  soddisfare  al  criterio  che  esclude  le  vette  dal 
fungere  da  termini  dei  sistemi  montuosi,  si  credette  di  sostituire 
air  Enciastraja  o  il  Passo  di  Lauzanier  (Pareto)  posto  appena 
a  N.  della  vetta  (e  senza  quota  nella  Carta  d' Italia  al  100,000 
e  al  75,000,  foglio  76) ,  ovvero  il  Passo  di  Puriac  (proposto  dal 
lyAuboisson,  fino  dal  1827)  alto  m.  2,506,  che,  per  una  mulat- 
tiera, mette  in  comunicazione  l' alto  bacino  della  Tinea  con  quello 
della  Stura  di  Demonte;  passi  poco  cospicui  e  poco  noti;  anzi 
lievi  intaccature  nel  pettine  della  catena,  che  nulla  presentano 
di  notevole  che  valga  ad  assegnar  loro  una  tale  funzione. 

E  la  opportunità  di  tale  eliminazione  riesce  senz'altro  evi- 
dente a  chi  esamini  la  catena^  che  si  suole  generalmente  chia- 
mare dell'Alpi  Marittime  e  che  dall'  Enciastraja  move  in  larga 
curva  verso  S.-E;;  poiché,  si  per  altitudine,  come  per  carattere 
geografico  e  geologico ,  essa  si  palesa  tosto  per  una  semplice 
prosecuzione  del  sistema  alpino. 

Non  m'  arresto  a  dimostrare  la  verità  dell'  asserto ,  poiché  le 
non  rare  cime  superiori  a  m.  3,000  (Tinibras,  m.  3,032;  Becco 
Alto  deirischiatore,  3,000;  Cima  di  Corborant,  3,011  ;  Matto, 
3,087;  Punta  Argenterà,  3,297;  Gèlas  de  Lorausa,  3,260;  le 
Cime  del  Baus,  3,068  e  del  Brocan,  3,054;  e  finalmente  il  Cla- 


lavece  nella  bella  Carta  geologica  delle  Riviere  Liguri  e  delle  Alpi  Marittime  di 
A.  IssEL,  L.  Mazzuoli  e  D.  Zaccaona  {per  cura  del  C  A.  /.  Set»  Ligure)^  Scala 
1 :  200,000,  1887,  pare  che  sotto  il  nome  di  Alpi  Marittime  sMatenda  almeno  tutto 
il  tratto  a  ponente  della  linea  Oaressio-Albenga. 
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pier,  3,046)  (^)  e  le  moltissime  superiori  a  m.  2,500,  nonché  il 
paesaggio  della  catena  interposta  fra  il  Gol  della  Maddalena  e 
quello  di  Tenda  son  fatti  troppo  evidenti,  perchè  abbian  bisogno 
di  dimostrazione;  mentre  il  tipo  geologico  alpino,  qui  rappre- 
sentato dalla  zona  del  BrianconnaiSy  che  abbraccia  tutti  i  terreni 
sedimentari  dal  carbonifero  all'  eocene,  inclusive ,  si  stende  fino 
al  mare  tra  Oneglia  e  Savona  (*). 

Né  contro  tali  fatti  basta  la  semplice  e  dolce  inflessione  nella 
linea  di  displuvio  della  catena,  poiché  nella  grande  incurvatura, 
che  questa  forma,  V  inflettersi  é  incessante  e  si  avverte  ad  ogni 
nodo  un  po'  ragguardevole,  a  cui  dia  origine. 

5.  Del  pari,  non  sembra  che  si  possa  seriamente  sostenere 
quale  termine  fra  i  due  sistemi,  come  già  fecero  il  Marmocchi  (')  » 
e  con  maggiori  argomenti  il  Ganepa  ed  il  Minutilli ,  il  cordone 
montuoso  che  con  direzione  N.-S.  corre  fra  i  Monti  Garsene  (?) 
o  Gassino  (Marguareis)  e  Saccarello  (^)  e  prossimo  alle  sorgenti 
del  Tanarello.  Altìmetricamente  tale  giogaia  (quasi  interamente 
eocenica)  segna  un  rilievo,  non  una  depressione:  rannoda,  non 
separa  catene  geograficamente  e  geologicamente  affini,  come  ben 
ebbero  a  dimostrare  nei  loro  ^articoli  il  Roggero,  il  Lotti  e  da 
ultimo  il  Franchi. 

Difatti  dalla  Testa  Giaudon  e  dalla  Gima  di  Marguareis  (me- 
tri 2,649)  al  Monte  Saccarello  (m.  2,200)  la  linea  di  vetta  non 
discende  mai  sotto,  e  in  un  punto  solo,  al  Gol  dei  Signori,  é 
pari  a  m.  2,000  (il  Passo  del  Tanarello  è  alto  m.  2,045)  e  il 
bel  mezzo  della  giogaja  è  costituito  dal  Monte  Bertrand,  alto 
m.  2,482,  e  nessun  salto  o  modificazione  geologica  rilevante 
r  accompagna  o  la  limita. 

6.  11  Gol  di  Tenda  ebbe  una  certa  fortuna  in  tale  questione, 
poiché ,  designato,  come  sembra,  a  termine  comune  delle  Alpi  e 


(')  Carta  al  75,000. 

(•)  Franchi,  Sul  limite^  eco. 

Q)  Ditton.  di  geogr,  unif>,,  1867»  Torino. 

0)  Nelle  Carte  del  R.  Istit.  geogr.  militare  non  mi  venne  fatto  di  riscontrare  il 
nome  di  M,  Carsene,  che  probabilmente  è  stato  adoperato  per  errore  tipografico 
invece  di  Cassino,  nome  che  un  tempo  serviva  a  designare  la  Cima  di  Marguareis 
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degli  Appennini  dal  von  Roon  (^)  fino  dal  1832 ,  ottenne  i  suf- 
fragi del  Beitzke,  del  Marmocchi ,  del  Balbi  e  del  Daniel,  per 
dire  dei  più  autorevoli  e  dei  più  fedeli  ad  esso,  safifragi  dovuti 
non  soltanto  all'importanza  della  linea  stradale  che  lo  attra- 
versa, ma  in  buona  parte  probabilmente  all'  autorità  della  scuola 
ritteriana,  che,  ad  esempio  del  maestro,  ebbe  a  preferirlo. 

Eppure  il  Gol  di  Tenda,  per  la  sua  altitudine  (m.  1,873)  va  messo 
in  serie  piuttosto  con  gli  altri  valichi  alpini,  che  in  generale  oscil- 
lano fra  m.  1,800  e  2,200,  che  non  cogli  appenninici  che,  sempre 
in  linea  generale,  stanno  fra  m.  500  e  1,200,  e  vince  sotto  tale 
rispetto  quasi  tutti  i  passaggi  trasversali  che  gli  stanno  a  levante. 
Adottato  quale  punto  di  divisione,  verrebbe  ad  assegnare  agli 
Appennini  il  potente  e  complesso  gruppo  del  Marguareis  e  del 
Mongioje  (Cima  di  Marguareis,  m.  2,649;  Cima  delle  Saline, 
m.  2,613;  Cima  della  Fascia,  m.  2,495;  Cima  Mongioje,  m.  2,631; 
Cima  d' Ormea,  m.  2,477,  ecc.) ,  a  carattere  spiccatamente  alpino 
e  nel  quale  non  mancano  cime  elevate  2,400,  2,500  e  più  metri, 
e  che  meglio  si  affanno  colle  altitudini  delle  giogaje  occidentali, 
di  200  0  300  metri  più  elevate,  che  non  con  quelle  delle  orien- 
tali, di  1,000  0  1,200  0  1,400  metri  più  depresse. 

Nessuna  seria  inflessione  della  linea  di  spartiacque  si  nota  al 
valico  del  Tenda,  e  la  vai  del  Roja,  che  costituisce  a  mezzogiorno 
il  tracciato  divisorio  e  lungo  la  quale  veramente  si  osservano 
inflettersi  gli  assi  delle  catene  parallele  a  quella  di  displuvio, 
ha  carattere  troppo  spiccato  di  rofla  serrata  {eluse)  per  poterla 
considerare  buona  linea  di  separazione  fra  due  grandi  sistemi 
montuosi.  Per  giunta  essa,  come  quella  del  Vermenagna,  che  le 
fa  seguito  a  settentrione,  non  separano  orizzonti  geologici,  ma 
tagliano  gli  stessi  terreni,  per  lo  meno  dall' Jura  e  dal  Lias 
air  Eocene ,  per  cui  valgono ,  anche  per  questa ,  gran  parte 
degli  argomenti  adottati  dal  Franchi  contro  la  linea  dell'  En- 
ciastraja. 

7.  Ed  essi  pur  valgono  contro  quella  che,  con  vaga  espressione, 


C)  Nei  suoi  arundziige  der  Brd-  Vòlher-  und  Staatenhunde,  pubbl.  a  Berlino  nel 
1832  (Voi.  II»  pag.  91-95)  con  prefaz.  del  Ritter.  V.  Umlauft,  a  pag.  33. 
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si  designa  col  nome  di  Monte  dello  Schiavo  (')  e  che  meglio  si 
potrebbe  chiamare  del  Passo  di  Oaressio  o  del  S.  Bernardo  ('}, 
percorso  dalla  strada  che  congiunge  Garessio  a  Zuccarello  e 
quindi  ad  Àlbenga.  Delle  due  ragioni  addotte  dal  Saluzzo,  nella 
sua  opera  magistrale,  in  prò'  di  questa  linea,  V  una,  cioè  «...  il 
numero  delle  sorgenti  che  da  tale  altura  »  dello  Schiavo  «  sca- 
turiscono » ,  non  può  certamente  essere  accettata  oggi  come  cri- 
terio divisorio,  e  V  altra,  vale  a  dire,  il  fatto,  che  «...  la  for- 
mazione granitica,  la  quale  venendo  da  ponente  sino  ad  esso 
monte,  cessa  quasi  totalmente  oltrepassato  il  medesimo  » ,  non 
dev'  essere  presa  in  considerazione ,  non  corrispondendo  Y  asser- 
zione alla  realtà  delle  cose,  poiché  V  esame  della  Carta  geologica 
c'insegna  che  la  zona  dei  gneiss  e  degli  scisti  cristallini  oltre- 
passa d' assai  a  levante  tal  linea,  spingendosi  saltuariamente  fino 
a  Nord  di  Genova. 

Dalla  Carta  al  75,500  (f.  92-93)  non  si  rileva  con  sicurezza 
r  altezza  del  giogo;  ma  il  punto  più  depresso  della  linea  di  vetta 
pare  che  corrisponda  alla  sommità  della  ruotabile  fra  Garessio  e 
Zuccarello  presso  Gol  Lisotti,  punto  al  quale  si  assegna  la  quota 
di  m.  912  (').  Ben  più  pronunciate  depressioni  (Giogo  di  Bar- 
dineto,  m.  800;  Passo  di  Cadibona,  495  o  450  o  436;  Passo  del 
Giovo  0  dei  Giovi,  522,  fra  Àlbissola  e  Sassello;  Passo  del  Tur- 
chino, 594,  fra  Veltri  e  Campo  Ligure,  sulla  strada  Voltri-Ovada; 

O  L*  espreasiorM  è  del  Saluzzo  (Le  Alpi  ohe  cingono  l*  Italia  ^  eoe.  ^  parte  1.* 

voi.  I,  ToriDO,  Mussano,  1845,  pag.  2  e  8).  Nel  cap.  1.*",  pag.  S,  li  Saluzzo pure 

riconoscendo  la  non  troppa  importanza  della  questione »,  lo  fissa  « presso 

Savona  al  monte  coHdetto  dello  Schiavo ».  A  pag.  8,  Il  magg.  cav.  Casalegno 

lo  espone  colla  « linea,  che  da  Mondavi  volge  pel  monte  dello  schiavo  ad  Àl- 
benga  ».  Sulle  carte  al  100,000,  al  75,000  e  sulle  tavole  di  campagna  del  R.  Istit. 

geogr.  militare,  noo  si  trova  siffatto  monte  dello  Schiavo,  Si  però  esso  è  segnato 
nella  carta  corografica  d*  Italia  al  500,000,  del  medeq^mo  Istituto. 

(*)  Mi  sembra  preferibile  adottare  per  questo  valico  la  denominazione  di  Passo 
o  Sella  di  Oaressio,  perchò  il  nome  di  Col  o  Colla  di  S,  Bernardo,  oltre  che  dar 
origine  a  un  eventuale  equivoco  coi  due  noti  e  importanti  passi  alpini  del  Piccolo 
o  del  Grande  S.  Bernardo ,  può  causarne  altri ,  essendo  esso  assai  diffuso  in  co- 
desta regione,  per  designare  gioghi  o  sacelli  o  casali.  (Vedi,  ad  es. ,  a  N.-O.  di  Bor- 
gomaro  una  località  che  vien  cosi  chiamata  e  eh* è  detta  anche  di  S.  Bartolomeo, 
a  S^.  di  Qarlenda,  a  N.  del  Settepanl,  ecc.). 

(S)  La  citata  Guida  dell'  Appennino  ligure  ed  altre  fonti  gli  assegnano  1*  altezza 
di  965  metri. 
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la  Bocchetta,  T72,  fra  Ponte  Decimo  e  Voltaggio;  Passo  dei 
Giovi,  472)  gli  fanno  seguito  a  levante,  per  cui  nemmeno  sotto 
il  rispetto  altimetrico  gli  si  può  attribuire  Y  ufficio  di  cui  si  tratta 
e  benché  per  compierlo  fosse  parso  acconcio  a  molti  geografi 
pur  autorevoli,  all'Amati,  al  de  Bartolomeis,  al  Ball,  al  Yivien 
de  S.  Martin  e  talvolta  anche  al  Pozzi. 

Una  variante  a  questa  linea  e  poco  da  essa  discosta  verso  po- 
nente, è  quella  che,  partendo  da  Albenga,  risale  TArroscia  e 
oltrepassando  lo  spartiacque  al  Col  di  Nava  (m.  937),  pel  rio 
omonimo  raggiunge  il  Tanaro,  qualche  chilometro  a  monte  di 
Ormea.  Contro  ad  essa  valgono  gli  stessi  argomenti  addotti  contro 
la  linea  Albenga-Garessio. 

8.  Rimangono  adunque  due  sole  linee,  che  oramai  possono 
disputarsi  la  preminenza  per  esercitare  la  funzione  di  separare 
le  Alpi  dagli  Appennini,  e  son  quelle  che  si  designano  Y  una  dal 
Passo  di  Cadi  bona  o  Bocchetta  d'Altare,  posto  a  N.-O.  di  Savona 
e  'sulla  strada  provinciale  che  congiunge  quella  città  a  Ceva,  e 
l'altra  dal  Passo  de' Giovi,  posto  a  N.  di  Genova,  sulla  carrozzabile 
interposta  fra  la  metropoli  della  Liguria  e  Serravalle  Scrivia. 

Il  Passo  di  Cadibona,  indicato,  in  forma  forse  non  interamente 
chiara ,  quale  limite  dei  due  sistemi ,  da  Strabene ,  poi  daccapo 
al  principio  di  questo  secolo  da  Napoleone  Bonaparte  Q),  mente 


(0  siccome  m*  è  parso  che  nella  discussione  svolta  intorno  a  questo  soggetto,  non 
sempre  ó  stato  possibile  ai  campioni  discesi  nella  lizza  di  ricorrere  alle  fonti  prime, 
cosi  mi  sia  permesso  qui  di  riportare  quei  brani  originali  del  bellissimo  schizzo 
geografico  deiritalia  che  r  imperatore  dettava  a  8.  Elena,  che  si  riferiscono  al  no- 
stro soggetto  e  come  si  leggono  neir  Oeuvre»  de  Napoléon  i*^  d  ScOnte^Héìéne, 
Campagnes  d'Italie,  In  «  Correspondance  de  Napoléon  l«r  ».  T.  XXIX,  Paris,  1869, 
pag.  77-78. 

«  Les  Alpes  maritimes  commencent  au  mont  Ariolo ,  ò,  huit  lieues  de  la  Mediter- 
ranée, prée  de  Savane',  elles  longent  parallelement  la  mer  pendant  vingt-cinques 
lieues  ju8q*au  Col  de  l*Argentière,  où  commencent  les  Alpes  Cottiennes ». 

«  Les  Apennins traversent  Tltalie  et  séparent  les  eaux  qui  se  jettent  dans  TA- 

drlatique  de  celles  qui  vont  dans  la  Mediterranée.  Us  commencent  où  finissent  les 
Alpes,  aux  eolUnes  de  San  Oicuiomo  »  prée  du  mont  Ariolo ,  demier  dee  Alpes. 
San  Giacomo  et  le  Col  de  Cadibona ,  pròs  de  Savone,  sont  plus  bas  encore.  de  sorte 
que  ce  point  est  la  partie  la  plus  basse  des  Apennins.  Depuls  leur  premier  col,  celili 
de  Cadibona,  les  Apennins  vont  toujours  en  s*elevant,  par  un  mouvement  inversa 
A  celui  des  Alpes,  Jusq*au  centre  de  Tltalie  ». 

Non  sono  stato  capace  d*  identificare  sulle  carte  al  100,000  e  al  75,000  il  monte 
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maravigliosa  tanto  nel  saper  leggere  le  linee  morfologiche  fon- 
damentali di  un  paese,  quanto  nel  sapersene  giovare,  ha  per  sé 
il  suffragio  di  un  si  gran  numero  di  geografi  e  di  cartografi  (e 
mostravalo  chiaramente  il  Porena)  che  se  in  queste  discussioni 
si  procedesse  per  via  di  plebiscito,  la  partita  sarebbe  vinta  per 
esso  (^). 

Pare  invece  che  là  fissazione  del  limite  fra  i  due  grandi  si- 
stemi montuosi  a  N.  di  Genova,  se  non  è  V  eco  di  una  forzata 
interpretazione  del  citato  luogo  di  Strabene  o  quella  di  un  giu- 
dizio medio-evale  (^,  si  debba  allo  Schaubach  (^),  il  quale  cre- 
dette di  averlo  trovato  nella  Bocchetta  (m.  772)  e  fu  seguito  in 
ciò,  fra  altri,  dal  Leipoldt  (*).  Senonchè  una  volta  che  i  nuovi 
rilievi  topografici  mostrarono  come  il  Passo  dei  Giovi  (m.  472) 
non  soltanto  era  di  m.  300  più  basso  della  Bocchetta,  ma  poteva 
essere  giudicato  la  più  forte  depressione  delle  linee  di  vetta  di 
tutte  le  catene  contermini,  al  Neumann  parve,  senza  questione, 
opportuno  di  sostituirlo  a  quello. 

Chiamati  ora  a  decidere  sulla  preferenza  che  si  deve  dare 
air  uno  0  air  altro  dei  due  passi ,  giova  esaminarli  alla  stregua  dei 
vari  criteri,  ai  quali  si  deve  informare  la  scelta  delle  linee  di- 
visorie dei  sistemi  montuosi. 


Artolo.  Suppongo  invece  che  col  nome  di  colline  di  S-  Oiaoomo^  Napoleone  desi- 
gnasse il  Monte  Alto  955  m.,  circa  14  chilora.  a  O.-S.-O.  di  Savona,  sul  quale  esìste 
una  chiesa  e  valico  di  S.  Giacomo  (801  m.)«  e  le  colline  circostanti,  teatro  di  un 
combattimento  accaduto  tra  Francesi  e  Sardo- Austriaci  nel  1795. 

(•)  Vedi,  ricordati  in  Porena  (art.  cit.).  quanti  si  sono  più  o  meno  decisamente 
pronunciati  favorevoli  per  il  Col  di  Cadibona  nella  presente  questione.  Mi  preme 
però  di  soggiungere  che  V  adesione  di  Leandro  Alberti  {Descrittione  di  tutta  Italia, 
in  Bologna,  Qiaccarelli,  1551,  pag.  10  verso  e  12)  a  prenderlo  come  limite  fra  Alpi  e 
Appennini,  mi  pare  non  bene  esplicita  e  sicura.  Invece  a  quelle  numerose  citate 
dal  Porena 4  aggiungerei  le  seguenti,  nelle  quali  lo  pure  m* imbattei,  senza  fame 
argomento  di  speciale  ricerca:  Dupaione  (Les  montagnes,  Tours,  1874);  Wabber 
Ueber  die  Binth.  der  Alpen\^  cit.);  Talbert  {Lea  Alpes,  Paris,  1880);  Cora  (Note 
illustrative  alla  carta  alt,  e  batim.  d*  Italia^  Torino,  Cora,  18S8). 

(•)  Cnfr.  Ottone  di  Frisinoa  (Oesta  Frider.,  II,  18  e  16)  che  mostra  appunto  pre- 
feribile quale  limite  tn,  le  Alpi  e  gli  Appennini,  la  linea  Tortona-Genova.  sMntende 
per  la  Bocchetta,  ch'era  il  valico  frequentato  nel  Medio  Evo.  V.  anche  Dietrich, 
Die  geographischen  Anschauungen  etniger  Chronisten  der  XI  u.  XII  Jahrìtun- 
derts^  in  «  Zeitschs.  fiir  wissensch.  Geogr.  »  1885,  pag.  94. 

O  Die  de\iUchen  Alpen,  Wien,  1845,  l.«  ediz. 

(0  Die  mittlere  Hóìie  Europaa.  Plauen,  1874,  pag.  47. 
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a)  Sotto  il  rispetto  dell'  allineamento  generale  della  catena, 
è  mestieri  riconoscere  che  si  V  uno  che  T  altro  segnano  una 
specie  di  inflessione  nella  direzione  degli  assi,  più  decisa  forse 
al  Passo  di  Gadibona  o  nei  suoi  pressi,  meno  decisa  a  quello 
de'  Giovi;  ma  a  quest'  ultimo  più  efiScace  air  occhio,  perchè  al- 
l' inflettersi  dolce  della  curva  appenninica  sembra  rispondere  e 
accompagnarsi  quello  della  costiera  ligure;  che  a  Yoltri  forma 
il  culmine  dell'  arcata.  Però  a  chi  osservi  singolarmente  l' anda- 
mento del  fascio  di  catene  montuose  e  coUinesche  quivi  inter- 
poste fra  il  Tanaro ,  la  Pianura  Padana  e  il  Golfo  Ligure ,  si 
presenta  il  fatto  che  la  chiusa  de'  Giovi  e  le  linee  di  valle  che 
la  completano,  seguendo  la  Polcevera  al  mare  e  la  Scrivia  alla 
pianura  di  Marengo,  non  corrispondono  a  verun  gomito  e  non 
alterano  la  continuità  degli  assi  di  direzione  di  veruna  tra  le 
catene  stesse.  Il  che  invece  avviene,  non  foss' altro  che  per  la 
catena  di  spartiacque,  la  Sella  di  Gadibona. 

b)  Sotto  il  rispetto  altimetrico ,  a  prima  vista  parrebbe  do- 
versi dare  la  preferenza  al  Giovi  (m.  472),  punto,  lo  vedemmo, 
più  depresso  che  non  sia  il  Gadibona,  ammessa  per  quest'ul- 
timo r  altitudine  di  m.  495.  Anzitutto  però  il  sig.  Franchi , 
nel  suo  recente  articolo,  osservava  non  essere  esatto  che  il 
punto  più  depresso  della  linea  di  displuvio  fra  la  Bormida  e 
il  Letimbro  sia  propriamente  quello  di  solito  considerato  come 
tale  e  contrassegnato  colla  quota  495.  Secondo  lui,  ottimo  co- 
noscitore dei  luoghi ,  in  altre  località  contermini  la  linea  di 
vetta  cala  a  470  e  anche  a  circa  m.  450,  nel  tratto  compreso 
fra  monte  Burot  e  Bric  Lavesin  e  precisamente  ad  un  breve 
giogo  sovrastante  alla  Galleria  Sella,  a  N.   di  Altare  (^).  Que- 


0)  Franchi,  loco  cit.  Il  magg.  A.  E.  Gallet  {Cenni  suW  Osservatorio  nieteorico- 
siemico  della  Fortezza  d*  Altare,  eco,»  in  «  Boll.  mens.  deU^Oaserv.  meteor.  di 
Moncalieri  »,  1891,  n.  VII,  Vili  e  IV,  vedi  n.  VII)  afferma  che  la  massima  depres- 
sione quivi  scende  a  soli  480  m.  L' attestazione  di  una  persona  Simigliare  dei  luoghi 
e  per  i  suoi  studi  e  cultura  competente,  non  va  di  certo  trascurata.  Però,  se  non 
erro,  la  quota  486  si  deve  riferire  alla  galleria  della  strada  provinciale  Acqui-Savona, 
sotto  il  forte  d*  Altare,  e  quindi  non  può  rappresentare  r  altitudine  dello  spartiacque 
naturale.  La  stessa  cifra  è  tuttavia  accettata  anche  dal  chiarissimo  De  Stefani 
{L' Appennino  ecc.,  citato  più  sotto,  pag.  1).  Finalmente  la  citata  GUida  delC  Ap- 
pennino Liffure  (pag.  79)  assegna  alla  Bocchetta  d*  Altare  la  quota  di  470  m. 
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st'  ultimo  dato  di  fatto ,  che  non  risulta  tanto  dai  rilievi  dell'Isti- 
tuto geografico  militare  (cfr.  la  tav.  Cairo-Montenotte  e  ì  f.  81 
e  92-93  della  Carta  al  100,000  e  al  75,000) ,  quanto  dalle  li- 
vellazioni condotte  per  la  costruzione  della  ferrovia  Dego-Savona, 
può  parere  dirimente  la  questione  a  quanti  tengono  unicamente 
al  confronto  fra  due  numeri.  Ma  sta  il  fatto  che  la  soluzione  di 
un  problema  di  questa  natura  non  può,  di  regola,  affidarsi  so- 
lamente a  una  lieve  differenza  d'  altezza.  E  appunto ,  con  savio 
accorgimento,  il  cap.  Roggero,  dopo  aver  accennato  che  pochi 
metri  di  maggiore  o  minor  depressione  possono  dipendere  da 
cause  accidentali  di  erosione  e  posson  esser  tolti  o  aumentati 
anche  da  un  lavoro  artificiale,  avverti  che  in  casi  di  dubbi  con- 
simili^ caeteris  paribw,  si  debba  preferire  quella  fra  le  due  in- 
sellature che  presenti  maggiore  ampiezza  ed  estensione.  Ora, 
applicando  tale  concetto  al  caso  presente ,  V  esame  altimetrico 
esteso  alle  adiacenze  dei  due  paesi ,  conclude  interamente  a  fa- 
vore di  quello  di  Gadibona.  Il  quale ,  giusta  il  citato  Roggero , 
«  è  il  punto  più  basso  di  una  depressione ,  sotto  ai  m.  900 , 
larga  30  e  più  chil.  (dal  Monte  Alto,  m.  955,  al  Monte  Beigua, 
m.  1,287),  mentre  al  Colle  dei  Giovi,  la  depressione  sotto  ai 
m.  900  è  solo  larga  10  chil.  (da  Monte-Lecco,  m.  1,072,  al 
Monte  Maggio,  m.  979).  Ma  ciò  non  basta.  Se  al  Colle  di  Ca- 
dibona,  come  centro,  si  descrive  un  circolo  con  un  diametro  di 
32  km.  circa,  la  circonferenza  toccherà  il  Monte  Settepani 
(m.  1,391)  al  S.-O.  e  il  Monte  Beigua  (m.  1,287)  al  N.-E.,  en- 
trambi sulla  linea  di  displuvio. 

«  Ora,  si  osservi  che,  in  tutto  lo  spazio  compreso  in  questo 
circolo,  solo  due  vette  sorpassano  i  mille  metri,  una  il  Monte 
Pian  de'  Corsi  (m.  1,028),  l'altra  il  Monte  Ronco  di  Maglio 
(m.  1,038)  Q),  entrambi  situati  a  poca  distanza  dal  Monte  Set- 
tepani. La  vetta  più  alta  del  versante  marittimo  non  supera  i 
m.  700,  quella  del  versante  padano  non  supera  gli  800. 


(0  Veramente  pr  ssimo  al  Pian  de'  Corsi  Aorge  il  Brio  Quoggla,  alto  1,015  m.  ed 
entro  alla  circonferenza  accennata  va  compreso  anche  il  Bric  Gemma  (a  S.-E.  del 
Settepani),  alto  1,0S5  m.  Ma  ciò  altera  di  ben  poco  il  fatto  e  nulla  le  conclusioni. 
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«  Se  si  fa  altrettanto  al  Gol  dei  Giovi,  nel  circolo  descritto 
col  diametro  di  32  chilometri  noi  troveremo  più  di  10  vette  che 
sorpassano  i  m.  1,000,  delle  quali  4  sulla  catena  di  sollevamento 
che  contiene  il  colle  stesso.  Di  più,  al  Sud  e  al  Nord  del  colle, 
si  hanno  molte  vette  superiori  ai  m.  900  e  ai  1,000  ». 

Insomma,  da  un  lato  abbiamo  un'  insellatura  ampia  ed  estesa, 
dall'  altra  una  specie  d' intaccatura  angusta,  dai  lati  della  quale 
a  breve  distanza  si  guardano  vette  di  altezza  non  trascurabile. 
Orometricamente  e  volumetricamente  la  soluzione  di  continuità 
di  Cadibona,  anche  ritenendo  per  il  punto  di  massima  depressione 
della  linea  di  spartiacque  la  quota  di  m.  495,  è  senza  confronto 
più  ragguardevole  di  quella  dei  Giovi. 

e)  Un  argomento  a  favore  di  quest'ultimo  passo  sta  nel 
diverso  spessore  che  presenta  la  massa  montuosa,  misurata  sopra 
sezioni  trasversali  alla  direzione  generale  delle  catene.  In  effetto, 
fra  Serravalle  Scrivia  (m.  212),  dove  si  può  far  incominciare  la 
pianura  di  Marengo,  e  Genova,  in  linea  retta  non  corrono  più 
di  32  chilometri,  mentre  tra  la  pianura  di  Cuneo  e  Savona  la 
distanza  rettilinea  non  misura  meno  di  una  cinquantina  di  chi- 
lometri (*).  Una  simile  circostanza,  a  dir  vero  non  trascurabile, 
acquista  un'importanza  maggiore  perchè  si  combina  coli' altra: 
che  la  incurvatura  della  spiaggia  ligure  accenna  quasi  che  in- 
torno a  questa  stessa  zona  si  possa  fissare  il  cominciamento  di 
quella  penisola  che,  con  comoda  e  non  insignificante  corrispon- 
denza,  vorrebbesi  chiamare  tanto  Italica  quanto  Appenninica» 
Immaginate,  dicono  o  potrebbero  dire  i  fautori  di  una  tale  linea 
divisoria,  che  l'Adriatico  da  un  lato  e  il  Tirreno  dall'altro  al- 
zassero le  loro  onde  di  un  200  metri  sopra  il  livello  attuale. 
Tutto  il  bacino  inferiore  e  medio  del  Po,  sino  a  Torino  e  salve 
le  vette  degli  Euganei,  dei  Berici  e  la  torre  di  Solferino,  reste- 
rebbe sommerso,  talché  il  mare  percoterebbe  le  falde  dell'Ap- 
pennino settentrionale  lungo  una  linea,  che  cominciando  presso 
Rimini  correrebbe  alquanto  a  mezzodì  della  classica  via  Emilia 

(I)  Però  fVa  la  valle  della  Bormida  di  Spigno  alla  quota  di  SOO  m. ,  a  metà  via  fra 
Splgno  Monferrato  e  Biatagno,  e  la  spiaggia  ligure  presso  Savona»  la  distanza  retti- 
li nea  non  giunge  a  32  km. 
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con  andamento  sensibilmente  parallelo  alla  stessa,  però  danc^o 
origine  a  una  serie  di  baje  e  di  golfi  tanto  copiosi  quante  sono 
adesso  le  vallate  aperte  a  settentrione.  Una  massima  insenatura 
avrebbe  luogo  all'aprirsi  di  quella  della  Scrivia,  dove  un  golfo 
s'inoltrerebbe  a  mezzodì  considerevolmente  e  cioè  fin  quasi  a 
Serravano,  in  corrispondenza  di  quello  che  per  la  valle  della 
Polcevera  salirebbe  dal  Tirreno  fin  oltre  il  Ponte  delle  Acque 
(m.  192)  a  Nord  di  Pontedecimo.  Con  ciò  un  istmo  relativamente 
esile,  cioè  non  più  largo  di  20  chilometri  e  alto  al  massimo 
m.  272,  separerebbe  le  acque  del  Tirreno  da  quelle  dell'Adria- 
tico, sottile  catena  di  congiunzione  fra  la  penisola  dell'Appen- 
nino e  il  continente. 

Pur  riconoscendo  come,  sotto  vari  rispetti  e  sopratutto  sotto 
lo  scolastico,  una  tale  corrispondenza  sia  circostanza  meritevole 
di  considerazione,  giova  soggiungere  anzitutto  che,  data  la  istessa 
supposizione  di  un  rialzo  marino  di  m.  200,  l' istmo  di  Cadibona 
sarebbe  appena  largo  30  chilometri  e  che,  immaginando  invece 
un  rialzo  di  m.  400,  per  sottigliezza  e  per  lunghezza  la  vince- 
rebbe su  quello  dei  Giovi.  Ma,  lasciando  da  un  lato  le  suppo- 
sizioni fantastiche  anche  se  ingegnose,  nella  condizione  attuale 
delle  cose  la  linea  Serra  valle-Genova  non  rappresenta  già,  coi 
suoi  32  chilometri,  il  più  breve  tramite  fra  il  Tirreno  e  la  Pia- 
nura Padana  o  il  più  ristretto  spessore  della  massa  montuosa, 
poiché  essa  sarebbe  vinta  dalla  linea  interposta  tra  Ovada  (m.  186) 
e  Veltri,  lunga  non  più  di  24  chilometri.  L'altitudine  del  Passo 
del  Turchino  (m.  594),  che  separa  la  vai  della  Stura,  dove  si 
trova  Ovada,  da  quella  del  Leiro,  che  corre  verso  Veltri,  è  sen- 
sibilmente maggiore  di  quella  dei  Giovi,  ma  non  di  tanto  da 
compensare  la  minore  distanza  (')   e  da  non   rendere   per  lo 

0)  Supposto  che  le  due  sezioni  montuose,  Voltri-Passo  del  Turchino-Ovada  e  Gè- 
nova-Oiovi-Serravalle  fossero  rappresentate  da  due  triangoli  aveati  rispettivamente 
la  base  lunga  84  e  32  km.  e  l'altezza  594  e  472  m. ,  la  superficie  della  sezione  Voltri- 
Ovada  (kmq.  7.1)  sarebbe  sensibilmenteT minore  di  quella  Genova-Serravalle  (kmq. 
7.5).  Nel  semplicissimo  computo  si  prescinde  dalle  altitudini  di  Ovada  (186  m.)  e  di 
Serravalle  (812 .m),  il  che  torna  a  vantaggio  reale,  se  non  apparente  «  di  quest'ul- 
tima. Difktti  perché  il  raffronto  fosse  fatto  a  parità  di  condizioni,  gioverebbe  cer- 
care nella  valle  della  Scrivia  la  quota  186  m. ,  il  che  allungherebbe  di  qualche  chi- 
lometro la  base  del  triangolo  rispettivo. 
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meno  disputabile,  a  parità  dì  altri  argomenti,  la  cercata  pre- 
feribilità. 

d)  Passiamo  ai  criteri  geologici.  Premetto  che  per  me  questi 
criteri,  specie  allorché  si  tratti  di  una  divisione  scientifica,  pre- 
sentano un  valore  grande  »  ma  non  però,  neanche  in  tali  casi, 
un  valore  assoluto.  Le  linee  morfologiche  attuali  di  un  paese  si 
foggiano,  è  vero,  a  seconda  della  genesi  sua,  delle  vicende  geo- 
logiche che  ha  traversato.  Ma  la  moltipKcità  e  la  varietà  delle 
cause,  talvolta  concorrenti,  tal  altra  parzialmente  oziose,  tal  altra 
ancora  elidentisi  o  contrastantisi,  son  tali  che  riesce  sovente  arduo, 
talvolta  impossibile  trovarvi  la  debita  corrispondenza,  o  per  lo 
meno  una  corrispondenza  che  mostri  proporzionata  la  causa  al- 
l'effetto.  Talvolta  è  lo  sforzo  orogenico  primitivo,  tal  altra  sono 
le  spinte  o  controspinte  laterali  e  le  pieghe  o  le  faglie  che  ne 
conseguono  ;  talvolta  la  erosione  esogena  antica  o  recente,  vicina 
0  lontana,  ovvero  una  serie  di  fenomeni  eruttivi,  ovvero  ancora 
il  trasporto  glaciale  o  fluviale,  la  causa  più  efficace  a  tracciare 
la  plastica  fondamentale  del  paese  odierno,  a  imprimere  il  ca- 
rattere morfologico  essenziale.  Ne  avviene  che  quel  criterio  che 
per  un  geologo  può  parere  il  più  potente  e  quindi  quello  al 
quale  sia  giusto  sottoporre  le  sue  conclusioni,  può  non  parere 
tale  al  geografo,  che  sopra  ^li  altri  deve  sempre  porre  i  criteri 
a  lui  famigliari,  desunti  dall'attuale  plastica  del  terreno.  Niente 
di  meglio  se  geologo  e  geografo  s'accordano  ;  ma  qualora  le  loro 
conclusioni  discordano  o  contrastano,  per  me  credo  obbligo  di 
seguire  preferibilmente  i  criteri  geografici,  sopratutto  poi  se  il 
problema  entra  nel  dominio  della  Geografia  scolastica. 

Dalla  discussione  già  avvenuta  e  alla  quale  presero  parte  geo- 
logi e  geografi,  emerge  la  difficoltà  di  applicare  al  caso  presente 
i  criteri  geologici.  Ciò  dipende  anzitutto  dal  fatto  che,  quantunque 
le  Alpi  e  gli  Appennini  sieno  sorti  per  isforzi  orogenetici  diversi, 
come  risulta,  non  fosse  altro,  dalla  direzione  diversa  degli  assi 
delle  principali  catene  che  li  costituiscono,  pure  negli  ultimi  pe- 
riodi geologici  ebbero  entrambi  a  sottostare  a  una  serie  di  azioni 
comuni,  simultaneamente  sollevandosi  e  deprimendosi,  per  cui 
gli  orizzonti  dei  loro  terreni  superiori  e  più  recenti  si  confusero 
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0  appariscono  identici,  e  non  riesce  più  agevole  di   trovare  tra 
loro  quel  distacco  e  quella  divergenza  di  caratteri,  che   varreb- 
bero i  risolvere  la  questione. 

E  non  va  dimenticato  che  lo  studio  geologico  di  codesta  regione 
né  risale  a  molti  anni  addietro,  né  prima  d'ora  diede  risultati 
indiscutibili,  né  forse  oggi  stesso  si  può  credere  condotto  a  ter- 
mine. In  prova  di  una  tale  asserzione,  ohe  in  bocca  di  un  profano 
agli  studi  geologici  può  parere  arrischiata  e  irriverente,  valgano 
soltanto  le  non  lievi  differenze  che  nella  edizione  del  1889  si 
dovettero  introdurre  per  la  Liguria  nella  Carta  geologica  del- 
l'Italia  pubblicata  nel  1881  (^),  valgano  le  discussioni  tuttora 
pendenti  sulla  natura  e  suir  età  di  certi  terreni  (^,  valga  final- 
mente il  fatto  che,  mentre  il  Pareto,  mezzo  secolo  addietro,  e  di 
recente  Tlssel,  quindi  due  geologi,  fissavano  i  termini  tra  i  due 
sistemi,  air  Enciastraja,  il  Saluzzo,  su  criteri  geognostici,  lo  fis- 
sava al  cosidetto  Monte  dello  Schiavo,  il  Neumann,  su  criteri 
geologici,  al  Giovi,  e  di  recente  il  de  Stefani,  il  Franchi  e  il 
Suess  a  Cadi  bona  (•). 

Certamente  per  chi,  dall'esame  dei  precedenti  raffronti,  ha  potuto 
avvicinarsi  alla  conclusione  che  quest'ultimo,  fra  tutte  le  linee 
proposte,  meriti  di  essere  preferito  a  segnare  la  separazione  fra 
i  due  sistemi,  sembreranno  decisivi  gli  argomenti  adotti  a  suo 
prò'  dal  Roggero,  dal  Porena  e  sopratutto  dal  Franchi. 

Gli  allineamenti  e  le  direzioni  degli  assi  delle  catene,  che 
costituiscono  i  due  sistemi,  danno  di  certo  serio  indizio  che  in- 
torno a  Cadibona  si  trovi  quella  specie  di  zona  neutra,  nella 
quale  non  si  sa  dire  se  abbia  prevalso  la  spinta  da  S.-O.  a  N.-E., 


co  Franchi  ,  ib. 

(«)  Confr.  specialmente  Carlo  Db  Stefani,  L'Appennino  fra  il  Colle  d' Altare  e 
la  Poloevera,  estr.  dal  «  Ball.  d.  Soo.  geol.  ital.  >,  voi.  VI,  1887,  fiuc.  8. 

O  Carlo  Db  Stbfani,  L'Appennino,  ecc.  op.  cit.;  id.  Quadro  comprensivo  dei  ter- 
reni ohe  cosHtuisoono  V Appennino  Settentrionale;  estp.  dagli  «  Atti  della  Soc. 
Toscana  di  Se.  natur.  ..  Pisa,  Nistpi,  1881,  Voi.  V,  fase,  l^  La  recente  OeologUohe 
Uebersichteharte  der  Alpen ,  nella  Scala  del  milione ,  costrutta  dal  NoB  (Wien , 
Hòlzel,  1890)  sotto  la  direzione  del  Suess,  arresta  le  Alpi  al  Passo  di  Cadibona.  La 
Carta  geologica  al  200,000  dell'  Issel,  Mazzuoli  e  Zaccagna,  già  citata,  lascia  incerta 
la  cosa,  come  già  ebbi  modo  di  avvertire. 
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ovvero  quella  da  N.-E.   a  S.-O.,  che  ebbero  azione  a  foggiare 
da  un  Iato  gli  Appennini,  dall'altro  le  Alpi  Marittime. 

Aggiungasi  che,  quantunque  non  manchino  elementi  di  diffe- 
renziazione anche  per  le  epoche  più  arcaiche,  seguendo  passo 
passo  la  storia  geologica  di  codesta  regione,  c'imbattiamo  in  un 
periodo,  nel  quale  i  due  sistemi  dovevano  essere  effettivamente 
separati  ed  essenzialmente  diversi  uno  dall'altro,  come  quelli 
che,  mentr'esso  scorreva,  rappresentavano  due  fasi  diverse  di 
sviluppo. 

Tale  perìodo  sarebbe  corrispondente  al  miocenico,  durante  il 
cui  decorso  un  canale  largo  poco  meno  di  una  trentina  di  cbil., 
congiungeva  il  Tirreno  al  Mar  Padano,  stendendosi  fra  il  Monte 
Alto  (m.  955),  posto  a  N.  di  Finalborgo,  e  rErmetta(m.  1282) 
che  sorge  a  N.  di  Varazze,  come  lo  mostrano  i  lembi  del  ton- 
griano  trovati  in  codesta  regione.  E  con  siffatto  canale  aveva 
principio,  verso  levante  e  greco,  un  frastagliamento  insulare 
tale  da  dare  origine  a  un  vero  arcipelago  appenninico,  mentre 
a  ponente,  in  seguito  al  sollevamento  senza  dubbio  avvenuto 
al  principio  del  miocenico,  si  presentava  una  massa  compatta, 
elevata  ed  ampia,  un  vero  rilievo  continentale  alpino. 

Quel  braccio  di  mare  adunque,  il  cui  mezzo  suppergiù  corri- 
sponde alla  linea  di  Gadibona,  separava  due  mondi  geografici,  il 
cui  stadio  di  diverso  sviluppo  si  rifletteva  in  una  diversità  mor- 
fologica essenziale,  scomparsa  soltanto  sotto  i  depositi  pliocenici 
e  quaternari. 

9.  Dal  sin  qui  detto  parrebbe  che  ormai  non  potesse  sorger 
dubbio  sul  doversi  assegnare  al  Passo  di  Gadibona  o  d'Altare  la 
funzione  di  dividere  le  Alpi  dagli  Appennini. 

Senonchè  tale  deduzione  parte  dai  paralleli  che  abbiamo  isti- 
tuiti fra  le  varie  linee  proposte,  attenendoci  ai  valichi  che  le 
rappresentano,  senza  preoccuparci  menomamente  delle  propaggini 
montuose  o  collinesche,  che  si  stendono  a  settentrione  delle 
catene  montuose  da  noi  considerate,  e  che,  a  seconda  della  linea 
divisoria  preferita,  vengono  ad  essere  aggiudicate  piuttosto  all'uno 
che  non  all'  altro  sistema. 

Certamente,  fissando  il  limite  in  questione  ai  Giovi,  parrebbe 
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evidente  che  dagli  Appennini  avessero  a  venire  escluse  senz'  al- 
tro le  colline  del  Monferrato,  le  Langhe  e  quelle  loro  continua- 
zioni settentrionali  che  terminano  presso  Torino  con  la  collina 
di  Superga.  Ora,  a  chi  guarda  all' altimetria,  al  carattere  mor- 
fologico, air  allineamento  generale,  finalmente  alla  costituzione 
geologica  9i  tutta  codesta  regione  collinesca  (formata  essenzial- 
mente, anzi,  si  può  dire,  esclusivamente  da  terreni  miocenici  e 
pliocenici),  apparisce  evidente  che  dessa  è  un  vero  membro 
appenninico,  né  si  può  ragionevolmente  considerarla  come  un 
prolungamento  alpino.  Le  sole  circostanze  che  possono  o  intera- 
mente 0  parzialmente  rannodarle  alle  Alpi  sono  Y  allineamento 
dei  corsi  d' acqua,  i  quali  sono  generalmente  disposti  secondo 
direzioni  normali  agli  assi  di  sollevamento  e  d' increspatura  delle 
colline  stesse,  e  quel  degradare  dolce  dalle  pendici  che  (sia  che 
si  prescelga  Giovi  o  Gadibona)  siamo  tratti  ormai  a  considerare 
Alpi  e  sulle  quali  si  adagiano  i  terreni  più  recenti  con  distacco 
non  evidente  e  non  agevole  a  designarsi. 

Anche  a  questo  proposito  mi  sia  permesso  di  osservare,  che 
pure  per  chi  riconoscesse  il  carattere  prevalentemente  appenni- 
nico della  regione  collinesca  che  si  stende  nei  bacini  inferiori  del 
Tanaro  e  della  Bormida,  potrebbe  non  parere  evidente  la  neces- 
sità di  aggregarle  in  modo  assoluto  al  sistema,  del  quale  quasi 
si  mostrano  una  propaggine,  e  invece  potrebbe  parere  opportuno 
di  considerarle  come  un  corpo  orografico  proprio  e  indipendente. 

Ora,  comunque  si  voglia  considerare  la  cosa,  a  me  pare  che 
una  linea  divisoria  che  faccia  capo  al  Passo  di  Gadibona  e  ne 
prenda  il  nome,  si.  presti  acconciamente  a  segregare  come  si  con- 
viene tale  regione  collinesca  dalle  Alpi,  semprechè  non  si  voglia 
star  ligi  in  via  assoluta  a  considerare  come  unico  tracciato  pos- 
sibile delle  divisioni  alpine  le  linee  di  massima  depressione,  vale 
a  dire,  oltre  i  valichi,  le  linee  di  valle  (i  thalveg)  o  i  filoni  delle 
acque.  Buone  in  tesi  generale,  tali  linee  se  preferite  sempre  e 
in  tutti  i  casi,  possono  talvolta  condurre  a  delle  conclusioni 
assurde. 

Per  chiarire  il  mio  concetto,  è  mestieri  che  io  integri  quanto 
ho  esposto  a  favore  del  Passo  di  Gadibona,  esponendo  V  intero 
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tracciato  della  linea  che,  secondo  me,  quivi  deve  considerarsi 
quale  limite  del  sistema  alpino,  separandolo  sia  dall' Appennino 
come  da  altri  gruppi  orografici  limitrofi. 

Per  il  tratto  che  corre  tra  Savona  e  la  Bocchetta  d'Altare  la 
linea  divisoria  può  ben  risalire  il  corso  del  Letimbro  e  quello 
della  Lovanestra,  suo  tributario,  seguito  randa  randa  dalla  strada 
nazionale ,  quindi ,  sorpassato  lo  spartiacque ,  discendere  per  breve 
tratto  il  filone  della  Bormida  di  Mallare  sino  al  suo  confluente 
nella  Bormida  di  Spigno.  Da  qui  riescirebbe  comodo  assumere 
a  prosecuzione  di  tale  linea  il  filone  di  questa,  indi  della  Bor- 
mida principale  sino  allo  sbocco  in  pianura  (cioè  seguire,  pres- 
soché di  conserva  e  salvo  brevi  tratti,  la  strada  provinciale  per 
Acqui  ed  Alessandria);  ma  ciò  verrebbe  a  separare  in  via  defi- 
nitiva le  Langhe  e  il  resto  della  regione  collinesca  dagli  Appen- 
nini. Invece  se  noi,  sia  movendo  dall'  accennato  confluente  della 
Bormida  di  Mallare  in  quella  di  Spigno  (m.  335),  sia  movendo 
dal  ponte  della  Volta  verso  0.  e  oltrepassando  la  bassa  (m.  390) 
insellatura  di  Garcare,  ci  dirigiamo  per  Millesimo  (m.  427)  a  Geva 
(m.  388),  seguendo  il  tracciato  della  strada  nazionale  costruita  da 
Napoleone  al  principio  del  secolo  e  lunga,  fra  Geva  e  Savona, 
46600  m.,  e  quindi  il  corso  del  Tanaro  fin  presso  a  Carrù  (m.  364) 
pressapoco  percorriamo  l'orlo  meridionale  dei  terreni  miocenici, 
lungo  la  zona  nella  quale  esso  s'adagia  sugU  schisti  antichi  e  si 
notano  le  serpentine,  vale  a  dire  percorriamo  appunto  la  zona  che 
'  separa  i  terreni  prevalentemente  alpini  da  quelli  prevalentemente 
appenninici.  Vero  è  che  in  tale  tracciato  siamo  costretti  a  seguire 
alcune  alture  alquanto  considerevoli,  anzi  più  considerevoli  di 
quella  stessa  di  Altare  (e  cioè  l' insellatura  di  Gosseria  ad  E.  di 
Millesimo,  m.  525;  quella  di  Montezemolo,  m.  733);  ma  esso 
segna  altresi  una  segregazione  fra  la  serie  delle  vette  che  sovente 
si  spingono  a  1,000,  1,200  (*)  e  più  metri  e  quelle  delle  Lan- 
ghe, nessuna  fra  le  quali  arriva  a  900,  anzi  delle  quali  appena 


(>)  A  mezzodì  di  tale  linea  e  a  levante  della  linea  Qaressio-Albenga  si  trovano  al- 
meno 22  vette  di  altezza  intermedia  fra  1,000  e  1,890  m. ,  altitudine  raggiunU  dal 
Monte  Settepani.  A  ponente  poi  della  Sella  di  Qaressio  basta  il  solo  gruppo  del  Mon- 
gioje  e  Mai^uareis  per  segnare  un  fondamentale  distacco  dalle  Langhe. 
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sette  od  otto  superano  gli  800  metri  (*).  Se  si  tien  conto  delle 
altre  circostanze,  fra  cui  quella  dell'allineamento  dei  sollevamenti, 
si  dovrà  di  leggeri  riconoscere  V  opportunità  delia  linea  pre- 
scelta (*). 

10.  Senonchè  essa  mi  richiama  a  considerare  che  tulto  l'argo- 
mentare finora  fatto  si  basa  o  sembra  basarsi  sopra  una  discus- 
sione di  massima,  a  carattere  scientifico  e  scevra  da  ogni  ragione 
di  opportunità  scolastica. 

Ora,  com'  è  stato  avvertito,  se  la  questione  presenta  una  ra- 
gione per  essere  messa  sul  tappeto  ed  essere  definita,  è  princi- 
palmente neir  interesse  dell'  insegnamento. 

Verissimo;  ma  è  vero  altresì  che  uniformandoci  ai  supremi 
bisogni  della  scuola:  semplicità:  chiarezza:  precisione:  noi  dob- 
biamo cercare  le  verità  al  lume  della  scienza  e  dei  criteri  che 
questa  ci  suggerisce.  Facendo  altrimenti,  si  sostituisce  ad  essa 
un  empirismo  incerto  od  erroneo,  vago  nei  suoi  postulati,  inef- 
ficace e  dannoso. 

Per  fortuna,  nel  caso  presente,  io  penso  che  le  conclusioni 
della  scienza  possono  senz'  altro  mutarsi  in  verità  scolastiche,  e 
con  agevolezza  o  con  piccolo  sforzo  e  con  ovvi  spedienti  diven- 
tare dottrine  opportune  nell'  insegnamento. 

Sta  il  fatto  che  delle  due  linee  preferite  fra  tutte  e  messe  a 
riscontro,  quella  dei  Giovi  si  può  enunciare  e  tracciare  nella  forma 
più  breve  e  più  chiara  immaginabile,  sia  mediante  la  nota  fer- 
rovia Serravalle-Genova,  sia  mediante  i  due  corsi  d'  acqua  pur 
noti  della  Scrivia  e  della  Pelcevera;  e  sta  pure  il  fatto  che  la 


0)  Brio  Valcado,  830  m.;  Bric  Pel,  800;  Pedaggera,  809 ;  Brio  dei  Paggi,  867;  Mon- 
barcaro,  898;  Monte  I^eoae,  880;  Bric  Berico,  823;  Monte  Carpino,  832;  Bric  Pu- 
Bchera,  845. 

(*)  A  fissare  la  quale  nei  suoi  dettagli  gioverebbe  avere  quella  famigliarità  dei 
luoghi  che  io  non  posso  vantare.  Così  credo  che  alla  linea  accennata,  fra  il  confluente 
della  Bormida  di  Mattare  e  Geva,  potrebb*  essere  sostituito  un  tracciato  che  sup- 
pergiù seguisse  quello  della  ferrovia,  passando  sopra  lo  spartiacque  della  galleria 
Belbo;  poiché,  se  la  lettura  delle  Carte  non  mMnganna,  tale  tracciato  non  monte- 
rebbe in  nessun  punto  sopra  i  ^0  metri.  Didatti  al  passo  di  Barbei  presso  Carne- 
rana,  cioè  lungo  il  breve  pianoro  che  la  ferrovia  traversa  colla  galleria  Belbo, 
lunga  6  chil.,  la  quota  d*  altezza  tocca  i  860  m.  e  la  sella  del  CoUt  o  della  Ma- 
donna^ un  pò*  più  a  S.,  i  687. 

AtU  del  Primo  Congresso  OeografXco.  Voi.  II.  Parte  II.  4t 
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insenatura  orografica  della  pianura  di  Marengo  si  presta  egre- 
giamente air  occhio  per  rappresentare  con  efiScacia  una  zona  dj 
distacco  fra  due  sistemi  montuosi. 

Però,  non  più  prolissa,  né  più  difficile  è  Y  enunciazione  della 
linea  di  Gadibona,  specie  se  si  ricorre  allo  spediente  di  esprimerla 
(piuttostochò  colle  linee  fluviali  del  Letimbro  e  della  Bormida  di 
Mallare)  colla  linea  stradale  ordinaria  Savona-Garcare,  o  m^lio 
ancora  Savona-Geva.  Quanto  all'  evidenza  del  primo  tratto  (Sa- 
vona-Garcare)  essa  risalta  tosto,  quando  si  abbia  sott'  occhi  un 
buon  rilievo  plastico  o  anche  semplicemente  una  Garta  ipsome- 
trica  eseguita  accuratamente  a  curve  e  tinte  di  livello ,  p.  es. 
quella  del  Gora.  Allora  Y  ampiezza  di  tale  depressione  e  le  dif- 
ferenze altimetriche  fra  la  zona  montuosa  che  le  sta  a  ponente 
e  quella  che  le  sta  a  levante  appariscono  chiare,  è  del  pari,  se 
il  rilievo  è  ben  fatto ,  risulta  chiaro  1'  allineamento  delle  pieghe 
della  zona  coUinesca  che  sta  a  mezzogiorno  del  Po.  Per  cui,  an- 
che sotto  il  rispetto  scolastico,  la  linea  di  Gadibona  si  può  dire 
soddisfaccia  a  qualsiasi  esigenza. 

11.  E  come  tutto  questo  non  bastasse  a  decidere  i  dubbiosi  a 
vantaggio  di  Gadibona,  vuoisi  altresì  tener  conto,  eh'  essa  (lo 
ripetiamo)  ha  per  sé  una  ormai  lunga  tradizione  e  un  larghis- 
simo consenso  tra  i  geografi  e  i  cartografi.  Lasciando  da  un 
lato  il  vecchio  maestro  d'Amasia,  da  Napoleone  al  nostro  Istituto 
geografico  militare,  dal  Maltebrun  e  dal  Bruguière  al  Réclus, 
al  Petermann,  al  Guthe- Wagner,  e  al  Nissen  (tacendo  degli  ul- 
timi discesi  in  lizza)  essa  ha  a  proprio  favore  un  novero  copioso 
di  patroni  tanto  autorevoli  quanto  valenti.  Gonsenso  e  tradizione 
che  costituiscono  un  fatto  non  trascurabile  nella  scienza  e  assai 
importante  nella  scuola,  dove  le  mutazioni  debbono  essere  fatte 
di  raro  e  soltanto  per  motivi  assai  gravi. 

Pensando  a  tanti  valentissimi,  tale  consenso  non  si  potrebbe 
davvero  spiegare  solamente  con  un  certo  spirito  pedissequo  dei 
sommi.  Che  se  altri  credesse  di  poterlo  chiarire  colla  circostanza 
che  da  Savona  fin  dall'  antichità  partiva  traverso  l'Altare  un'im- 
portante via  di  comunicazione  per  la  Liguria  padana  e  nel  medio 
evo  una  frequentata  mulattiera,  cangiata  fin  dal   1796   in   una 
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grande  strada  militare  (mentre  la  più  antica  strada  carrozzabile 
che  abbia  valicato  la  forcella  dei  Giovi  risale  soltanto  al  1821) 
epperciò  colla  maggiore  notorietà  di  quello  su  questo  valico,  giova 
rispondere  che,  quantunque  sembrino  fornire  un  criterio  empirico 
e  per  nulla  affatto  scientifico,  le  condizioni  della  viabilità  non 
sono  un  elemento  del  tutto  disprezzabile  neanche  in  quest'ordine 
di  discussioni,  come  quelle  che  sono  il  riflesso  di  circostanze  di 
fatto,  pendenza,  ampiezza,  franabilità,  altitudine»  ecc.,  talvolta  as- 
sai significative.  In.  ordine  alla  Geografia  scolastica  esse  poi  pos- 
sono concorrere  ad  assicurare  a  una  linea  divisoria,  come  quella 
di  cui  si  tratta,  una  semplicità  maggiore  di  esposizione,  una  pre- 
cisione maggiore,  un'  accettazione  più  larga  fra  gli  studiosi  e  una 
maggiore  stabilità  in  ordine  di  tempo. 

Per  cui  concludendo,  credo  di  presentare  al  Congresso  Geogra- 
fico la  seguente  proposta: 

Che  si  in  ordine  scientifico  come  ih  ordine  scolastico  si  adotti 
una  volta  per  sempre  a  linea  divisoria  fra  le  Alpi  e  gli  Appen- 
nini queUa  che  va  da  Ceva  a  Savona  passando  pel  Passo  di 
Altare  o  di  Cadibona. 


Del  disegno  come  eoefflciente 
dell'  insegnamento  della  Geografia. 

Comunicazione  del  Prof.  F.  Spinetta. 

La  Geografia  è  scienza  essenzialmente  rappresentativa. 

Niuno  potrà  mai  avere  un'adeguata  conoscenza  d'un  paese, 
d'una  regione,  se  non  ne  avrà  sott* occhio,  o  in  natura  o  in 
disegno,  la  configurazione  esteriore  e  la  conformazione  interna: 
cioè  se,  nello  studio  della  scienza  geografica,  non  correderà 
la  parola  che  indica  e  descrive  con  V  attento  esame  della  carta, 
che  traccia  del  paese  e  della  regione  i  contorni,  le  principali 
linee  oro-idrografiche  e  le  altre  particolarità  più  importanti.  Una 
cosa  si  sa  quando  alla  cognizione  della  parola  corrisponde  l'idea. 

Difatti  r  invenzione  delle  carte  geografiche  risale  alla  più 
remota  antichità.  Certo  che  non  si  vuole  né  si  può  affermare  che 
la  costruzione  di  esse  sia  stata  contemporanea  alle  prime  cogni- 
zioni geografiche;  poiché,  per  indicare  i  punti  della  terra  sulla 
carta,  è  mestieri  anzitutto  aver  conoscenza  delle  distanze  e  delle 
direzioni  riguardo  a  un  punto  fisso  centrale^  oppure  conoscerne 
le  latitudini  e  le  longitudini;  alla  qual  cosa  senza  dubbio  pre- 
cedettero le  descrizioni  di  viaggi  e  di  paesi. 

E  tralasciando  di  notare  se  sia  vero  che  perfino  in  alcune  parole 
di  Giosuè  si  riscontri  V  accenno  di  una  carta  geografica;  (})  che 
la  pelle  donata  da  Eolo  ad  Ulisse  non  fosse  che  una  pergamena 
sulla  quale  erano  tracciate  le  linee  dei  venti;  omettendo  di  ri- 
cordare le  celebri  tavole  di  Anassimandro,  di  Eudosso,  di  Dicearco, 


e')  «  Eligit6  de  8ÌDfi^uli8  tnbutus  ternoB  viroe,  ut  mittam  eos.  et  pergant  atque 
circumeant  terram,  et  describanteamjuxta  numerum  unius  cujusque  multitudmis: 
referantque  ad  me  quod  descripseriat  .  .  .  •  Giosuè. 
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alle  quali  s' inspirarono  Erastotene,  Marino,  Tolomeo,  per  dimo- 
strare la  vetustà  della  scienza  geografica,  possiamo  esclamare  col 
Fiorini,  «  dove  la  civiltà  manifestasi^  là  si  propaga  la  passione 
per  la  Geografia,  »  e  conseguentemente ,  mi  si  permetta  d' ag- 
giungere, r  amore  delle  tavole  geografiche  ;  si  diffonde  l' arte  di 
comporlo,  l' abitudine  di  consultarle  e  di  studiarle. 

I  Romani,  conquistatori  del  mondo ,  dovevano  essere,  e  furono 
pei  tempi  loro,  insigni  geografi  e  cartografi.  Properzio  descrive 
la  sposa  romana  che  segue  sulla  tavola  geografica  il  marito 
che  milita  in  lontane  regioni.  Comune  era  in  Roma  1'  uso  di 
tavole  geografiche  ;  di  rappresentazioni  geografiche  si  adornavano 
le  pareti  dei  superbi  edifici  romani,  e  particolarmente  delle  scuole. 

e  Noi  tutti  usiamo  più  o  meno  carte  geografiche,  osserva 
Elderton  ;  esse  sono  cosi  connesse  ai  nostri  pensieri  di  luoghi  più 

0  meno  lontani,  che  consideriamo  la  loro  esistenza  come  una  cosa 
naturale,  quasi  nella  stessa  guisa  del  sole  che  ci  sovrasta  e 
dell'aria  che  ci  circonda  ». 

E  se  la  Cartografia  fu  in  ogni  tempo  ed  è  base  e  lume  della 
Geografia,  ne  deriva  che  il  disegno  acconciamente  coordinato  a 
tale  scienza  è  coefficiente  importantissimo  e  deve  formare  parte  in- 
tegrante  deW  insegnamento  geografico:  questa  verità  è  ormai  ricono- 
scinta  e  ammessa  da  tutti. 

Gli  Uomini  egregi  che  trattarono  in  questo  illustre  Consesso 
dell'insegnamento  geografico  ne'  vari  gradi  delle  nostre  scuole, 
informarono  i  metodi  suggeriti  a  questo  supremo  principio  didattico. 

1  programmi  governativi  che,  m'  è  lieto  riconoscerlo  con  l' illustre 
Porena,  seguirono  abbastanza  1'  evoluzione  operatasi  nelle  idee 
relativamente  all'  insegnamento  primario  della  Geografia,  pre- 
scrivono pel  corso  tecnico  schizzi  geografici  come  parte  integrale 
di  questo  insegnamento. 

Da  vari  anni  vanno  pubblicandosi  in  Italia  opere  eccellenti,  che 
pongono  a  base  dell'insegnamento  della  Geografia  il  disegno  topo- 
grafico per  le  scuole  elementari  e  il  disegno  geografico  per  le 
scuole  secondarie.  Citerò  tra  le  altre  :  «  Gli  elementi  di  disegno 
geografico  del  Prof.  B.  Malfatti  ■  ;  «  Il  primo  anno  e  il  secondo 
anno  di  Geografia  (Antonio  Vallardi,  edit.  Milano)  tonforme  ai 
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programmi  del  25  settembre  1888  del  Capitano  Prof.  Roggero  »  ; 
«  TAtlante  di  disegno  cartografico  di  0.  Vallecchi  >. 

Un  grande  progresso  si  va  dunque  operando  a  tale  riguardo 
nel  nostro  paese,  e  amore  di  patria  e'  indurrebbe  a  credere  che 
esso  fosse  generale. 

Ma  invece  quante  sono  le  scuole  elementari  dove  s' insegna 
la  geografia,  se  pure  s' insegna,  col  metodo  topografico  ?  Quante 
sono  le  scuole  secondarie,  e  di  grado  inferiore  e  di  grado  su- 
periore, dove  si  attribuisca  alla  istruzione  geografica  tutta  quella 
importanza  che  ha  e  deve  avere,  e  dove  l'insegnamento  venga 
dato  con  metodi  razionali,  sussidiato  dall'uso  di  carte  murali  e 
d'atlanti,  avvalorato,  reso  chiaro  e  veramente  proficuo  da  eser^ 
cizi  cartografici? 

Certo  in  molte  scuole  tecniche,  normali,  e  in  molti  istituti 
tecnici  e  nautici,  qua  più,  là  meno,  è  praticato  da  qualche  tempo  ; 
ma  quanto  siamo  ancora  lontani  da  quella  applicazione  rigorosa 
del  principio  che  ad  ogni  cognizione  fisica,  ad  ogni  spiegazione 
geogrqfica  debba  corrispondere  la  sua  figura  o  cartina  appropriata  ! 

E  i  metodi  adoperati  sono  essi  generalmente  corrispondenti 
allo  scopo  che  si  vuole  ottenere,  indirizzano  con  sicurezza  l'alunno 
all'acquisto  di  un'idea  chiara,  precisa,  sufficientemente  particola^ 
reggiata  della  regione  che  studia,  in  modo  da  imprimersene  nella 
mente  l' imagine,  la  fotografia  geografica  ? 

A  queste  domande  dobbiamo  rispondere  prima  di  scendere  a 
.studiare  i  principii,  su  cui  deve  poggiare  il  metodo  razionale 
da  seguirsi  nell'  insegnamento  di  questa  scienza,  cosi  necessaria 
in  ogni  tempo^  indispensabile  oggidì  a  tutti ^  in  tanto  moltipli- 
carsi di  relazioni  politiche  e  di  commerci. 


IL 


Consultiamo  le  relazioni  ufficiali,  visitiamo  le  mostre  didat- 
tiche e  geografiche,  e  vedremo  che  nelle  scuole  elementari 
di  quasi  tutta  Italia  non  si  porge  neanche  il  più  rudimentale 
insegnamento  di  disegno,  e  per  conseguenza  nulla  affatto  si  tratta 
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di  quel  semplice  disegno  topografico,  che  deve  accompagnare  in 
tutto  il  suo  successivo  svolgimento  lo  studio  della  Geografia. 

Gli  stessi  programmi  governativi,  25  settembre  1888,  escludono 
il  disegno  per  gli  alunni,  ammettendolo  solo  pel  maestro,  il  quale 
deve  insegnare  nella  classe  terza  il  piano  topografico  della  città 
e  del  comune,  con  esercizi  sulla  lavagna  per  indicare  la  direzione 
di  alcune  vie  e  la  posizione  di  alcuni  luoghi  più  conosciuti.  Per 
la  classe  quarta  si  dice  :  Gol  metodo  seguito  nella  classe  pre- 
cedente per  il  comune  e  la  provincia ,  il  maestro  disegnerà  sulla 
lavagna  Y  Italia,  tracciando  i  fiumi,  i  laghi,  la  direzione  delle 
catene  di  montagne,  e  segnando  i  punti  delle  città,  seguito  dagli 
alunni  che  terranno  la  carta  sotto  gli  occhi.  Vero  è  che  nelle 
«  Istruzioni  speciali  per  l' insegnamento  della  Geografia  »  è  sug- 
gerito :  A  spiegare  il  disegno  in  pianta  il  maestro  deve  disegnare 
sulla  lavagna  Tarea  delia  scuola  o  del  cortile,  e  poi  via  via  di 
una  delle  strade  principali  della  città  o  del  comune,  indicando  i 
punti  in  cui  si  trovano  la  chiesa,  il  municipio,  la  piazza  del 
mercato,  ed  altri  luoghi  noti,  che  i  bambini  si  rallegrano  infan- 
tilmente di  sentir  ricordare.  Di  mano  in  mano  ch'egli  disegna 
sulla  lavagna  può  farsi  seguire  dagli  alunni  con  un  dise- 
gno simile  per  via  di  bastoncini  che  posino  sul  loro  banco  o 
di  linee  che  segnino  sul  loro  quaderno.  Ciò,  si  soggiunge, 
fino  a  che  avvezzatili  a  comprendere  la  corrispondenza  del  di- 
segno alle  cose,  possa  presentar  loro  la  pianta  della  città  o  del 
comune. 

Riassumendo,  anche  qualora  questo  metodo,  abbastanza  buono, 
fosse  comunemente  seguito,  il  che  non  credo,  il  sistema  grafico  non 
forma,  come  deve  formare,  ripeto,  la  base  dell'insegnamento  della 
Geografia,  ed  è  perciò  ohe  i  nostri  giovinetti  escono  dalle  scuole 
elementari  con  iscarse  e  confuse  cognizioni  geografiche,  o  con  un 
indigesto  affastellamento  nella  mente  di  definizioni,  di  nozioni  e 
di  nomi,  che  non  conducono  ad  alcun  utile  pratico,  perchè  alla 
parola  appresa  non  corrisponde  T  idea  dell'  oggetto  che  essa 
parola  rappresenta. 

Nelle  scuole  tecniche,  negli  istituti  tecnici  e  nelle  scuole  nor- 
mali, come  già  abbiamo  detto,  l' insegnamenlo  geografico  ha  una 
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certa  importanza,  e  vien  dato  regolarmente,  e  anche  col  sussidio 
grafico,  come  prescrivono  i  programmi. 

Ma  tale  sussidio  grafico  è  esso  un  vero  sussidio,  è  esso  il 
punto,  di  partenza,  la  guida,  l' illustrazione  dell' insegnamento,  è 
r  imagine,  lo  specchio  della  lezione  del  professore  ?  Diciamolo 
francamente  :  No,  no  pel  maggior  ntimero  delle  nostre  scuole  e 
dei  nostri  istituti.  Che  cosa  si  fa  invece?  Il  professore,  dopo  avere 
piegato  e  ordinato  di  mandare  a  memoria  quanto  riguarda  una 
regione,  uno  stato,  ne  assegna  per  compito  la  carta.  L' alunno 
studia,  e  Dio  non  voglia,  spesso  senza  anche  l'aiuto  della  carta 
geografica,  le  parole  del  libro;  lucida  la  carta  del  suo  Atlante, 
la  ricalca  diligentemente,  la  disegna,  colorisce  e  monti  e  mari, 
riempie  gli  spazi  di  una  sterminata  quantità  di  nomi,  ne  scrive 
il  titolo  e  le  principali  denominazioni,  se  non  tutte,  in  istampa- 
tello.  Tadorna  di  fregi,  la  inquadra  con  cornici  magari  miniate. 

E  per  vero,  percorriamo  le  sale  delle  mostre  didattiche  e  geo- 
grafiche (ripeto  ciò,  perchè  esse  in  modo  almeno  approssimativo 
rappresentano  lo  stato  dei  vari  insegnamenti),  e  noi  vedremo  per 
iscuole  dove  l' insegnamento  geografico  dev'  essere  elementare, 
carte  astronomiche,  oro-idrografiche,  politiche,  nelle  quali  non  si 
sa  se  più  ammirare  la  nitidezza  e  V  eleganza  del  disegno  o  la 
vivacità  e  Y  armonia  dei  colori. 

Ma,  come  si  vede,  ciò  non  è  in  fondo  che  un  lavoro  di  mano, 
che  a  opera  finita  appaga  V  occhio,  ma  lascia  la  mente  vuota 
come  prima.  E  la  ragione  si  è  che  V  operazione  tutta  meccanica 
non  contiene  nessun  concetto  logico,  che  serva  di  legame  e  di 
sostegno  (^). 

Ben  altrimenti  accade  nelle  altre  nazioni  ;  il  Gap.  Roggero, 
parlando  della  mostra  geografica  di  Berna,  in  un  importantissimo 
articolo  su  questo  argomento,  stampato  in  queir  ottimo  periodico 
che  è  «  La  Geografia  per  tutti  ■  V  avvertiva,  ponendo  a  confronto 
i  lavori  esposti  nella  sezione  italiana  con  quelli  delle  sezioni  di 
altre  nazioni^  é  segnatamente  della  Svizzera  e  della  Francia. 
Egli  diceva  :  «  Anche  nelle  altre  sezioni  ho  veduto  esposto  disegni 

0)  Emilio  De  Marchi. 
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geografici  fatti  dagli  alunni,  e  particolarmente  nelle  sezioni  svizzere 
e  francesi.  Ma  quei  disegni  non  erano  là  esposti  come  saggi  di 
Cartografia,  ma  bensi  per  indicare  il  metodo  tenuto  per  V  in- 
segnamento della  Geografia  col  sussidio  del  disegno.  Cominciando 
dalle  semplicissime  linee  tracciate  dagli  alunni  delle  scuole  ele- 
mentari rappresentanti  esercizi  di  planimetria,  si  andava  fino  al 
disegno  della  regione  montuosa  fatto  nelle  scuole  secondarie. 
Sono  metodi  semplici  e  razionali,  con  intendimento  niente  affatto 
di  far  dei  cartografi,  ma  di  far  imparare  il  disegno  come  sussidio 
allo  studio  della  Geografìa  e  alla  lettura  delle  carte  • . 

Per  le  scuole  classiche  poi  si  può  osservare  che  1*  insegnamento 
della  Geografia  é  quasi  interamente  trascurato.  Ed  è  impossibile 
che  in  siffatte  scuole  venga  dato  col  sussidio  grafico,  perchè  non 
vi  è  insegnato  il  disegno  neppure  a  mano  libera:  nel  Ginnasio 
l'insegnamento  della  Geografia  è  affidato  al  professore  che  insegna 
Italiano,  Latino,  Storia. 

*  Dinanzi  a  materie  di  tanta  importanza  che  formano  V  essenza 
del  corso  classico,  la  Geografia  deve  passare  di  necessita  in  seconda 
linea.  Quindi  è  vano  sperare  che  i  nostri  studenti  la  imparino. 
Se  il  professore  dà  poca  importanza  a  una  materia,  gli  allievi 
gliene  danno  ancor  meno.  S' aggiunga  la  presunzione  non  infon- 
data, da  questi  nutrita  lungo  Tanno,  che  in  Geografia,  al 
postutto,  si  è  sempre  promessi,  quando  siasi  fatto  un  buon  esame 
nelle  altre  materie. 

Nel   Liceo?  L'insegnamento  della  Geografia  non  si  trova  in 

condizioni  buone  né  cattive,  per  la  semplice  ragione  che non 

esiste  affatto.  Lo  so.  Il  professore  di  Storia,  dirà  taluno,  deve 
pure  insegnare  la  Geografia  storica,  ma  questa  non  è  la  Geografia 
propriamente  detta;  anzi  presuppone  già  la  conoscenza  sicura  e 
particolareggiata  della  Geografia  fisica,  conoscenza  che  non  hanno 
e  non  possono  avere  gli  alunni  dei  Licei,  perché,  come  abbiamo 
veduto,  nel  Ginnasio  T  insegnamento  geografico  è  dato  in  modo 
al  tutto  incompleto.    • 

Dopo  tale  esposizione,  che  io  ho  voluto  fare  in  parte  con  1'  au- 
torevole parola  dell'  esimio  prof.  Ghisìeri ,  Direttore  del  citato 
periodico  «  La  Geografia  per  tutti  »  non  sarà  lecito  domandarci: 
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E  sono  questi  gli  elementi  che  si  preparano  all'  insegnamento 
superiore,  scientifico  delle  Università?  Sarà  da  questi  giovani, 
che  non  sanno  tirare  una  linea^  che  sono  afiEatto  digiuni  d' istru- 
zione geografica,  che  usciranno,  dopo  V  insegnamento  universitario 
s' intende,  i  futuri  professori  di  Geografia  ?  Quale  potrà  essere 
questo  insegnamento  universitario? 

Delle  due  1'  una  :  o  non  veramente  superiore  e  scientifico,  e 
allora  non  conforme  all'  augusta  importanza  della  scuola,  e  non 
adeguato  allo  scopo;  o  veramente  superiore  e  scientifico,  e  allora 
troppo  al  disopra  delle  cognizioni,  e  delle  attitudini  possedute 
dagli  alunni,  e  quindi  né  utile  ne  proficuo.  I  professori  di  Geo- 
grafia provengono  quasi  tutti  dalla  facoltà  di  Lettere,  facoltà,  dice 
queir  Illustre  uomo  che  è  il  prof.  Dalla  Vedova,  che  manca  degli 
insegnamenti  sussidiari  e  degli  altri  mezzi  che  le  occorrono  per  ot- 
tenere quell'ampiezza  e  per  avere  quelle  salde  basi  che  solo  possono 
renderla  utile  allo  scopo  di  educare  insegnanti.  E  qui  giova  ch*io 
ripeta  che  tra  questi  insegnamenti  sussidiari  e  questi  mezzi,  di 
cui  'si  lamenta  la  mancanza ,  è  da  annoverarsi ,  se  non  prime 
certo  non  ultimo , .  1'  insegnaménto  del  disegno  geografico  e 
cartografico. 

Son  lieto  però  di  constatare  che  per  l'energica  iniziativa  di 
parecchi  professori  e  direttori,  in  alcune  Università  e  in  alcune 
Scuole  Superiori,  l' insegnamento  cartografico  vien  dato  con  ogni 
cura  ed  è  coordinato  a  quello  geografico.  Son  questi  nobili 
tentativi,  che  spianano  la  via  a  quella  riforma  che  da  tanto  tempo 
si  attende,  e  che  certo  il  Ministero,  accogliendo  le  proposte  fatte 
dagli  egregi  Uomini  che  trattarono  dell'  insegnamento  geografico 
ne'  corsi  classici  e  nelle  Università  in  questo  Congresso,  non 
mancherà  di  compiere  al  più  presto. 

€  Bisogna  riconciliare  la  scuola  classica,  dice  l' On.  Martini, 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  co'  bisogni  e  con  le  tendenze 
dei  tempi  nuovi  ;  né  certo  v'  ha  mezzo  migliore  se  non  quello 
di  provvedere  a  un  insegnamento  effettivo  ed  efficace  della 
Geografia,  perché  è  la  Geografia,  che  bene  insegnata  deve  far 
conoscere  ai  giovani  quanto  è  largo  il  mondo  e  quanto  all'at- 
tività umana  esso  offra  d'intentato  e  di   tentabile,  perchè   la 
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Geografìa  è  uno  dei  più  efficaci  strumenti  per  accostare  il  mondo 
dei  morti  al  mondo  dei  vivi  (})  » . 


III. 


«  Lo  studio  della  Geografia,  scriveva  Y  illustre  e  compianto 
Malfatti,  ha  bisogno  d'  una  radicale  instaurazione  dalle  scuole  ele- 
mentari fino  alle  Università.  »  Giudizio  vero  riguardo  all'  insieme 
deir  intricato  e  difficile  problema,  verissimo  nell'  aspetto  speciale, 
sotto  cui  vien  ora  qui  trattata  la  complessa  questione,  poiché,  come 
abbiamo  dimostrato,  se  per  vari  gradi  di  scuole  molto  v'  ha  da 
innovare,  per  molti  altri  v'  ò  ancora  tutto  da  fare. 

Arduo  compito,  né  certo  pari  alle  mie  povere  forze,  è  quello 
di  suggerire  i  mezzi,  e  debbono  essere  vari  e  molteplici,  co' 
quali  si  possa  addivenire  a  una  tale  riforma,  cosi  utile  e  cosi 
imperiosamente  dimandata  dall'  importanza  dell'  insegnamento 
della  scienza  nostra,  e  dalle  condizioni  in  cui  esso  si  trova  nelle 
nostre  scuole.  Ond'  è  eh'  io  mi  limiterò  a  considerare  : 

1.^  A  quale  aziofie  sarebbe  mestieri  ricorrere  affinchè  il  disegno 
diventi  realmente,  come  dev'essere,  il  sussidio  fondamentale  del- 
l'insegnamento geografo; 

2.^  Quali   isieno   i   priuvàpii  più  universalmente  accettati  dai 
moderni  geografi  e  metodisti,  che  devono  informare  il  sistema . 
grafico  nella  sua  applicazione  allo  svolgimento  progressivo  del- 
l'insegnamento  geografico  ne'  vari  gradi  della  scuola  italiana. 

Rispetto  al  primo  punto  parmi  poter  dichiarare  senz'  ambagi 
che  tale  azione  deve  risiedere  precipuamente  nell'  opera  energica 
e  deliberala  di  Chi  presiede  alle  sorti  della  pubblica  istruzione, 
cioè  del  Ministero,  de'  Regi  Provveditori  e  Ispettori,  de'  Civici 
Direttori  Generali,  e  in  via  subalterna  nell'  efficace  concorso  di 
tutte  quelle  Società  Magistrali  e  di  tutti  que'  Sodalizi,  che  hanno 
per  iscopo  il  bene  delle  scuole  e  l'istruzione  degli  alunni. 
Riteniamo  per  fermo  che  sollecitazioni,  consigli,  Istruzioni  anche 
del  Potere  Direttivo,  generalmente  parlando,  a  nulla  varranno, 

0)  Geografia  per  tutti.  Anno  1892,  pag.  237. 
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come  nella  maggior  parte  de'  casi  finora  a  nulla  valsero,  se 
l'Autorità  Suprema  non  imporrà  il  sistema  ciclico  grafico  come  obbligo 
imprescindibile,  come  parte  e  non  come  mezzo  d'insegnamento,  seb- 
bene tale  sia  e  debba  essere  ;  se  l'alunno  non  dovrà  dar  saggio  spe- 
ciale àeìV  abilità  acquistata;  se  il  maestro  o  il  professore  non 
dovranno  rispondere  di  tale  parte  del  programma  comedi  qualunque 
altra.  Ed  affinchè  s' abbia  a  vincere  totalmente  l' altezzoso  disdegno 
0  r  acquiescente  indifferenza  di  chi  non  sa  o  non  vuole  staccarsi 
dai  vieti  metodi  antichi,  e  rifugge  da  quanto  sa  di  nuovo,  anche 
quando  ciò  sia  provato  luminosamente  buono,  i  programmi  pre- 
scrivano i  princìpii  generali,  pe'  quali  il  metodo  suaccennato  possa 
avere  attraverso  i  vari  ordini  di  scuole  il  suo  progressivo  e  intero 
svolgimento. 

Senonché,  oltre  a  questo,  pure  altro  intento  devono  proporsi  i 
programmi  delle  scuole  normali  e  magistrali,  avendo  esse  per 
iscopo  di  educare  chi  un  giorno  dovrà  dare  ad  altri  ciò  che  ha 
avuto  per  sé.  L'alunno  normalista  non  solo  deve  apprendere,  ma 
deve  apprendere  ad  insegnare  altrui:  quindi  duplice  nel  riguardo 
nostro  dev'essere  1'  opera  della  scuola:  cioè  il  disegno  topografico 
e  cartografico  vi  dev'essere  adoperato  come  mezzo  e  come  fine  ; 
come  mezzo  perchè  sussìdio  all'apprendimento  della  scienza  geo- 
grafica, come  /i/itf  perchè  esso  deve  fornire  il  discente  di  quell'a- 
bilità, che  gli  sarà  un  giorno  necessaria  nel  suo  insegnamento. 
Non  intendo  con  ciò  che  si  debbano  fare  de'  cartografi,  dico  sol- 
tanto che  i  maestri  devono  sapere  rappresentare,  non  solo  con 
nude  linee  e  semplici  segni,  un  fiume,  un  lago,  un  monte,  una 
catena,  un  villaggio,  una  città  o  una  parte  di  essa,  un  paese,  una 
regione  ecc.  ma  disegnare  pur  anche  tutto  ciò  in  modo  da  por- 
gerne un'  idea  abbastanza  esatta  ai  propì-i  alunni.  Giustamente 
i  programmi,  mirando  a  educare  il  futuro  insegnante  al  savio 
principio  didattico  che  niente  entri  in  intelletto,  che  pria  non  passi 
pel  senso,  prescrivono  nel  1.^  e  nel  2P  anno:  «  Disegno  a  con- 
torno e  a  chiaroscuro  di  piante,  degli  animali  più  comuni  e  utili 
air  uomo,  di  vasi  e  oggetti  semplici  artistici,  riprodotti  dalla  lito- 
grafia e  dalla  fotografia  »  ;  e  nel  3.<>  «  Per  le  scuole  femminili 
disegno  di  lavori  donneschi,  e  per  le  maschili  riproduzione  con 
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linee  di  macchine,  di  navi,  di  strumenti  d'agricoltura,  ecc.  per 
rendere  facile  al  futuro  maestro  il  rappresentare  con  franchezza 
tutto  ciò  che  gli  sarà  necessario  » . 

Ma  è  doloroso  il  dover  constatare  come  in  essi  programmi  non 
si  parli  afiatto  del  disegno  cartografico  elementare,  cui  certamente 
non  accennano  quando  prescrivono  :  «  Gli  esercizi  cartografici 
non  sieno  tali  e  tanto  numerosi  da  tenere  troppo  occupati  gli 
alunni  fuori  della  scuola.  Siano  riproduzioni  semplici  degli  schizzi 
che  il  professore  dovrà  fare  sulla  lavagna  ».  È  mestieri  quindi 
che  il  futuro  insegnante  sia  posto  in  grado,  con  una  serie  or- 
dinata e  progressiva  di  esercin  grafici  fatti  sulla  lavagna  0  sulla 
caria,  di  condurre  a  mano  a  mano  l'alunno  a  leggere,  a  interpretare^ 
a  comprendere  una  carta  geografica  » .  Questa  lettura,  esclama  il 
Roggero,  non  è  cosa  tanto  facile  come  comunemente  si  crede, 
ed  è  strano  che  non  s' insegni  nelle  scuole,  pur  pretendendo 
dagli  alunni  che  studino  sull'Atlante.  Ma  sapete  perchè  non 
s' insegna  ? ...  I  maestri  non  possono  insegnare  quello  che  a  loro 
stessi  non  fu  insegnato  » . 

L' educatore  elementare  non  insegna  solo  nelle  città,  dove  è 
presumibile  che  la  scuola  sia  fornita  di  tutto  il  materiale  scien- 
tifico necessario,  ma  ministro  di  sapere,  apostolo  di  civiltà  si 
sparge  dovunque,  ne'  più  piccoli  comuni,  ne'  più  poveri  villaggi 
perduti  nelle  gole  delle  nostre  Alpi  e  de'  nostri  Appennini,  dove 
è  molto  se  troverà  un  asilo  meno  che  sconveniente  alla  sua 
scuola.  In  tal  caso  egli  dovrà  bastare  a  se  stesso,  come  la  maggior 
parte  degli  insegnanti  elementari  pur  troppo  debbono  fare  oggi 
giorno,  e  compensare  la  mancanza  del  materiale  scientifico  col  pro- 
prio sapere,  con  la  propria  abilità,  con  le  attitudini  acquistate.  — 
Quindi  faccio  voti  che  al  corso  del  disegno  se  ne  aggiunga  uno 
speciale  di  disegno  cartografico,  e  che  il  professore  di  tale  materia 
sia  incaricato  di  dirigere  la  pratica  esecuzione  degli  esercizi,  e  il 
professore  di  Geografia  d'illustrarli  convenientemente  con  oppor- 
tune spiegazioni  e  dilucidazioni. 

Di  maggiore  momento  dev'  essere  Y  opera  del  Ministero  riguardo 
ai  Ginnasi  e  ai  Licei. 

In  primo  luogo  è  mestieri,  che  all'  istruzione  geografica,  tanto 
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negli  uni  che  negli  altri,  sia  fatta  quella  parte  che  le  compete, 
0  dovrebbe  competerle,  nell'  insegnamento  generale. 

Per  ottenere  ciò  bisognerebbe  anzitutto  che  Y  insegnamento 
della  Geografìa  fisica  continuasse  nella  4.*  e  nella  5/  classe 
ginnasiale  e  che  fosse  introdotto*  ne'  Licei;  e  che  in  ambidue 
questi  ordini  di  scuole  tale  insegnamento  fosse  affidato  a  uno 
speciale  insegnante. 

Non  è  questa  proposta  mia,  né  quindi  essa  concreterò  in  voto, 
che  altri  ben  più  di  me  autorevole  il  fece,  Y  esimio  prof.  Ber- 
tacchi.  Già  insigni  geografi  e  metodisti  reiteratamente  trattarono 
in  modo  ampio  e  completo  tale  questione  ;  e  con  qualche  risultato, 
poiché  r  ex  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  On.  Boselli,  tentò 
d'introdurre  in  tutte  le  scuole  ginnasiali  professori  speciali,  che 
insegnassero  Storia  e  Geografia  :  ottimo  principio  d'  una  futura 
e  completa  riforma,  che  speriamo  avrà  presto  il  suo  definitivo 
compimento. 

In  secondo  luogo  è  necessario  che  l' insegnamento  della  Geo- 
grafia trovi  nella  scuola  dove  si  porge,  tutti  que'  sussidi  indispen- 
sabili, per  cui  possa  riuscire  veramente  fecondo  di  frutti  abbon- 
devoli  ed  effettivi. 

Ammesso  che  il  disegno  cartografico  debba  essere  la  base  di 
esso  insegnamento,  come  potrà  Y  alunno  render  con  sufficiente 
chiarezza,  anche  co'  metodi  più  semplici,  Timagine  d'un  paese, 
d' una  regione ,  se  Y  occhio  suo  non  sarà  stato  mai  educato  a 
ricevere  la  giusta  impressione  d' un  oggetto,  d' una  figura^  se  la 
sua  mano  non  sarà  stata  mai  addestrata  a  tirare  una  linea  con 
sufficiente  esattezza  ?  In  questo  secolo,  in  cui  si  fa  tanta  parte,  e 
giustamente,  ali*  estetica,  il  disegno  non  può  riuscire  che  com- 
plemento utile  e  armonico  dell'educazione  intellettuale  di  chi 
un  giorno  dovrà  occupare  i  posti  più  eccelsi  nella  civile  società. 
Esso  darà  ai  giovani  delle  classiche  scuole,  destinati  all'  istruzione 
superiore  delle  Università,  una  nuova  attitudine,  che  é  ormai 
riconosciuta  necessaria  e  indispensabile  all'  apprendimeato  di 
molte  scienze,  e  precipuamente  della  nostra  :  per  tutte  poi  è,  se 
non  altro,  coefficiente  d'indiscutibile  utilità.  Rammentiamoci  che 
dalla  valente  schiera  di  questi   giovani  devono  uscire  i  nostri 
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futuri  scienziati:  geografi,  naturalisti,  geologi,  ecc.,  gran  parte 
d'ingegneri  e  matematici.  —  Anzitutto  oggi,  afferma  con  quel- 
la acume  che  è  sua  dote  non  ultima,  e  con  quella  competenza 
che  gli  deriva  dalla  grande  dottrina  il  sommo  Geografo  Marinelli, 
«  anzitutto  oggi  la  lezione  cattedratica  e  accademica  si  considera 
oziosa  e  superflua  se  non  è  accompagnata  da  tutto  il  corredo  di 
dinlostrazioni  grafiche  e  illustrative ,  che  nella  Geografia  sono 
una  conditio  sine  qua  non  per  la  retta  e  piena  intelligenza  del 
soggetto.  »  Egli  è  quindi  eh'  io  credo  non  andare  errato  se  oso 
far  voti  che  sia  introdotto  il  disegno  ne'  corsi  classici,  e  princi- 
palmente  quello  a  mano  libera  ne'  Ginnasi  inferiori. 

Anche  questo,  dico,  riprendendo  un  pensiero  espresso  più 
innanzi,  sarà  un  mezzo,  e  certo  non  ultimo,  di  ringiovanire  la 
vecchia  scuola  classica,  e  renderla  conforme  allo  spirito  dei  nostri 
tempi,  degna  della  sua  augusta  missione,  inspiratrice  e  modera- 
trice della  vita  civile,  sociale  e  scientifica  avvenire. 

Troppo  alta,  diflScile  e  tutt' affatto  fuori  de'  lìmiti  impostimi 
dal  tema  perch'  io  mi  attenti  a  trattarla,  é  la  questione  dell'  opera 
che  il  Potere  Dirigente  deve  esercitare  riguardo  all'  insegnamento 
della  scienza  nostra  nelle  Università.  Già  ampliamento  essa  fu 
svolta  e  discussa;  e  chiarissimi  uomini,  come  il  Marinelli  nella 
Memoria  suU'  Istituto  Geografico  dell'  Università  di  Vienna,  e  il 
Dalla  Vedova  nella  Relazione  presentata  in  questo  medesimo 
Congresso,  portarono  su  questo  argomento  1'  efficace  contributo 
del  loro  poderoso  intelletto  e  del  loro  vasto  sapere. 

Ma  nel  riguardo  speciale  che  dalle  Università  devono  uscire 
gli  insegnanti  di  Geografia  per  le  Scuole  Secondarie,  mi  si  per- 
metta di  manifestare  francamente  il  mio  modesto  parere  ;  quello 
cioè  :  1.^  che  sia  reso  obbligatorio  un  corso  di  Cartografia,  in  cui 
s' abbiano  a  trattarne  soltanto  quelle  parti,  per  le  quali  è  suf- 
ficiente la  matematica  elementare,  lasciando  ai  geografi  e  car- 
tografi lo  studio  di  quelle  cognizioni  che  presuppongono  conoscenza 
di  matematica  superiore;  2.^  che  siano  prescritte  tutte  quelle 
nozioni  speciali,  che  sia  imposta  la  conoscenza  di  tutti  quegli 
oggetti,  strumenti  ecc.,  che  servono  a  rendere  abili  i  discenti  ad 
impartire  un  giorno  l' insegnamento  delle  geografiche  discipline, 
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e  a  fornire  in  queste,  anche  a  chi  si  propone  altro  scopo,  un'  ade- 
guata e  completa  istruzione  geografica.  —  A  questo  fine,  parmi, 
dovrebbero  essere  informate  tutte  le  Università  del  Regno,  e  solo 
le  principali  dovrebbero  avere  in  più  Y  incarico  di  preparare  alla 
scienza  e  alla  patria  geografi  e  cartografi. 

Dopo  quanto  siamo  venuti  fin  qui  esponendo  parrà  forse  inutile 
l'opera  delle  Autorità  Subalterne  e  degli  Enti  Educativi,  a  cui 
abbiamo  più  sopra  accennato;  ma  quando  si  considerino  le  nu- 
merose e  grandi  difficoltà  che  si  oppongono  a  che  i  buoni  metodi 
per  l'insegnamento  della  Geografia  possano  farsi  strada  nelle 
nostre  scuole,  di  leggieri  ognuno  s' avvedrà  essere  necessario  il 
concorso  di  quanti  son  preposti  alla  pubblica  istruzione. 

I  Regi  Provveditori  agli  Studi  con  apposite  e  particolareggiate 
circolari,  ispirate  principalmente  alle  condizioni  topografiche  e 
geografiche  della  provincia;  i  Consigli  Scolastici  col  suggerire 
le  opere  migliori,  i  migliori  metodi  già  proposti  o  che  si  vanno 
mano  mano  pubblicando  ;  i-  R.  Ispettori  col  curare  che ,  e  prescri- 
zioni e  metodi  sieno  messi  in  opera  sino  ne*  più  poveri  comuni, 
coir  aiutare  coi  loro  consigli  e  con  pratiche  lezioni  1'  opera  del 
maestro  concorreranno  in  modo  efficace,  dirò  di  più,  quasi 
risolutivo  a  che  la  desiderata  riforma  nell'insegnamento  della 
Geografìa  abbia  il  suo  pieno  e  completo  compimento. 

Anche  più  diretta,  pki  immediata  può  essere  l'opera  dei 
Direttori  Generali  delle  scuole  civiche  de'  grandi  centri,  e  sono 
lieto  poter  constatare  che  alcuni  già  s' adoperano  con  amore  in- 
torno alla  soluzione  dell'importante  questione. 

È  mestieri  anzitutto  che  1'  Ufficio  della  Pubblica  Istruzione  di 
ciascuna  città  scelga  il  metodo  grafico  che  deve  accofnpagnare 
r  insegnamento;  indi  per  mezzo  di  conferenze,  di  corsi  di  metodo- 
logia grafica  miri  ad  addestrare  i  maestri  a  servirsene  convenien- 
temente, e  curi  che  esso  sia  messo  in  pratica  con  ogni  maggiore 
rigore  ed  esattezza. 

'  Quale  concorso  possano  apportare  le  Società  Magistrali  e  i 
Sodalizi  Educativi  non  è  chi  noi  veda.  Tengano  a  lor  volta 
conferenze ,  aprano  concorsi  per  proposte  di  metodi  grafici ,  sug- 
geriscano i  migliori,  li  pubblichino;  e  l'opera  loro   sarà  la  più 
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feconda  di  pratici  risultati,  perchè  sarà  l'insegnante  stessa  che 
promuoverà  i  nuovi  sistemi  e  si  educherà  ad  essi. 

E  qui ,  ini  corre  obbligo  di  notare ,  anche  a  titolo  d' esempio, 
come  l'Associazione  Magistrale  E.  Celesta  di  Genova,  dietro  in- 
vito del  Chiarissimo  Direttore  Generale  delle  Scuole  Civiche,  il 
Prof.  Cav.  E.  Canevello,  stia  pubblicando  un  Corso  di  Disegno 
a  quaderni  graduati,  contenente  una  progressione  di  esercizi 
elementari  di  topografia  con  piante  e  piccoli  itinerari,  non  che 
una  serie  d'esercizi  cartografici  riguardanti  segnatamente  la 
Liguria  e  l' Italia. 

Brevemente,  per  semplice  accenno,  che  la  vastità  del  tema  in 
caso  contrario  mi  farebbe  oltrepassare  i  limiti,  ne'  quali  debbo 
contenermi ,  e  riferendomi  segnatamente  a  quanto  finora  è  stato 
riconosciuto  e  accettato  dai  moderni  geografi  e  metodisti,  trat- 
terrò il  secondo  punto,  che  più  sopra  mi  sono  proposto  di  con- 
siderare, e  che  è  diretto  a  vedere  quali  sieno  i  principii  che 
devono  informare  il  metodo  grafico  nella  sua  applicazione  allo 
svolgimento  progressivo  dello  insegnamento  geografico  ne'  vari 
gradi  della  scuola  italiana. 


Ittfuiiiiie  primarii. 


L'insegnamento  geografico,  che  si  deve  porgere  nelle  scuole 
elementari,  deve  essere,  come  s'è  dimostrato,  accompagnato  da 
schizzi  topografici  dapprima,  corografici,  geografici  poi.  Per 
quanto  questi  disegni  a  pure  linee  debbano  essere  della  massima 
semplicità  ed  eseguiti  sotto  la  direzione  del  maestro,  che  deve 
farli  sulla  lavagna,  come  dilucidazione  della  sua  spiegazione, 
quando  si  consideri  k  poca  età  e  il  poco  sviluppo  intellettuale 
degli  alunni ,  la  soverchia  quantità  di  questi  nel  maggior  numero 
di  classi >  per  cui  è  difficile  la  loro  sorveglianza  individuale,  e 
non  di  rado  (e  perchè  noi  diremo?)  la  deficienza  del  maestro 
stesso  nel  metodo  e  nel  disegno  ;  ma  sopratutto  quando  si  voglia 
informare  l' insegnamento  ai  due  grandi  principii  didattici ,  cioè 
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che  bisogna  procedere  dal  facile  al  dificile,  e  che  é  necessario 
ottenere  col  minimo  sforzo  inleUelliw  il  massimo  profitto  nelle 
cognizioni,  parrà  manifesta  la  necessità  di  corsi  speciali  di  eser^ 
cizi  progressivi  in  quaderni  graduati  di  disegno  topografico  e 
geografico,  appositamente  pubblicati. 

Questi  corsi  ci  presenteranno  il  doppio  vantaggio  di  aiutare 
lo  scolaro  nelle  sue  grafiche  esercitazioni,  e  di  essere  in  pari 
tempo  una  guida,  un  presidio  utilissimo  al  maestro  nel  suo 
insegnamento. 

À  tale  principio  sono  informati,  più  di  altri  lavori,  il  1.^  e 
il  2.^  Anno  di  Geografia  del  Gap.  G.  Roggero  già  citati,  e 
come  vedemmo,  il  corso  a  cui  sta  attendendo  la  Società  Magi- 
strale  E.  Celesia.  Io  non  posso  a  meno  di  far  voti  che  le  due 
eccellenti  operette  del  valente  e  operoso  Geografo,  ed  altre  con- 
simili, siano  introdotte  nelle  scuole  elementari  italiane,  e  che 
r  esempio  dato  dalla  Benemerita  Associazione  sia  di  sprone  alla 
pubblicazione  di  altri  lavori  che  abbiano  per  base  gli  stessi  in- 
tenti didattici.  —  Ed  è  a  tal  fine  che  io  mi  fo  ardito  di  mani- 
festare un  mio  avviso: 

I  suddetti  corsi  devono  comprendere  1.®  una  parte  modello 
che  serva  al  maestro  e  all'  alunno  ; 

2.^  una  parte  preparatoria  alla  riproduzione  del  modello,  die 
agevoli  il  lavoro  dello  scolaro. 

Quindi  i  quaderni  conterranno  da  un  lato  (facciata  sinistra) 
il  disegno  corredato  da  opportuno  reticolato  e  da  tutte  quelle 
altre  linee  convenzionali,  che  possono  agevolare  l'esecuzione 
del  disegno  stesso,  e  dall'altro  (facciata  destra)  lo  stesso  reticolato 
e  le  medesime  linee  convenzionali.  —  Inoltre  tanto  le  linee  del 
reticolato,  quanto  quelle  convenzionali  devono  essere  indicate  con 
numeri  e  lettere  progressive,  e  ciò  perchè  l'alunno  non  abbia 
a  trovare  difficoltà  alcuna  nel  copiare  il  disegno. 

«  Anche  la  lavagna  della  scuola  è  necessario  che  sia  reticolata 
con  linee  rosse  o  bianche  ben  visibili,  e  con  lettere  e  numeri 
sui  lati  ».  (0 

C)  RoooBRO,  2."*  Anno  di  Geografìa  —  ATTertenze. 


675 

Gli  schizzi y  è  bene  ripeterlo  qui»  devono  essere  fatti  dagli 
alunni  durante  la  lezione  orale  del  maestro;  il  disegno  che  questi 
eseguisce  sulla  lavagna  deve  avere  precipuamente  lo  scopo  d' il- 
lucrare  la  sua  spiegazione;  il  modello  del  quaderno  deve  guidare 
r  ahmno  nell'  esecuzione  dello  schizzo. 

«  Non  si  pretenda,  dice  il  citato  Gap.  Roggero,  del  dise- 
gno finito,  ma  solo  le  linee  schematiche  orientate  con  una 
certa  approssimazione.  —  Tutto  al  più  si  permetta,  per  mag- 
giore chiarezza ,  l' uso  di  tre  lapis ,  uno  bleu  per  segnare 
le  acque ,  uno  bistro  per  le  montagne  e  uno  nero  per  i 
nomi. 

Questi  schizzi ,  oltre  ad  avere  lo  scopo  di  agevolare  la 
conoscenza  della  regione  insegnata,  e  di  ritenere  la  forma 
schematica  e  le  principali  particolarità^  devono  pure  render 
capace  Y  alunno  di  leggere  e  di  comprendere  le  carte  geo- 
grafiche; e*  questo  è  il  fine  precipuo  dell'insegnamento  della 
geografia. 

E  per  vero  quando  lo  scolaro  avrà  stampate  nella  mente 
le  principali  linee  orografiche,  saprà  con  facilità  e  sicurezza 
rilevarle ,  anche  nella  moltiplicità  de'  segni,  sopra  una  vera  carta 
geografica  o  topografica.  Il  maestro  però  dovrà  con  acconce 
spiegazioni  e  convenienti  raffronti  guidare  in  questo  studio 
l'alunno;  anzi  per  ottenere  più  agevolmente  lo  scopo  sarebbe 
necessario  si  servisse  come  forma  intermedia  dei  rilievi.  Gosi 
dallo  schizzo  che  ci  dà  le  linee  generali  del  paese,  si  passerebbe 
al  rilievo  che  ne  riproduce  la  configurazione  reale,  infine  alla 
carta  che  ci  offre  la  rappresentazione  di  questa  con  simboli  e 
forme  convenzionali. 

La  serie  dei  disegni ,  di  cui  si  comporranno  i  quaderni  modello, 
deve  essere  suggerita  da  ciò  che  prescrivono  i  Programmi  delle 
scuole  elementari,  perchè  in  essi  è  indicato  il  vero  metodo  ra- 
zionale e  progressivo,  che  addimanda  quel  primo  ed  embrionale 
insegnamento  geografico. 


Olasso  4/    i 
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Quindi  vari  gruppi  di  disegni  e  di  schizzi: 

1.^  Oruppo  di  disegni  topografici;  pianta  della 
scuola y  del  cortile,  o  della  palestra,  dello  stabi- 
Classe  S.*  {  limento  scolastico,  di  una  strada  o  di  una  piazza 
coi  relativi  edifici.  (^) 

2.*  Schizzo  geografico  della  provincia. 

/  3.^  Gruppo  di  disegni  di  nomenclatura  orografica 
e  idrografica; 
i.^  Schizzi  riguardanti  l'Italia: 

a)  Schizzo  di  questa  ne'  suoi  confini  naturali, 
e  colle  particolarità  più  importanti  della  sua 
configurazione  orizzontale; 

b)  Schizzo  rappresentante  l'idrografia. 
e)       »  »  l'orografia. 
d)      »               indicante  la  divisione  politica 

e  le  citti  principali. 

5.^  Schizzi  dell'Europa  :  cioè  Europa  oroidrografica 
e  Europa  politica. 
Classe  5.*    {  6.^  Schizzo   oroidrografico  delle    altre   partì   del 
mondo  :  saranno  indicate  le  città  capitali  e  prin- 
cipali de'  vari  stati. 

Un'  osservazione,  -r-  Cìome  si  vede,  questo  sistema  addimanda 
che  ogni  città,  ogni  centro  popoloso  debba  aver^  un  corso 
proprio  di  questi  quaderni ,  né  credo  ciò  difficile  ottenere,  quando 
si  pensi  che  già  molte  nostre  provincie  posseggono  un  testo 
speciale  di  geografia  con  intendimenti  tutt' affatto  locali:  anzi 
molte  di  queste  operette  riuscirono  lavori  buoni  e  di  qualche 
merito,  tra'  quali  mi  piace  citare  V  eccellente  manualetto  «  Geo- 
grafia pe'  miei  bambini  »  compilato  per  la  provincia  di  Firenze 
dal  Gap.  0.  Olivati, 


O  La  pianta  della  cittd  o  del  comune,  di  cui  dovrà  essere  provrista  la  scuola, 
deve  servire  soltanto  alle  esercitasioni  indicate  dalle  «  Istruzioni  speciali  >  che 
accompagnano  il  Programma. 
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Che  il  buon  esempio  sia  di  sprone  ad  altri  I 
Per  le  scuole  rurali  parmi  possano  bastare  disegni  topografici 
improntati  a  un  carattere  generale. 

Scuole  secondàrie  e  magistrali. 

Se  gli  esercin  grafici  nelle  scuole  primarie,  come  si  dimostrò 
più  sopra,  hanno  principalmente  lo  scopo  «  di  condur  l'alunno 
a  comprendere  che  cosa  sia  una  carta  geografica  e  a  farne 
uso  »  {^)y  nelle  scuole  secondarie  devono  avere  di  mira  di  fis- 
sarne le  linee  principali  e  le  principali  particolarità,  affinché  lo 
scolaro  possa  acquistare  e  ritenere  l' idea  di  quanto  essa  rap- 
presenta. 

Come  potremmo  ottener  ciò? 

Il  Leinhardt  lo  indicava  chiaramente  in  un  suo  programma 
fino  dal  1850:  e  II  disegno  dell'alunno  deve  procedere  di  pari 
passo  con  V  insegnamento,  cosicché  la  sua  carta  venga  formandosi 
con  questo  e  non  contenga  cosa  che  non  sia  stata  appresa  in 
iscuola.  Lo  studio  della  geografia  di  una  regione  comincia  dalla 
configurazione  orizzontale;  dalla  linea  delle  coste  e  dei  confini 
terrestri:  nell'esercizio  cartografico  dunque  si  deve  dapprima 
disegnare  semplicemente  il  contorno  della  regione.  Si  passa 
quindi  alla  configurazione  verticale  (ecc.  ecc.).  E  cosi  si  proceda 
in  modo  che  l'alunno  non  metta  punto,  linea  o  segno  sulla 
carta,  di  cui  non  possa  dar  completamente  ragione  secondo 
quanto  gli  fu  insegnato  in  classe.  >  E  il  Pasanisi  nel  suo  pre- 
gevole opuscolo,  da  cui  ho  tolto  il  brano  suddetto,  soggiunge: 
«  L'alunno  quindi  dovr&  ripetere  non  una  ma  parecchie  volte 
il  disegno  di  una  data  regione,  aggiungendovi  ogni  volta  nuovo 
materiale;  e  questa  ripetizione  grafica  gli  riuscirà  di  certo  più 
vantaggiosa  che  non  la  ripetuta  lettura  di  un  manuale  di  geo- 
grafia, coir  aggiunta  che  solo  per  questa  via  si  troverà  in  fine 
capace  di  produrre  a  memoria  e  sulla  lavagna  lo  «  schizzo  » 
esplicativo  di  quanto  esporrà.  » 

(1)  Programma. 
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Da  queste  considerazioni,  ora  quasi  da  tutti  riconosciute  giuste 
e  accettate»  risulta;  1.^  che  Io  schizzo  dev'  essere  fatto  in  iscuola 
durante  la  spiegazione  del  professore,  e  mentre  questi  a  sua 
volta  lo  eseguisce  sulla  lavagna;  e  l'alunno,  credo  utile  aggiun- 
gere, deve  rilevarlo  dalla  carta,  che  avrà  sempre  sotto  gli  occhi; 

2.®  Che  r  ordine  degli  schizzi  dev'  essere  quello  stesso  che  già 
fii  accennato  per  le  scuole  primarie: 

a)  Schizzo  delle  coste  e  dei  confini  della  regione; 

b)  Dell'idrografia; 
e)  Dell'orografia; 

d)  Della  divisione  politica  e  amministrativa,  o  semplicemente 
amministrativa,  corredato  dalla  indicazione  delle  città  principali; 

e)  Schizzi  speciali  secondo  Y  importanza  e  la  natura  della 
regione,  e  consentanei  all'indole  e  al  grado  della  scuola:  ad 
esempio  :  schizzo  indicante  le  località  d' un  paese  infette  dalla 
malaria,  o  dimostranti  le  principali  coltivazioni,  ecc.  ecc. 

3.®  Che  la  ripetizione  che  lo  scolaro  deve  fare  di  quanto  ha 
appreso  deve  essere  accompagnata  da  una  riproduzione  grafica; 
ed  è  perciò  che  all'  esame  orale  di  geografia  parmi  debba  essere 
aggiunta  una  prova  cartografica  da  eseguirsi  in  iscuola. 

Però  non  dobbiamo  dimenticarci  che  questi  schizzi  non  sono 
una  rappresentazione  esatta  dalla  natura,  e  che  le  carte,  seb- 
bene anch'esse  non  Io  sieno  che  approssimativamente,  rendono 
assai  meglio  l' immagine  della  altimetria  e  della  plastica  del  ter- 
reno. Perciò  gli  alunni,  proporrò  col  Viezzoli,  devono  essere  obbli- 
gati a  correggere  e  migliorare  a  casa,  sempre  col  sussidio  delle 
carte,  quel  po',  che  ingegnandosi  d'imitare  il  professore,  essi 
ban  fatto  e  per  polito  non  tanto  bene  nella  scuola.  E  come  carta 
di  riassunto  finale  dello  studio  fatto  sopra  una  regione ,  io  vorrei 
che  lo  scolaro  corredasse  di  nomi  una  buona  carta  muta,  come 
ad  esempio,  quelle  veramente  eccellenti  tratte  dall'Atlante  del 
Dalla  Vedova,  pubblicato  sotto  il  patrocinio  della  Benemerita 
Società  Geografica  Italiana. 

Scendendo  ora  a  parlare  più  particolarmente  del  metodo  che 
devesi  seguire  nella  costruzione  degli  schizzi ,  è  necessario  prima 
d'  ogni  altra  cosa  considerare  la  traccia  che  deve  guidare  Y  alunno 
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nella  costruzione  stessa.  Vari  furono  gli  espedienti  suggeriti; 
e  tra  primi  il  cosidetto  metodo  coslruUivo,  che  consiste  nel  ser- 
virsi di  figure  e  di  elementi  geometrici  per  disegnare  il  contorno 
d' una  regione.  Sebbene  questo  metodo  abbia  avuto  forse  il  suo 
più  completo  e  perfetto  svolgimento  dall'  Illustre  Malfatti  nella 
sua  operetta:  «  Elementi  di  Disegno  geografico  »,  ormai  non 
ò  seguito  quasi  più  da  alcuno ,  presentando  troppi  e  gravi  in- 
convenienti. Omettendo  anche  d'indicarne  i  principali,  citerò, 
traendola  dall'  Introduzione  metodica  all'  Atlante  del  Pasanisi 
che  trattò  ampiamente  questa  questione,  la  decisione  presa 
dal  1.^  Congresso  Geografico  Tedesco:  «  L'Assemblea  si  dichiara 
recisamente  contraria  alla  sistematica  applicazione  nell'insegna- 
mento del  cosidetto  :  «  metodo  costruttivo  »  giacché  esso  richiede 
artificiosi  sistemi  di  linee  ausiliarie  e  di  punti  fondamentali, 
la  cui  conoscenza  anzitutto  non  ha  valore  intrinseco  per  lo  sco- 
lare »  e  inoltre  ne  sopracòarica  la  memoria  in  alto  grado  e  in 
modo  infruttifero  ». 

Altri  propose  carte  che  già  avessero  il  contorno  segnato  o  in 
rilievo  0  in  disegno  j^r  i  punti  principali,  o  anche  tracciato 
intieramente. 

Ma  tutti  questi  tentativi ,  e  altri  di  simile  natura»  non  appro- 
darono né  possono  approdare  a  un  utile  risultato,  perché  oltre 
a  essere  privi  d' ogni  fondamento  scientifico  o  almeno  razionale, 
non  servono  afifatto  a  fissare  nella  mente  dell'  alunno  la  confi- 
gurazione esteriore  della  regione  di  cui  si  tratta. 

La  traccia  vera  non  ci  può  essere  data  se  non  che  dai  reticolati^ 
intesi  a  chiarire  il  valore  e  1'  uso  delle  coordinate  e  delle  scale. 

Due  metodi,  a  mio  parere,  più  di  qualunque  altro  finora  pro- 
posto, raggiungono  lo  scopo:  uno  é  quello  del  reticolato  trapezi/orme, 
e  svolto  metodicamente  dal  Pasanisi,  l'altro  é  quello  del  reti- 
colato rettangolare ,  che  e  presenta  una  costruzione  sola  sul  paral- 
lelo medio,  e  che  permette  di  valersi  della  scala  del  disegno 
lungo  tutti  i  meridiani.  (') 

Tanto  r  uno   quanto   l' altro   metodo   hanno   bisogno   d' una 

(0  Bertacchi  —  Relazione  al  presente  GongreBSO. 
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istruzione  preparatoria,  che  tornerà  di  utile  grandissimo  all'alunno, 
e  specialmente y  come  vuole  il  programma,  servirà  a  far  com- 
prendere i  concetti  di  latitudine  e  di  longitudine. 

Devo  però  notare  che  il  metodo  del  Pasanisi  presenta  in 
alcuni  punti  qualche  difficoltà,  ad  essere  compreso  dagli  alunni; 
e,  a  confessione  stessa  dell'autore,  costa  lavoro  alla^  scolaro  e 
più  ancora  all'  insegnante,  mentre  il  secondo  metodo  dopo  pochi 
esercizi  può  essere  subito  messo  in  opera. 

Ottenuta  la  traccia  o  rete ,  gli  elementi  che  devono  concorrere, 
al  disegno  geografico  di  una  regione  si  possono  ridurre  a  cinque: 
contorno,  idrografia,  elementi  antropogeografici,  plastica,  altì- 
metria. 

Pel  disegno  del  contorno  e  dell'  idrografia  è  un  buon  metodo 
quello  del  Prof.  Lehmann,  che  consiste  nel  fissare  per  mezzo  di 
crocette  i  punti  principali  cioè:  1.^  quelli  che  cadono  sui  meri- 
diani e  i  paralleli  della  rete:  2.^  i  più  esterni  e  i  più  intemi; 
3.**  quelli  dove  il  contorno,  il  fiume,  la  linea  del  lago  ecc, 
cambiano  direzione.  (Vedi  Pasanisi,  opera  citata). 

Con  lo  stesso  metodo  si  fissano  gli  elei^enti  antropogeografici: 
cioè:  confini,  città,  comuni  ecc;  strade,  canali,  ecc.  indi  si  rap- 
presentano coi  segni  convenzionali  comunemente  usati. 

Più  difficile,  più  complessa,  e  più  dibattuta  è  la  questione 
del  metodo  da  seguirsi  per  rappresentare  la  plastica  e  l' altìme- 
tria  del  terreno.  Io  non  discuterò  i  molti  metodi  proposti,  mi 
limiterò  solo  a  indicare  i  principali  e  ad  accennare  ciò  che  è 
mestieri  di  far  eseguire  agli  alunni,  affinchè  questi  possano 
acquistare  anche  in  questa  parte,  la  principale  forse,  le  cogni- 
zioni necessarie,  lasciando  agli  insegnanti  di  seguire  quello  che 
loro  sembrerà  migliore. 

Certo  la  rappresentazione  del  terreno  più  espressiva  ci  vien 
fornita  da  una  bene  scelta  e  graduata  gamma  di  tinte  ;  ma  tale 
sistema  non  è  possibile  usarlo  in  esercizi  costituenti  un  corso 
di  carattere  elementare. 

Il  Pasanisi  propone  «  il  simbolo  del  Prof.  Eirchhofif,  che  è 
un'applicazione  semplificata  del  principio  di  Lehmann.  In  esso 
la  ripidità  e  la  lunghezza  dei  pendii  è  espressa  per  mezzo  dello 
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spessore  delle  linee  che  le  rappresentano.  Questo  metodo  è  con- 
densato nella  formola:  quanto  più  ripido,  tanto  più  nero.  Con 
questo  simbolo  si  ricopiano  sollevamenti  già  ridotti  alle  loro 
linee  generali  (semplificati):  e  si  sottintende  che  fa  più  effetto 
se  si  impiega  la  sfumatura  ». 

L'Hugifts  e  il  Minutilli  si  servono  di  linee  grosse  ed  uguali 
per  segnare  le  catene,  e  il  secondo  usa  il  tratteggio  orizzontale  per 
indicare  gli  altipiani.  Questo  metodo ,  a  mio  giudizio ,  sul  principio 
del  corso  è  ancora  il  più  conveniente ,  perchè  nonostante  che  non 
rappresenti  i  massicci  ^  che  sono  pur  Y  elemento  principale  della 
maggior  parte  delle  catene ,  s' addice  alla  poca  istruzione  e  alla 
poca  pratica  dell'alunno. 

Il  Roggero  nel  suo  «  Atlantino  oro-idrogràfico  dell'  Italia , 
3.*  edizione  »  e  lo  Schrader  nella  tavola  23.*  del  Sistema  Alpino 
del  suo  Atlante ,  adoperano  un  altro  metodo  che ,  a  dire  il  vero, 
è  il  più  logico  e  il  più  efficace.  Esso  consiste  in  ciò,  che 
ff  i  tratti  di  catene  alte  vengano  segnati  più  forti  che  i  tratti 
delle  catene  più  basse  ;  in  altre  parole,  che  una  linea  con  le  sue 
inflessioni,  allargamenti,  restringimenti  ecc.  debba  indicare  la 
nervatura,  per  così  esprimersi,  di  un  sistema  montuoso.  »  Però 
rispetto  air  applicazione  di  questo  sistema  nelle  scuole ,  lo  stesso 
Roggero  francamente  dichiara  :  «  M'  affretto  tosto  a  dire  che  gli 
schizzi-cartine  del  mio  Atlante  non  sono  fatti  per  i  principianti  ; 
sono  fatti  per  chi  ha  pratica  del  disegno  cartografico  e  ha  già 
fatto  studi  elementari  di  disegno  geografico.  » 

Scuole  secondarie  di  grado  superiore. 

Nelle  Scuole  secondarie  di  grado  superiore ,  e  specialmente 
negli  Istituti  Tecnici  e  Nautici,  il  «  sistema  grafico  »  potrà 
avere  la  sua  più  larga  applicazione;  ma  anche  in  esse  non 
bisogna  perdere  di  vista  il  principio  che  il  disegno  dev'essere 
mezzo  ad  apprendere,  e  non  già  fine  dell'insegnamento  geo- 
grafico. 

Rispetto  all'applicazione  di  esso  sistema  due  diverse  osser- 
vazioni parmi  si  possano   e   si   debbano  fare:  la  prima   riguar- 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  Parte  II.  43* 
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dante  la  natura  dei  lavori  da  farsi,  la  seconda  il  metodo  da 
tenersi  neir  eseguirli.  In  queste  scuole  i  disegni  non  devono 
abbracciare  grandi  regioni,  ma  soltanto  parti  di  esse:  le  prin- 
cipali ,  sotto  r  aspetto ,  per  es.,  della  situazione ,  della  idrografia, 
della  configurazione  altimetrica,  delle  comunicazioni  marittime, 
del  commercio  e  della  navigazione,  ecc.  ^ 

Per  gli  stati,  le  parti  del  mondo,  gli  Oceani  devono  bastare 
agli  alunni  le  carte;  essi  sanno,  o  debbono  saperle,  leggere 
e  intendere. 

Riguardo  al  metodo  noterò: 
1.^  Come  si  possa  dare  un'idea  delle  proiezioni,  e  d'inse- 
gnare i  metodi  pratici  per  eseguirle. 

2.^  che  rispetto  alla  rappresentazione  della  plastica  e  della 
altimetria  del  terreno,  si  potrebbe  usare  promiscuamente,  a  giu- 
dizio del  professore,  e  il  metodo  delle  tinte  graduate,  e  quello, 
ripeto,  efficacissimo  e  speditissimo  del  Roggero,  adottato  dallo 
Schrader. 

Scuole  superiori  di  commercio  e  scuole  superiori  navalii 

Il  disegno  cartografico  deve  avere  in  queste  scuole  una  impor- 
tanza grandissima  e  tutt' affatto  speciale. 

Per  le  Scuole  Navali  credo  basti  questo  semplice  accenno, 
perchè  esso  già  vi  s' impartisce  e  con  profitto. 

Le  Scuole  Superiori  di  Commercio  come  quelle  che  hanno 
principalmente  per  iscopo  di  preparare  i  futuri  commercianti, 
direttori  di  banche,  capi  d'amministrazioni  pubbliche  e  private,  ecc. 
devono  mettere  in  grado  gli  alunni  di  saper  rendere  anche  grafi- 
camente lo  stato  d' un' azienda ,  i  risultati  d'una  statistica,  le 
oscillazioni  della  borsa,  il  movimento  commerciale  e  marittimo 
d'un  porto;  la  quantità  dei  prodotti  minerali,  agricoli ,  animali, 
industriali ,  gli  elementi  di  prosperità  e  di  potenza  d' una  na- 
zione; studi  sopra  progetti  e  concetti  d'interesse  commerciale,  ecc. 
ecc.;  quindi:  diagrammi,  cartogrammi,  carte  d'ogni  specie. 

La  Scuola  Superiore  di  Commercio  di  Genova  istituì,  fino 
dalla  sua  fondazione ,  un  corso  straordinario  di  disegni  cartogra- 
fici informato  a  siffatti  intenti. 
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È  inutile  aggiungere  che  per  entrambe  le  scuole  il  metodo  da 
seguirsi  deve  essere  strettamente  scientifico. 

Toccate  cosi  le  principali  questioni  che  mi  sembrarono  riferirsi 
ed  emergere  dal  problema  propostomi  :  «  del  disegno  geografico 
come  coefficiente  dell'  insegnamento  della  Greografia  » ,  riassu- 
mendo, faccio  voti: 

1.^)  Che  sia  reso  obbligatorio  l' insegnamento  topografico  e 
quello  geografico  a  linee  semplicissime  nelle  scuole  elementari; 

2.®)  Che  nelle  scuole  secondarie  V  insegnamento  sia  accom- 
pagnato dalla  costruzione  di  schizzi  geografici  (più  semplici  in 
quelle  di  grado  inferiore ,  più  particolareggiati  e  precisi  in  quelle  • 
di  grado  superiore),  che  rappresentino  nel  modo  più  possibilmente 
esatto  la  situazione  della  regione,  la  plastica  e  Taltimetria  del 
terreno; 

S."")  Che  sia  aggiunto  all'  esame  di  Geografia  una  prova 
cartografica  sotto  gli  occhi  dell'esaminatore; 

4.®)  Che  anche  nelle  scuole  classiche  di  1.®  grado  sia  intro* 
dotto  r  insegnamento  del  disegno  e  specialmente  quello  a  mano 
libera  nel  Ginnasio  inferiore;  Q) 

5.^  Che  si  rendano  obligatorì  nelle  scuole  Magistrali  e  nelle 
Università  corsi  di  cartografia  adeguati  ai  bisogni  dei  futuri 
docenti. 

O  Questo  voto,  accolto  dal  Congresso,  fu  proposto  dal  Prof.  Ohisleri. 


Snir ortografia  e  l'ortoepia  dei  nomi  geoerraflci  nelPiii»>- 
gnamento  e  salle  norme  per  la  pubblicazione  d'un  dizio- 
nario di  pronunzia  geografica  secondo  il  Yoto  del  Congresso 
intemazionale  di  Berna. 

Comunicazione  del  Prof.  G.  Gambino. 

Intorno  alla  necessità  di  coordinare  o  lasciar  sempre  evidente 
r  accordo  tra  Y  Ortografia  e  Y  Ortoepia  dei  nomi  geografici,  nes- 
suno può  più  discutere,  essendo  stato  questo  tema  ampiamente 
trattato  e  discusso  da  tutti  i  Congressi  internazionali  e  nazionali 
finora  fatti. 

Da  essi  risulta  che  non  é  più  permesso  ad  alcuno,  sia  nel- 
r  insegnamento  che  nel  commercio  o  nelle  relazioni  di  viaggi, 
alterare  l'ortografia  in  favore  dell'ortoepia  o  viceversa  senza  il 
rischio  di  non  far  più  comprendere  di  qual  nome  si  parli.  Ora- 
mai tutti  inculcano  che  i  nomi  siano  lasciati  come  originariamente 
sono  scritti  e  pronunziati,  e,  se  trattasi  di  carte  geografiche,  che 
i  nomi  di  ciascun  paese  conservino  inalterata  l'ortografia  age- 
volandone la  retta  pronunzia  per  mezzo  della  trascrizione,  in 
parentesi,  dei  suoni  difficili,  nella  lingua  del  paese,  in  cui  devesi 
quel  suono  apprendere  o  pronunziare.  Del  resto  anche  i  parti- 
giani della  trascrizione  italiana  dei  nomi  forestieri  restano  sempre 
nella  dura  necessità  di  lasciare  intatto  il  nome  straniero,  quando 
questo  non  si  presti  alla  traduzione  ed  alla  terminazione  italiana. 
Né  è  qui  il  caso  di  recare  esempi,  essendo  innumerevoli  i  casi 
in  cui  riesca  impossibile  la  traduzione. 

Quel  che  più  importa  trattare  e  discutere  in  questo  primo  Con- 
gresso Geografico  Italiano  è  il  modo  di  riparare  all'  inconveniente 
ed  all'errore,  che  oramai  si  fa  strada  in  Italia,  quando  invece 
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in  Inghilterra  ed  in  Germania  si  cerca  ogni  mezzo  di  render 
facili  i  suoni  dei  nomi  degli  altri  paesi  fiiori  del  proprio  per 
dizionari  e  per  tavole  di  retta  pronunzia  universale. 

In  Italia,  è  vero,  il  Ministero  della  P.  I.  ha  pubblicato  già  un 
avviso  di  Concorso  con  norme  analoghe  per  un  Dizionario  di  pro- 
nunzia geografica  da  servire  alle  scuole  ed  alle  famiglie. 

Quel  regolamento  però  racchiude  delle  norme  un  po'  contra- 
dittorie,  e,  per  lo  meno,  assai  insufficienti  ad  ottenere  un  lavoro 
serio  e  ben  fatto.  Basterà  citare  alcune  di  quelle  norme  perdiè 
se  ne  scorga  il  difetto  e  perchè  si  vegga  come  nessun  autore 
che  si  rispetti  ci  si  possa  adattare: 

1.^  Mentre  a  pag.  4  si  dice  che  bisogna  eliminare  le  let- 
tere non  italiane  k,  y  e  w,  poi  a  pag.  8  dice  che  bisogna  con- 
servare il  k  in  Turkestan,  Murzuk  ecc.  Ed  allora  quale  sarà  il 
limite  delle  eccezioni? 

2.^  Vi  si  dice  che  bisogna  adottare  soltanto  alcuni  segni 
stranieri  pei  suoni  non  italiani  e  fatti  in  maniera  che  l'ignorante 
li  pronunzi  press'  a  poco  bene  a  prima  giunta.  E  starebbe  per 
la  semplicità  voluta  ;  ma  è  assolutamente  impraticabile.  Vediamo 
infatti:  vi  si  indicano:  u   francese 

oe  eà  ae  dittonghi  per  e 

eh  francese 

eh  tedesco  duro  (del  dolce  non  se  ne  parla) 

g   dolce  od  j  francese 

e  dolce  che  sarà  s.  Ed  ecco  tutto  I 
E  qui  osservo:  perché  Va  col  raddolcimento  tedesco  se  ab- 
biamo la  e?  perchè  il/  francese  se  il  ^  italiano  ha  lo  stesso 
suono?  Perchè  il  e  dolce  se  abbiamo  la  s?  Ma  poi  bisogna  as- 
solutamente ammettere  altri  suoni.  Come  si  tace  dei  due  suoni 
del  th  inglese,  equivalenti  al  e  e  ;;  spagnuoli?  come  si  tace  dei 
dittonghi  nasali  e  dei  suoni  sordi  nasali  francesi  an  in  onì  Senza 
di  quest'avvertenza  S.  Quentin  per  esempio,  si  dovrebbe  scrivere 
Senn  Canntinn  per  pronunziarlo  bene,  e  ciò  diventa  cinese  addi- 
rittura. 

3.^  Ma  è  poco  ancora  !  Si  raccomanda  la  semplicità  anche 
negli  accenti   non  dovendosi  usare  che  il  grave  e  l'acuto;  poi 


686 

negli  esempi  citati  dalle  norme  fra  sette  parole ,  due,  cioè: 
Grmic  e  Vin  si  trovano  segnate  con  un  tratto  lungo  orizzontale 
pei  suoni  da  prolungarsi,  a  mo'  di  quelli  usati  nella  prosodia 
latina  per  distinguere  la  sillaba  lunga  dall^  brevi. 

E  ciò  per  l'ortoepia.  Si  desidera  inoltre  dal  regolamento  l'in- 
dicazione della  regione  pei  nomi  del  dizionario  e  si  cita  ad  e- 
sempio  Washington  Gap.  degli  Stati  Uniti.  Vi  sono  intanto  42 
siti  geografici  col  nome  di  Washington,  di  cui  una  ventina  negli 
Stati  Uniti,  il  resto  nell'Australia,  nell'Oceania,  nel  Groenland, 
nell'Argentina,  nell'Arcipelago  polare  ecc.  Si  trovano  15  tra 
Vienne,  Vienna  e  Wien;  più  di  20  San  Luis^  San  Luiz  e  15 
dei  Saint  Louis  e  questi  sparsi  per  tutti  gli  angoli  del  globo. 
E  chi  vorrà  dire  quanti  Victoria,  S.  Maria  e  S.  Giovanni  in 
tutte  le  lingue  ci  siano  sulla  terra?  Qual  mucchio  d'indicazioni 
se  il  dizionario  si  vuol  fare  riuscire  utile  a  trovare  il  sito  sulle 
carte  ! 

In  breve  dalla  lettura  di  quelle  norme  nasce  spontaneo  il  pen- 
siero che  le  abbia  scritte  l'autore  del  dizionario  o  chi  per  lui. 
Limitare  a  quel  modo  la  struttura  e  la  condizione  del  libro  non 
potrà  dare  un  lavoro,  che  risponda  ai  bisogni  della  Scuola  e  del 
Commercio.  0  un  dizionario  completo  di  Geografia  o  di  sola  pro- 
nunzia. 

È  necessario  dunque  che  questo  primo  Congresso  Geografico 
Italiano,  facendo  eco  al  voto  del  Congresso  di  Berna  dello  scorso 
anno,  riconosciuta  la  necessità  d'un  dizionario  di  pronunzia  per 
le  Scuole,  esprima  al  Ministro  della  P.  I.  il  desiderio  che  esso 
sia  compilato  secondo  le  regole  fonografiche  adottate  dalla  Società 
Geografica  di  Londra  e  depositate  al  banco  della  presidenza,  al- 
lorché venne  discussa  questa  medesima  quistione  al  Congresso 
internazionale  passato. 
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